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nell’elenco istituito col provvedimento della Commissio-
ne unica del farmaco, per le indicazioni terapeutiche di 
cui all’art. 2.   

  Art. 2.

     1. Il medicinale di cui all’art. 1 è erogabile, a totale 
carico del Servizio sanitario nazionale, per il trattamento 
del neuroblastoma recidivante o refrattario, con o senza 
malattia residua e in pazienti che non hanno conseguito 
una risposta completa dopo terapia di I linea, senza co-
somministrazione di IL-2, nel rispetto delle condizioni 
presenti nella scheda di registro di monitoraggio AIFA 
all’indirizzo https://servizionline.aifa.gov.it che costitui-
sce parte integrante della presente determina. 

 2. Ai fini della consultazione delle liste dei farmaci a 
totale carico del Servizio sanitario nazionale, ai sensi del-
la legge 23 dicembre 1996, n. 648, si rimanda agli elenchi 
pubblicati sul sito istituzionale dell’AIFA https://www.
aifa.gov.it/web/guest/legge-648-96   

  Art. 3.

     La presente determina ha effetto dal giorno successivo 
alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della Re-
pubblica italiana. 

 Roma, 4 gennaio 2022 

 Il dirigente: PETRAGLIA   

  22A00072  

 TESTI COORDINATI E AGGIORNATI 

      Ripubblicazione del testo del decreto-legge 21 ottobre 2021, 
n. 146, coordinato con la legge di conversione 17 dicembre 
2021, n. 215, recante: «Misure urgenti in materia econo-
mica e fiscale, a tutela del lavoro e per esigenze indiffe-
ribili.», corredato delle relative note.     (Testo coordinato 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   - Serie generale - n. 301 
del 20 dicembre 2021).    

      AVVERTENZA:  

 Si procede alla ripubblicazione del testo del decreto-legge 21 otto-
bre 2021, n. 146, coordinato con la legge di conversione 17 dicembre 
2021, n. 215, recante: «Misure urgenti in materia economica e fiscale, 
a tutela del lavoro e per esigenze indifferibili.», corredato delle relati-
ve note, ai sensi dell’art. 8, comma 3, del regolamento di esecuzione 
del testo unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sulla 
emanazione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblica-
zioni ufficiali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 14 marzo 
1986, n. 217. 

 Restano invariati il valore e l’efficacia dell’atto legislativo qui 
trascritto. 

 Per gli atti dell’Unione europea vengono forniti gli estremi di pub-
blicazione nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea (GUUE).   

  Capo  I 
  MISURE URGENTI IN MATERIA FISCALE

  Art. 1.

      Rimessione in termini
per la Rottamazione  -ter   e saldo e stralcio    

       1. All’articolo 68 del decreto-legge 17 marzo 2020, 
n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 
2020, n. 27, il comma 3 è sostituito dal seguente:   

  «3. Il versamento delle rate da corrispondere negli 
anni 2020 e 2021 ai fini delle definizioni agevolate di 
cui agli articoli 3 e 5 del decreto-legge 23 ottobre 2018, 
n. 119, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 di-
cembre 2018, n. 136, all’articolo 16  -bis   del decreto-legge 
30 aprile 2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 28 giugno 2019, n. 58, e all’articolo 1, commi 190 e 
193, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, è considerato 

tempestivo e non determina l’inefficacia delle stesse defi-
nizioni se effettuato integralmente, con applicazione del-
le disposizioni dell’articolo 3, comma 14  -bis  , del citato 
decreto-legge n. 119 del 2018, entro il 9 dicembre 2021»   .   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 68 del decreto-legge 17 marzo 
2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, 
n. 27 (Misure di potenziamento del Servizio sanitario nazionale e di so-
stegno economico per famiglie, lavoratori e imprese connesse all’emer-
genza epidemiologica da COVID-19), come modificato dalla presente 
legge:  

 «Art. 68    (Sospensione dei termini di versamento dei carichi 
affidati all’agente della riscossione).    — 1. Con riferimento alle entra-
te tributarie e non tributarie, sono sospesi i termini dei versamenti, in 
scadenza nel periodo dall’8 marzo 2020 al 31 agosto 2021, derivanti 
da cartelle di pagamento emesse dagli agenti della riscossione nonché 
dagli avvisi previsti dagli articoli 29 e 30 del decreto-legge 31 maggio 
2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, 
n. 122. I versamenti oggetto di sospensione devono essere effettua-
ti in unica soluzione entro il mese successivo al termine del periodo 
di sospensione. Non si procede al rimborso di quanto già versato. Si 
applicano le disposizioni di cui all’articolo 12 del decreto legislativo 
24 settembre 2015, n. 159. 

 2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano anche agli atti 
di cui all’articolo 9, commi da 3  -bis   a 3  -sexies  , del decreto-legge 2 mar-
zo 2012, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 aprile 2012, 
n. 44, e alle ingiunzioni di cui al regio decreto 14 aprile 1910, n. 639, 
emesse dagli enti territoriali, nonché agli atti di cui all’articolo 1, com-
ma 792, della legge 27 dicembre 2019, n. 160. 

 2  -bis  . Nei confronti delle persone fisiche che, alla data del 
21 febbraio 2020, avevano la residenza ovvero la sede operativa nel 
territorio dei comuni individuati nell’allegato 1 al decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri 1° marzo 2020, e dei soggetti diversi dal-
le persone fisiche che, alla stessa data del 21 febbraio 2020, avevano 
nei medesimi comuni la sede legale o la sede operativa, i termini delle 
sospensioni di cui ai commi 1 e 2 decorrono dalla medesima data del 
21 febbraio 2020. 

 2  -ter  . Relativamente ai piani di dilazione in essere alla data 
dell’8 marzo 2020 e ai provvedimenti di accoglimento emessi con ri-
ferimento alle richieste presentate fino al 31 dicembre 2020, gli effetti 
di cui all’articolo 19, comma 3, lettere   a)  ,   b)   e   c)  , del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, si determinano in 
caso di mancato pagamento, nel periodo di rateazione,    rispettivamente, 
di diciotto e    di dieci rate, anche non consecutive. 

   3. Il versamento delle rate da corrispondere negli anni 2020 
e 2021 ai fini delle definizioni agevolate di cui agli articoli 3 e 5 del 
decreto-legge 23 ottobre 2018, n. 119, convertito, con modificazioni, 
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dalla legge 17 dicembre 2018, n. 136, all’articolo 16   -bis   del decreto-
legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 
28 giugno 2019, n. 58, e all’articolo 1, commi 190 e 193, della legge 
30 dicembre 2018, n. 145, è considerato tempestivo e non determina 
l’inefficacia delle stesse definizioni se effettuato integralmente, con ap-
plicazione delle disposizioni dell’articolo 3, comma 14   -bis   , del citato 
decreto-legge n. 119 del 2018, entro il 9 dicembre 2021.   

 3  -bis  . Relativamente ai debiti per i quali, alla data del 31 dicem-
bre 2019, si è determinata l’inefficacia delle definizioni di cui al com-
ma 3 del presente articolo, in deroga all’articolo 3, comma 13, lettera 
  a)  , del decreto-legge n. 119 del 2018, possono essere accordate nuove 
dilazioni ai sensi dell’articolo 19 del decreto del Presidente della Re-
pubblica n. 602 del 1973. Tali dilazioni possono essere accordate anche 
relativamente ai debiti per i quali, alla medesima data, si è determina-
ta l’inefficacia delle definizioni di cui all’articolo 6 del decreto-legge 
22 ottobre 2016, n. 193, convertito, con modificazioni, dalla legge 
1° dicembre 2016, n. 225, e all’articolo 1, commi da 4 a 10  -quater  , del 
decreto-legge 16 ottobre 2017, n. 148, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 4 dicembre 2017, n. 172, in deroga alle previsioni in essi 
contenute. 

 4. In considerazione delle previsioni contenute nei commi 1 e 2 
del presente articolo, e in deroga alle disposizioni di cui all’articolo 19, 
comma 1, del decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112, le comunicazio-
ni di inesigibilità relative alle quote affidate agli agenti della riscossione 
nell’anno 2018, nell’anno 2019, nell’anno 2020 e nell’anno 2021 sono 
presentate, rispettivamente, entro il 31 dicembre 2023, entro il 31 di-
cembre 2024, entro il 31 dicembre 2025 e entro il 31 dicembre 2026. 

 4  -bis  . Con riferimento ai carichi, relativi alle entrate tributarie e 
non tributarie, affidati all’agente della riscossione durante il periodo di 
sospensione di cui ai commi 1 e 2  -bis   e, successivamente, fino alla data 
del 31 dicembre 2021, nonché, anche se affidati dopo lo stesso 31 di-
cembre 2021, a quelli relativi alle dichiarazioni di cui all’articolo 157, 
comma 3, lettere   a)  ,   b)  , e   c)   , del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, sono 
prorogati:  

   a)   di dodici mesi, il termine di cui all’articolo 19, comma 2, 
lettera   a)  , del decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112; 

   b)   di ventiquattro mesi, anche in deroga alle disposizioni 
dell’articolo 3, comma 3, della legge 27 luglio 2000, n. 212, e a ogni 
altra disposizione di legge vigente, i termini di decadenza e prescrizione 
relativi alle stesse entrate.».   

  Art. 1  - bis 

      Proroga di termini per il versamento dell’IRAP e 
dell’imposta immobiliare sulle piattaforme marine - 
IMPi    

      1. All’articolo 42  -bis  , comma 5, del decreto-legge 
14 agosto 2020, n. 104, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126, le parole: «30 no-
vembre 2021» sono sostituite dalle seguenti:     «31 gennaio 
2022».  

   2. All’articolo 38 del decreto-legge 26 ottobre 2019, 
n. 124, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 di-
cembre 2019, n. 157, dopo il comma 5 è inserito il 
seguente:   

  «5  -bis  . Limitatamente all’anno 2021, il versamento 
dell’imposta è effettuato entro il 16 dicembre 2021 allo 
Stato che provvede all’attribuzione del gettito di spettan-
za comunale sulla base del decreto di cui al comma 4. A 
tale fine, le somme di spettanza dei comuni per l’anno 
2021 sono riassegnate ad apposito capitolo istituito nello 
stato di previsione del Ministero dell’interno. Il Ministero 
dell’economia e delle finanze - Dipartimento delle finan-
ze comunica al Ministero dell’interno l’importo del get-
tito acquisito nell’esercizio finanziario 2021 di spettanza 
dei comuni».    

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 42  -bis   , del decreto-legge 14 ago-
sto 2020, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 ottobre 
2020, n. 126 (Misure urgenti per il sostegno e il rilancio dell’economia) 
come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 42  -bis      (Sospensione dei versamenti tributari e contributi-
vi, nonché interventi finanziari a favore delle imprese del settore turi-
stico, agricolo e della pesca, per Lampedusa e Linosa, e risorse per i 
comuni siciliani maggiormente coinvolti nella gestione dei flussi migra-
tori).    — 1. Per i soggetti che hanno il domicilio fiscale, la sede legale 
o la sede operativa nel territorio del comune di Lampedusa e Linosa, i 
versamenti dei tributi nonché dei contributi previdenziali ed assistenzia-
li e dei premi per l’assicurazione obbligatoria contro gli infortuni e le 
malattie professionali, in scadenza entro il 21 dicembre 2020 o scaduti 
nelle annualità 2018 e 2019, sono effettuati, nel limite del 40 per cen-
to dell’importo dovuto, ad eccezione dell’imposta sul valore aggiunto 
(IVA), senza applicazione di sanzioni e interessi entro la medesima data. 
Resta ferma la facoltà di avvalersi, per il 50 per cento dei versamenti 
sospesi ai sensi degli articoli 126 e 127 del decreto-legge 19 maggio 
2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, 
n. 77, della rateizzazione fino a un massimo di ventiquattro rate mensili 
prevista dall’articolo 97 del presente decreto. Non si fa luogo al rimbor-
so di quanto già versato. 

 1  -bis  . Per i soggetti che svolgono attività economica, la ridu-
zione al 40 per cento di cui al comma 1 si applica nel rispetto delle 
condizioni e dei limiti del regolamento (UE) n. 1407/2013 della Com-
missione, del 18 dicembre 2013, relativo all’applicazione degli articoli 
107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti 
   “de minimis”   , del regolamento (UE) n. 1408/2013 della Commissione, 
del 18 dicembre 2013, relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 
del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti    “de mi-
nimis”    nel settore agricolo, e del regolamento (UE) n. 717/2014 della 
Commissione, del 27 giugno 2014, relativo all’applicazione degli arti-
coli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea agli 
aiuti    “de minimis”    nel settore della pesca e dell’acquacoltura. I soggetti 
che intendono avvalersi dell’agevolazione devono presentare apposita 
comunicazione all’Agenzia delle entrate. Le modalità, i termini di pre-
sentazione e il contenuto della comunicazione sono stabiliti con prov-
vedimento del direttore dell’Agenzia medesima, da emanare entro venti 
giorni a far data dal 9 novembre 2020. 

 2. In considerazione dei flussi migratori e delle conseguenti 
misure di sicurezza sanitaria per la prevenzione del contagio da CO-
VID-19, al fine di consentire il pieno rilancio dell’attività turistica ed 
alberghiera, alle imprese del settore turistico, agricole e della pesca con 
domicilio fiscale nel comune di Lampedusa e Linosa possono essere 
concesse le agevolazioni di cui all’articolo 9, comma 1, del decreto-
legge 24 ottobre 2019, n. 123, convertito, con modificazioni, dalla legge 
12 dicembre 2019, n. 156. A tali agevolazioni si applicano i limiti mas-
simi previsti dalla normativa dell’Unione europea e le disposizioni della 
medesima in materia di aiuti di Stato per i settori interessati. 

 3. I criteri e le modalità di concessione delle agevolazioni di cui 
al comma 2 sono stabiliti, anche ai fini del rispetto del limite di spesa di 
cui al comma 4, con decreto del Ministro per i beni e le attività culturali 
e per il turismo e del Ministro delle politiche agricole alimentari e fore-
stali, di concerto con i Ministri dell’economia e delle finanze e dell’in-
terno, da emanare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto. 

 4. Per le finalità di cui ai commi 2 e 3 è autorizzata la spesa di 
0,5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2020 e 2021. Ai relativi oneri 
si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del 
fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 
2020-2022, nell’ambito del programma “Fondi di riserva e speciali” 
della missione “Fondi da ripartire” dello stato di previsione del Mini-
stero dell’economia e delle finanze per l’anno 2020, allo scopo parzial-
mente utilizzando l’accantonamento relativo al medesimo Ministero. 

 5. In caso di errata applicazione delle disposizioni del comma 3 
dell’articolo 24 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, in relazione alla 
determinazione dei limiti e delle condizioni previsti dalla comunicazio-
ne della Commissione europea del 19 marzo 2020 C(2020) 1863 final 
“Quadro temporaneo per le misure di aiuto di Stato a sostegno dell’eco-
nomia nell’attuale emergenza del COVID-19”, e successive modifica-
zioni, l’importo dell’imposta non versata è dovuto entro il    31 gennaio 
2022    senza applicazioni di sanzioni né interessi. 
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 6. All’articolo 38, comma 1  -quinquies  , del decreto-legge 
30 aprile 2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 giu-
gno 2019, n. 58, dopo le parole: «In caso di mancata adesione da parte 
dei possessori delle obbligazioni di cui al comma 1  -bis  ,» sono inserite 
le seguenti: «nonché ai fini del pagamento della cedola in corso al mo-
mento dell’adesione stessa,». 

 7. All’articolo 54, comma 1, lettera a  -bis  ), del decreto-legge 
17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 apri-
le 2020, n. 27, le parole: «qualora almeno il 20 % dei soci» sono sostitui-
te dalle seguenti: «qualora almeno il 10 per cento dei soci». 

 8. Al fine di fronteggiare le esigenze connesse al contenimento 
della diffusione del COVID-19 e garantire la regolare gestione, anche 
di natura sanitaria, dei flussi migratori, nei limiti dello stanziamento di 
cui al presente comma che costituisce tetto di spesa massimo, è auto-
rizzato per l’anno 2020 un contributo di 375.000 euro per ciascuno dei 
comuni di Lampedusa e Linosa, Porto Empedocle, Pozzallo, Caltanis-
setta, Vizzini, Messina, Siculiana e Augusta. Con decreto del Ministro 
dell’interno, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze e 
il Ministro della salute, da adottare entro trenta giorni dalla data di entra-
ta in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono definiti 
i criteri e le modalità di gestione delle risorse di cui al primo periodo, 
nonché le modalità di monitoraggio della spesa. 

 9. Agli oneri derivanti dall’attuazione del comma 8, pari a 3 
milioni di euro per l’anno 2020, si provvede mediante corrispondente 
riduzione del Fondo di cui all’articolo 1, comma 200, della legge 23 di-
cembre 2014, n. 190, come rifinanziato dall’articolo 114, comma 4, del 
presente decreto.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 38, del decreto-legge 26 ottobre 
2019, n. 124, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 dicembre 
(Disposizioni urgenti in materia fiscale e per esigenze indifferibili), 
come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 38    (Imposta immobiliare sulle piattaforme marine).    — 
1. A decorrere dall’anno 2020 è istituita l’imposta immobiliare sulle 
piattaforme marine (IMPi) in sostituzione di ogni altra imposizione im-
mobiliare locale ordinaria sugli stessi manufatti. Per piattaforma marina 
si intende la piattaforma con struttura emersa destinata alla coltivazione 
di idrocarburi e sita entro i limiti del mare territoriale come individuato 
dall’articolo 2 del Codice della Navigazione. 

 2. La base imponibile è determinata in misura pari al valo-
re calcolato ai sensi dell’articolo 5, comma 3, del decreto legislativo 
30 dicembre 1992, n. 504, richiamato dall’articolo 13, comma 3, del 
decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214. 

 3. L’imposta è calcolata ad aliquota pari al 10,6 per mille. È ri-
servata allo Stato la quota di imposta calcolata applicando l’aliquota 
pari al 7,6 per mille; la restante imposta, calcolata applicando l’aliquota 
del 3 per mille, è attribuita ai comuni individuati ai sensi del comma 4. 
È esclusa la manovrabilità dell’imposta da parte dei comuni per la quota 
loro spettante. 

 4. I comuni cui spetta il gettito dell’imposta derivante dall’ap-
plicazione dell’aliquota del 3 per mille sono individuati con decreto 
del Ministro dell’economia e delle finanze di concerto con il Ministro 
dell’interno, con il Ministro della difesa e con il Ministro dello sviluppo 
economico, da emanarsi previa intesa in sede di Conferenza Stato-Città 
ed autonomie locali entro centottanta giorni dalla data di entrata in vi-
gore del presente decreto. Nello stesso decreto sono stabiliti i criteri, 
le modalità di attribuzione e di versamento nonché la quota del gettito 
spettante ai comuni individuati. Qualora ricorra la condizione di cui al 
comma 3 dell’articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, 
il decreto medesimo è comunque adottato. 

 5. Limitatamente all’anno 2020, il versamento dell’imposta è 
effettuato in un’unica soluzione, entro il 16 dicembre, allo Stato che 
provvederà all’attribuzione del gettito di spettanza comunale sulla base 
del decreto di cui al comma 4. A tale fine, le somme di spettanza dei 
comuni per l’anno 2020 sono riassegnate ad apposito capitolo istitu-
ito nello stato di previsione del Ministero dell’interno. Il Ministero 
dell’economia e delle finanze - Dipartimento delle Finanze, comunica 
al Ministero dell’interno l’importo del gettito acquisito nell’esercizio 
finanziario 2020 di spettanza dei comuni. 

   5  -bis  . Limitatamente all’anno 2021, il versamento dell’imposta 
è effettuato entro il 16 dicembre 2021 allo Stato che provvede all’attri-
buzione del gettito di spettanza comunale sulla base del decreto di cui 
al comma 4. A tale fine, le somme di spettanza dei comuni per l’anno 
2021 sono riassegnate ad apposito capitolo istituito nello stato di pre-
visione del Ministero dell’interno. Il Ministero dell’economia e delle 

finanze - Dipartimento delle finanze comunica al Ministero dell’interno 
l’importo del gettito acquisito nell’esercizio finanziario 2021 di spet-
tanza dei comuni.   

 6. Le attività di accertamento e riscossione relative alle piatta-
forme di cui al comma 1 sono svolte dai comuni ai quali spettano le 
maggiori somme derivanti dallo svolgimento delle suddette attività a 
titolo di imposta, interessi e sanzioni. 

 7. Per quanto non espressamente previsto dal presente articolo, 
si applicano le disposizioni relative alla deducibilità in materia di impo-
sta municipale propria di cui all’articolo 13 del decreto-legge 6 dicem-
bre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 
2011, n. 214, e le altre disposizioni della medesima imposta, in quanto 
compatibili. 

 8. Restano ferme le disposizioni relative ai manufatti di cui al 
comma 728 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2017, n. 205 ai quali 
si applicano esclusivamente i commi 3, 4, 5, 6 e 7 del presente articolo.».   

  Art. 2.

      Estensione del termine di pagamento per le cartelle di 
pagamento notificate nel periodo dal 1° settembre 
2021 al 31 dicembre 2021    

     1. Con riferimento alle cartelle di pagamento notificate 
dall’agente della riscossione dal 1° settembre al 31 di-
cembre 2021, il termine per l’adempimento dell’obbligo 
risultante dal ruolo, previsto dall’articolo 25, comma 2, 
del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 602, è fissato, ai fini di cui agli articoli 30 e 50, 
comma 1, dello stesso decreto, in    centottanta giorni   .   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo degli articoli 25, 30 e 50, del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 19 settembre 1973, n. 602 (Disposizioni sulla 
riscossione delle imposte sul reddito):  

 «Art. 25    (Cartella di pagamento).     — 1. Il concessionario no-
tifica la cartella di pagamento, al debitore iscritto a ruolo o al coob-
bligato nei confronti dei quali procede, a pena di decadenza, entro il 
31 dicembre:  

   a)   del terzo anno successivo a quello di presentazione della 
dichiarazione, ovvero a quello di scadenza del versamento dell’unica o 
ultima rata se il termine per il versamento delle somme risultanti dalla 
dichiarazione scade oltre il 31 dicembre dell’anno in cui la dichiarazio-
ne è presentata, per le somme che risultano dovute a seguito dell’attività 
di liquidazione prevista dall’articolo 36  -bis   del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, nonché del quarto anno 
successivo a quello di presentazione della dichiarazione del sostituto 
d’imposta per le somme che risultano dovute ai sensi degli articoli 19 
e 20 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917; 

   b)   del quarto anno successivo a quello di presentazione della 
dichiarazione, per le somme che risultano dovute a seguito dell’attività 
di controllo formale prevista dall’articolo 36  -ter   del citato decreto del 
Presidente della Repubblica n. 600 del 1973; 

   c)   del secondo anno successivo a quello in cui l’accertamento 
è divenuto definitivo, per le somme dovute in base agli accertamenti 
dell’ufficio; 

 c  -bis  ) del terzo anno successivo a quello di scadenza dell’ul-
tima rata del piano di rateazione per le somme dovute a seguito degli 
inadempimenti di cui all’articolo 15  -ter  . 

 1  -bis   . In deroga alle disposizioni del comma 1, il concessionario 
notifica la cartella di pagamento, a pena di decadenza:  

   a)    per i crediti anteriori alla data di pubblicazione del ricor-
so per l’ammissione al concordato preventivo nel registro delle im-
prese, non ancora iscritti a ruolo, entro il 31 dicembre del terzo anno 
successivo:  

 1) alla pubblicazione del decreto che revoca l’ammissione 
al concordato preventivo ovvero ne dichiara la mancata approvazione ai 
sensi degli articoli 173 e 179 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 
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 2) alla pubblicazione della sentenza che dichiara la risolu-
zione o l’annullamento del concordato preventivo ai sensi del combi-
nato disposto degli articoli 186, 137 e 138 del regio decreto 16 marzo 
1942, n. 267; 

   b)   per i crediti rientranti nell’accordo di ristrutturazione 
dei debiti di cui all’articolo 182  -bis   del regio decreto 16 marzo 1942, 
n. 267, non ancora iscritti a ruolo alla data di presentazione della pro-
posta di transazione fiscale di cui all’articolo 182  -ter  , sesto comma, del 
regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, entro il 31 dicembre del terzo anno 
successivo alla scadenza del termine di cui al settimo comma dell’arti-
colo 182  -ter   del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, ovvero alla pub-
blicazione della sentenza che dichiara l’annullamento dell’accordo; 

   c)    per i crediti non ancora iscritti a ruolo, anteriori alla data di 
pubblicazione della proposta di accordo di composizione della crisi da 
sovraindebitamento o della proposta di piano del consumatore, entro il 
31 dicembre del terzo anno successivo:  

 1) alla pubblicazione del decreto che dichiara la risoluzione 
o l’annullamento dell’accordo di composizione della crisi da sovrain-
debitamento, ai sensi dell’articolo 14 della legge 27 gennaio 2012, n. 3, 
ovvero la cessazione degli effetti dell’accordo, ai sensi dell’articolo 11, 
comma 5, o dell’articolo 12, comma 4, della medesima legge n. 3 del 
2012; 

 2) alla pubblicazione del decreto che revoca o dichiara la 
cessazione degli effetti del piano del consumatore, ai sensi dell’artico-
lo 11, comma 5, e dell’articolo 12  -ter  , comma 4, della legge n. 3 del 
2012. 

 1  -ter  . Se successivamente alla chiusura delle procedure di cui 
alle lettere   a)   e   b)   del comma 1  -bis   viene dichiarato il fallimento del 
debitore, il concessionario procede all’insinuazione al passivo ai sensi 
dell’articolo 87, comma 2, senza necessità di notificare la cartella di 
pagamento. 

 2. La cartella di pagamento, redatta in conformità al modello ap-
provato con decreto del Ministero delle finanze, contiene l’intimazione 
ad adempiere l’obbligo risultante dal ruolo entro il termine di sessanta 
giorni dalla notificazione, con l’avvertimento che, in mancanza, si pro-
cederà ad esecuzione forzata. 

 2  -bis  . La cartella di pagamento contiene anche l’indicazione del-
la data in cui il ruolo è stato reso esecutivo. 

 3. Ai fini della scadenza del termine di pagamento il sabato è 
considerato giorno festivo.» 

 «Art. 30    (Interessi di mora).    — 1. Decorso inutilmente il termine 
previsto dall’articolo 25, comma 2, sulle somme iscritte a ruolo, esclusi 
le sanzioni pecuniarie tributarie e gli interessi, si applicano, a partire 
dalla data della notifica della cartella e fino alla data del pagamento, 
gli interessi di mora al tasso determinato annualmente con decreto del 
Ministero delle finanze con riguardo alla media dei tassi bancari attivi.» 

 «Art. 50    (Termine per l’inizio dell’esecuzione).    — 1. Il conces-
sionario procede ad espropriazione forzata quando è inutilmente decor-
so il termine di sessanta giorni dalla notificazione della cartella di paga-
mento, salve le disposizioni relative alla dilazione ed alla sospensione 
del pagamento. 

 2. Se l’espropriazione non è iniziata entro un anno dalla notifica 
della cartella di pagamento, l’espropriazione stessa deve essere prece-
duta dalla notifica, da effettuarsi con le modalità previste dall’artico-
lo 26, di un avviso che contiene l’intimazione ad adempiere l’obbligo 
risultante dal ruolo entro cinque giorni. 

 3. L’avviso di cui al comma 2 è redatto in conformità al modello 
approvato con decreto del Ministero delle finanze e perde efficacia tra-
scorso un anno dalla data della notifica.».   

  Art. 3.

      Estensione della rateazione per i piani di dilazione    

     1. All’articolo 68 del decreto-legge 17 marzo 2020, 
n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 
2020, n. 27, al comma 2  -ter  ,    dopo la parola: «rateazio-
ne,»    sono inserite le seguenti: «rispettivamente, di diciot-
to e». 

 2. I debitori che, alla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto, siano incorsi in decadenza da piani di dila-
zione di cui all’articolo 19 del decreto del Presidente della 

Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, in essere alla data 
dell’8 marzo 2020 sono automaticamente riammessi ai 
medesimi piani, relativamente ai quali il termine di paga-
mento delle rate sospese ai sensi dell’articolo 68, commi 
1, 2 e 2  -bis  , del decreto-legge n. 18 del 2020 è fissato al 
31 ottobre 2021, ferma restando l’applicazione a tali piani 
delle disposizioni del comma 1 del presente articolo. 

  3. Con riferimento ai carichi ricompresi nei piani di di-
lazione di cui al comma 2:  

   a)   restano validi gli atti e i provvedimenti adottati e 
gli adempimenti svolti dall’agente della riscossione nel 
periodo dal 1° ottobre 2021 alla data di entrata in vigore 
del presente decreto e sono fatti salvi gli effetti prodotti-
si e i rapporti giuridici sorti sulla base dei medesimi;   b)   
restano acquisiti, relativamente ai versamenti delle rate 
sospese dei predetti piani eventualmente eseguiti nello 
stesso periodo, gli interessi di mora corrisposti ai sensi 
dell’articolo 30, comma 1, del decreto del Presidente del-
la Repubblica n. 602 del 1973, nonché le sanzioni e le 
somme aggiuntive corrisposte ai sensi dell’articolo 27, 
comma 1, del decreto legislativo 26 febbraio 1999, n. 46.   

  Riferimenti normativi:

     — Per il testo dei commi 1, 2, 2  -bis   e 2  -ter  , dell’articolo 68 del 
decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 24 aprile 2020, n. 27 (Misure di potenziamento del Servizio 
sanitario nazionale e di sostegno economico per famiglie, lavoratori e 
imprese connesse all’emergenza epidemiologica da COVID-19), come 
modificato dalla presente legge, si rimanda nei riferimenti normativi 
all’articolo 1. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 19 del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 602 (Disposizioni sulla riscossione 
delle imposte sul reddito):  

 «Art. 19    (Dilazione del pagamento).    — 1. L’agente della riscos-
sione, su richiesta del contribuente che dichiara di versare in tempora-
nea situazione di obiettiva difficoltà, concede la ripartizione del paga-
mento delle somme iscritte a ruolo, con esclusione dei diritti di notifica, 
fino ad un massimo di settantadue rate mensili. Nel caso in cui le somme 
iscritte a ruolo sono di importo superiore a 60.000 euro, la dilazione può 
essere concessa se il contribuente documenta la temporanea situazione 
di obiettiva difficoltà. 

 1  -bis  . In caso di comprovato peggioramento della situazione di 
cui al comma 1, la dilazione concessa può essere prorogata una sola 
volta, per un ulteriore periodo e fino a settantadue mesi, a condizione 
che non sia intervenuta decadenza. 

 1  -ter  . Il debitore può chiedere che il piano di rateazione di cui 
ai commi 1 e 1  -bis   preveda, in luogo di rate costanti, rate variabili di 
importo crescente per ciascun anno. 

 1  -quater   . A seguito della presentazione della richiesta di cui al 
comma 1 e fino alla data dell’eventuale rigetto della stessa richiesta ov-
vero dell’eventuale decadenza dalla dilazione ai sensi del comma 3:  

   a)   sono sospesi i termini di prescrizione e decadenza; 
   b)   non possono essere iscritti nuovi fermi amministrativi e 

ipoteche, fatti salvi quelli già iscritti alla data di presentazione; 
   c)   non possono essere avviate nuove procedure esecutive. 

 1  -quater   1. Non può in nessun caso essere concessa la dilazione 
delle somme oggetto di verifica effettuata, ai sensi dell’articolo 48  -bis  , 
in qualunque momento antecedente alla data di accoglimento della ri-
chiesta di cui al comma 1. 

 1  -quater   2. Il pagamento della prima rata determina l’estinzione 
delle procedure esecutive precedentemente avviate, a condizione che 
non si sia ancora tenuto l’incanto con esito positivo o non sia stata pre-
sentata istanza di assegnazione, ovvero il terzo non abbia reso dichiara-
zione positiva o non sia stato già emesso provvedimento di assegnazio-
ne dei crediti pignorati. 

 1  -quinquies  . La rateazione prevista dai commi 1 e 1  -bis   , ove 
il debitore si trovi, per ragioni estranee alla propria responsabilità, in 
una comprovata e grave situazione di difficoltà legata alla congiuntura 
economica, può essere aumentata fino a centoventi rate mensili. Ai fini 
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della concessione di tale maggiore rateazione, si intende per comprovata 
e grave situazione di difficoltà quella in cui ricorrono congiuntamente 
le seguenti condizioni:  

   a)   accertata impossibilità per il contribuente di eseguire il pa-
gamento del credito tributario secondo un piano di rateazione ordinario; 

   b)   solvibilità del contribuente, valutata in relazione al piano di 
rateazione concedibile ai sensi del presente comma. 

 2. 
  3. In caso di mancato pagamento, nel corso del periodo di ratea-

zione, di cinque rate, anche non consecutive:  
   a)   il debitore decade automaticamente dal beneficio della 

rateazione; 
   b)   l’intero importo iscritto a ruolo ancora dovuto è immediata-

mente ed automaticamente riscuotibile in unica soluzione; 
   c)   il carico può essere nuovamente rateizzato se, all’atto della 

presentazione della richiesta, le rate scadute alla stessa data sono inte-
gralmente saldate. In tal caso, il nuovo piano di dilazione può essere 
ripartito nel numero massimo di rate non ancora scadute alla medesima 
data. Resta comunque fermo quanto disposto dal comma 1  -quater  . 

 3  -bis  . In caso di provvedimento amministrativo o giudiziale di 
sospensione totale o parziale della riscossione, emesso in relazione alle 
somme che costituiscono oggetto della dilazione, il debitore è autoriz-
zato a non versare, limitatamente alle stesse, le successive rate del piano 
concesso. Allo scadere della sospensione, il debitore può richiedere il 
pagamento dilazionato del debito residuo, comprensivo degli interessi 
fissati dalla legge per il periodo di sospensione, nello stesso numero di 
rate non versate del piano originario, ovvero in altro numero, fino a un 
massimo di settantadue. 

 4. Le rate mensili nelle quali il pagamento è stato dilazionato ai 
sensi del comma 1 scadono nel giorno di ciascun mese indicato nell’atto 
di accoglimento dell’istanza di dilazione ed il relativo pagamento può 
essere effettuato anche mediante domiciliazione sul conto corrente in-
dicato dal debitore. 

 4  -bis  .». 
 — Per il testo del comma 1, dell’articolo 30 del decreto del Presi-

dente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, si rimanda nei riferi-
menti normativi all’articolo 2. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 27 del decreto legislativo 26 feb-
braio 1999, n. 46 (Riordino della disciplina della riscossione mediante 
ruolo, a norma dell’articolo 1 della legge 28 settembre 1998, n. 337):  

 «Art. 27    (Accessori dei crediti previdenziali).    — 1. In deroga 
all’articolo 30 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settem-
bre 1973, n. 602, come sostituito dall’articolo 14 del presente decreto, 
sui contributi o premi dovuti agli enti pubblici previdenziali, decorso il 
termine previsto dall’articolo 25 del decreto del Presidente della Repub-
blica 29 settembre 1973, n. 602, come sostituito dall’articolo 11 del pre-
sente decreto, le sanzioni e le somme aggiuntive dovute sono calcolate, 
secondo le disposizioni che le regolano, dalla data della notifica e fino 
alla data del pagamento. 

 2. All’articolo 35, quinto comma, primo periodo, della legge 
24 novembre 1981, n. 689, dopo il numero «26», è aggiunto il seguente: 
«27,».».   

  Art. 3  - bis 

      Non impugnabilità dell’estratto di ruolo
e limiti all’impugnabilità del ruolo    

       1. All’articolo 12 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 29 settembre 1973, n. 602, dopo il comma 4 è 
aggiunto il seguente:   

  «4  -bis  . L’estratto di ruolo non è impugnabile. Il ruolo 
e la cartella di pagamento che si assume invalidamente 
notificata sono suscettibili di diretta impugnazione nei 
soli casi in cui il debitore che agisce in giudizio dimostri 
che dall’iscrizione a ruolo possa derivargli un pregiu-
dizio per la partecipazione a una procedura di appalto, 
per effetto di quanto previsto nell’articolo 80, comma 4, 
del codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legi-
slativo 18 aprile 2016, n. 50, oppure per la riscossione 

di somme allo stesso dovute dai soggetti pubblici di cui 
all’articolo 1, comma 1, lettera   a)  , del regolamento di 
cui al decreto del Ministro dell’economia e delle finan-
ze 18 gennaio 2008, n. 40, per effetto delle verifiche di 
cui all’articolo 48  -bis   del presente decreto o infine per 
la perdita di un beneficio nei rapporti con una pubblica 
amministrazione».    

  Riferimenti normativi:

      —     Si riporta il testo dell’articolo 12 del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 602 (Disposizioni sulla riscossione 
delle imposte sul reddito), come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 12    (Formazione e contenuto dei ruoli).    — 1. L’ufficio 
competente forma ruoli distinti per ciascuno degli ambiti territoriali in 
cui i concessionari operano. In ciascun ruolo sono iscritte tutte le som-
me dovute dai contribuenti che hanno il domicilio fiscale in comuni 
compresi nell’ambito territoriale cui il ruolo si riferisce. 

 2. Con decreto del ministero delle Finanze, di concerto con il 
ministero del Tesoro, del bilancio e della programmazione economica, 
sono stabiliti i dati che il ruolo deve contenere, i tempi e le procedure 
della sua formazione, nonché le modalità dell’intervento in tali procedu-
re del consorzio nazionale obbligatorio fra i concessionari. 

 3. Nel ruolo devono essere comunque indicati il numero del co-
dice fiscale del contribuente, la specie del ruolo, la data in cui il ruolo 
diviene esecutivo e il riferimento all’eventuale precedente atto di ac-
certamento ovvero, in mancanza, la motivazione, anche sintetica, della 
pretesa; in difetto di tali indicazioni non può farsi luogo all’iscrizione. 

 4. Il ruolo è sottoscritto, anche mediante firma elettronica, dal 
titolare dell’ufficio o da un suo delegato. Con la sottoscrizione il ruolo 
diviene esecutivo. 

   4   -bis  . L’estratto di ruolo non è impugnabile. Il ruolo e la cartella 
di pagamento che si assume invalidamente notificata sono suscettibili 
di diretta impugnazione nei soli casi in cui il debitore che agisce in 
giudizio dimostri che dall’iscrizione a ruolo possa derivargli un pre-
giudizio per la partecipazione a una procedura di appalto, per effetto 
di quanto previsto nell’articolo 80, comma 4, del codice dei contratti 
pubblici, di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, oppure per 
la riscossione di somme allo stesso dovute dai soggetti pubblici di cui 
all’articolo 1, comma 1, lettera   a)   , del regolamento di cui al decre-
to del Ministro dell’economia e delle finanze 18 gennaio 2008, n. 40, 
per effetto delle verifiche di cui all’articolo 48   -bis   del presente decreto 
o infine per la perdita di un beneficio nei rapporti con una pubblica 
amministrazione.    ».   

  Art. 3  - ter 

      Rimessione in termini per il versamento degli importi 
richiesti a seguito del controllo automatizzato e 
formale delle dichiarazioni da effettuare a norma 
dell’articolo 144 del decreto-legge 19 maggio 2020, 
n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 
17 luglio 2020, n. 77    

      1. I versamenti delle somme dovute ai sensi degli arti-
coli 2, 3 e 3  -bis   del decreto legislativo 18 dicembre 1997, 
n. 462, in scadenza nel periodo compreso tra l’8 mar-
zo 2020 e il 31 maggio 2020 e non eseguiti, a norma 
dell’articolo 144 del decreto-legge 19 maggio 2020, 
n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 
2020, n. 77, entro il 16 settembre 2020 ovvero, nel caso 
di pagamento rateale, entro il 16 dicembre 2020, possono 
essere effettuati entro il 16 dicembre 2021, senza l’appli-
cazione di ulteriori sanzioni e interessi. Non si procede 
al rimborso di quanto già versato. 2. Alle minori entrate, 
valutate in 9,95 milioni di euro per l’anno 2021 e in 6,6 
milioni di euro annui per ciascuno degli anni dal 2022 al 
2030, si provvede, per l’anno 2021, mediante corrispon-
dente riduzione del Fondo per interventi strutturali di 
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politica economica, di cui all’articolo 10, comma 5, del 
decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, e, 
per ciascuno degli anni dal 2022 al 2030, mediante cor-
rispondente riduzione del Fondo per la compensazione 
degli effetti finanziari non previsti a legislazione vigente 
conseguenti all’attualizzazione di contributi pluriennali, 
di cui all’articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 
2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 
4 dicembre 2008, n. 189.    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 144, del decreto-legge 19 maggio 
2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, 
n. 77, (Misure urgenti in materia di salute, sostegno al lavoro e all’eco-
nomia, nonché di politiche sociali connesse all’emergenza epidemiolo-
gica da COVID-19):  

 «Art. 144    (Rimessione in termini e sospensione del versamento 
degli importi richiesti a seguito del controllo automatizzato e formale 
delle dichiarazioni)   . — 1. I versamenti delle somme dovute ai sensi de-
gli articoli 2, 3 e 3  -bis   del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 462, 
in scadenza nel periodo compreso tra l’8 marzo 2020 e il giorno antece-
dente l’entrata in vigore del presente decreto, sono considerati tempesti-
vi se effettuati entro il 16 settembre 2020. 

 2. I versamenti delle somme dovute ai sensi degli articoli 2, 3 
e 3  -bis   del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 462, in scadenza 
nel periodo compreso tra l’entrata in vigore del presente decreto e il 
31 maggio 2020, possono essere effettuati entro il 16 settembre 2020, 
senza applicazione di ulteriori sanzioni e interessi. 

 3. I versamenti di cui ai commi 1 e 2 del presente articolo pos-
sono essere effettuati anche in 4 rate mensili di pari importo a decorrere 
da settembre 2020 con scadenza il 16 di ciascun mese. Non si procede 
al rimborso di quanto già versato.». 

 — Si riporta il testo degli articoli 2, 3 e 3  -bis   del decreto legislativo 
18 dicembre 1997, n. 462 (Unificazione ai fini fiscali e contributivi delle 
procedure di liquidazione, riscossione e accertamento, a norma dell’ar-
ticolo 3, comma 134, lettera   b)   , della legge 23 dicembre 1996, n. 662):  

 «Art. 2    (Riscossione delle somme dovute a seguito dei controlli 
automatici).    — 1. Le somme che, a seguito dei controlli automatici, 
ovvero dei controlli eseguiti dagli uffici, effettuati ai sensi degli articoli 
36  -bis   del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 600, e 54  -bis   del decreto del Presidente della Repubblica 29 settem-
bre 1972, n. 633, risultano dovute a titolo d’imposta, ritenute, contributi 
e premi o di minori crediti già utilizzati, nonché di interessi e di sanzioni 
per ritardato o omesso versamento, sono iscritte direttamente nei ruoli 
a titolo definitivo. 

 1  -bis  . 

 2. L’iscrizione a ruolo non è eseguita, in tutto o in parte, se il 
contribuente o il sostituto d’imposta provvede a pagare le somme do-
vute con le modalità indicate nell’articolo 19 del decreto legislativo 
9 luglio 1997, n. 241, concernente le modalità di versamento mediante 
delega, entro trenta giorni dal ricevimento della comunicazione, previ-
sta dai commi 3 dei predetti articoli 36  -bis   e 54  -bis  , ovvero della comu-
nicazione definitiva contenente la rideterminazione in sede di autotutela 
delle somme dovute, a seguito dei chiarimenti forniti dal contribuente 
o dal sostituto d’imposta. In tal caso, l’ammontare delle sanzioni am-
ministrative dovute è ridotto ad un terzo e gli interessi sono dovuti fino 
all’ultimo giorno del mese antecedente a quello dell’elaborazione della 
comunicazione.» 

 «Art. 3    (Riscossione delle somme dovute a seguito dei controlli 
formali)   . — 1. Le somme che, a seguito dei controlli formali effettuati 
ai sensi dell’articolo 36  -ter   del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 600, risultano dovute a titolo d’imposta, ritenute, 
contributi e premi o di minori crediti già utilizzati, nonché di interessi e 
di sanzioni, possono essere pagate entro 30 giorni dal ricevimento della 
comunicazione prevista dal comma 4 del predetto articolo 36  -ter  , con le 
modalità indicate nell’articolo 19 del decreto legislativo 9 luglio 1997, 
n. 241, concernente le modalità di versamento mediante delega. In tal 
caso l’ammontare delle sanzioni amministrative dovute è ridotto ai due 
terzi e gli interessi sono dovuti fino all’ultimo giorno del mese antece-
dente a quello dell’elaborazione della comunicazione.» 

 «Art. 3  -bis      (Rateazione delle somme dovute). —    1. Le somme 
dovute ai sensi dell’articolo 2, comma 2, e dell’articolo 3, comma 1, 
possono essere versate in un numero massimo di otto rate trimestrali 
di pari importo, ovvero, se superiori a cinquemila euro, in un numero 
massimo di venti rate trimestrali di pari importo. 

 2. L’importo della prima rata deve essere versato entro il termine 
di trenta giorni dal ricevimento della comunicazione. Sull’importo delle 
rate successive sono dovuti gli interessi, calcolati dal primo giorno del 
secondo mese successivo a quello di elaborazione della comunicazione. 
Le rate trimestrali nelle quali il pagamento è dilazionato scadono l’ulti-
mo giorno di ciascun trimestre. 

 3. In caso di inadempimento nei pagamenti rateali si applicano 
le disposizioni di cui all’articolo 15  -ter   del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 602. 

 4. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 3 si applicano anche alle 
somme da versare a seguito del ricevimento della comunicazione pre-
vista dall’articolo 1, comma 412, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, 
relativamente ai redditi soggetti a tassazione separata.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 10, del decreto-legge 29 novem-
bre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicem-
bre 2004, n. 307 (disposizioni urgenti in materia fiscale e di finanza 
pubblica):  

 «Art. 10     (Proroga di termini in materia di definizione di illeciti 
edilizi)     . — 1. Al decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, e successive 
modificazioni, sono apportate le seguenti ulteriori modifiche:  

   a)   nell’allegato 1, le parole: “20 dicembre 2004” e “30 dicem-
bre 2004”, indicate dopo le parole: “seconda rata” e: “terza rata”, sono 
sostituite, rispettivamente, dalle seguenti: “31 maggio 2005” e “30 set-
tembre 2005”; 

   b)   nell’allegato 1, ultimo periodo, le parole: “30 giugno 
2005”, inserite dopo le parole: “deve essere integrata entro il”, sono 
sostituite dalle seguenti: “31 ottobre 2005”; 

   c)   al comma 37 dell’articolo 32 le parole: “30 giugno 2005» 
sono sostituite dalle seguenti: “31 ottobre 2005”. 

 2. La proroga al 31 maggio 2005 ed al 30 settembre 2005 dei 
termini stabiliti per il versamento, rispettivamente, della seconda e della 
terza rata dell’anticipazione degli oneri concessori opera a condizione 
che le regioni, prima della data di entrata in vigore del presente decreto, 
non abbiano dettato una diversa disciplina. 

 3. Il comma 2  -quater   dell’articolo 5 del decreto-legge 12 luglio 
2004, n. 168, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2004, 
n. 191, e successive modificazioni, è abrogato. 

 4. Alle minori entrate derivanti dal comma 1, valutate per l’an-
no 2004 in 2.215,5 milioni di euro, si provvede con quota parte delle 
maggiori entrate derivanti dalle altre disposizioni contenute nel presente 
decreto. 

 5. Al fine di agevolare il perseguimento degli obiettivi di finanza 
pubblica, anche mediante interventi volti alla riduzione della pressione 
fiscale, nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle fi-
nanze è istituito un apposito «Fondo per interventi strutturali di politica 
economica», alla cui costituzione concorrono le maggiori entrate, valu-
tate in 2.215,5 milioni di euro per l’anno 2005, derivanti dal comma 1.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 6, del decreto-legge 7 ottobre 
2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 
2008, n. 189 (Disposizioni urgenti per il contenimento della spesa sani-
taria e in materia di regolazioni contabili con le autonomie locali):  

 «Art. 6.    (Disposizioni finanziarie e finali).    — 1. L’autorizzazio-
ne di spesa di cui all’articolo 61 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, 
relativo al Fondo per le aree sottoutilizzate, è ridotta di 781,779 milioni 
di euro per l’anno 2008 e di 528 milioni di euro per l’anno 2009. 

 1  -bis  . Le risorse rivenienti dalla riduzione delle dotazioni di spe-
sa previste dal comma 1 sono iscritte nel Fondo per interventi strutturali 
di politica economica, di cui all’articolo 10, comma 5, del decreto-legge 
29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 
27 dicembre 2004, n. 307. 

 1  -ter  . Alla copertura dell’onere derivante dall’attuazione de-
gli articoli 1, comma 5, 2, comma 8, e 5  -bis  , pari, rispettivamente, a 
260,593 milioni di euro per l’anno 2008 e 436,593 milioni di euro per 
l’anno 2009, si provvede mediante riduzione dell’autorizzazione di spe-
sa di cui al comma 1  -bis   per gli importi, al fine di compensare gli effetti 
in termini di indebitamento netto, di cui al comma 1. 
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 1  -quater  . Una quota delle risorse iscritte nel Fondo per interven-
ti strutturali di politica economica ai sensi del comma 1  -bis  , pari rispet-
tivamente a 521,186 milioni di euro per l’anno 2008 e 91,407 milioni di 
euro per l’anno 2009, è versata all’entrata del bilancio dello Stato per i 
medesimi anni. 

 2. Nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 
finanze è istituito, con una dotazione, in termini di sola cassa, di 435 
milioni di euro per l’anno 2010 e di 175 milioni di euro per l’anno 2011, 
un Fondo per la compensazione degli effetti finanziari non previsti a le-
gislazione vigente conseguenti all’attualizzazione di contributi plurien-
nali, ai sensi del comma 177  -bis   dell’articolo 4 della legge 24 dicembre 
2003, n. 350, introdotto dall’articolo 1, comma 512, della legge 27 di-
cembre 2006, n. 296, e, fino al 31 dicembre 2012, per le finalità previste 
dall’articolo 5  -bis  , comma 1, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, 
limitatamente alle risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione, di cui 
all’articolo 4 del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 88. All’utilizzo 
del Fondo per le finalità di cui al primo periodo si provvede con decreto 
del Ministro dell’economia e delle finanze, da trasmettere al Parlamen-
to, per il parere delle Commissioni parlamentari competenti per materia 
e per i profili finanziari, nonché alla Corte dei conti.».   

  Art. 3  - quater 

      Misure urgenti per il parziale ristoro delle federazioni 
sportive nazionali, degli enti di promozione 
sportiva, delle associazioni e delle società sportive 
professionistiche e dilettantistiche    

      1. Al fine di far fronte alla significativa riduzione dei 
ricavi determinatasi in ragione dell’emergenza epide-
miologica da COVID-19 e delle successive misure di con-
tenimento e gestione, a favore delle federazioni sportive 
nazionali, degli enti di promozione sportiva, delle asso-
ciazioni e delle società sportive professionistiche e dilet-
tantistiche residenti nel territorio dello Stato è disposto il 
rinvio dei termini dei versamenti in scadenza dal 1° di-
cembre 2021 al 31 dicembre 2021 relativi ai contributi 
previdenziali e assistenziali e ai premi per l’assicurazio-
ne obbligatoria.  

  2. I versamenti sospesi ai sensi del comma 1 devono 
essere effettuati, senza applicazione di sanzioni e di in-
teressi, in nove rate mensili a decorrere dal 31 marzo 
2022. Non si procede al rimborso di quanto già versato.  

  3. Agli oneri derivanti dal presente articolo, valutati in 
termini di saldo netto da finanziare e fabbisogno in 16 mi-
lioni di euro per l’anno 2021, si provvede mediante corri-
spondente riduzione del fondo di cui all’articolo 1  -quater   
del decreto-legge 28 ottobre 2020, n. 137, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 18 dicembre 2020, n. 176.  

  4. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autoriz-
zato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti varia-
zioni di bilancio.    

  Riferimenti normativi:

     Si riporta il testo dell’articolo 1  -quater    del decreto-legge 28 otto-
bre 2020, n. 137, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 dicembre 
2020, n. 176 (Ulteriori misure urgenti in materia di tutela della salute, 
sostegno ai lavoratori e alle imprese, giustizia e sicurezza, connesse 
all’emergenza epidemiologica da COVID-19):  

 «Art. 1  -quater  .    (Fondo perequativo)   . — 1. Per l’anno 2021 è 
istituito un Fondo nello stato di previsione del Ministero dell’economia 
e delle finanze con una dotazione di 5.300 milioni di euro per l’anno 
2021, alimentato con quota parte delle maggiori entrate fiscali e contri-
butive di cui agli articoli 13  -quater  , 13  -quinquies  , 13  -septies   e 13  -no-
vies   del presente decreto, finalizzato alla perequazione delle misure 
fiscali e di ristoro concesse ai sensi del decreto-legge 17 marzo 2020, 
n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, 
del decreto-legge 8 aprile 2020, n. 23, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 5 giugno 2020, n. 40, del decreto-legge 19 maggio 2020, 
n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, 
del decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126, del decreto-legge 20 ottobre 2020, 
n. 129, nonché del presente decreto, per i soggetti che con i medesimi 
provvedimenti siano stati destinatari di sospensioni fiscali e contributive 
e che registrino una significativa perdita di fatturato. Per tali soggetti 
può essere previsto l’esonero totale o parziale dalla ripresa dei versa-
menti fiscali e contributivi sulla base dei parametri individuati con de-
creto del Presidente del Consiglio dei ministri, adottato, previa delibera-
zione del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell’economia 
e delle finanze e del Ministro dello sviluppo economico, acquisito il pa-
rere delle competenti Commissioni parlamentari da rendere entro sette 
giorni dalla trasmissione, decorsi i quali il decreto può essere adottato. 
Ai relativi oneri, pari a 5.300 milioni di euro per l’anno 2021, si provve-
de ai sensi dell’articolo 34.»   

  Art. 4.

      Integrazione del contributo a favore di Agenzia
delle entrate - Riscossione per il triennio 2020-2022    

      1. All’articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 326, le parole «450 milioni» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «550 milioni» e le parole «112 milio-
ni» sono sostituite dalle seguenti: «212 milioni»; 

   b)   al comma 327, le parole «112 milioni» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «212 milioni». 

 2. Alla compensazione degli effetti finanziari in termi-
ni di fabbisogno e indebitamento netto derivanti dal pre-
sente articolo, pari a 100 milioni di euro per l’anno 2021, 
si provvede ai sensi dell’articolo 17.   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dei commi 326 e 327, dell’articolo 1, del-
la legge 30 dicembre 2018, n. 145 (Bilancio di previsione dello Stato 
per l’anno finanziario 2019 e bilancio pluriennale per il triennio 2019-
2021), come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 1.    (Risultati differenziali. Norme in materia di entrata e di 
spesa e altre disposizioni. Fondi speciali   ) — 1. – 325.   Omissis  . 

 326. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 17 del de-
creto legislativo 13 aprile 1999, n. 112, e tenuto conto dell’esigenza 
di garantire, nel triennio 2020-2022, l’equilibrio gestionale del servizio 
nazionale di riscossione, l’Agenzia delle entrate, in qualità di titolare, 
ai sensi dell’articolo 1, comma 2, del decreto-legge 22 ottobre 2016, 
n. 193, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° dicembre 2016, 
n. 225, della funzione della riscossione, svolta dall’ente pubblico econo-
mico Agenzia delle entrate-Riscossione, eroga allo stesso ente, a titolo 
di contributo e in base all’andamento dei proventi risultanti dal relativo 
bilancio annuale, una quota non superiore complessivamente a    550    mi-
lioni di euro, di cui 300 milioni per l’anno 2020,    212    milioni per l’anno 
2021 e 38 milioni per l’anno 2022, a valere sui fondi accantonati nel 
bilancio 2019 a favore del predetto ente, incrementati di 200 milioni 
di euro derivanti dall’avanzo di gestione dell’esercizio 2019, in deroga 
all’articolo 1, comma 358, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e sulle 
risorse assegnate per gli esercizi 2020 e 2021 alla medesima Agenzia 
delle entrate. Tale erogazione è effettuata in acconto, per la quota matu-
rata al 30 giugno di ciascun esercizio, entro il secondo mese successivo 
alla deliberazione del bilancio semestrale dell’Agenzia delle entrate-Ri-
scossione e a saldo entro il secondo mese successivo all’approvazione 
del bilancio annuale della stessa Agenzia. 

 327. Qualora la quota da erogare per l’anno 2020 all’ente 
Agenzia delle entrate-Riscossione a titolo di contributo risulti inferiore 
all’importo di 300 milioni di euro, si determina, per un ammontare pari 
alla differenza, l’incremento della quota di    212    milioni di euro, erogabi-
le allo stesso ente per l’anno 2021, in conformità al comma 326. 

   Omissis  .».   
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  Art. 5.

      Disposizioni urgenti in materia fiscale    

      1. Le risorse del fondo istituito ai sensi dell’articolo 18, 
comma 2, del decreto-legge 23 ottobre 2018, n. 119, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2018, 
n. 136, pari complessivamente a 56.000.000 di euro a de-
correre dal 2021, sono destinate:  

   a)   per un ammontare complessivo annuo non supe-
riore a 44.326.170 euro per l’anno 2021, a 44.790.000 
euro per l’anno 2022 ed a 44.970.000 euro a decorrere 
dall’anno 2023, all’attribuzione dei premi di cui all’arti-
colo 1, comma 542, della legge 11 dicembre 2016, n. 232; 

   b)   per un ammontare pari a 11.673.830 euro per l’an-
no 2021, 11.210.000 euro per l’anno 2022 e a 11.030.000 
euro a decorrere dall’anno 2023 per le spese amministra-
tive e di comunicazione da attribuire alle amministrazioni 
che sostengono i relativi costi. 

 2. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autoriz-
zato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti varia-
zioni di bilancio, anche in conto residui, provvedendo a 
rimodulare le predette risorse. 

  2  -bis  . La tassa sui rifiuti di cui all’articolo 1, com-
ma 639, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, non è do-
vuta per gli immobili indicati negli articoli 13, 14, 15 e 16 
del Trattato fra la Santa Sede e l’Italia dell’11 febbraio 
1929, reso esecutivo dalla legge 27 maggio 1929, n. 810.  

  2  -ter  . La disposizione di cui al comma 2  -bis   si ap-
plica per i periodi d’imposta per i quali non è decorso 
il termine di accertamento del tributo nonché ai rap-
porti pendenti e non definiti con sentenza passata in 
giudicato.  

 3.    All’articolo 141 del decreto-legge 19 maggio 2020, 
n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 
2020, n. 77, il comma 1  -ter    è sostituito dal seguente:   

  «1  -ter  . Per l’esercizio    2020, le spese di cui al com-
ma 1  -bis   sono gestite, d’intesa con    il Dipartimento delle 
finanze, dal Dipartimento dell’amministrazione    generale, 
del personale e dei servizi del Ministero dell’economia e 
delle finanze.». 

  3  -bis  . All’articolo 199, comma 3, lettera   b)  , del de-
creto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, le parole: 
«12 mesi» sono sostituite dalle seguenti: «24 mesi». Il 
termine di cui all’articolo 199, comma 3, lettera   b)  , del 
predetto decreto-legge n. 34 del 2020, come prorogato 
ai sensi del primo periodo, non si applica in presenza di 
procedure di evidenza pubblica relative al rilascio delle 
concessioni previste dall’articolo 18 della legge 28 gen-
naio 1994, n. 84, ovvero dall’articolo 36 del codice della 
navigazione, già definite con l’aggiudicazione alla data 
di entrata in vigore della legge di conversione del presen-
te decreto. Qualora le procedure di evidenza pubblica di 
cui al secondo periodo risultino già avviate a tale data, 
la proroga è limitata al tempo strettamente necessario 
all’aggiudicazione.  

 4.    Con effetto a decorrere dal 1° gennaio 2021   , all’ar-
ticolo 18, comma 2, del decreto-legge 23 ottobre 2018, 
n. 119, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 di-
cembre 2018, n. 136, le parole: «le spese amministrative» 

sono sostituite dalle seguenti: «l’attribuzione dei premi e 
le spese amministrative e di comunicazione». 

 5. All’articolo 36  -bis  , comma 5, del decreto-legge 
22 marzo 2021, n. 41, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 21 maggio 2021, n. 69, le parole «nella dichiara-
zione dei redditi relativa al periodo d’imposta nel quale è 
stata sostenuta la spesa ovvero» sono soppresse. 5. 

 6. All’articolo 2, comma 2, del decreto-legge 22 ot-
tobre 2016, n. 193, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 1° dicembre 2016, n. 225, le parole da «e, fermo 
restando quanto» fino a «delle società da esse partecipa-
te» sono soppresse. 

  6  -bis   . All’articolo 27 del decreto-legge 19 maggio 
2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 17 luglio 2020, n. 77, sono apportate le seguenti 
modificazioni:   

    a)   al comma 4  -bis  , le parole: «31 dicembre 2021» 
sono sostituite dalle seguenti: «30 giugno 2022»;  

    b)   dopo il comma 4  -bis    sono inseriti i seguenti:   
  «4  -ter  . Limitatamente all’operatività a condizioni di 

mercato di cui al comma 4, gli interventi del Patrimo-
nio Destinato hanno ad oggetto anche le società di cui 
all’articolo 162  -bis  , comma 1, lettera   c)  , numero 1), del 
testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917.  

  4  -quater  . Limitatamente all’operatività a condizioni 
di mercato di cui al comma 4, possono beneficiare degli 
interventi del Patrimonio Destinato nella forma di ope-
razioni sul mercato primario tramite partecipazione ad 
aumenti di capitale e sottoscrizione di prestiti obbliga-
zionari convertibili, come disciplinati dal decreto di cui 
al comma 5, anche le società che presentano un risultato 
operativo positivo in due dei tre anni precedenti la data di 
richiesta di intervento, così come riportato dal bilancio 
consolidato o, se non disponibile, dal bilancio d’eserci-
zio, approvato e assoggettato a revisione legale, non an-
teriore di diciotto mesi rispetto alla data di richiesta di 
intervento, senza che, in tal caso, rilevi l’utile riportato 
nel bilancio della società»   . 

 7. I soggetti che alla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto hanno utilizzato in compensazione il credito 
d’imposta per investimenti in attività di ricerca e sviluppo 
di cui all’articolo 3 del decreto-legge 23 dicembre 2013, 
n. 145, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 feb-
braio 2014, n. 9, maturato a decorrere dal periodo d’im-
posta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2014 e 
fino al periodo d’imposta in corso al 31 dicembre 2019, 
possono effettuare il riversamento dell’importo del cre-
dito utilizzato, senza applicazione di sanzioni e interessi, 
alle condizioni e nei termini previsti nei commi seguenti. 

 8. La procedura di riversamento spontaneo di cui al 
comma 7 è riservata ai soggetti che nei periodi d’imposta 
indicati al medesimo comma 7 abbiano realmente svolto, 
sostenendo le relative spese, attività in tutto o in parte non 
qualificabili come attività di ricerca e sviluppo ammissi-
bili nell’accezione rilevante ai fini del credito d’imposta. 
Possono accedere alla procedura anche i soggetti che, in 
relazione al periodo d’imposta successivo a quello in cor-
so al 31 dicembre 2016, hanno applicato il comma 1  -bis   
dell’articolo 3 del citato decreto-legge n. 145 del 2013, in 
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maniera non conforme a quanto dettato dalla diposizione 
d’interpretazione autentica recata dall’articolo 1, com-
ma 72, della legge 30 dicembre 2018, n. 145. La procedu-
ra di riversamento spontaneo può essere utilizzata anche 
dai soggetti che abbiano commesso errori nella quantifi-
cazione o nell’individuazione delle spese ammissibili in 
violazione dei principi di pertinenza e congruità nonché 
nella determinazione della media storica di riferimento. 
L’accesso alla procedura è in ogni caso escluso nei casi 
in cui il credito d’imposta utilizzato in compensazione sia 
il risultato di condotte fraudolente, di fattispecie oggetti-
vamente o soggettivamente simulate, di false rappresen-
tazioni della realtà basate sull’utilizzo di documenti falsi 
o di fatture che documentano operazioni inesistenti, non-
ché nelle ipotesi in cui manchi la documentazione idonea 
a dimostrare il sostenimento delle spese ammissibili al 
credito d’imposta. I soggetti di cui al comma 7 decadono 
dalla procedura e le somme già versate si considerano ac-
quisite a titolo di acconto sugli importi dovuti nel caso in 
cui gli Uffici, nell’esercizio dei poteri di cui    agli articoli 
31 e seguenti    del decreto del Presidente della Repubbli-
ca 29 settembre 1973, n. 600, dopo la comunicazione di 
cui al comma 9 del presente articolo, accertino condotte 
fraudolente. 

 9. I soggetti che intendono avvalersi della procedura 
di riversamento spontaneo del credito d’imposta di cui al 
comma 7 devono inviare apposita richiesta all’Agenzia 
delle entrate entro il 30 settembre 2022, specificando il 
periodo o i periodi d’imposta di maturazione del credito 
d’imposta per cui è presentata la richiesta, gli importi del 
credito oggetto di riversamento spontaneo e tutti gli altri 
dati ed elementi richiesti in relazione alle attività e alle 
spese ammissibili. Il contenuto e le modalità di trasmis-
sione del modello di comunicazione per la richiesta di 
applicazione della procedura    sono definiti    con provvedi-
mento del direttore dell’Agenzia delle entrate da adottare 
entro il 31 maggio 2022. 

 10. L’importo del credito utilizzato in compensazione 
indicato nella comunicazione inviata all’Agenzia delle 
entrate deve essere riversato entro il 16 dicembre 2022. Il 
versamento può essere effettuato in tre rate di pari impor-
to, di cui la prima da corrispondere entro il 16 dicembre 
2022 e le successive entro il 16 dicembre 2023 e il 16 di-
cembre 2024. In caso di pagamento rateale sono dovuti, a 
decorrere dal 17 dicembre 2022, gli interessi calcolati al 
tasso legale. Il riversamento degli importi dovuti è effet-
tuato senza avvalersi della compensazione di cui all’arti-
colo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241. 

 11. La procedura prevista dai commi da 7 a 10 si perfe-
ziona con l’integrale versamento di quanto dovuto ai sen-
si dei medesimi commi. In caso di riversamento rateale, 
il mancato pagamento di una delle rate entro la scadenza 
prevista comporta il mancato perfezionamento della pro-
cedura, l’iscrizione a ruolo dei residui importi dovuti, 
nonché l’applicazione di una sanzione pari al 30 per cento 
degli stessi e degli interessi nella misura prevista dall’ar-
ticolo 20 del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 602, con decorrenza dalla data del 
17 dicembre 2022. In esito al corretto perfezionamento 
della procedura di riversamento è esclusa la punibilità per 

il delitto di cui all’articolo 10- quater del decreto legisla-
tivo 10 marzo 2000, n. 74. 

 12. La procedura di cui ai commi da 7 a 10 non può 
essere utilizzata per il riversamento dei crediti il cui uti-
lizzo in compensazione sia già stato accertato con un atto 
di recupero crediti, ovvero con altri provvedimenti im-
positivi, divenuti definitivi alla data di entrata in vigore 
del presente decreto. Nel caso in cui l’utilizzo del credito 
d’imposta sia già stato constatato con un atto istruttorio, 
ovvero accertato con un atto di recupero crediti, ovvero 
con un provvedimento impositivo, non ancora divenuti 
definitivi alla data di entrata in vigore del presente de-
creto, il riversamento deve obbligatoriamente riguardare 
l’intero importo del credito oggetto di recupero, accerta-
mento o constatazione, senza applicazione di sanzioni e 
interessi e senza possibilità di applicare la rateazione di 
cui al comma 10. 

  12  -bis  . All’articolo 2, comma 5  -bis  , primo periodo, 
del decreto legislativo 5 agosto 2015, n. 127, le parole: 
«1° luglio 2021» sono sostituite dalle seguenti: «1° luglio 
2022».  

  12  -ter  . All’articolo 2, comma 6  -quater  , secondo perio-
do, del decreto legislativo 5 agosto 2015, n. 127, le pa-
role: «1° gennaio 2022» sono sostituite dalle seguenti: 
«1° gennaio 2023».  

  12  -quater  . All’articolo 10  -bis  , comma 1, del decreto-
legge 23 ottobre 2018, n. 119, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 17 dicembre 2018, n. 136, le parole: 
«Per i periodi d’imposta 2019, 2020 e 2021» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «Per i periodi d’imposta 2019, 2020, 
2021 e 2022»   . 

  13. All’articolo 1 del decreto-legge 22 marzo 2021, 
n. 41, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 mag-
gio 2021, n. 69, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 13, la lettera   h)    è sostituita dalle 
seguenti:  

 «  h)   commi da 1 a 9 del presente articolo e articoli 
1  -ter  , 5, 6, commi 5 e 6, e 6  -sexies   del presente decreto; 

 h  -bis  ) articoli 1 e 4 del decreto-legge 25 maggio 
2021, n. 73, convertito, con modificazioni, dalla legge 
23 luglio 2021, n. 106.»; 

   b)   al comma 16, dopo le parole: «Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze» sono inserite le seguenti: «, sentita 
la    Conferenza Stato-città    ed autonomie locali,». 

 14. (   soppresso   ). 
  14  -bis  . L’articolo 15  -bis    del decreto del Presidente 

della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 642, è sostituito dal 
seguente:   

  «Art. 15  -bis   (Disposizioni speciali sul pagamento in 
modo virtuale per determinati soggetti). — 1. I sogget-
ti indicati al comma 3, entro il 16 aprile di ogni anno, 
versano, a titolo di acconto, una somma pari al 100 per 
cento dell’imposta provvisoriamente liquidata ai sensi 
dell’articolo 15. Per esigenze di liquidità l’acconto può 
essere scomputato dal primo dei versamenti da effettuare 
nell’anno successivo a quello di pagamento dell’acconto.  

  2. I medesimi soggetti presentano la dichiarazione di 
cui all’articolo 15, quinto comma, entro il mese di feb-
braio dell’anno successivo a quello cui la stessa si rife-



—  31  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 610-1-2022

risce. Per tali soggetti, il termine per il versamento del-
la prima rata bimestrale è posticipato all’ultimo giorno 
del mese di aprile. La liquidazione di cui al sesto comma 
dell’articolo 15 è eseguita imputando la differenza a de-
bito o a credito della prima rata bimestrale, scadente ad 
aprile, o, occorrendo, di quella successiva.  

   3. Le disposizioni del presente articolo si applicano ai 
seguenti soggetti:   

    a)   la società Poste italiane S.p.a.;  
    b)   le banche;  
    c)   le società di gestione del risparmio;  
    d)   le società capogruppo dei gruppi bancari di cui 

all’articolo 61 del testo unico delle leggi in materia ban-
caria e creditizia, di cui al decreto legislativo 1° settem-
bre 1993, n. 385;  

    e)   le società di intermediazione mobiliare;  
    f)   i soggetti di cui ai titoli V, V  -bis   e V  -ter   del citato 

testo unico di cui al decreto legislativo n. 385 del 1993, 
nonché le società esercenti altre attività finanziarie in-
dicate nell’articolo 59, comma 1, lettera   b)  , dello stesso 
testo unico;  

    g)   le imprese di assicurazioni».  
  14  -ter  . All’articolo 1, comma 3  -bis  , alinea, del decreto 

legislativo 5 agosto 2015, n. 127, le parole: «1° gennaio 
2022» sono sostituite dalle seguenti: «1° luglio 2022».  

  14  -quater  . All’articolo 1, comma 1, del regolamento di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 dicembre 
1996, n. 695, le parole: «superiori rispettivamente a dieci 
miliardi e a due miliardi di lire» sono sostituite dalle se-
guenti: «superiori rispettivamente a 5,164 milioni e a 1,1 
milioni di euro».  

  14  -quinquies   . Il comma 831 dell’articolo 1 della legge 
27 dicembre 2019, n. 160, si interpreta nel senso che:   

    a)   per le occupazioni permanenti di suolo pubblico 
effettuate nei settori in cui è prevista una separazione, in 
ragione di assetti normativi, regolamentari o contrattua-
li, tra i soggetti titolari delle infrastrutture ed i soggetti 
titolari del contratto di vendita del bene distribuito alla 
clientela finale, non configurandosi alcuna occupazione 
in via mediata ed alcun utilizzo materiale delle infrastrut-
ture da parte della società di vendita, il canone è dovuto 
esclusivamente dal soggetto titolare dell’atto di conces-
sione delle infrastrutture, in base alle utenze delle predet-
te società di vendita;  

    b)   per occupazioni permanenti di suolo pubblico con 
impianti direttamente funzionali all’erogazione del servi-
zio a rete devono intendersi anche quelle effettuate dal-
le aziende esercenti attività strumentali alla fornitura di 
servizi di pubblica utilità, quali la trasmissione di energia 
elettrica e il trasporto di gas naturale. Per tali occupa-
zioni il canone annuo è dovuto nella misura minima di 
800 euro.  

 15. Alle minori entrate derivanti dai commi da 7 a 12, 
   valutate    in 35,6 milioni di euro per ciascuno degli anni 
dal 2022 al 2029, si provvede ai sensi dell’articolo 17. 

  15  -bis  . Ai fini del recepimento della direttiva (UE) 
2021/1159 del Consiglio, del 13 luglio 2021, che modifi-
ca la direttiva 2006/112/CE per quanto riguarda le esen-
zioni temporanee applicabili alle importazioni e a talune 

cessioni e prestazioni in risposta alla pandemia di CO-
VID-19, all’articolo 72, comma 1, del decreto del Presi-
dente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, dopo la 
lettera   c)    è inserita la seguente:   

  «c  -bis  ) le cessioni di beni effettuate nei confronti 
della Commissione europea o di un’agenzia o di un orga-
nismo istituito a norma del diritto dell’Unione europea, 
qualora la Commissione o tale agenzia od organismo ac-
quisti tali beni o servizi nell’ambito dell’esecuzione dei 
compiti conferiti dal diritto dell’Unione europea al fine 
di rispondere alla pandemia di COVID-19, tranne nel 
caso in cui i beni e i servizi acquistati siano utilizzati, 
immediatamente o in seguito, ai fini di ulteriori cessioni o 
prestazioni effettuate a titolo oneroso dalla Commissione 
o da tale agenzia od organismo. Qualora vengano meno 
le condizioni previste dal periodo precedente, la Commis-
sione, l’agenzia interessata o l’organismo interessato in-
forma l’amministrazione finanziaria e la cessione di tali 
beni è soggetta all’IVA alle condizioni applicabili in quel 
momento».  

  15  -ter  . Il regime di non imponibilità previsto dall’ar-
ticolo 72, comma 1, lettera c  -bis  ), del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, come 
introdotta dal comma 15  -bis   del presente articolo, e il 
conseguente regime di cui all’articolo 68, lettera   c)  , del 
decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 633, si applicano alle operazioni compiute a partire 
dal 1° gennaio 2021. Per rendere non imponibili le ope-
razioni assoggettate all’imposta sul valore aggiunto, ef-
fettuate prima della data di entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto, sono emesse note di 
variazione in diminuzione dell’imposta, ai sensi dell’arti-
colo 26 del citato decreto del Presidente della Repubblica 
n. 633 del 1972.  

  15  -quater   . Al decreto del Presidente della Repubbli-
ca 26 ottobre 1972, n. 633, sono apportate le seguenti 
modificazioni:   

    a)    all’articolo 4:   
  1) al quarto comma, le parole da: «, ad esclu-

sione di quelle» fino a: «organizzazioni nazionali» sono 
soppresse;  

  2) al quinto comma, le parole: «, escluse le pub-
blicazioni delle associazioni politiche, sindacali e di 
categoria, religiose, assistenziali, culturali, sportive 
dilettantistiche, di promozione sociale e di formazione 
extra-scolastica della persona cedute prevalentemente ai 
propri associati» nonché le parole: «le cessioni di beni e 
le prestazioni di servizi effettuate in occasione di manife-
stazioni propagandistiche dai partiti politici rappresenta-
ti nelle assemblee nazionali e regionali» sono soppresse;  

  3) i commi sesto, settimo e ottavo sono abrogati;  
    b)    all’articolo 10, dopo il terzo comma sono aggiun-

ti i seguenti:   
   «L’esenzione dall’imposta si applica inoltre alle se-

guenti operazioni, a condizione di non provocare distor-
sioni della concorrenza a danno delle imprese commer-
ciali soggette all’IVA:   

  1) le prestazioni di servizi e le cessioni di beni ad 
esse strettamente connesse, effettuate in conformità alle 
finalità istituzionali da associazioni politiche, sindacali 
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e di categoria, religiose, assistenziali, culturali, di pro-
mozione sociale e di formazione extra-scolastica della 
persona, a fronte del pagamento di corrispettivi specifici, 
o di contributi supplementari fissati in conformità dello 
statuto, in funzione delle maggiori o diverse prestazioni 
alle quali danno diritto, nei confronti di soci, associati o 
partecipanti, di associazioni che svolgono la medesima 
attività e che per legge, regolamento o statuto fanno par-
te di un’unica organizzazione locale o nazionale, nonché 
dei rispettivi soci, associati o partecipanti e dei tesserati 
dalle rispettive organizzazioni nazionali;  

  2) le prestazioni di servizi strettamente connesse con 
la pratica dello sport o dell’educazione fisica rese da as-
sociazioni sportive dilettantistiche alle persone che eser-
citano lo sport o l’educazione fisica ovvero nei confronti 
di associazioni che svolgono le medesime attività e che 
per legge, regolamento o statuto fanno parte di un’unica 
organizzazione locale o nazionale, nonché dei rispettivi 
soci, associati o partecipanti e dei tesserati dalle rispetti-
ve organizzazioni nazionali;  

  3) le cessioni di beni e le prestazioni di servizi ef-
fettuate in occasione di manifestazioni propagandistiche 
dagli enti e dagli organismi di cui al numero 1) del pre-
sente comma, organizzate a loro esclusivo profitto;  

   4) la somministrazione di alimenti e bevande nei 
confronti di indigenti da parte delle associazioni di pro-
mozione sociale ricomprese tra gli enti di cui all’artico-
lo 3, comma 6, lettera   e)  , della legge 25 agosto 1991, 
n. 287, le cui finalità assistenziali siano riconosciute dal 
Ministero dell’interno, sempreché tale attività di som-
ministrazione sia strettamente complementare a quelle 
svolte in diretta attuazione degli scopi istituzionali e sia 
effettuata presso le sedi in cui viene svolta l’attività.   

   Le disposizioni di cui al quarto comma si applicano a 
condizione che le associazioni interessate abbiano il di-
vieto di distribuire, anche in modo indiretto, utili o avanzi 
di gestione nonché fondi, riserve o capitale durante la 
vita dell’associazione, salvo che la destinazione o la di-
stribuzione non siano imposte dalla legge, e si confor-
mino alle seguenti clausole, da inserire nei relativi atti 
costitutivi o statuti redatti nella forma dell’atto pubblico 
o della scrittura privata autenticata o registrata, ovvero 
alle corrispondenti clausole previste dal codice del Terzo 
settore, di cui al decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117:   

   1) obbligo di devolvere il patrimonio dell’ente, in 
caso di suo scioglimento per qualunque causa, ad altra 
associazione con finalità analoghe o ai fini di pubblica 
utilità, sentito l’organismo di controllo e salva diversa 
destinazione imposta dalla legge;   

   2) disciplina uniforme del rapporto associativo e 
delle modalità associative volte a garantire l’effettivi-
tà del rapporto medesimo, escludendo espressamente 
ogni limitazione in funzione della temporaneità della 
partecipazione alla vita associativa e prevedendo per 
gli associati o partecipanti maggiori d’età il diritto di 
voto per l’approvazione e le modificazioni dello statuto 
e dei regolamenti e per la nomina degli organi direttivi 
dell’associazione;   

   3) obbligo di redigere e di approvare annualmente 
un rendiconto economico e finanziario secondo le dispo-
sizioni statutarie;   

   4) eleggibilità libera degli organi amministrativi; 
principio del voto singolo di cui all’articolo 2538, secon-
do comma, del codice civile; sovranità dell’assemblea dei 
soci, associati o partecipanti e criteri di loro ammissione 
ed esclusione; criteri e idonee forme di pubblicità delle 
convocazioni assembleari, delle relative deliberazioni, 
dei bilanci o rendiconti; è ammesso il voto per corrispon-
denza per le associazioni il cui atto costitutivo, anteriore 
al 1° gennaio 1997, preveda tale modalità di voto ai sen-
si dell’articolo 2538, ultimo comma, del codice civile e 
sempreché le stesse abbiano rilevanza a livello nazionale 
e siano prive di organizzazione a livello locale;   

   5) intrasmissibilità della quota o contributo associa-
tivo ad eccezione dei trasferimenti a causa di morte e non 
rivalutabilità della stessa.   

  Le disposizioni di cui ai numeri 2) e 4) del quinto com-
ma non si applicano alle associazioni religiose ricono-
sciute dalle confessioni con le quali lo Stato ha stipulato 
patti, accordi o intese, nonché alle associazioni politiche, 
sindacali e di categoria».  

  15  -quinquies  . In attesa della piena operatività delle 
disposizioni del titolo X del codice del Terzo settore, di 
cui al decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117, le orga-
nizzazioni di volontariato e le associazioni di promozio-
ne sociale che hanno conseguito ricavi, ragguagliati ad 
anno, non superiori a euro 65.000 applicano, ai soli fini 
dell’imposta sul valore aggiunto, il regime speciale di cui 
all’articolo 1, commi da 58 a 63, della legge 23 dicembre 
2014, n. 190.  

  15  -sexies  . Le disposizioni di cui ai commi 15  -quater   e 
15  -quinquies   rilevano ai soli fini dell’imposta sul valore 
aggiunto.  

  15  -septies   . A decorrere dal 1° gennaio 2022, al testo 
unico delle disposizioni legislative concernenti le imposte 
sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni penali 
e amministrative, di cui al decreto legislativo 26 ottobre 
1995, n. 504, sono apportate le seguenti modificazioni:   

     a)    all’articolo 27:    
    1) dopo il comma 2 è inserito il seguente:    

  «2  -bis  . Ai fini del presente testo unico, per alcole com-
pletamente denaturato si intende l’alcole etilico al quale 
sono aggiunte, nelle misure stabilite, le sostanze previste 
dalla formula di denaturazione notificata dallo Stato e 
oggetto di riconoscimento reciproco, di cui all’allegato 
al regolamento (CE) n. 3199/93 della Commissione, del 
22 novembre 1993, e successive modificazioni»;  

    2) al comma 3:    
   2.1) la lettera   a)    è sostituita dalla seguente:    

   «  a)   completamente denaturati e destinati alla vendi-
ta come alcole etilico»;   

   2.2) la lettera   b)    è sostituita dalla seguente:    
   «  b)   impiegati in prodotti non destinati al consumo 

umano, realizzati con alcole etilico previamente denatu-
rato con formule di denaturazione approvate dall’Am-
ministrazione finanziaria diverse da quelle di cui al 
comma 2  -bis  »;   

   2.3) dopo la lettera   b)    è inserita la seguente:    
   «b  -bis  ) utilizzati, previa denaturazione con le for-

mule di denaturazione di cui alla lettera   b)  , per la manu-
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tenzione e la pulizia delle attrezzature produttive impie-
gate per la realizzazione dei prodotti di cui alla medesima 
lettera   b)  »;   

   2.4) la lettera   d)    è sostituita dalla seguente:    
   «  d)   impiegati per la produzione di medicinali secon-

do la definizione di cui alla direttiva 2001/82/CE del Par-
lamento europeo e del Consiglio, del 6 novembre 2001, 
recepita con il decreto legislativo 6 aprile 2006, n. 193, e 
alla direttiva 2001/ 83/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 6 novembre 2001, recepita con il decreto 
legislativo 24 aprile 2006, n. 219»;   

    3) dopo il comma 3 è inserito il seguente:    
  «3  -bis  . L’esenzione di cui al comma 3, lettera   a)  , si 

applica anche per l’alcole etilico trasferito nel territorio 
nazionale con la scorta del documento di cui all’artico-
lo 10, immesso in consumo in un altro Stato membro, al 
quale, nel medesimo Stato, sono state aggiunte, nelle mi-
sure stabilite, le sostanze previste dalla relativa formula 
di denaturazione di cui al regolamento (CE) n. 3199/93, 
notificata dal medesimo Stato membro e oggetto di rico-
noscimento reciproco»;  

     b)   all’articolo 29, comma 2, le parole: «alcole de-
naturato con denaturante generale» sono sostituite dalle 
seguenti: «alcole completamente denaturato»;   

     c)    all’articolo 30:    
   1) al comma 1, le parole: «denaturati con denatu-

rante generale» sono sostituite dalle seguenti: «comple-
tamente denaturati»;   

   2) al comma 2, lettera   d)  , le parole: «l’alcole de-
naturato con il denaturante generale» sono sostituite dal-
le seguenti: «l’alcole completamente denaturato»;   

     d)    dopo l’articolo 30 è inserito il seguente:    
  «Art. 30  -bis   (Circolazione dell’alcole e delle bevande 

alcoliche non completamente denaturati). — 1. L’alcole 
e le bevande alcoliche denaturati con modalità diverse 
da quelle di cui all’articolo 27, comma 2  -bis  , circolano 
secondo le disposizioni di cui all’articolo 6»;  

     e)    nella sezione II del capo III del titolo I, dopo l’ar-
ticolo 33 è aggiunto il seguente:    

  «Art. 33  -bis   (Piccole distillerie indipendenti). — 1. Per 
le ditte esercenti le distillerie di cui all’articolo 28, com-
ma 1, lettera   a)  , numero 1), l’Amministrazione finanzia-
ria, su richiesta del depositario e ricorrendone le condi-
zioni, certifica, sulla base di una dichiarazione resa dal 
medesimo depositario ai sensi dell’articolo 47 del testo 
unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
28 dicembre 2000, n. 445, il quantitativo di alcole etili-
co realizzato nell’anno precedente, che non può risultare 
superiore a 10 ettolitri, e che la stessa distilleria è legal-
mente ed economicamente indipendente da altre distille-
rie, che utilizza impianti fisicamente distinti da quelli di 
qualsiasi altra azienda e che non opera sotto licenza di 
utilizzo dei diritti di proprietà immateriale altrui»;  

     f)    all’articolo 35:    
   1) al comma 1, il terzo periodo è sostituito dai 

seguenti: «Per grado Plato, fino al 31 dicembre 2030, 
si intende la quantità in grammi di estratto secco conte-
nuto in 100 grammi del mosto da cui la birra è derivata, 
con esclusione degli zuccheri contenuti in bevande non 

alcoliche aggiunte alla birra prodotta. A decorrere dal 
1° gennaio 2031, per grado Plato si intende la quantità 
in grammi di estratto secco contenuto in 100 grammi del 
mosto da cui la birra è derivata, alla quale è sommato an-
che il quantitativo di tutti gli ingredienti della birra even-
tualmente aggiunti dopo il completamento della fermen-
tazione della birra prodotta. La ricchezza saccarometrica 
determinata ai sensi del presente comma è arrotondata a 
un decimo di grado, trascurando le frazioni di grado pari 
o inferiori a 5 centesimi e computando per un decimo di 
grado quelle superiori»;   

   2) dopo il comma 3  -ter    è inserito il seguente:    
  «3  -quater  . Per le fabbriche di birra di cui all’artico-

lo 28, comma 1, lettera   c)  , l’Amministrazione finanziaria, 
su richiesta del depositario e ricorrendone le condizioni, 
certifica, sulla base di una dichiarazione resa dal medesi-
mo depositario ai sensi dell’articolo 47 del testo unico di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicem-
bre 2000, n. 445, il quantitativo di birra realizzato nella 
fabbrica nell’anno precedente, che non può risultare su-
periore a 200.000 ettolitri, e che la stessa fabbrica è le-
galmente ed economicamente indipendente da altre fab-
briche, che utilizza impianti fisicamente distinti da quelli 
di qualsiasi altra azienda e che non opera sotto licenza di 
utilizzo dei diritti di proprietà immateriale altrui»;  

     g)   all’articolo 36, comma 2, lettera   b)  , l’alinea è so-
stituito dal seguente: «“vino spumante” tutti i prodotti di 
cui ai codici NC 2204 10, 2204 21 06, 2204 21 07, 2204 
21 08, 2204 21 09, 2204 29 10 e 2205 che:»;   

     h)    nella sezione IV del capo III del titolo I, dopo l’ar-
ticolo 37 è aggiunto il seguente:    

  «Art. 37  -bis   (Piccolo produttore indipendente di vino). 
— 1. L’Amministrazione finanziaria, su richiesta del pro-
duttore di vino di cui all’articolo 37, comma 1, e sulla 
base degli elementi forniti dalla competente Direzione 
generale del Ministero delle politiche agricole alimentari 
e forestali, certifica, ricorrendone le condizioni e sulla 
base di una dichiarazione resa dal medesimo deposita-
rio ai sensi dell’articolo 47 del testo unico di cui al de-
creto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, 
n. 445, il quantitativo di vino realizzato nella fabbrica 
nell’anno precedente, che non può risultare superiore a 
1.000 ettolitri, e che lo stesso produttore è legalmente ed 
economicamente indipendente da altri produttori di vino, 
che utilizza impianti fisicamente distinti da quelli di qual-
siasi altra azienda e che non opera sotto licenza di utiliz-
zo dei diritti di proprietà immateriale altrui»;  

     i)   all’articolo 38, comma 2, lettera   b)  , le parole da: 
«nonché tutti i prodotti» fino a: «le seguenti condizioni:» 
sono sostituite dalle seguenti: «nonché tutti i prodotti di 
cui ai codici NC 2204 10, 2204 21 06, 2204 21 07, 2204 
21 08, 2204 21 09, 2204 29 10 e 2205 non previsti all’ar-
ticolo 36, che soddisfino le seguenti condizioni:»;   

     l)    nella sezione V del capo III del titolo I, dopo l’ar-
ticolo 38 è aggiunto il seguente:    

  «Art. 38  -bis   (Piccolo produttore indipendente di bevan-
de fermentate diverse dal vino e dalla birra). — 1. Per le 
ditte esercenti gli stabilimenti di produzione di cui all’ar-
ticolo 28, comma 1, lettera   d)  , che producono bevande di 
cui all’articolo 38, ottenute esclusivamente dalla fermen-
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tazione di frutta, bacche, ortaggi o succo fresco o concen-
trato ricavato da tali prodotti ovvero dalla fermentazione 
di una soluzione di miele in acqua, senza l’aggiunta di 
alcole etilico o bevande alcoliche, l’Amministrazione fi-
nanziaria, su richiesta del depositario e ricorrendone le 
condizioni, certifica, sulla base di una dichiarazione resa 
dal medesimo depositario ai sensi dell’articolo 47 del 
testo unico di cui al decreto del Presidente della Repub-
blica 28 dicembre 2000, n. 445, e degli elementi forniti 
dalla competente Direzione generale del Ministero delle 
politiche agricole alimentari e forestali, il quantitativo di 
bevande fermentate diverse dal vino e dalla birra prodot-
te nell’anno precedente, che non può essere superiore a 
15.000 ettolitri, e che l’impianto produttivo è legalmente 
ed economicamente indipendente da altri impianti, che 
utilizza strutture fisicamente distinte da quelle di qualsia-
si altra azienda e che non opera sotto licenza di utilizzo 
dei diritti di proprietà immateriale altrui»;  

     m)    all’articolo 39, dopo il comma 3 è aggiunto il 
seguente:    

  «3  -bis  . Per le ditte esercenti gli stabilimenti di produ-
zione di cui all’articolo 28, comma 1, lettera   b)  , l’Am-
ministrazione finanziaria, su richiesta del depositario e 
ricorrendone le condizioni, certifica, sulla base di una 
dichiarazione resa dal medesimo depositario ai sen-
si dell’articolo 47 del testo unico di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, il 
quantitativo dei prodotti di cui al comma 1 realizzati nel-
lo stabilimento nell’anno precedente, che non può essere 
superiore a 250 ettolitri, e che lo stesso stabilimento è le-
galmente ed economicamente indipendente da altri stabi-
limenti, che utilizza impianti fisicamente distinti da quelli 
di qualsiasi altra azienda e che non opera sotto licenza di 
utilizzo dei diritti di proprietà immateriale altrui»   .   

  Riferimenti normativi:

       — Si riporta il testo dell’articolo 18 del decreto-legge 23 otto-
bre 2018, n. 119, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicem-
bre 2018, n. 136 (Disposizioni urgenti in materia fiscale e finanziaria), 
come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 18    (Rinvio lotteria dei corrispettivi). —     1. All’artico-
lo 1 della legge 11 dicembre 2016, n. 232 sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)   il comma 540, è sostituito dal seguente: «540. A decorrere 
dal 1° gennaio 2020 i contribuenti, persone fisiche maggiorenni residen-
ti nel territorio dello Stato, che effettuano acquisti di beni o servizi, fuori 
dall’esercizio di attività di impresa, arte o professione, presso esercenti 
che trasmettono telematicamente i corrispettivi, ai sensi dell’articolo 2, 
comma 1, del decreto legislativo 5 agosto 2015, n. 127, possono parte-
cipare all’estrazione a sorte di premi attribuiti nel quadro di una lotte-
ria nazionale. Per partecipare all’estrazione è necessario che i contri-
buenti, al momento dell’acquisto, comunichino il proprio codice fiscale 
all’esercente e che quest’ultimo trasmetta all’Agenzia delle entrate i dati 
della singola cessione o prestazione, secondo le modalità di cui ai com-
mi 3 e 4 dell’articolo 2 del decreto legislativo 5 agosto 2015, n. 127.»; 

   b)   il comma 543 è abrogato; 
   c)   il comma 544 è sostituito dal seguente: «544. Con provve-

dimento del direttore dell’Agenzia delle dogane e dei monopoli, d’inte-
sa con l’Agenzia delle entrate, sono disciplinate le modalità tecniche re-
lative alle operazioni di estrazione, l’entità e il numero dei premi messi a 
disposizione, nonché ogni altra disposizione necessaria per l’attuazione 
della lotteria. Il divieto di pubblicità per giochi e scommesse, previ-
sto dall’articolo 9, comma 1, del decreto-legge 12 luglio 2018, n. 87, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2018, n. 96, non si 
applica alla lotteria di cui al comma 540.» 

 2. Al fine di garantire le risorse finanziarie necessarie per    l’at-
tribuzione dei premi e le spese amministrative e di comunicazione    

connesse alla gestione della lotteria, è istituito un Fondo iscritto nello 
stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze con una 
dotazione di 3 milioni di euro per l’anno 2020 e di 6 milioni di euro 
annui a decorrere dall’anno 2021. Al relativo onere si provvede ai sensi 
dell’articolo 26. 

 2  -bis  . Al fine di finanziare progetti filantropici, gli enti del Ter-
zo settore possono effettuare lotterie finalizzate a sollecitare donazioni 
di importo non inferiore a euro 500, anche mediante l’intervento degli 
intermediari finanziari che gestiscono il patrimonio dei soggetti parte-
cipanti. Il ricavato derivante dalle lotterie filantropiche è destinato ad 
alimentare i fondi dei citati enti per la realizzazione di progetti sociali. 

 2  -ter  . Con decreto non regolamentare del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze, di concerto con il Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali, sono disciplinate le modalità tecniche di attuazione 
della disposizione di cui al comma 2  -bis  , prevedendo, in particolare, le 
modalità di estrazione e di controllo. La vincita è costituita unicamente 
dal diritto di scegliere un progetto sociale, tra quelli da realizzare, cui 
associare il nome del vincitore, con relativo riconoscimento pubblico.». 

  — Si riporta il testo del comma 542, dell’articolo 1 della legge 
11 dicembre 2016, n. 232 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2017 e bilancio pluriennale per il triennio 2017-2019):  

 «Art. 1     (Risultati differenziali. Norme in materia di entrata e di 
spesa e altre disposizioni. Fondi speciali).     — 1. - 541.   Omissis  . 

 542. Con il provvedimento di cui al comma 544 sono istituiti 
premi per un ammontare complessivo annuo non superiore a 45 milioni 
di euro. Con lo stesso provvedimento sono, altresì, stabilite le modalità 
attuative del presente comma, prevedendo premi, nell’ambito del pre-
detto ammontare complessivo, anche per gli esercenti che hanno certi-
ficato le operazioni di cessione di beni ovvero prestazione di servizi ai 
sensi dell’articolo 2, comma 1, del decreto legislativo 5 agosto 2015, 
n. 127. Al fine di garantire le risorse finanziarie necessarie per l’attribu-
zione dei premi e le spese amministrative e di comunicazione connes-
se alla gestione della lotteria, il Fondo iscritto nello stato di previsione 
del Ministero dell’economia e delle finanze ai sensi dell’articolo 18 del 
decreto-legge 23 ottobre 2018, n. 119, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 dicembre 2018, n. 136, è incrementato di 50 milioni di 
euro a decorrere dall’anno 2020. I fondi per le spese amministrative e 
di comunicazione sono attribuiti alle amministrazioni che sostengono i 
relativi costi. 

   Omissis  .». 
  — Si riporta il testo del comma 639, dell’articolo 1, della legge 

27 dicembre 2013, n. 147, recante Disposizioni per la formazione del 
bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2014):  

 1. — 638.   Omissis  . 
 639. È istituita l’imposta unica comunale (IUC). Essa si basa 

su due presupposti impositivi, uno costituito dal possesso di immobili 
e collegato alla loro natura e valore e l’altro collegato all’erogazione e 
alla fruizione di servizi comunali. La IUC si compone dell’imposta mu-
nicipale propria (IMU), di natura patrimoniale, dovuta dal possessore di 
immobili, escluse le abitazioni principali, e di una componente riferita 
ai servizi, che si articola nel tributo per i servizi indivisibili (TASI), 
a carico sia del possessore che dell’utilizzatore dell’immobile, escluse 
le unità immobiliari destinate ad abitazione principale dal possessore 
nonché dall’utilizzatore e dal suo nucleo familiare, ad eccezione di quel-
le classificate nelle categorie catastali A/1, A/8 e A/9, e nella tassa sui 
rifiuti (TARI), destinata a finanziare i costi del servizio di raccolta e 
smaltimento dei rifiuti, a carico dell’utilizzatore. 

   Omissis  .». 
  — Si riporta il testo degli articoli 13, 14, 15 e 16 del Trattato fra 

la Santa Sede e l’Italia dell’11 febbraio 1929, reso esecutivo dalla legge 
27 maggio 1929, n. 810:  

 «Art. 13. — L’Italia riconosce alla Santa Sede la piena proprietà 
delle Basiliche patriarcali di San Giovanni in Laterano, di Santa Maria 
Maggiore e di San Paolo, cogli edifici annessi (Allegato II, 1, 2 e 3). 

 Lo Stato trasferisce alla Santa Sede la libera gestione ed ammi-
nistrazione della detta Basilica di San Paolo e dell’annesso Monastero, 
versando altresì alla Santa Sede i capitali corrispondenti alle somme 
stanziate annualmente nel bilancio del Ministero della pubblica istru-
zione per la detta Basilica. 

 Resta del pari inteso che la Santa Sede è libera proprietaria del 
dipendente edificio di San Callisto presso Santa Maria in Trastevere 
(Allegato II, 9).» 

 «Art. 14   . —    L’Italia riconosce alla Santa Sede la piena proprietà 
del palazzo pontificio di Castel Gandolfo con tutte le dotazioni, atti-
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nenze e dipendenze (Allegato II, 4), quali ora si trovano già in possesso 
della Santa Sede medesima, nonché si obbliga a cederle, parimenti in 
piena proprietà, effettuandone la consegna entro sei mesi dall’entrata in 
vigore del presente Trattato, la Villa Barberini in Castel Gandolfo con 
tutte le dotazioni, attinenze e dipendenze (Allegato II, 5)   .  

 Per integrare la proprietà degli immobili siti nel lato nord del 
Colle Gianicolense appartenenti alla Sacra Congregazione di Propa-
ganda Fide e ad altri Istituti ecclesiastici e prospicienti verso i palazzi 
vaticani, lo Stato si impegna a trasferire alla Santa Sede od agli enti che 
saranno da Essa indicati gli immobili di proprietà dello Stato o di terzi 
esistenti in detta zona. Gli immobili appartenenti alla detta Congrega-
zione e ad altri Istituti e quelli da trasferire sono indicati nell’allegata 
pianta (Allegato II, 12). 

 L’Italia, infine, trasferisce alla Santa Sede in piena e libera pro-
prietà gli edifici ex-conventuali in Roma annessi alla Basilica dei Santi 
XII Apostoli ed alle chiese di Sant’Andrea della Valle e di San Carlo ai 
Catinari, con tutti gli annessi e dipendenze (Allegato III, 3, 4 e 5), e da 
consegnarsi liberi da occupatori entro un anno dall’entrata in vigore del 
presente Trattato.» 

 «Art. 15. — Gli immobili indicati nell’art. 13 e negli alinea pri-
mo e secondo dell’art. 14, nonché i palazzi della Dataria, della Cancelle-
ria, di Propaganda Fide in Piazza di Spagna, il palazzo del Sant’Offizio 
ed adiacenze, quello dei Convertendi (ora Congregazione per la Chiesa 
Orientale) in piazza Scossacavalli, il palazzo del Vicariato (Allegato II, 
6, 7, 8, 10 e 11), e gli altri edifici nei quali la Santa Sede in avvenire 
crederà di sistemare altri suoi Dicasteri, benché facenti parte del territo-
rio dello Stato italiano, godranno delle immunità riconosciute dal diritto 
internazionale alle sedi degli agenti diplomatici di Stati esteri. 

 Le stesse immunità si applicano pure nei riguardi delle altre 
chiese, anche fuori di Roma, durante il tempo in cui vengano nelle me-
desime, senza essere aperte al pubblico, celebrate funzioni coll’inter-
vento del Sommo Pontefice.” 

 «Art. 16. — Gli immobili indicati nei tre articoli precedenti, 
nonché quelli adibiti a sedi dei seguenti Istituti pontifici, Università 
Gregoriana, Istituto Biblico, Orientale, Archeologico, Seminario Russo, 
Collegio Lombardo, i due palazzi di Sant’Apollinare e la Casa degli 
esercizi per il Clero di San Giovanni e Paolo (Allegato III, 1, 1  -bis  , 2, 6, 
7, 8), non saranno mai assoggettati a vincoli o ad espropriazioni per cau-
sa di pubblica utilità, se non previo accordo con la Santa Sede e saranno 
esenti da tributi sia ordinari che straordinari tanto verso lo Stato quanto 
verso qualsiasi altro ente. 

 È in facoltà della Santa Sede di dare a tutti i suddetti immobili, 
indicati nel presente articolo e nei tre articoli precedenti, l’assetto che 
creda, senza bisogno di autorizzazioni o consensi da parte di autorità 
governative, provinciali e comunali italiane, le quali possono all’uopo 
fare sicuro assegnamento sulle nobili tradizioni artistiche che vanta la 
Chiesa Cattolica.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 141 del decreto-legge 19 maggio 
2020, n. 34 convertito con modificazioni dalla legge 17 luglio 2020, 
n. 77 (Misure urgenti in materia di salute, sostegno al lavoro e all’econo-
mia, nonché di politiche sociali connesse all’emergenza epidemiologica 
da COVID-19) come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 141    (Lotteria dei corrispettivi)    — 1. All’articolo 1, com-
ma 540, della legge 11 dicembre 2016, n. 232, all’inizio del primo pe-
riodo le parole “A decorrere dal 1° luglio 2020” sono sostituite dalle 
parole: “A decorrere dal 1° gennaio 2021”. 

 1  -bis  . In conseguenza di quanto previsto dal comma 1, le risorse 
disponibili sullo stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 
finanze ai sensi dell’articolo 1, comma 542, della legge 11 dicembre 
2016, n. 232, per l’anno 2020, sono interamente destinate alle spese 
amministrative e di comunicazione connesse alla lotteria degli scontrini. 

  1  -ter  . Per l’esercizio 2020, le spese di cui al comma 1  -bis   sono 
gestite, d’intesa con il dipartimento delle finanze, dal Dipartimento 
Dell’amministrazione generale, del personale e dei servizi del Ministe-
ro dell’economia e delle finanze.».     

 ». 
  — Si riporta il testo dell’articolo 199, del decreto-legge 19 maggio 

2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, 
n. 77 (Misure urgenti in materia di salute, sostegno al lavoro e all’econo-
mia, nonché di politiche sociali connesse all’emergenza epidemiologica 
da COVID-19) come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 199    (Disposizioni in materia di lavoro portuale e di tra-
sporti marittimi).    — 1. In considerazione del calo dei traffici nei porti 
italiani derivanti dall’emergenza COVID - 19, le Autorità di sistema 

portuale e l’Autorità portuale di Gioia Tauro, compatibilmente con le 
proprie disponibilità di bilancio e fermo quanto previsto dall’articolo 9  -
ter    del decreto-legge 28 settembre 2018, n. 109, convertito con modifi-
cazioni dalla legge 16 novembre 2018, n. 130:  

   a)   possono disporre, la riduzione dell’importo dei canoni con-
cessori di cui all’articolo 36 del codice della navigazione, agli articoli 
16, 17 e 18 della legge 28 gennaio 1994, n. 84 e di quelli relativi alle 
concessioni per la gestione di stazioni marittime e servizi di supporto a 
passeggeri, dovuti in relazione agli anni 2020 e 2021 ed ivi compresi 
quelli previsti dall’articolo 92, comma 2, del decreto - legge 17 marzo 
2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, 
n. 27, nell’ambito delle risorse disponibili a legislazione vigente e nel 
rispetto degli equilibri di bilancio, allo scopo anche utilizzando, limita-
tamente all’anno 2020, il proprio avanzo di amministrazione; la ridu-
zione di cui alla presente lettera può essere riconosciuta, per i canoni 
dovuti fino alla data del 31 luglio 2020, in favore dei concessionari che 
dimostrino di aver subito nel periodo compreso tra il 1° febbraio 2020 e 
il 30 giugno 2020, una diminuzione del fatturato pari o superiore al 20 
per cento del fatturato registrato nel medesimo periodo dell’anno 2019 
, per i canoni dovuti dal 1° agosto 2020 al 31 dicembre 2020, in favore 
dei concessionari che dimostrino di aver subìto, nel periodo compreso 
tra il 1° luglio 2020 e il 30 novembre 2020, una diminuzione del fattura-
to pari o superiore al 20 per cento del fatturato registrato nel medesimo 
periodo dell’anno 2019 e, per i canoni dovuti fino alla data del 15 di-
cembre 2021, in favore dei concessionari che dimostrino di aver subito 
nel periodo compreso tra il 1° gennaio 2021 e il 15 dicembre 2021, una 
diminuzione del fatturato pari o superiore al 20 per cento del fatturato 
registrato nel medesimo periodo dell’anno 2019; 

   b)   sono autorizzate a corrispondere, nell’ambito delle risorse 
disponibili a legislazione vigente e nel rispetto degli equilibri di bilan-
cio, al soggetto fornitore di lavoro portuale di cui all’articolo 17 della 
legge 28 gennaio 1994, n. 84, un contributo, nel limite massimo di 4 
milioni di euro per l’anno 2020 e di 4 milioni di euro per l’anno 2021, 
pari ad euro 90 per ogni lavoratore in relazione a ciascuna giornata di 
lavoro prestata in meno rispetto al corrispondente mese dell’anno 2019, 
riconducibile alle mutate condizioni economiche degli scali del sistema 
portuale italiano conseguenti all’emergenza COVID -19. Tale contri-
buto è erogato dalla stessa Autorità di sistema portuale o dall’Autorità 
portuale. Fino a concorrenza del limite di spesa di 4 milioni di euro 
previsto dal primo periodo ed a valere sulle risorse di cui al medesimo 
periodo, l’Autorità di sistema portuale o l’Autorità portuale può altresì 
riconoscere in favore di imprese autorizzate ai sensi dell’articolo 16 del-
la legge 28 gennaio 1994, n. 84, titolari di contratti d’appalto di attività 
comprese nel ciclo operativo ai sensi dell’articolo 18, comma 7, ultimo 
periodo, della medesima legge n. 84 del 1994, un contributo, pari a euro 
90 per ogni turno lavorativo prestato in meno rispetto al corrispondente 
mese dell’anno 2019, riconducibile alle mutate condizioni economiche 
degli scali del sistema portuale italiano conseguenti all’emergenza da 
COVID-19. 

 2. In relazione al rilievo esclusivamente locale della fornitura 
del lavoro portuale temporaneo e al fine di salvaguardare la continuità 
delle operazioni portuali presso gli scali del sistema portuale italiano, 
compromessa dall’emergenza COVID-19, fermo quanto previsto all’ar-
ticolo 9  -ter   del decreto-legge 28 settembre 2018, n. 109, convertito con 
modificazioni dalla legge 16 novembre 2018, n. 130, le autorizzazio-
ni attualmente in corso, rilasciate ai sensi dell’articolo 17 della legge 
28 gennaio 1994, n. 84, sono prorogate di due anni. 

  3. Al fine di ridurre gli effetti economici derivanti dalla diffusio-
ne del COVID-19 e dalle conseguenti misure di prevenzione e conteni-
mento adottate:  

   a)   la durata delle autorizzazioni rilasciate ai sensi dell’artico-
lo 16 della legge 28 gennaio 1994, n. 84, attualmente in corso o scadute 
tra la data del 31 gennaio 2020 e la data di entrata in vigore del presente 
decreto, è prorogata di    24 mesi   ; 

   b)   la durata delle concessioni rilasciate nei porti ai sensi 
dell’articolo 36 del codice della navigazione e dell’articolo 18 della 
legge 28 gennaio 1994, n. 84, nonché delle concessioni per la gestione 
di stazioni marittime e servizi di supporto a passeggeri, attualmente in 
corso o scadute tra la data del 31 gennaio 2020 e la data di entrata in 
vigore del presente decreto, è prorogata di 12 mesi; 

   c)   la durata delle concessioni per il servizio di rimorchio rila-
sciate ai sensi dell’articolo 101 del codice della navigazione attualmente 
in corso o scadute tra la data del 31 gennaio 2020 e la data di entrata in 
vigore del presente decreto, è prorogata di 12 mesi; 

 c  -bis  ) la durata delle concessioni per la gestione del servizio 
ferroviario portuale attualmente in corso è prorogata di 12 mesi. 
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 4. La proroga di cui alle lettere   a)   e   b)   del comma 3 non si ap-
plica in presenza di procedure di evidenza pubblica relative al rilascio 
delle autorizzazioni o delle concessioni previste dagli articoli 16 e 18 
della legge 28 gennaio 1994, n. 84 ovvero dell’articolo 36 del codice 
della navigazione, già definite con l’aggiudicazione alla data del 23 feb-
braio 2020. 

 5. Fermo quanto previsto dall’articolo 1, comma 107, della legge 
28 dicembre 2015, n. 208, l’agevolazione di cui ai commi da 98 a 106 
del medesimo articolo 1 si applica anche ai soggetti operanti nei settori 
del magazzinaggio e supporto ai trasporti. 

 6. Al fine di mitigare gli effetti economici derivanti dall’emer-
genza COVID — 19 ed assicurare la continuità del servizio di ormeggio 
nei porti italiani, è riconosciuto alle società di cui all’articolo 14, com-
ma 1  -quinquies  , della legge 28 gennaio 1994, n. 84, nel limite comples-
sivo di euro 24 milioni per l’anno 2020, un indennizzo per le ridotte 
prestazioni di ormeggio rese da dette società dal 1° febbraio 2020 al 
31 dicembre 2020 rispetto ai corrispondenti mesi dell’anno 2019. Le 
risorse di cui al primo periodo possono essere altresì utilizzate per com-
pensare gli ormeggiatori della mancata riscossione, ascrivibile all’emer-
genza epidemiologica da COVID-19, dei corrispettivi relativi ai servizi 
effettuati nel periodo compreso tra il 1° febbraio 2020 e il 15 ottobre 
2020, nonché per le minori entrate derivanti dalla riduzione delle tariffe 
applicabili, ai sensi dell’articolo 212 del regolamento per l’esecuzione 
del codice della navigazione (navigazione marittima), di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 15 febbraio 1952 n. 328, ai servizi di 
ormeggio effettuati tra la data di entrata in vigore della presente disposi-
zione e il 31 dicembre 2020. Le autorità marittime procedono alla ridu-
zione, ai sensi dell’articolo 212 del citato regolamento per l’esecuzione 
del codice della navigazione (navigazione marittima), delle tariffe vi-
genti alla data di entrata in vigore della presente disposizione, mediante 
apposita ordinanza adottata entro quindici giorni dalla pubblicazione del 
decreto recante l’assegnazione delle risorse di cui al comma 7, lettera   b)  , 
e nei limiti degli importi indicati nel medesimo decreto. 

  7. Per le finalità di cui ai commi 1 e 6, è istituito presso il Mi-
nistero delle infrastrutture e dei trasporti un fondo, con una dotazione 
complessiva di euro 50 milioni per l’anno 2020, destinato:  

   a)   nella misura di complessivi euro 26 milioni a finanziare il 
riconoscimento dei benefici previsti dal comma 1 da parte delle Auto-
rità di sistema portuale o dell’Autorità portuale di Gioia Tauro, qualora 
prive di risorse proprie utilizzabili a tali fini, nonché a finanziare il rico-
noscimento da parte delle Autorità marittime, relativamente ai porti non 
sede di Autorità di sistema portuale, dei benefici previsti dalla lettera   b)   
del medesimo comma 1; 

   b)   nella misura di complessivi euro 24 milioni all’erogazione, 
per il tramite del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, dell’in-
dennizzo di cui al comma 6. 

 8. Con uno o più decreti del Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti, adottati entro trenta giorni dall’entrata in vigore del presen-
te decreto, si procede all’assegnazione delle risorse di cui al comma 7, 
nonché alla determinazione delle quote di avanzo di amministrazione, 
eventualmente utilizzabili da ciascuna delle Autorità di sistema portuale 
e dall’Autorità portuale di Gioia Tauro per le finalità del comma 1, let-
tera   a)  , nel limite complessivo di 10 milioni di euro per l’anno 2020. Le 
eventuali risorse residue di cui alla lettera   b)   del comma 7, non assegna-
te con il decreto di cui al primo periodo, sono destinate alle società di cui 
all’articolo 14, comma 1  -quinquies  , della legge 28 gennaio 1994, n. 84, 
a titolo di indennizzo per le ridotte prestazioni di ormeggio rese da dette 
società dal 1° gennaio 2021 al 31 luglio 2021 rispetto ai corrispondenti 
mesi dell’anno 2019. 

 8  -bis   . Al fine di sostenere la competitività dei servizi prestati in 
ambito portuale nella fase di emergenza da COVID-19, dopo il comma 1 
dell’articolo 2 del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, è inserito il seguente:  

 «1  -bis  . Con decreto del Ministro della salute, da adottare en-
tro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente dispo-
sizione, le unità di lavoro di cui al comma 1 sono assegnate, in misura 
proporzionale, agli uffici periferici cui fanno capo i principali porti e 
aeroporti sulla base del numero medio di certificazioni rilasciate nell’ul-
timo triennio». 

 8  -ter  . Al fine di accelerare gli interventi di digitalizzazione 
del ciclo di operazioni portuali previsti nell’ambito dell’emergenza da 
COVID-19, in deroga alle disposizioni vigenti e agli usi commerciali 
di piazza, le certificazioni di qualunque natura destinate a pubbliche 
amministrazioni o a privati, i documenti di trasporto, i nulla osta, i titoli 
di credito e ogni documento necessario ad assistere le operazioni di im-

portazione e di esportazione di merce possono essere inviati in formato 
digitale. Qualora il documento cartaceo sia richiesto in originale, esso 
può essere sostituito da idonee forme digitali di autenticazione ovve-
ro trasmesso alle autorità richiedenti secondo modalità conformi alle 
disposizioni in materia di salvaguardia della salute adottate a seguito 
dell’emergenza da COVID-19. 

 8  -quater  . Con riguardo alla società capogruppo e alle socie-
tà del gruppo di cui all’articolo 7, comma 9  -sexies  , del decreto-legge 
31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 
30 ottobre 2013, n. 125, per il fondo di cui all’articolo 26 del decreto 
legislativo 14 settembre 2015, n. 148, qualora, durante lo stato di emer-
genza dichiarato dalla delibera del Consiglio dei ministri del 31 gennaio 
2020, siano intervenuti accordi collettivi volti a modificare, ai sensi del 
comma 3 del citato articolo 26, l’atto istitutivo del fondo ma alla data 
di presentazione della domanda di accesso alle prestazioni del fondo 
non sia stato ancora emanato il decreto di cui al medesimo articolo 26, 
comma 3, le modifiche apportate all’atto istitutivo producono effetti a 
decorrere dai periodi di sospensione ovvero di riduzione dell’attività 
lavorativa oggetto della suddetta domanda, anche se antecedenti alla 
medesima. Il Fondo per la compensazione degli effetti finanziari non 
previsti a legislazione vigente conseguenti all’attualizzazione di contri-
buti pluriennali, di cui all’articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 otto-
bre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 
2008, n. 189, è ridotto di 4,95 milioni di euro per l’anno 2020 e di 1,9 
milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2021. 

 9. Al fine di far fronte alle fluttuazioni dei traffici portuali 
merci e passeggeri riconducibili all’emergenza COVID-19, fino allo 
scadere dei sei mesi successivi alla cessazione dello stato d’emergen-
za, le Autorità di sistema portuale e l’Autorità portuale di Gioia Tauro 
possono, con provvedimento motivato, destinare temporaneamente aree 
e banchine di competenza a funzioni portuali diverse da quelle previste 
nei piani regolatori portuali vigenti. 

 10. Agli oneri derivanti dai commi 7, 8 e 10  -bis   del presente 
articolo, pari a 40 milioni di euro in termini di saldo netto da finanziare e 
a 50 milioni di euro in termini di fabbisogno e indebitamento, per l’anno 
2020, si provvede ai sensi dell’articolo 265. 

 10  -bis  . Nello stato di previsione del Ministero delle infrastrut-
ture e dei trasporti è istituito un fondo con una dotazione di 10 milioni 
di euro per l’anno 2020 e di 68 milioni per l’anno 2021. Le disponibilità 
del fondo, nel limite di 5 milioni di euro per l’anno 2020 e nel limite 
di 63 milioni di euro per l’anno 2021, sono destinate a compensare, 
anche parzialmente, le Autorità di sistema portuale dei mancati introiti, 
in particolare derivanti dai diritti di porto, dovuti al calo del traffico 
dei passeggeri e dei crocieristi per effetto dei provvedimenti legislativi 
assunti a tutela della salute pubblica e che sarebbero stati destinati al 
finanziamento delle infrastrutture non intese ad essere sfruttate a fini 
commerciali. 

 10  -ter  . Le disponibilità residue del fondo di cui al comma 10  -
bis  , nel limite di 5 milioni di euro per l’anno 2020 e nel limite di 5 
milioni di euro per l’anno 2021, sono destinate a compensare, anche 
parzialmente, le imprese di navigazione operanti con navi minori nel 
settore del trasporto turistico di persone via mare e per acque interne che 
dimostrino di aver subìto, nel periodo compreso tra il 1° febbraio 2020 e 
il 31 dicembre 2020, una diminuzione del fatturato pari o superiore al 20 
per cento rispetto al fatturato registrato nel medesimo periodo dell’anno 
2019, tenuto conto, altresì, della riduzione dei costi sostenuti. 

 10  -quater  . Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, sen-
tita la Conferenza nazionale di coordinamento delle Autorità di siste-
ma portuale, sono stabilite le disposizioni attuative dei commi 10  -bis   
e 10  -ter  . 

 10  -quinquies  . L’efficacia delle misure di cui al comma 10  -ter   
del presente articolo è subordinata, ai sensi dell’articolo 108, paragrafo 
3, del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea, all’autorizzazio-
ne della Commissione europea. 

 10  -sexies  . Le eventuali risorse residue di cui alla lettera   a)   del 
comma 7, non assegnate con il decreto di cui al comma 8, sono destinate 
alle imprese titolari di concessioni demaniali di cui all’articolo 36 del 
codice della navigazione, alle imprese di cui agli articoli 16 e 18 della 
legge 28 gennaio 1994, n. 84, nonché alle imprese concessionarie per la 
gestione di stazioni marittime e servizi di supporto a passeggeri, a titolo 
di indennizzo per le ridotte prestazioni rese da dette società conseguenti 
alla riduzione dei volumi di traffico dal 1° gennaio 2021 al 31 luglio 
2021, rispetto ai corrispondenti mesi dell’anno 2019. Le modalità attua-
tive del presente comma sono definite con decreto del Ministero delle 
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infrastrutture e della mobilità sostenibili, da adottarsi entro trenta giorni 
dalla data di entrata in vigore della presente disposizione.». 

  — Si riporta il testo vigente dell’articolo 18, della legge 28 gennaio 
1994, n.84 (Riordino della legislazione in materia portuale):  

 «Art. 18    (Concessione di aree e banchine).     — 1. L’Autorità di 
sistema portuale e, dove non istituita, ovvero prima del suo insedia-
mento, l’organizzazione portuale o l’autorità marittima danno in con-
cessione le aree demaniali e le banchine comprese nell’ambito portuale 
alle imprese di cui all’articolo 16, comma 3, per l’espletamento delle 
operazioni portuali, fatta salva l’utilizzazione degli immobili da parte 
di amministrazioni pubbliche per lo svolgimento di funzioni attinenti ad 
attività marittime e portuali. È altresì sottoposta a concessione da parte 
dell’Autorità di sistema portuale, e laddove non istituita dall’autorità 
marittima, la realizzazione e la gestione di opere attinenti alle attività 
marittime e portuali collocate a mare nell’ambito degli specchi acquei 
esterni alle difese foranee anch’essi da considerarsi a tal fine ambito 
portuale, purché interessati dal traffico portuale e dalla prestazione 
dei servizi portuali anche per la realizzazione di impianti destinati ad 
operazioni di imbarco e sbarco rispondenti alle funzioni proprie dello 
scalo marittimo. Le concessioni sono affidate, previa determinazione 
dei relativi canoni, anche commisurati all’entità dei traffici portuali ivi 
svolti, sulla base di idonee forme di pubblicità, stabilite dal Ministro dei 
trasporti e della navigazione, di concerto con il Ministro delle finanze, 
con proprio decreto. Con il medesimo decreto sono altresì indicati:  

   a)   la durata della concessione, i poteri di vigilanza e controllo 
delle Autorità concedenti, le modalità di rinnovo della concessione ov-
vero di cessione degli impianti a nuovo concessionario; 

   b)   i limiti minimi dei canoni che i concessionari sono tenuti 
a versare. 

 1  -bis  . Sono fatti salvi, fino alla scadenza del titolo concessorio, 
i canoni stabiliti dalle Autorità di sistema portuale relativi a concessioni 
già assentite alla data di entrata in vigore del decreto di cui al comma 1. 

 2. Con il decreto di cui al comma 1 sono altresì indicati i criteri 
cui devono attenersi le Autorità di sistema portuale o marittime nel ri-
lascio delle concessioni al fine di riservare nell’ambito portuale spazi 
operativi allo svolgimento delle operazioni portuali da parte di altre im-
prese non concessionarie. 

 3. Con il decreto di cui al comma 1, il Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti adegua la disciplina relativa alle concessioni di aree 
e banchine alle normative comunitarie. 

 4. Per le iniziative di maggiore rilevanza, il presidente dell’Au-
torità di sistema portuale può concludere, previa delibera del comitato 
portuale, con le modalità di cui al comma 1, accordi sostitutivi della 
concessione demaniale ai sensi dell’art. 11 della legge 7 agosto 1990, 
n. 241. 

 4  -bis  . Le concessioni per l’impianto e l’esercizio dei depositi e 
stabilimenti di cui all’articolo 52 del codice della navigazione e delle 
opere necessarie per l’approvvigionamento degli stessi, dichiarati stra-
tegici ai sensi della legge 23 agosto 2004, n. 239, hanno durata almeno 
decennale. (198) 

 5. Le concessioni o gli accordi sostitutivi di cui al comma 4 pos-
sono comprendere anche la realizzazione di opere infrastrutturali. 

  6. Ai fini del rilascio della concessione di cui al comma 1 è ri-
chiesto che i destinatari dell’atto concessorio:  

   a)   presentino, all’atto della domanda, un programma di attivi-
tà, assistito da idonee garanzie, anche di tipo fideiussorio, volto all’in-
cremento dei traffici e alla produttività del porto; 

   b)   possiedano adeguate attrezzature tecniche ed organizzati-
ve, idonee anche dal punto di vista della sicurezza a soddisfare le esi-
genze di un ciclo produttivo ed operativo a carattere continuativo ed 
integrato per conto proprio e di terzi; 

   c)   prevedano un organico di lavoratori rapportato al program-
ma di attività di cui alla lettera   a)  . 

 7. In ciascun porto l’impresa concessionaria di un’area dema-
niale deve esercitare direttamente l’attività per la quale ha ottenuto la 
concessione, non può essere al tempo stesso concessionaria di altra area 
demaniale nello stesso porto, a meno che l’attività per la quale richiede 
una nuova concessione sia differente da quella di cui alle concessioni 
già esistenti nella stessa area demaniale, e non può svolgere attività por-
tuali in spazi diversi da quelli che le sono stati assegnati in concessione. 
Su motivata richiesta dell’impresa concessionaria, l’autorità concedente 
può autorizzare l’affidamento ad altre imprese portuali, autorizzate ai 
sensi dell’articolo 16, dell’esercizio di alcune attività comprese nel ciclo 
operativo. 

 8. L’Autorità di sistema portuale o, laddove non istituita, l’au-
torità marittima sono tenute ad effettuare accertamenti con cadenza 
annuale al fine di verificare il permanere dei requisiti in possesso al 
momento del rilascio della concessione e l’attuazione degli investimenti 
previsti nel programma di attività di cui al comma 6, lettera   a)  . 

 9. In caso di mancata osservanza degli obblighi assunti da parte 
del concessionario, nonché di mancato raggiungimento degli obiettivi 
indicati nel programma di attività, di cui al comma 6, lettera   a)  , senza 
giustificato motivo, l’Autorità di sistema portuale o, laddove non istitu-
ita, l’autorità marittima revocano l’atto concessorio. 

 9  -bis  . Le disposizioni del presente articolo si applicano anche ai 
depositi e stabilimenti di prodotti petroliferi e chimici allo stato liquido, 
nonché di altri prodotti affini, siti in ambito portuale.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 36 del R.D. 30 marzo 1942, n. 327, 
(Disciplina in materia di navigazione, marittima, interna ed aerea):  

 «Art. 36    (Concessione di beni demaniali)   . — L’amministrazio-
ne marittima, compatibilmente con le esigenze del pubblico uso, può 
concedere l’occupazione e l’uso, anche esclusivo, di beni demaniali e 
di zone di mare territoriale per un determinato periodo di tempo. Le 
concessioni di durata superiore a quindici anni sono di competenza 
del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. Le concessioni di du-
rata superiore a quattro, ma non a quindici anni, e quelle di durata non 
superiore al quadriennio che importino impianti di difficile sgombero 
sono di competenza del direttore marittimo. Le concessioni di durata 
non superiore al quadriennio, quando non importino impianti di difficile 
sgombero, sono di competenza del capo di compartimento marittimo.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 36  -bis    del decreto-legge 22 marzo 
2021, n. 41, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 maggio 2021, 
n. 69 (Misure urgenti in materia di sostegno alle imprese e agli operatori 
economici, di lavoro, salute e servizi territoriali, connesse all’emergen-
za da COVID-19) come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 36  -bis      (Sostegno alla cultura).    — 1. Al fine di sostenere 
le attività teatrali e gli spettacoli dal vivo, alle imprese che svolgono le 
suddette attività e che abbiano subito nell’anno 2020 una riduzione del 
fatturato di almeno il 20 per cento rispetto all’anno 2019 è riconosciuto 
un credito d’imposta del 90 per cento, quale contributo straordinario. 

 2. Il credito d’imposta di cui al comma 1 spetta per le spese 
sostenute nell’anno 2020 per la realizzazione delle attività di cui allo 
stesso comma 1, anche se alle stesse si è proceduto attraverso l’utilizzo 
di sistemi digitali per la trasmissione di opere dal vivo, quali rappresen-
tazioni teatrali, concerti, balletti. 

 3. Il credito d’imposta è concesso anche qualora le imprese ab-
biano beneficiato in via ordinaria di altri finanziamenti previsti a carico 
del Fondo unico per lo spettacolo. 

 4. Con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate, 
da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto, sono stabiliti i criteri e le modalità 
di applicazione e di fruizione del credito d’imposta, al fine del rispetto 
del limite di spesa di cui al comma 6. 

  5. Il credito d’imposta è utilizzabile in compensazione, ai sensi 
dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241. Non si 
applicano i limiti di cui all’articolo 1, comma 53, della legge 24 dicem-
bre 2007, n. 244, e di cui all’articolo 34 della legge 23 dicembre 2000, 
n. 388. Il credito d’imposta non concorre alla formazione del reddito ai 
fini delle imposte sui redditi e del valore della produzione ai fini dell’im-
posta regionale sulle attività produttive e non rileva ai fini del rapporto 
di cui agli articoli 61 e 109, comma 5, del testo unico delle imposte sui 
redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917.        

 6. Il credito d’imposta di cui al presente articolo è autorizzato 
nel limite complessivo di 10 milioni di euro per l’anno 2021. All’onere 
di cui al primo periodo si provvede mediante corrispondente riduzione 
dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 34, comma 6, del decreto-
legge 28 ottobre 2020, n. 137, convertito, con modificazioni, dalla legge 
18 dicembre 2020, n. 176. 

 7. Le disposizioni del presente articolo si applicano nel rispetto 
dei limiti e delle condizioni previsti dalla comunicazione della Commis-
sione europea C (2020) 1863 final del 19 marzo 2020, recante “Quadro 
temporaneo per le misure di aiuto di Stato a sostegno dell’economia 
nell’attuale emergenza del COVID-19”, e successive modificazioni.». 
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  — Si riporta il testo dell’articolo 2 del decreto legge 22 ottobre 
2016, n. 193, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° dicembre 
2016, n. 225 (Disposizioni urgenti in materia fiscale e per il finanzia-
mento di esigenze indifferibili) come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 2.    (Disposizioni in materia di riscossione locale)   . — 
1. All’articolo 10, comma 2  -ter   del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, le pa-
role: «31 dicembre 2016» sono sostituite dalle seguenti: «30 giugno 
2017». 

  2. A decorrere dal 1° luglio 2017, le amministrazioni locali di 
cui all’articolo 1, comma 3, possono deliberare di affidare al soggetto 
preposto alla riscossione nazionale le attività di riscossione, spontanea 
e coattiva, delle entrate tributarie o patrimoniali proprie.        

 3.». 
  — Si riporta il testo dell’articolo 27, del decreto-legge 19 maggio 

2020, n. 34, convertito, con modificazioni dalla legge 17 luglio 2020, 
n. 77(Misure urgenti in materia di salute, sostegno al lavoro e all’econo-
mia, nonché di politiche sociali connesse all’emergenza epidemiologica 
da COVID-19) come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 27    (Patrimonio Destinato). —    1. Al fine di attuare interven-
ti e operazioni di sostegno e rilancio del sistema economico-produttivo 
italiano in conseguenza dell’emergenza epidemiologica da “Covid-19”, 
CDP S.p.A. è autorizzata a costituire un patrimonio destinato denomi-
nato “Patrimonio Rilancio”, (di seguito il “Patrimonio Destinato”) a cui 
sono apportati beni e rapporti giuridici dal Ministero dell’economia e 
delle finanze. Il Patrimonio Destinato può essere articolato in comparti. 
Il Patrimonio Destinato e ciascuno dei suoi comparti sono rispettiva-
mente composti dai beni e dai rapporti giuridici attivi e passivi ad essi 
apportati, nonché dai beni e dai rapporti giuridici di tempo in tempo ge-
nerati o comunque rivenienti dalla gestione delle loro rispettive risorse, 
ivi inclusi i mezzi finanziari e le passività rivenienti dalle operazioni di 
finanziamento. Il Patrimonio Destinato, o ciascuno dei suoi comparti, 
è autonomo e separato, a tutti gli effetti, dal patrimonio di CDP S.p.A. 
e dagli altri patrimoni separati costituiti dalla stessa. Il Patrimonio De-
stinato e ciascuno dei suoi comparti rispondono esclusivamente delle 
obbligazioni dai medesimi assunte, nei limiti dei beni e rapporti giuri-
dici agli stessi apportati, ovvero generati o rivenienti dalla gestione. Sul 
Patrimonio Destinato non sono ammesse azioni dei creditori di CDP 
S.p.A. o nell’interesse degli stessi e, allo stesso modo, sul patrimonio 
di CDP S.p.A. non sono ammesse azioni dei creditori del Patrimonio 
Destinato o nell’interesse degli stessi. Le disposizioni del presente ar-
ticolo non attribuiscono alle imprese diritti o interessi legittimi rispetto 
all’intervento del Patrimonio Destinato in loro favore. 

 2. Gli apporti del Ministero dell’economia e delle finanze sono 
effettuati con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze. Gli 
apporti sono esenti dall’imposta di registro, dall’imposta di bollo, dalle 
imposte ipotecaria e catastale e da ogni altra imposta indiretta, nonché 
da ogni altro tributo o diritto. In caso di beni e rapporti giuridici diversi 
dai titoli di Stato, i relativi valori di apporto e di iscrizione nella contabi-
lità del Patrimonio Destinato sono determinati sulla scorta della relazio-
ne giurata di stima prodotta da uno o più soggetti di adeguata esperien-
za e qualificazione professionale. A fronte di tali apporti, sono emessi 
da CDP, a valere sul Patrimonio Destinato e in favore del Ministero 
dell’economia e delle finanze, strumenti finanziari di partecipazione 
prevedendo che la loro remunerazione sia condizionata all’andamento 
economico del Patrimonio Destinato. Può essere restituita al Ministero 
dell’economia e delle finanze, con delibera del consiglio di amministra-
zione di CDP S.p.A., su richiesta del Ministero dell’economia e delle 
finanze, la quota degli apporti che risulti eventualmente eccedente, sulla 
base dei criteri di valutazione della congruità del patrimonio previsti dal 
decreto di cui al comma 5, rispetto alle finalità di realizzazione dell’af-
fare per cui è costituito il Patrimonio Destinato come risultante dal pia-
no economico-finanziario del Patrimonio Destinato, tempo per tempo 
aggiornato. Le modalità della restituzione sono stabilite nel decreto di 
cui al comma 5. I beni e i rapporti giuridici apportati sono intestati a 
CDP per conto del Patrimonio Destinato e sono gestiti da CDP a valere 
su di esso in conformità al presente articolo, al decreto di cui al com-
ma 5 e al Regolamento del Patrimonio Destinato. 

 3. Il Patrimonio Destinato è costituito con deliberazione dell’as-
semblea di CDP S.p.A. che, su proposta del consiglio di amministrazio-
ne, identifica, anche in blocco, i beni e i rapporti giuridici compresi nel 
Patrimonio Destinato. Con la medesima deliberazione il revisore lega-
le di CDP S.p.A. è incaricato della revisione dei conti del Patrimonio 
Destinato. La deliberazione è depositata e iscritta ai sensi dell’artico-
lo 2436 del codice civile. Non si applica l’articolo 2447  -quater  , com-
ma 2, del codice civile. Per ogni successiva determinazione, ivi incluse 

la modifica del Patrimonio Destinato, la costituzione di comparti e la re-
lativa allocazione di beni e rapporti giuridici, nonché quelle concernen-
ti l’apporto di ulteriori beni e rapporti giuridici da parte del Ministero 
dell’economia e delle finanze o di altri soggetti pubblici si procede con 
deliberazione del consiglio di amministrazione di CDP S.p.A. Per la ge-
stione del comparto riguardante i beni e i rapporti giuridici relativi agli 
interventi a favore delle società cooperative, CDP S.p.A. adotta modali-
tà coerenti con la funzione sociale delle società cooperative, a carattere 
mutualistico e senza fine di speculazione privata. Ai fini della gestione 
del Patrimonio Destinato, il consiglio di amministrazione di CDP S.p.A. 
è integrato dai membri indicati dall’articolo 7, comma 1, lettere   c)  ,   d)   ed 
  f)  , della legge 13 maggio 1983, n. 197. Il consiglio di amministrazione 
di CDP S.p.A. definisce un sistema organizzativo e gestionale impron-
tato alla massima efficienza e rapidità di intervento del Patrimonio De-
stinato, anche in relazione all’assetto operativo e gestionale e al modello 
dei poteri delegati. Il valore del Patrimonio Destinato, o di ciascuno dei 
comparti, può essere superiore al dieci per cento del patrimonio netto 
di CDP S.p.A. Di esso non si tiene conto in caso di costituzione di altri 
patrimoni destinati da parte di CDP S.p.A. 

  4. Le risorse del Patrimonio Destinato sono impiegate per il so-
stegno e il rilancio del sistema economico produttivo italiano, secondo 
le priorità definite, in relazione ai settori, alle filiere e agli obiettivi di 
politica industriale, nel Piano nazionale di riforma di cui all’articolo 10, 
comma 5, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, in apposito capitolo de-
dicato alla programmazione economica. Il Patrimonio Destinato opera 
nelle forme e alle condizioni previste dal quadro normativo dell’Unione 
Europea sugli aiuti di Stato adottato per fronteggiare l’emergenza epide-
miologica da “Covid-19” ovvero a condizioni di mercato. Gli interventi 
del Patrimonio Destinato hanno ad oggetto società per azioni, anche con 
azioni quotate in mercati regolamentati, comprese quelle costituite in 
forma cooperativa, che:  

   a)   hanno sede legale in Italia; 
   b)   non operano nel settore bancario, finanziario o assicurativo; 
   c)   presentano un fatturato annuo superiore a euro cinquanta 

milioni. 
 4  -bis  . Gli interventi del Patrimonio Destinato nelle forme e alle 

condizioni previste dal quadro normativo dell’Unione Europea sugli 
aiuti di Stato adottato per fronteggiare l’emergenza epidemiologica da 
“Covid-19”, come definiti con il decreto di cui al comma 5, sono effet-
tuati entro il    30 giugno 2022   . 

  4   -ter  . Limitatamente all’operatività a condizioni di mercato di 
cui al comma 4, gli interventi del Patrimonio Destinato hanno ad og-
getto anche le società di cui all’articolo 162   -bis  , comma 1, lettera   c)  , 
numero 1), del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917.  

 4   -quater  . Limitatamente all’operatività a condizioni di mercato 
di cui al comma 4, possono beneficiare degli interventi del Patrimonio 
Destinato nella forma di operazioni sul mercato primario tramite parte-
cipazione ad aumenti di capitale e sottoscrizione di prestiti obbligazio-
nari convertibili, come disciplinati dal decreto di cui al comma 5, anche 
le società che presentano un risultato operativo positivo in due dei tre 
anni precedenti la data di richiesta di intervento, così come riportato dal 
bilancio consolidato o, se non disponibile, dal bilancio d’esercizio, ap-
provato e assoggettato a revisione legale, non anteriore di diciotto mesi 
rispetto alla data di richiesta di intervento, senza che, in tal caso, rilevi 
l’utile riportato nel bilancio della società.       

 5. I requisiti di accesso, le condizioni, criteri e modalità degli in-
terventi del Patrimonio Destinato sono definiti con decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze, sentito il Ministro dello Sviluppo Eco-
nomico. Lo schema di decreto è trasmesso al Senato della Repubblica 
e alla Camera dei deputati per l’espressione del parere delle competenti 
Commissioni parlamentari, che si pronunciano nel termine di quattordi-
ci giorni, decorso il quale il decreto può essere comunque adottato. Qua-
lora necessario, gli interventi del Patrimonio Destinato sono subordinati 
all’approvazione della Commissione europea ai sensi dell’articolo 108 
del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea. In via preferenzia-
le il Patrimonio Destinato effettua i propri interventi mediante sotto-
scrizione di prestiti obbligazionari convertibili, la partecipazione ad au-
menti di capitale, l’acquisto di azioni quotate sul mercato secondario in 
caso di operazioni strategiche. Nella individuazione degli interventi, il 
decreto tiene in considerazione l’incidenza dell’impresa con riferimento 
allo sviluppo tecnologico, alle infrastrutture critiche e strategiche, alle 
filiere produttive strategiche, alla sostenibilità ambientale e alle altre 
finalità di cui al comma 86 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2019, 
n. 160, alla rete logistica e dei rifornimenti, ai livelli occupazionali e del 
mercato del lavoro. Possono essere effettuati interventi relativi a opera-
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zioni di ristrutturazione di società che, nonostante temporanei squilibri 
patrimoniali o finanziari, siano caratterizzate da adeguate prospettive 
di redditività. 

 6. CDP S.p.A. adotta il Regolamento del Patrimonio Destinato 
nel rispetto dei criteri di cui al presente articolo e di quanto previsto dal 
decreto di cui al comma 5. L’efficacia del Regolamento è sospensiva-
mente condizionata all’approvazione del Ministro dell’economia e delle 
finanze. Il Regolamento disciplina, tra l’altro, le procedure e attività 
istruttorie e le operazioni funzionali al reperimento della provvista. La 
remunerazione di CDP S.p.A. a valere sul Patrimonio Destinato è pari 
ai costi sostenuti da CDP S.p.A. per la gestione del Patrimonio Desti-
nato. Per il Patrimonio Destinato, che non contribuisce al risultato di 
CDP S.p.A., è redatto annualmente un rendiconto separato predisposto 
secondo i principi contabili internazionali IFRS e allegato al bilancio di 
esercizio di CDP S.p.A. I beni e i rapporti giuridici acquisiti per effetto 
degli impieghi del Patrimonio Destinato sono intestati a CDP S.p.A. per 
conto del Patrimonio Destinato e sono gestiti da CDP S.p.A. in confor-
mità al presente articolo e al Regolamento del Patrimonio Destinato. 

 7. Per il finanziamento delle attività del Patrimonio Destinato o 
di singoli comparti è consentita, anche in deroga all’articolo 2412 del 
codice civile, l’emissione, a valere sul Patrimonio Destinato o su singoli 
comparti, di titoli obbligazionari o altri strumenti finanziari di debito. 
A tali emissioni non si applicano gli articoli da 2415 a 2420 del codice 
civile e, per ciascuna emissione, può essere nominato un rappresentante 
comune dei portatori dei titoli, il quale ne cura gli interessi e, in loro 
rappresentanza esclusiva, esercita i poteri stabiliti in sede di nomina e 
approva le modificazioni delle condizioni dell’operazione. Delle obbli-
gazioni derivanti dalle operazioni di finanziamento risponde unicamen-
te il Patrimonio Destinato. Non si applicano il divieto di raccolta del 
risparmio tra il pubblico previsto dall’articolo 11, comma 2, del decreto 
legislativo 1° settembre 1993, n. 385, e la relativa regolamentazione di 
attuazione, né i limiti quantitativi alla raccolta previsti dalla normativa 
vigente. 

 8. Sulle obbligazioni del Patrimonio Destinato, in caso di in-
capienza del Patrimonio medesimo, è concessa la garanzia di ultima 
istanza dello Stato. Con il decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze di cui al comma 5 sono stabiliti criteri, condizioni e modalità di 
operatività della garanzia dello Stato. La garanzia dello Stato è allegata 
allo stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze, di 
cui all’articolo 31 della legge 31 dicembre 2009, n. 196. Può essere 
altresì concessa con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 
che ne determina criteri, condizioni e modalità, la garanzia dello Stato 
a favore dei portatori dei titoli emessi ai sensi del comma 7 nel limite 
massimo di euro 20 miliardi. 

 9. Le operazioni di impiego e di investimento effettuate da CDP 
a valere sul Patrimonio Destinato e tutti gli atti ad esse funzionalmen-
te collegati non attivano eventuali clausole contrattuali e/o statutarie di 
cambio di controllo o previsioni equipollenti che dovessero altrimenti 
operare. 

 10. Il decreto di cui al comma 5 può prevedere ai fini della ve-
rifica della sussistenza dei requisiti di accesso la presentazione di di-
chiarazioni sostitutive dell’atto di notorietà ai sensi dell’articolo 47 del 
decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445. Qua-
lora il rilascio dell’informativa antimafia, ove richiesta, non sia imme-
diatamente conseguente alla consultazione della banca dati unica pre-
vista dall’articolo 96 del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, 
le istanze di accesso agli interventi del Fondo sono integrate da una 
dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà ai sensi dell’articolo 47 
del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, 
con la quale il legale rappresentante attesta, sotto la propria responsa-
bilità, di non trovarsi nelle condizioni ostative di cui all’articolo 67 del 
decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159. CDP può procedere alla at-
tuazione di quanto previsto dal presente articolo anche prima dei termini 
previsti dal decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159. Il rilascio della 
informazione antimafia interdittiva comporta la risoluzione del contrat-
to di finanziamento ovvero il recesso per tutte le azioni sottoscritte o 
acquistate, alle condizioni stabilite, anche in deroga agli articoli 2437 e 
seguenti del codice civile, nel decreto di cui al comma 5. 

 11. Al fine di assicurare l’efficacia e la rapidità d’intervento e 
di rafforzare i presidi di legalità, CDP S.p.A. può stipulare protocolli 
di collaborazione e di scambio di informazioni con istituzioni e ammi-
nistrazioni pubbliche, ivi incluse le autorità di controllo, regolazione e 
vigilanza e con l’autorità giudiziaria. 

 12. In relazione alla gestione del Patrimonio Destinato, CDP 
S.p.A. e i suoi esponenti aziendali operano con la dovuta diligenza pro-
fessionale. Le operazioni di impiego effettuate nonché le garanzie con-

cesse e gli atti e i pagamenti effettuati in esecuzione di tali operazioni 
o mediante impiego delle risorse finanziarie provenienti da tali opera-
zioni, a valere sul Patrimonio Destinato, purché realizzati in conformità 
al relativo Regolamento, non sono soggetti all’azione revocatoria di cui 
all’articolo 67 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, e di cui all’arti-
colo 166 del decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14. 

 13. I redditi e il valore della produzione del Patrimonio Destina-
to e dei suoi comparti sono esenti da imposte. Il Patrimonio Destinato e 
i suoi comparti non sono soggetti a ritenute e a imposte sostitutive delle 
imposte sui redditi sui proventi a qualsiasi titolo percepiti. Tutti gli atti, 
contratti, trasferimenti, prestazioni e formalità relativi alle operazioni, 
sotto qualsiasi forma, effettuate dal Patrimonio Destinato e dai suoi 
comparti, alla loro esecuzione, modificazione ed estinzione, alle garan-
zie anche reali di qualunque tipo da chiunque e in qualsiasi momento 
prestate, sono escluse dall’imposta sul valore aggiunto, dall’imposta 
sulle transazioni finanziarie, dall’imposta di registro, dall’imposta di 
bollo, dalle imposte ipotecaria e catastale e da ogni altra imposta indi-
retta, nonché ogni altro tributo o diritto. Gli interessi e gli altri proventi 
dei titoli emessi dal Patrimonio Destinato e dai suoi comparti sono sog-
getti al regime dell’imposta sostitutiva delle imposte sui redditi di cui 
al d.lgs. 1° aprile 1996, n. 239 e d.lgs. 21 novembre 1997, n. 461, nella 
misura applicabile ai titoli di cui all’articolo 31 del decreto del Presiden-
te della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601. 

 14. Il Patrimonio Destinato cessa decorsi dodici anni dalla co-
stituzione. La durata del Patrimonio Destinato può essere estesa o an-
ticipata con delibera del consiglio di amministrazione di CDP S.p.A., 
su richiesta del Ministero dell’economia e delle finanze, previo parere 
delle Commissioni parlamentari competenti per materia. L’eventua-
le cessazione anticipata, in tutto o con riferimento a singoli comparti, 
ha luogo sulla base dell’ultimo rendiconto approvato e della gestione 
medio tempore intercorsa fino alla data di cessazione. Alla cessazione 
del Patrimonio Destinato ovvero di singoli comparti, è approvato dal 
Consiglio di Amministrazione di CDP S.p.A. un rendiconto finale che, 
accompagnato da una relazione del Collegio Sindacale e del soggetto 
incaricato della revisione legale, è depositato presso l’Ufficio del Re-
gistro delle Imprese. La liquidazione del Patrimonio Destinato ovvero 
di singoli comparti e il trasferimento al Ministero dell’economia e delle 
finanze degli eventuali residui della gestione avvengono secondo le mo-
dalità individuate nel Regolamento del Patrimonio Destinato. I trasfe-
rimenti di cui al presente comma sono esenti dall’imposta di registro, 
dall’imposta di bollo, dalle imposte ipotecaria e catastale e da ogni altra 
imposta indiretta, nonché da ogni altro tributo o diritto. 

 15. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze pos-
sono essere integrati e modificati termini e condizioni contenuti nel pre-
sente articolo al fine di tenere conto della disciplina europea in materia 
di aiuti di Stato tempo per tempo applicabile. 

 16. Ai fini dell’espletamento delle attività connesse al presente 
articolo, il Ministero dell’economia e delle finanze può affidare, con ap-
posito disciplinare, un incarico di studio, consulenza, valutazione e assi-
stenza nel limite massimo complessivo di euro 100.000 per l’anno 2020. 

 17. Ai fini degli apporti di cui al comma 2, è autorizzata per l’an-
no 2020 l’assegnazione a CDP di titoli di Stato, nel limite massimo di 44 
miliardi di euro, appositamente emessi ovvero, nell’ambito del predetto 
limite, l’apporto di liquidità. Detti titoli non concorrono a formare il 
limite delle emissioni nette per l’anno 2020 stabilito dalla legge di bi-
lancio e dalle successive modifiche. Ai fini della registrazione contabile 
dell’operazione, a fronte del controvalore dei titoli di Stato assegnati, 
il corrispondente importo è iscritto su apposito capitolo dello stato di 
previsione del Ministero dell’economia e delle finanze ed è regolato 
mediante pagamento commutabile in quietanza di entrata sul pertinen-
te capitolo dello stato di previsione dell’entrata relativo all’accensione 
di prestiti. Il medesimo capitolo dello stato di previsione del Ministero 
dell’economia e delle finanze è utilizzato per gli apporti di liquidità. 
Ai maggiori oneri derivanti dal presente articolo si provvede ai sensi 
dell’articolo 265. I titoli di Stato eventualmente non emessi e assegnati 
nell’anno 2020 possono esserlo, in alternativa all’apporto di liquidità, 
negli anni successivi e non concorrono al limite delle emissioni nette 
stabilito con le rispettive leggi di bilancio. 

 18. E autorizzata l’apertura di apposito conto corrente di teso-
reria centrale fruttifero su cui confluiscono le disponibilità liquide del 
Patrimonio destinato. La remunerazione del conto, da allineare al costo 
delle emissioni di titoli di Stato nel periodo di riferimento, e le caratte-
ristiche del suo funzionamento sono disciplinate in dettaglio nel decreto 
di cui al comma 5. 



—  40  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 610-1-2022

 18  -bis  . Il Ministro dell’economia e delle finanze, entro il 31 gen-
naio di ciascun anno, trasmette alle Camere una relazione sugli effetti 
prodotti e sui risultati conseguiti dall’applicazione delle disposizioni del 
presente articolo e sul programma degli interventi e delle operazioni di 
sostegno e di rilancio del sistema economico-produttivo che si intende 
attuare. 

 18  -ter  . Al conto corrente di cui al comma 18 possono affluire 
anche le disponibilità liquide dei contribuenti che intendano investire 
i loro risparmi a sostegno della crescita dell’economia reale, rafforzan-
do la capitalizzazione popolare delle imprese. Le disponibilità liquide 
del Patrimonio Destinato così costituite sono gestite dalla CDP S.p.A. 
assicurando il massimo coinvolgimento anche delle società di gestione 
del risparmio italiane per evitare ogni possibile effetto di spiazzamento 
del settore del private capital. Con decreto del Ministro dell’economia 
e delle finanze da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata 
in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono stabiliti 
termini e modalità di attuazione del presente comma. 

 18  -quater  . In ragione di quanto previsto al comma 18  -ter  , all’ar-
ticolo 1, comma 2  -bis  , della legge 13 gennaio 1994, n. 43, le parole: 
“diverse dalle banche” sono soppresse.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 3 del decreto-legge 23 dicem-
bre 2013, n. 145, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 
2014, n. 9 (Interventi urgenti di avvio del piano “Destinazione Italia”, 
per il contenimento delle tariffe elettriche e del gas, per l’internaziona-
lizzazione, lo sviluppo e la digitalizzazione delle imprese, nonché misu-
re per la realizzazione di opere pubbliche ed EXPO 2015):  

 «Art. 3    (Credito d’imposta per attività di ricerca e sviluppo)    
— 1. A tutte le imprese, indipendentemente dalla forma giuridica, dal 
settore economico in cui operano nonché dal regime contabile adottato, 
che effettuano investimenti in attività di ricerca e sviluppo, a decorrere 
dal periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2014 
e fino a quello in corso al 31 dicembre 2019, è attribuito un credito 
d’imposta nella misura del 25 per cento, elevata al 50 per cento nei 
casi indicati al comma 6  -bis  , delle spese sostenute in eccedenza rispetto 
alla media dei medesimi investimenti realizzati nei tre periodi d’imposta 
precedenti a quello in corso al 31 dicembre 2015. 

 1  -bis  . Il credito d’imposta di cui al comma 1 spetta anche alle 
imprese residenti o alle stabili organizzazioni nel territorio dello Stato 
di soggetti non residenti che eseguono le attività di ricerca e sviluppo 
nel caso di contratti stipulati con imprese residenti o localizzate in altri 
Stati membri dell’Unione europea, negli Stati aderenti all’accordo sullo 
Spazio economico europeo ovvero in Stati compresi nell’elenco di cui 
al decreto del Ministro delle finanze 4 settembre 1996, pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   n. 220 del 19 settembre 1996. 

 2. Per le imprese in attività da meno di tre periodi d’imposta, la 
media degli investimenti in attività di ricerca e sviluppo da considerare 
per il calcolo della spesa incrementale è calcolata sul minor periodo a 
decorrere dal periodo di costituzione. 

 3. Il credito d’imposta di cui al comma 1 è riconosciuto, fino 
ad un importo massimo annuale di euro 10 milioni per ciascun bene-
ficiario, a condizione che siano sostenute spese per attività di ricerca e 
sviluppo almeno pari a euro 30.000. 

  4. Sono ammissibili al credito d’imposta le seguenti attività di 
ricerca e sviluppo:  

   a)   lavori sperimentali o teorici svolti, aventi quale principale 
finalità l’acquisizione di nuove conoscenze sui fondamenti di fenomeni 
e di fatti osservabili, senza che siano previste applicazioni o utilizzazio-
ni pratiche dirette; 

   b)   ricerca pianificata o indagini critiche miranti ad acquisire 
nuove conoscenze, da utilizzare per mettere a punto nuovi prodotti, pro-
cessi o servizi o permettere un miglioramento dei prodotti, processi o 
servizi esistenti ovvero la creazione di componenti di sistemi complessi, 
necessaria per la ricerca industriale, ad esclusione dei prototipi di cui 
alla lettera   c)  ; 

   c)   acquisizione, combinazione, strutturazione e utilizzo delle 
conoscenze e capacità esistenti di natura scientifica, tecnologica e com-
merciale allo scopo di produrre piani, progetti o disegni per prodotti, 
processi o servizi nuovi, modificati o migliorati; può trattarsi anche di 
altre attività destinate alla definizione concettuale, alla pianificazione e 
alla documentazione concernenti nuovi prodotti, processi e servizi; tali 
attività possono comprendere l’elaborazione di progetti, disegni, piani 
e altra documentazione, purché non siano destinati a uso commerciale; 
realizzazione di prototipi utilizzabili per scopi commerciali e di progetti 
pilota destinati a esperimenti tecnologici o commerciali, quando il pro-
totipo è necessariamente il prodotto commerciale finale e il suo costo 

di fabbricazione è troppo elevato per poterlo usare soltanto a fini di 
dimostrazione e di convalida; 

   d)   produzione e collaudo di prodotti, processi e servizi, a con-
dizione che non siano impiegati o trasformati in vista di applicazioni 
industriali o per finalità commerciali. 

 5. Non si considerano attività di ricerca e sviluppo le modifiche 
ordinarie o periodiche apportate a prodotti, linee di produzione, proces-
si di fabbricazione, servizi esistenti e altre operazioni in corso, anche 
quando tali modifiche rappresentino miglioramenti. 

  6. Ai fini della determinazione del credito d’imposta sono am-
missibili le spese relative a:  

   a)   personale dipendente titolare di un rapporto di lavoro su-
bordinato, anche a tempo determinato, direttamente impiegato nelle at-
tività di ricerca e sviluppo; 

 a  -bis  ) personale titolare di un rapporto di lavoro autonomo o 
comunque diverso dal lavoro subordinato direttamente impiegato nelle 
attività di ricerca e sviluppo; 

   b)   quote di ammortamento delle spese di acquisizione o utiliz-
zazione di strumenti e attrezzature di laboratorio, nei limiti dell’importo 
risultante dall’applicazione dei coefficienti stabiliti con decreto del Mi-
nistro delle finanze 31 dicembre 1988, pubblicato nel supplemento ordi-
nario n. 8 alla   Gazzetta Ufficiale   n. 27 del 2 febbraio 1989, in relazione 
alla misura e al periodo di utilizzo per l’attività di ricerca e sviluppo 
e comunque con un costo unitario non inferiore a 2.000 euro al netto 
dell’imposta sul valore aggiunto; 

   c)   contratti stipulati con università, enti di ricerca e organismi 
equiparati per il diretto svolgimento delle attività di ricerca e sviluppo 
ammissibili al credito d’imposta; contratti stipulati con imprese residen-
ti rientranti nella definizione di start-up innovative, di cui all’articolo 25 
del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, e con imprese rientranti nella defi-
nizione di PMI innovative, di cui all’articolo 4 del decreto-legge 24 gen-
naio 2015, n. 3, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 
2015, n. 33, per il diretto svolgimento delle attività di ricerca e sviluppo 
ammissibili al credito d’imposta, a condizione, in entrambi i casi, che 
non si tratti di imprese appartenenti al medesimo gruppo dell’impresa 
committente. Si considerano appartenenti al medesimo gruppo le im-
prese controllate, controllanti o controllate da un medesimo soggetto 
ai sensi dell’articolo 2359 del codice civile compresi i soggetti diversi 
dalle società di capitali; per le persone fisiche si tiene conto anche di 
partecipazioni, titoli o diritti posseduti dai familiari dell’imprenditore, 
individuati ai sensi dell’articolo 5, comma, del testo unico delle imposte 
sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917; 

 c  -bis  ) contratti stipulati con imprese diverse da quelle indi-
cate nella lettera   c)   per il diretto svolgimento delle attività di ricerca e 
sviluppo ammissibili al credito d’imposta a condizione che non si tratti 
di imprese appartenenti al medesimo gruppo dell’impresa committente. 
Si considerano appartenenti al medesimo gruppo le imprese controllate, 
controllanti o controllate da un medesimo soggetto ai sensi dell’artico-
lo 2359 del codice civile compresi i soggetti diversi dalle società di ca-
pitali; per le persone fisiche si tiene conto anche di partecipazioni, titoli 
o diritti posseduti dai familiari dell’imprenditore, individuati ai sensi 
dell’articolo 5, comma 5, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917; 

   d)   competenze tecniche e privative industriali relative a un’in-
venzione industriale o biotecnologica, a una topografia di prodotto a 
semiconduttori o a una nuova varietà vegetale, anche acquisite da fonti 
esterne; 

 d  -bis  ) materiali, forniture e altri prodotti analoghi direttamen-
te impiegati nelle attività di ricerca e sviluppo anche per la realizzazione 
di prototipi o impianti pilota relativi alle fasi della ricerca industriale e 
dello sviluppo sperimentale di cui alle lettere   b)   e   c)   del comma 4. La 
presente lettera non si applica nel caso in cui l’inclusione del costo dei 
beni ivi previsti tra le spese ammissibili comporti una riduzione dell’ec-
cedenza agevolabile. 

 6  -bis  . Il credito d’imposta si applica nella misura del 50 per cento 
sulla parte dell’eccedenza di cui al comma 1 proporzionalmente riferibi-
le alle spese indicate alle lettere   a)   e   c)   del comma 6 rispetto alle spese 
ammissibili complessivamente sostenute nello stesso periodo d’imposta 
agevolabile e nella misura del 25 per cento sulla parte residua. 

 7. 
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 8. Il credito d’imposta deve essere indicato nella relativa dichia-
razione dei redditi, non concorre alla formazione del reddito, né della 
base imponibile dell’imposta regionale sulle attività produttive, non 
rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 61 e 109, comma 5, del te-
sto unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917, e successive modificazioni, ed è utilizzabile esclusiva-
mente in compensazione ai sensi dell’articolo 17 del decreto legisla-
tivo 9 luglio 1997, n. 241, e successive modificazioni, a decorrere dal 
periodo d’imposta successivo a quello in cui sono stati sostenuti i costi 
di cui al comma 6 del presente articolo, subordinatamente all’avvenuto 
adempimento degli obblighi di certificazione previsti dal comma 11. 

 9. Al credito d’imposta di cui al presente articolo non si applica-
no i limiti di cui all’articolo 1, comma 53, della legge 24 dicembre 2007, 
n. 244, e di cui all’articolo 34 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, e 
successive modificazioni. 

 10. Qualora, a seguito dei controlli, si accerti l’indebita fruizio-
ne, anche parziale, del credito d’imposta per il mancato rispetto delle 
condizioni richieste ovvero a causa dell’inammissibilità dei costi sulla 
base dei quali è stato determinato l’importo fruito, l’Agenzia delle en-
trate provvede al recupero del relativo importo, maggiorato di interessi 
e sanzioni secondo legge. 

 11. Ai fini del riconoscimento del credito d’imposta, l’effettivo 
sostenimento delle spese ammissibili e la corrispondenza delle stesse 
alla documentazione contabile predisposta dall’impresa devono risul-
tare da apposita certificazione rilasciata dal soggetto incaricato della 
revisione legale dei conti. Per le imprese non obbligate per legge alla 
revisione legale dei conti, la certificazione è rilasciata da un revisore 
legale dei conti o da una società di revisione legale dei conti, iscritti 
nella sezione A del registro di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 
27 gennaio 2010, n. 39. Nell’assunzione di tale incarico, il revisore lega-
le dei conti o la società di revisione legale dei conti osservano i princìpi 
di indipendenza elaborati ai sensi dell’articolo 10 del citato decreto legi-
slativo n. 39 del 2010 e, in attesa della loro adozione, quelli previsti dal 
codice etico dell’International Federation of Accountants (IFAC). Per 
le sole imprese non obbligate per legge alla revisione legale dei conti, 
le spese sostenute per adempiere all’obbligo di certificazione della do-
cumentazione contabile previsto dal presente comma sono riconosciute 
in aumento del credito d’imposta per un importo non superiore a 5.000 
euro, fermo restando, comunque, il limite massimo di 10 milioni di euro 
di cui al comma 3. 

 11  -bis  . Ai fini dei successivi controlli, le imprese beneficiarie 
del credito d’imposta sono tenute a redigere e conservare una relazione 
tecnica che illustri le finalità, i contenuti e i risultati delle attività di 
ricerca e sviluppo svolte in ciascun periodo d’imposta in relazione ai 
progetti o ai sottoprogetti in corso di realizzazione. Tale relazione, nel 
caso di attività di ricerca e sviluppo organizzate e svolte internamente 
all’impresa, deve essere predisposta a cura del responsabile aziendale 
delle attività di ricerca e sviluppo o del responsabile del singolo pro-
getto o sottoprogetto e deve essere controfirmata dal rappresentante le-
gale dell’impresa ai sensi del testo unico delle disposizioni legislative 
e regolamentari in materia di documentazione amministrativa, di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445. Nel 
caso in cui le attività di ricerca siano commissionate a soggetti terzi, la 
relazione deve essere redatta e rilasciata all’impresa dal soggetto com-
missionario che esegue le attività di ricerca e sviluppo. Resta fermo, in 
materia di obblighi formali e documentali, quanto ulteriormente previ-
sto dal decreto del Ministero dell’economia e delle finanze 27 maggio 
2015, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 174 del 29 luglio 2015. 

 12. Nei confronti del soggetto incaricato che incorre in colpa 
grave nell’esecuzione degli atti che gli sono richiesti per il rilascio della 
certificazione di cui al comma 11 si applicano le disposizioni dell’arti-
colo 64 del codice di procedura civile. 

 13. Le agevolazioni di cui all’articolo 24 del decreto-legge 
22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 ago-
sto 2012, n. 134, e quelle previste dall’articolo 1, commi da 95 a 97, 
della legge 24 dicembre 2012, n. 228, cessano alla data del 31 dicembre 
2014. Le relative risorse sono destinate al credito d’imposta previsto dal 
presente articolo. 

 14. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, di 
concerto con il Ministro dello sviluppo economico, sono adottate le 
disposizioni applicative necessarie, nonché le modalità di verifica e 
controllo dell’effettività delle spese sostenute, le cause di decadenza e 
revoca del beneficio, le modalità di restituzione del credito d’imposta di 
cui l’impresa ha fruito indebitamente. 

 15. Il Ministero dell’economia e delle finanze effettua il moni-
toraggio delle fruizioni del credito d’imposta di cui al presente articolo, 
ai fini di quanto previsto dall’articolo 17, comma 13, della legge 31 di-
cembre 2009, n. 196.». 

  — Si riporta il testo del comma 72, dell’articolo 1 della legge 
30 dicembre 2018, n. 145 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2019 e bilancio pluriennale per il triennio 2019-2021):  

 «Art. 1    (1.-71.   Omissis  .).    — 72. Il comma 1  -bis   dell’articolo 3 
del decreto-legge 23 dicembre 2013, n. 145, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 21 febbraio 2014, n. 9, concernente il riconoscimento 
del credito d’imposta per spese di ricerca e sviluppo ai soggetti residenti 
commissionari che eseguono attività di ricerca e sviluppo per conto di 
imprese residenti o localizzate in altri Stati membri dell’Unione euro-
pea, negli Stati aderenti all’Accordo sullo Spazio economico europeo 
ovvero in Stati compresi nell’elenco di cui al decreto del Ministro delle 
finanze 4 settembre 1996, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 220 del 
19 settembre 1996, si interpreta nel senso che ai fini del calcolo del cre-
dito d’imposta attribuibile assumono rilevanza esclusivamente le spese 
ammissibili relative alle attività di ricerca e sviluppo svolte direttamente 
e in laboratori o strutture situati nel territorio dello Stato italiano. 

   Omissis  .». 
 — Si riporta il testo degli articoli 31, 31  -bis  , 31  -ter  , 31  -quater   , 32 

e 33, del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 600 (Disposizioni comuni in materia di accertamento delle imposte 
sui redditi):  

 «Art. 31    (Attribuzioni degli uffici delle imposte).    — Gli uffici 
delle imposte controllano le dichiarazioni presentate dai contribuenti e 
dai sostituti d’imposta, ne rilevano l’eventuale omissione e provvedo-
no alla liquidazione delle imposte o maggiori imposte dovute; vigilano 
sull’osservanza degli obblighi relativi alla tenuta delle scritture contabili 
e degli altri obblighi stabiliti nel presente decreto e nelle altre disposi-
zioni relative alle imposte sui redditi; provvedono alla irrogazione delle 
pene pecuniarie previste nel titolo V e alla presentazione del rapporto 
all’autorità giudiziaria per le violazioni sanzionate penalmente. 

 La competenza spetta all’ufficio distrettuale nella cui circoscri-
zione è il domicilio fiscale del soggetto obbligato alla dichiarazione alla 
data in cui questa è stata o avrebbe dovuto essere presentata.» 

 «Art. 31  -bis       (Assistenza per lo scambio di informazioni tra le 
autorità competenti degli Stati membri dell’Unione europea).     — L’Am-
ministrazione finanziaria provvede allo scambio, con le altre autorità 
competenti degli Stati membri dell’Unione europea, delle informazio-
ni necessarie per assicurare il corretto accertamento delle imposte di 
qualsiasi tipo riscosse da o per conto dell’amministrazione finanziaria e 
delle ripartizioni territoriali, comprese le autorità locali. Essa, a tale fine, 
può autorizzare la presenza nel territorio dello Stato di funzionari delle 
amministrazioni fiscali degli altri Stati membri. 

 L’Amministrazione finanziaria provvede alla raccolta delle in-
formazioni da trasmettere alle predette autorità con le modalità ed entro 
i limiti previsti per l’accertamento delle imposte sul reddito. 

 In sede di assistenza e cooperazione nello scambio di informa-
zioni l’amministrazione finanziaria opera nel rispetto dei termini indica-
ti agli articoli 7, 8, 8  -bis  , 8  -bis   bis, 8  -bis   ter e 10 della direttiva 2011/16/
UE del 15 febbraio 2011 del Consiglio, che ha abrogato la direttiva 
77/799/CEE del 19 dicembre 1977. 

 Le informazioni non sono trasmesse quando possono rivelare 
un segreto commerciale, industriale o professionale, un processo com-
merciale o un’informazione la cui divulgazione contrasti con l’ordine 
pubblico. La trasmissione delle informazioni può essere, inoltre, rifiu-
tata quando l’autorità competente dello Stato membro richiedente, per 
motivi di fatto o di diritto, non è in grado di fornire lo stesso tipo di 
informazioni. 

 Le informazioni sono trattate e tenute segrete con i limiti e le 
modalità previsti dal CAPO IV, condizioni che disciplinano la coope-
razione amministrativa, e VI, relazioni con i Paesi terzi, della direttiva 
2011/16/UE. 

 Non è considerata violazione del segreto d’ufficio la comunica-
zione da parte dell’Amministrazione finanziaria alle autorità competenti 
degli altri Stati membri delle informazioni atte a permettere il corretto 
accertamento delle imposte sul reddito e sul patrimonio. 

 In sede di assistenza e cooperazione per lo scambio di infor-
mazioni, la presenza negli uffici amministrativi e la partecipazione alle 
indagini amministrative di funzionari delle amministrazioni fiscali degli 
altri stati membri dell’Unione europea, è disciplinata dall’articolo 11 
della direttiva 2011/16/UE del 15 febbraio 2011 del Consiglio. Alla 
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presenza dei funzionari dell’Amministrazione finanziaria, che eserci-
tano il coordinamento delle indagini amministrative, i funzionari esteri 
possono interrogare i soggetti sottoposti al controllo ed esaminare la re-
lativa documentazione, a condizione di reciprocità e previo accordo tra 
l’autorità richiedente e l’autorità interpellata. I funzionari dell’Ammini-
strazione finanziaria utilizzano direttamente le informazioni scambiate 
durante le indagini svolte all’estero. 

 Quando la situazione di uno o più soggetti di imposta presenta 
un interesse comune o complementare con altri Stati membri, l’Ammi-
nistrazione finanziaria può decidere di procedere a controlli simultanei 
con le Amministrazioni finanziarie degli altri Stati membri, ciascuno nel 
proprio territorio, allo scopo di scambiare le informazioni così ottenute 
quando tali controlli appaiano più efficaci di un controllo eseguito da un 
solo Stato membro. 

 L’Amministrazione finanziaria individua, autonomamente, i 
soggetti d’imposta sui quali intende proporre un controllo simultaneo, 
informando le autorità competenti degli altri Stati membri interessati 
circa i casi suscettibili di un controllo simultaneo. A tale fine, essa in-
dica, per quanto possibile, i motivi per cui detti casi sono stati scelti 
e fornisce le informazioni che l’hanno indotta a proporli, indicando il 
termine entro il quale i controlli devono essere effettuati. 

 Qualora l’autorità competente di un altro Stato membro propon-
ga di partecipare ad un controllo simultaneo, l’Amministrazione finan-
ziaria comunica alla suddetta autorità l’adesione o il rifiuto ad eseguire 
il controllo richiesto, specificando, in quest’ultimo caso, i motivi che si 
oppongono all’effettuazione di tale controllo. 

 Nel caso di adesione alla proposta di controllo simultaneo avan-
zata dall’autorità competente di un altro Stato membro, l’Amministra-
zione finanziaria designa un rappresentante cui compete la direzione e il 
coordinamento del controllo. 

 Dall’attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi 
o maggiori oneri per la finanza pubblica e l’Amministrazione compe-
tente provvede all’espletamento delle attività ivi previste con le risorse 
umane strumentali e finanziarie previste a legislazione vigente.» 

 «Art. 31  -ter   (   Accordi preventivi per le imprese con attività inter-
nazionale)    . — 1. Le imprese con attività internazionale hanno accesso 
ad una procedura finalizzata alla stipula di accordi preventivi, con prin-
cipale riferimento ai seguenti ambiti:  

   a)   preventiva definizione in contraddittorio dei metodi di cal-
colo del valore normale delle operazioni di cui al comma 7, dell’artico-
lo 110 del testo unico delle imposte sui redditi approvato con decreto 
del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e dei valori 
di uscita o di ingresso in caso di trasferimento della residenza, rispetti-
vamente, ai sensi degli articoli 166 e 166  -bis   del medesimo testo unico. 
Le imprese che aderiscono al regime dell’adempimento collaborativo 
hanno accesso alla procedura di cui al periodo precedente anche al fine 
della preventiva definizione in contraddittorio dei metodi di calcolo del 
valore normale delle operazioni di cui al comma 10 dell’articolo 110 del 
citato decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986; 

   b)   applicazione ad un caso concreto di norme, anche di origi-
ne convenzionale, concernenti l’attribuzione di utili e perdite alla stabile 
organizzazione in un altro Stato di un’impresa o un ente residente ov-
vero alla stabile organizzazione in Italia di un soggetto non residente; 

   c)   valutazione preventiva della sussistenza o meno dei requi-
siti che configurano una stabile organizzazione situata nel territorio del-
lo Stato, tenuti presenti i criteri previsti dall’articolo 162 del testo unico 
delle imposte sui redditi approvato con decreto del Presidente della Re-
pubblica 22 dicembre 1986, n. 917, nonché dalle vigenti Convenzioni 
contro le doppie imposizioni stipulate all’Italia; 

   d)   applicazione ad un caso concreto di norme, anche di ori-
gine convenzionale, concernenti l’erogazione o la percezione di divi-
dendi, interessi e royalties e altri componenti reddituali a o da soggetti 
non residenti. 

 2. Gli accordi di cui al comma 1, qualora non conseguano ad altri 
accordi conclusi con le autorità competenti di Stati esteri a seguito delle 
procedure amichevoli previste dagli accordi o dalle convenzioni inter-
nazionali contro le doppie imposizioni, vincolano le parti per il periodo 
d’imposta nel corso del quale sono stipulati e per i quattro periodi d’im-
posta successivi, salvi mutamenti delle circostanze di fatto o di diritto 
rilevanti ai fini degli accordi sottoscritti e risultanti dagli stessi. Qualora 
le circostanze di fatto e di diritto alla base dell’accordo ricorrano per 
uno o più dei periodi di imposta precedenti alla stipulazione e per i quali 
i termini previsti dall’articolo 43 del presente decreto non sono ancora 
scaduti e a condizione che non siano iniziati accessi, ispezioni, verifiche 
o altre attività amministrative di accertamento delle quali il contribuente 

abbia avuto formale conoscenza, è concessa al contribuente la facoltà di 
far valere retroattivamente l’accordo stesso, provvedendo, ove si renda 
a tal fine necessario rettificare il comportamento adottato, all’effettua-
zione del ravvedimento operoso ovvero alla presentazione della dichia-
razione integrativa ai sensi dell’articolo 2, comma 8, del regolamento 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 luglio 1998, n. 322, 
senza l’applicazione, in entrambi i casi, delle relative sanzioni. 

 3. Gli accordi di cui al comma 1, qualora conseguano ad altri 
accordi conclusi con le autorità competenti di Stati esteri a seguito delle 
procedure amichevoli previste dagli accordi o convenzioni internazio-
nali contro le doppie imposizioni, vincolano le parti, secondo quanto 
convenuto con dette autorità, a decorrere da periodi di imposta prece-
denti alla data di sottoscrizione dell’accordo purché non anteriori al pe-
riodo d’imposta in corso alla data di presentazione della relativa istanza 
da parte del contribuente. E’ concessa al contribuente la facoltà di far 
retroagire gli effetti di tali accordi anche a periodi di imposta precedenti 
a quello in corso alla data di presentazione della relativa istanza e per i 
quali i termini previsti dall’articolo 43 non sono ancora scaduti, a con-
dizione che:   a)   per tali periodi ricorrano le stesse circostanze di fatto e 
di diritto a base dell’accordo stipulato con le autorità competenti di Stati 
esteri;   b)   il contribuente ne abbia fatto richiesta nell’istanza di accordo 
preventivo;   c)   le autorità competenti di Stati esteri acconsentano a esten-
dere l’accordo ad annualità precedenti;   d)   per tali periodi di imposta 
non siano iniziati accessi, ispezioni, verifiche o altre attività ammini-
strative di accertamento delle quali il contribuente abbia avuto formale 
conoscenza. Qualora in applicazione del presente comma sia necessario 
rettificare il comportamento adottato, il contribuente provvede all’effet-
tuazione del ravvedimento operoso ovvero alla presentazione della di-
chiarazione integrativa ai sensi dell’articolo , comma 8, del regolamento 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 luglio 1998, n. 322, 
senza l’applicazione delle eventuali sanzioni. 

 3  -bis   . L’ammissibilità della richiesta di accordo preventivo di 
cui al comma 3 è subordinata al versamento di una commissione pari a:  

   a)   10.000 euro nel caso in cui il fatturato complessivo del 
gruppo cui appartiene il contribuente istante sia inferiore a 100 milioni 
di euro; 

   b)   30.000 euro nel caso in cui il fatturato complessivo del 
gruppo cui appartiene il contribuente istante sia compreso tra 100 milio-
ni e 750 milioni di euro; 

   c)   50.000 euro nel caso in cui il fatturato complessivo del 
gruppo cui appartiene il contribuente istante sia superiore a 750 milioni 
di euro. 

 3  -ter  . In caso di richiesta di rinnovo dell’accordo di cui al com-
ma 3, le commissioni sono ridotte alla metà. Con provvedimento del 
Direttore dell’Agenzia delle entrate sono adottate le disposizioni di at-
tuazione della disciplina contenuta nel presente comma. 

 4. 
 5. Per i periodi d’imposta di validità dell’accordo, l’Ammini-

strazione finanziaria esercita i poteri di cui agli articoli 32 e seguenti 
soltanto in relazione a questioni diverse da quelle oggetto dell’accordo 
medesimo. 

 6. La richiesta di accordo preventivo è presentata al compe-
tente Ufficio della Agenzia delle entrate, secondo quanto stabilito con 
provvedimento del Direttore della medesima Agenzia. Con il medesi-
mo provvedimento sono definite le modalità con le quali il competente 
Ufficio procede alla verifica del rispetto dei termini dell’accordo e del 
sopravvenuto mutamento delle condizioni di fatto e di diritto su cui l’ac-
cordo si basa. 

 7. Qualunque riferimento all’articolo 8 del decreto-legge 30 set-
tembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 no-
vembre 2003, n. 326, ovunque presente, deve intendersi effettuato al 
presente articolo.» 

 «Art. 31  -quater      (Rettifica in diminuzione del reddito per opera-
zioni tra imprese associate con attività internazionale).     — 1. La rettifica 
in diminuzione del reddito di cui all’articolo 110, comma 7, secondo 
periodo, del testo unico delle imposte sui redditi approvato con decreto 
del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, può essere 
riconosciuta:  

   a)   in esecuzione degli accordi conclusi con le autorità com-
petenti degli Stati esteri a seguito delle procedure amichevoli previste 
dalle convenzioni internazionali contro le doppie imposizioni sui redditi 
o dalla Convenzione relativa all’eliminazione delle doppie imposizioni 
in caso di rettifica degli utili di imprese associate, con atto finale e di-
chiarazioni, fatta a Bruxelles il 23 luglio 1990, resa esecutiva con legge 
22 marzo 1993, n. 99, nonché delle procedure di risoluzione delle con-



—  43  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 610-1-2022

troversie in materia fiscale disciplinate dalla direttiva (UE) 2017/1852, 
del Consiglio, del 10 ottobre 2017; 

   b)   a conclusione dei controlli effettuati nell’ambito di attivi-
tà di cooperazione internazionale i cui esiti siano condivisi dagli Stati 
partecipanti; 

   c)   a seguito di istanza da parte del contribuente da presentarsi 
secondo le modalità e i termini previsti con provvedimento del Direttore 
dell’Agenzia delle entrate, a fronte di una rettifica in aumento definitiva 
e conforme al principio di libera concorrenza effettuata da uno Stato con 
il quale è in vigore una convenzione per evitare le doppie imposizioni 
sui redditi che consenta un adeguato scambio di informazioni. Resta 
ferma, in ogni caso, la facoltà per il contribuente di richiedere l’attiva-
zione delle procedure amichevoli di cui alla lettera   a)  , ove ne ricorrano 
i presupposti.” 

 «Art. 32    (Poteri degli uffici).     — Per l’adempimento dei loro 
compiti gli uffici delle imposte possono:  

 1) procedere all’esecuzione di accessi, ispezioni e verifiche a 
norma del successivo art. 33; 

 2) invitare i contribuenti, indicandone il motivo, a comparire 
di persona o per mezzo di rappresentanti per fornire dati e notizie rile-
vanti ai fini dell’accertamento nei loro confronti, anche relativamente 
ai rapporti ed alle operazioni, i cui dati, notizie e documenti siano stati 
acquisiti a norma del numero 7), ovvero rilevati a norma dell’artico-
lo 33, secondo e terzo comma, o acquisiti ai sensi dell’articolo 18, com-
ma 3, lettera   b)  , del decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504. I dati 
ed elementi attinenti ai rapporti ed alle operazioni acquisiti e rilevati 
rispettivamente a norma del numero 7) e dell’articolo 33, secondo e 
terzo comma, o acquisiti ai sensi dell’articolo 18, comma 3, lettera   b)  , 
del decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, sono posti a base delle 
rettifiche e degli accertamenti previsti dagli artt. 38, 39, 40 e 41 se il 
contribuente non dimostra che ne ha tenuto conto per la determinazione 
del reddito soggetto ad imposta o che non hanno rilevanza allo stesso 
fine; alle stesse condizioni sono altresì posti come ricavi a base delle 
stesse rettifiche ed accertamenti, se il contribuente non ne indica il sog-
getto beneficiario e sempreché non risultino dalle scritture contabili, i 
prelevamenti o gli importi riscossi nell’ambito dei predetti rapporti od 
operazioni per importi superiori a euro 1.000 giornalieri e, comunque, 
a euro 5.000 mensili. Le richieste fatte e le risposte ricevute devono 
risultare da verbale sottoscritto anche dal contribuente o dal suo rap-
presentante; in mancanza deve essere indicato il motivo della mancata 
sottoscrizione. Il contribuente ha diritto ad avere copia del verbale; 

 3) invitare i contribuenti, indicandone il motivo, a esibire o 
trasmettere atti e documenti rilevanti ai fini dell’accertamento nei loro 
confronti, compresi i documenti di cui al successivo art. 34. Ai soggetti 
obbligati alla tenuta di scritture contabili secondo le disposizioni del 
Titolo III può essere richiesta anche l’esibizione dei bilanci o rendiconti 
e dei libri o registri previsti dalle disposizioni tributarie. L’ufficio può 
estrarne copia ovvero trattenerli, rilasciandone ricevuta, per un periodo 
non superiore a sessanta giorni dalla ricezione. Non possono essere trat-
tenute le scritture cronologiche in uso; 

 4) inviare ai contribuenti questionari relativi a dati e notizie di 
carattere specifico rilevanti ai fini dell’accertamento nei loro confronti 
nonché nei confronti di altri contribuenti con i quali abbiano intrattenuto 
rapporti, con invito a restituirli compilati e firmati; 

 5) richiedere agli organi ed alle Amministrazioni dello Stato, 
agli enti pubblici non economici, alle società ed enti di assicurazione ed 
alle società ed enti che effettuano istituzionalmente riscossioni e paga-
menti per conto di terzi la comunicazione, anche in deroga a contrarie 
disposizioni legislative, statutarie o regolamentari, di dati e notizie re-
lativi a soggetti indicati singolarmente o per categorie. Alle società ed 
enti di assicurazione, per quanto riguarda i rapporti con gli assicurati del 
ramo vita, possono essere richiesti dati e notizie attinenti esclusivamen-
te alla durata del contratto di assicurazione, all’ammontare del premio 
e alla individuazione del soggetto tenuto a corrisponderlo. Le informa-
zioni sulla categoria devono essere fornite, a seconda della richiesta, 
cumulativamente o specificamente per ogni soggetto che ne fa parte. 
Questa disposizione non si applica all’Istituto centrale di statistica, agli 
ispettorati del lavoro per quanto riguarda le rilevazioni loro commesse 
dalla legge, e, salvo il disposto del n. 7), alle banche, alla società Poste 
italiane Spa, per le attività finanziarie e creditizie, alle società ed enti di 
assicurazione per le attività finanziarie agli intermediari finanziari, alle 
imprese di investimento, agli organismi di investimento collettivo del 
risparmio, alle società di gestione del risparmio e alle società fiduciarie; 

 6) richiedere copie o estratti degli atti e dei documenti de-
positati presso i notai, i procuratori del registro, i conservatori dei re-
gistri immobiliari e gli altri pubblici ufficiali. Le copie e gli estratti, 
con l’attestazione di conformità all’originale, devono essere rilasciate 
gratuitamente; 

 6  -bis  ) richiedere, previa autorizzazione del direttore centrale 
dell’accertamento dell’Agenzia delle entrate o del direttore regionale 
della stessa, ovvero, per il Corpo della guardia di finanza, del coman-
dante regionale, ai soggetti sottoposti ad accertamento, ispezione o 
verifica il rilascio di una dichiarazione contenente l’indicazione della 
natura, del numero e degli estremi identificativi dei rapporti intrattenuti 
con le banche, la società Poste italiane Spa, gli intermediari finanziari, 
le imprese di investimento, gli organismi di investimento collettivo del 
risparmio, le società di gestione del risparmio e le società fiduciarie, 
nazionali o stranieri, in corso ovvero estinti da non più di cinque anni 
dalla data della richiesta. Il richiedente e coloro che vengono in possesso 
dei dati raccolti devono assumere direttamente le cautele necessarie alla 
riservatezza dei dati acquisiti; 

 7) richiedere, previa autorizzazione del direttore centrale 
dell’accertamento dell’Agenzia delle entrate o del direttore regionale 
della stessa, ovvero, per il Corpo della guardia di finanza, del coman-
dante regionale, alle banche, alla società Poste italiane Spa, per le at-
tività finanziarie e creditizie, alle società ed enti di assicurazione per 
le attività finanziarie, agli intermediari finanziari, alle imprese di inve-
stimento, agli organismi di investimento collettivo del risparmio, alle 
società di gestione del risparmio e alle società fiduciarie, dati, notizie 
e documenti relativi a qualsiasi rapporto intrattenuto od operazione ef-
fettuata, ivi compresi i servizi prestati, con i loro clienti, nonché alle 
garanzie prestate da terzi o dagli operatori finanziari sopra indicati e le 
generalità dei soggetti per i quali gli stessi operatori finanziari abbiano 
effettuato le suddette operazioni e servizi o con i quali abbiano intratte-
nuto rapporti di natura finanziaria. Alle società fiduciarie di cui alla leg-
ge 23 novembre 1939, n. 1966, e a quelle iscritte nella sezione speciale 
dell’albo di cui all’articolo 20 del testo unico delle disposizioni in ma-
teria di intermediazione finanziaria, di cui al decreto legislativo 24 feb-
braio 1998, n. 58, può essere richiesto, tra l’altro, specificando i periodi 
temporali di interesse, di comunicare le generalità dei soggetti per conto 
dei quali esse hanno detenuto o amministrato o gestito beni, strumenti 
finanziari e partecipazioni in imprese, inequivocamente individuati. La 
richiesta deve essere indirizzata al responsabile della struttura accentra-
ta, ovvero al responsabile della sede o dell’ufficio destinatario che ne 
dà notizia immediata al soggetto interessato; la relativa risposta deve 
essere inviata al titolare dell’ufficio procedente; 

 7  -bis  ) richiedere, con modalità stabilite con decreto di natu-
ra non regolamentare del Ministro dell’economia e delle finanze, da 
adottare d’intesa con l’Autorità di vigilanza in coerenza con le regole 
europee e internazionali in materia di vigilanza e, comunque, previa au-
torizzazione del direttore centrale dell’accertamento dell’Agenzia delle 
entrate o del direttore regionale della stessa, ovvero, per il Corpo della 
guardia di finanza, del comandante regionale, ad autorità ed enti, no-
tizie, dati, documenti e informazioni di natura creditizia, finanziaria e 
assicurativa, relativi alle attività di controllo e di vigilanza svolte dagli 
stessi, anche in deroga a specifiche disposizioni di legge; 

 8) richiedere ai soggetti indicati nell’art. 13 dati, notizie e do-
cumenti relativi ad attività svolte in un determinato periodo d’imposta, 
rilevanti ai fini dell’accertamento, nei confronti di loro clienti, fornitori 
e prestatori di lavoro autonomo; 

 8  -bis  ) invitare ogni altro soggetto ad esibire o trasmettere, 
anche in copia fotostatica, atti o documenti fiscalmente rilevanti con-
cernenti specifici rapporti intrattenuti con il contribuente e a fornire i 
chiarimenti relativi; 

 8  -ter  ) richiedere agli amministratori di condominio negli edi-
fici dati, notizie e documenti relativi alla gestione condominiale. 

 Gli inviti e le richieste di cui al presente articolo devono essere 
notificati ai sensi dell’art. 60. Dalla data di notifica decorre il termine 
fissato dall’ufficio per l’adempimento, che non può essere inferiore a 
15 giorni ovvero per il caso di cui al n. 7) a trenta giorni. Il termine può 
essere prorogato per un periodo di venti giorni su istanza dell’operatore 
finanziario, per giustificati motivi, dal competente direttore centrale o 
direttore regionale per l’Agenzia delle entrate, ovvero, per il Corpo della 
guardia di finanza, dal comandante regionale. 

 Le richieste di cui al primo comma, numero 7), nonché le relati-
ve risposte, anche se negative, devono essere effettuate esclusivamente 
in via telematica. Con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle 
entrate sono stabilite le disposizioni attuative e le modalità di trasmis-
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sione delle richieste, delle risposte, nonché dei dati e delle notizie ri-
guardanti i rapporti e le operazioni indicati nel citato numero 7). 

 Le notizie ed i dati non addotti e gli atti, i documenti, i libri ed i 
registri non esibiti o non trasmessi in risposta agli inviti dell’ufficio non 
possono essere presi in considerazione a favore del contribuente, ai fini 
dell’accertamento in sede amministrativa e contenziosa. Di ciò l’ufficio 
deve informare il contribuente contestualmente alla richiesta. 

 Le cause di inutilizzabilità previste dal terzo comma non opera-
no nei confronti del contribuente che depositi in allegato all’atto intro-
duttivo del giudizio di primo grado in sede contenziosa le notizie, i dati, 
i documenti, i libri e i registri, dichiarando comunque contestualmente 
di non aver potuto adempiere alle richieste degli uffici per causa a lui 
non imputabile.» 

 «Art. 33    (Accessi, ispezioni e verifiche).    — Per l’esecuzione di 
accessi, ispezioni e verifiche si applicano le disposizioni dell’art. 52 del 
D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633. 

 Gli uffici delle imposte hanno facoltà di disporre l’accesso di 
propri impiegati muniti di apposita autorizzazione presso le pubbliche 
amministrazioni e gli enti indicati al n. 5) dell’art. 32 allo scopo di ri-
levare direttamente i dati e le notizie ivi previste e presso gli operatori 
finanziari di cui al n. 7) dell’articolo 32 allo scopo di procedere diretta-
mente alla acquisizione dei dati, notizie e documenti, relativi ai rapporti 
ed alle operazioni oggetto delle richieste a norma del n. 7) dello stesso 
art. 32, non trasmessi entro il termine previsto nell’ultimo comma di tale 
articolo o allo scopo di rilevare direttamente la completezza o l’esattez-
za delle risposte allorché l’ufficio abbia fondati sospetti che le pongano 
in dubbio. 

 La Guardia di finanza coopera con gli uffici delle imposte per 
l’acquisizione e il reperimento degli elementi utili ai fini dell’accerta-
mento dei redditi e per la repressione delle violazioni delle leggi sulle 
imposte dirette procedendo di propria iniziativa o su richiesta degli uf-
fici secondo le norme e con le facoltà di cui all’art. 32 e al precedente 
comma. Essa inoltre, previa autorizzazione dell’autorità giudiziaria, che 
può essere concessa anche in deroga all’articolo 329 del codice di pro-
cedura penale utilizza e trasmette agli uffici delle imposte documenti, 
dati e notizie acquisiti, direttamente o riferiti ed ottenuti dalle altre Forze 
di polizia, nell’esercizio dei poteri di polizia giudiziaria. 

 Ai fini del necessario coordinamento dell’azione della Guardia 
di finanza con quella degli uffici finanziari, saranno presi accordi, perio-
dicamente e nei casi in cui si debba procedere ad indagini sistematiche, 
tra la direzione generale delle imposte dirette e il comando generale 
della Guardia di finanza e, nell’ambito delle singole circoscrizioni, fra i 
capi degli ispettorati e degli uffici e i comandi territoriali. 

 Gli uffici finanziari e i comandi della Guardia di finanza, per 
evitare la reiterazione di accessi, si devono dare immediata comuni-
cazione dell’inizio delle ispezioni e verifiche intraprese. L’ufficio o il 
comando che riceve la comunicazione può richiedere all’organo che sta 
eseguendo l’ispezione o la verifica l’esecuzione di specifici controlli 
e l’acquisizione di specifici elementi e deve trasmettere i risultati dei 
controlli eventualmente già eseguiti o gli elementi eventualmente già 
acquisiti, utili ai fini dell’accertamento. Al termine delle ispezioni e del-
le verifiche l’ufficio o il comando che li ha eseguiti deve comunicare gli 
elementi acquisiti agli organi richiedenti. 

 Gli accessi presso gli operatori finanziari di cui al n. 7) dell’ar-
ticolo 32, di cui al secondo comma, devono essere eseguiti, previa au-
torizzazione, per l’Agenzia delle entrate, del Direttore centrale dell’ac-
certamento o del Direttore regionale, ovvero, per la Guardia di finanza, 
del Comandante regionale, da funzionari con qualifica non inferiore a 
quella di funzionario tributario e da ufficiali della Guardia di finanza 
di grado non inferiore a capitano, e devono avvenire in orari diversi da 
quelli di sportello aperto al pubblico; le ispezioni e le rilevazioni debbo-
no essere eseguite alla presenza del responsabile della sede o dell’uffi-
cio presso cui avvengono o di un suo delegato e di esse è data immediata 
notizia a cura del predetto responsabile al soggetto interessato. Coloro 
che eseguono le ispezioni e le rilevazioni o vengono in possesso dei dati 
raccolti devono assumere direttamente le cautele necessarie alla riserva-
tezza dei dati acquisiti. 

  Nell’art. 52 del decreto del Presidente della Repubblica 26 otto-
bre 1972, n. 633, sono aggiunti i seguenti commi:  

 “In deroga alle disposizioni del settimo comma gli impiega-
ti che procedono all’accesso nei locali di soggetti che si avvalgono di 
sistemi meccanografici, elettronici e simili, hanno facoltà di provvede-
re con mezzi propri all’elaborazione dei supporti fuori dei locali stessi 
qualora il contribuente non consenta l’utilizzazione dei propri impianti 
e del proprio personale. 

 Se il contribuente dichiara che le scritture contabili o alcune 
di esse si trovano presso altri soggetti deve esibire un’attestazione dei 
soggetti stessi recante la specificazione delle scritture in loro possesso. 
Se l’attestazione non esibita e se il soggetto che l’ha rilasciata si oppone 
all’accesso o non esibisce in tutto o in parte le scritture si applicano le 
disposizioni del quinto comma”.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 
1997, n. 241 recante “Norme di semplificazione degli adempimenti dei 
contribuenti in sede di dichiarazione dei redditi e dell’imposta sul va-
lore aggiunto, nonché di modernizzazione del sistema di gestione delle 
dichiarazioni”:  

 «Art. 17    (Oggetto).    — 1. I contribuenti eseguono versamenti 
unitari delle imposte, dei contributi dovuti all’INPS e delle altre som-
me a favore dello Stato, delle regioni e degli enti previdenziali, con 
eventuale compensazione dei crediti, dello stesso periodo, nei confronti 
dei medesimi soggetti, risultanti dalle dichiarazioni e dalle denunce pe-
riodiche presentate successivamente alla data di entrata in vigore del 
presente decreto. Tale compensazione deve essere effettuata entro la 
data di presentazione della dichiarazione successiva. La compensazione 
del credito annuale o relativo a periodi inferiori all’anno dell’imposta 
sul valore aggiunto, dei crediti relativi alle imposte sui redditi e alle 
relative addizionali, alle imposte sostitutive delle imposte sui redditi e 
all’imposta regionale sulle attività produttive, per importi superiori a 
5.000 euro annui, può essere effettuata a partire dal decimo giorno suc-
cessivo a quello di presentazione della dichiarazione o dell’istanza da 
cui il credito emerge. 

  2. Il versamento unitario e la compensazione riguardano i crediti 
e i debiti relativi:  

   a)   alle imposte sui redditi, alle relative addizionali e alle rite-
nute alla fonte riscosse mediante versamento diretto ai sensi dell’Art. 3 
del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602; 
per le ritenute di cui al secondo comma del citato Art. 3 resta ferma la 
facoltà di eseguire il versamento presso la competente sezione di tesore-
ria provinciale dello Stato; in tal caso non è ammessa la compensazione; 

   b)   all’imposta sul valore aggiunto dovuta ai sensi degli artico-
li 27 e 33 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 633, e quella dovuta dai soggetti di cui all’art. 74; 

   c)   alle imposte sostitutive delle imposte sui redditi e dell’im-
posta sul valore aggiunto; 

   d)   all’imposta prevista dall’Art. 3, comma 143, lettera   a)  , del-
la legge 23 dicembre 1996, n. 662; 

 d  -bis  ). 
   e)   ai contributi previdenziali dovuti da titolari di posizione 

assicurativa in una delle gestioni amministrate da enti previdenziali, 
comprese le quote associative; 

   f)   ai contributi previdenziali ed assistenziali dovuti dai datori 
di lavoro e dai committenti di prestazioni di collaborazione coordinata e 
continuativa di cui all’Art. 49, comma 2, lettera   a)  , del testo unico delle 
imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repub-
blica 22 dicembre 1986, n. 917; 

   g)   ai premi per l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro 
e le malattie professionali dovuti ai sensi del testo unico approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124; 

   h)   agli interessi previsti in caso di pagamento rateale ai sensi 
dell’art. 20; 

 h  -bis  ) al saldo per il 1997 dell’imposta sul patrimonio net-
to delle imprese, istituita con decreto-legge 30 settembre 1992, n. 394, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 26 novembre 1992, n. 461, 
e del contributo al Servizio sanitario nazionale di cui all’Art. 31 della 
legge 28 febbraio 1986, n. 41, come da ultimo modificato dall’art. 4 del 
decreto-legge 23 febbraio 1995, n. 41, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 22 marzo 1995, n. 85; 

 h  -ter  ) alle altre entrate individuate con decreto del Ministro 
delle finanze, di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e della 
programmazione economica, e con i Ministri competenti per settore; 

 h  -quater  ) al credito d’imposta spettante agli esercenti sale 
cinematografiche; 

 h  -quinquies  ) alle somme che i soggetti tenuti alla riscossione 
dell’incremento all’addizionale comunale debbono riversare all’INPS, 
ai sensi dell’articolo 6  -quater   del decreto-legge 31 gennaio 2005, n. 7, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 31 marzo 2005, n. 43, e suc-
cessive modificazioni; 

 h  -sexies  ) alle tasse sulle concessioni governative; 
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 h  -septies  ) alle tasse scolastiche. 
 2  -bis  . 
 2  -ter  . Qualora il credito di imposta utilizzato in compensazio-

ne risulti superiore all’importo previsto dalle disposizioni che fissano il 
limite massimo dei crediti compensabili ai sensi del presente articolo, 
il modello F24 è scartato. La progressiva attuazione della disposizione 
di cui al periodo precedente è fissata con provvedimenti del direttore 
dell’Agenzia delle entrate. Con provvedimento del direttore dell’Agen-
zia delle entrate sono altresì indicate le modalità con le quali lo scarto è 
comunicato al soggetto interessato. 

 2  -quater  . In deroga alle previsioni di cui all’articolo 8, com-
ma 1, della legge 27 luglio 2000, n. 212, per i contribuenti a cui sia 
stato notificato il provvedimento di cessazione della partita IVA, ai sensi 
dell’articolo 35, comma 15  -bis  , del decreto del Presidente della Repub-
blica 26 ottobre 1972, n. 633, è esclusa la facoltà di avvalersi, a partire 
dalla data di notifica del provvedimento, della compensazione dei cre-
diti, ai sensi del comma 1 del presente articolo; detta esclusione opera 
a prescindere dalla tipologia e dall’importo dei crediti, anche qualora 
questi ultimi non siano maturati con riferimento all’attività esercitata 
con la partita IVA oggetto del provvedimento, e rimane in vigore fino a 
quando la partita IVA risulti cessata. 

 2  -quinquies  . In deroga alle previsioni di cui all’articolo 8, com-
ma 1, della legge 27 luglio 2000, n. 212, per i contribuenti a cui sia stato 
notificato il provvedimento di esclusione della partita IVA dalla banca 
dati dei soggetti passivi che effettuano operazioni intracomunitarie, ai 
sensi dell’articolo 35, comma 15  -bis  , del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, è esclusa la facoltà di avvalersi, a 
partire dalla data di notifica del provvedimento, della compensazione 
dei crediti IVA, ai sensi del comma 1 del presente articolo; detta esclu-
sione rimane in vigore fino a quando non siano rimosse le irregolarità 
che hanno generato l’emissione del provvedimento di esclusione. 

 2  -sexies  . Nel caso di utilizzo in compensazione di crediti in vio-
lazione di quanto previsto dai commi 2  -quater   e 2  -quinquies  , il model-
lo F24 è scartato. Lo scarto è comunicato tramite i servizi telematici 
dell’Agenzia delle entrate al soggetto che ha trasmesso il modello F24, 
mediante apposita ricevuta.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 20 del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 602 (Disposizioni sulla riscossione 
delle imposte sul reddito):  

 «Art. 20    (Interessi per ritardata iscrizione a ruolo).    — Sulle 
imposte o sulle maggiori imposte dovute in base alla liquidazione ed 
al controllo formale della dichiarazione od all’accertamento d’ufficio 
si applicano, a partire dal giorno successivo a quello di scadenza del 
pagamento e fino alla data di consegna al concessionario dei ruoli nei 
quali tali imposte sono iscritte, gli interessi al tasso del quattro per cento 
annuo (107). Nel caso in cui le imposte o le maggiori imposte sono do-
vute in esecuzione di accordi conclusi con le autorità competenti degli 
Stati esteri a seguito delle procedure amichevoli interpretative a caratte-
re generale previste dalle Convenzioni contro le doppie imposizioni sui 
redditi, gli interessi di cui al periodo precedente si applicano a decorrere 
dalla data dei predetti accordi.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 10  -quater    del decreto legislativo 
10 marzo 2000, n. 74 (Nuova disciplina dei reati in materia di impo-
ste sui redditi e sul valore aggiunto, a norma dell’articolo 9 della legge 
25 giugno 1999, n. 205):  

 «Art. 10  -quater      (Indebita compensazione).    — 1. È punito con la 
reclusione da sei mesi a due anni chiunque non versa le somme dovute, 
utilizzando in compensazione, ai sensi dell’articolo 17 del decreto legi-
slativo 9 luglio 1997, n. 241, crediti non spettanti, per un importo annuo 
superiore a cinquantamila euro. 

 2. È punito con la reclusione da un anno e sei mesi a sei anni 
chiunque non versa le somme dovute, utilizzando in compensazione, ai 
sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, cre-
diti inesistenti per un importo annuo superiore ai cinquantamila euro.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 2 del decreto legislativo 5 agosto 
2015, n. 127(Trasmissione telematica delle operazioni IVA e di control-
lo delle cessioni di beni effettuate attraverso distributori automatici, in 
attuazione dell’articolo 9, comma 1, lettere   d)   e   g)   , della legge 11 marzo 
2014, n. 23) come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 2    (Trasmissione telematica dei dati dei corrispettivi).    — 
1. A decorrere dal 1° gennaio 2020 i soggetti che effettuano le opera-
zioni di cui all’articolo 22 del decreto del Presidente della Repubblica 
26 ottobre 1972, n. 633, memorizzano elettronicamente e trasmettono 
telematicamente all’Agenzia delle entrate i dati relativi ai corrispettivi 
giornalieri. La memorizzazione elettronica e la connessa trasmissio-

ne dei dati dei corrispettivi sostituiscono gli obblighi di registrazione 
di cui all’articolo 24, primo comma, del suddetto decreto n. 633 del 
1972. Le disposizioni di cui ai periodi precedenti si applicano a decor-
rere dal 1° luglio 2019 ai soggetti con un volume d’affari superiore ad 
euro 400.000. Per il periodo d’imposta 2019 restano valide le opzioni 
per la memorizzazione elettronica e la trasmissione telematica dei dati 
dei corrispettivi esercitate entro il 31 dicembre 2018. Con decreto del 
Ministro dell’economia e delle finanze, possono essere previsti specifici 
esoneri dagli adempimenti di cui al presente comma in ragione della 
tipologia di attività esercitata. 

 1  -bis  . A decorrere dal 1° luglio 2018, la memorizzazione elet-
tronica e la trasmissione telematica dei dati dei corrispettivi di cui al 
comma 1 sono obbligatorie con riferimento alle cessioni di benzina o 
di gasolio destinati ad essere utilizzati come carburanti per motori. Con 
provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate, d’intesa con il 
direttore dell’Agenzia delle dogane e dei monopoli, sentito il Ministero 
dello sviluppo economico, sono definiti, anche al fine di semplificare 
gli adempimenti amministrativi dei contribuenti, le informazioni da tra-
smettere, le regole tecniche, i termini per la trasmissione telematica e 
le modalità con cui garantire la sicurezza e l’inalterabilità dei dati. Con 
il medesimo provvedimento possono essere definiti modalità e termini 
graduali per l’adempimento dell’obbligo di memorizzazione elettroni-
ca e trasmissione telematica dei dati dei corrispettivi, anche in consi-
derazione del grado di automazione degli impianti di distribuzione di 
carburanti. 

 2. A decorrere dal 1° aprile 2017, la memorizzazione elettronica 
e la trasmissione telematica dei dati dei corrispettivi di cui al comma 1 
sono obbligatorie per i soggetti passivi che effettuano cessioni di beni o 
prestazioni di servizi tramite distributori automatici. Al fine dell’assol-
vimento dell’obbligo di cui al precedente periodo, nel provvedimento 
del direttore dell’Agenzia delle entrate di cui al comma 4, sono indicate 
soluzioni che consentano di non incidere sull’attuale funzionamento de-
gli apparecchi distributori e garantiscano, nel rispetto dei normali tem-
pi di obsolescenza e rinnovo degli stessi, la sicurezza e l’inalterabilità 
dei dati dei corrispettivi acquisiti dagli operatori. Con provvedimento 
del direttore dell’Agenzia delle entrate possono essere stabiliti termini 
differiti, rispetto al 1° aprile 2017, di entrata in vigore dell’obbligo di 
memorizzazione elettronica e trasmissione telematica dei dati dei cor-
rispettivi, in relazione alle specifiche variabili tecniche di peculiari di-
stributori automatici. 

 3. La memorizzazione elettronica e la trasmissione telematica 
di cui al comma 1 sono effettuate mediante strumenti tecnologici che 
garantiscano l’inalterabilità e la sicurezza dei dati, compresi quelli che 
consentono i pagamenti con carta di debito e di credito. 

 4. Con provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle entrate, 
sentite le associazioni di categoria nell’ambito di forum nazionali sulla 
fatturazione elettronica istituiti in base alla decisione della Commis-
sione europea COM (2010) 8467, sono definite le informazioni da tra-
smettere, le regole tecniche, i termini per la trasmissione telematica e le 
caratteristiche tecniche degli strumenti di cui al comma 3. Con lo stesso 
provvedimento sono approvati i relativi modelli e ogni altra disposizio-
ne necessaria per l’attuazione delle disposizioni di cui ai commi 1 e 2. 

 5. La memorizzazione elettronica e la trasmissione telemati-
ca di cui ai commi 1 e 2 sostituiscono la modalità di assolvimento 
dell’obbligo di certificazione fiscale dei corrispettivi di cui all’artico-
lo 12, comma 1, della legge 30 dicembre 1991, n. 413, e al decreto del 
Presidente della Repubblica 21 dicembre 1996, n. 696. Resta comun-
que fermo l’obbligo di emissione della fattura su richiesta del cliente. 
Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto 
con il Ministro dello sviluppo economico possono essere individua-
te tipologie di documentazione idonee a rappresentare, anche ai fini 
commerciali, le operazioni. La memorizzazione elettronica di cui ai 
commi 1 e 2 e, a richiesta del cliente, la consegna dei documenti di cui 
ai periodi precedenti, è effettuata non oltre il momento dell’ultimazio-
ne dell’operazione. 

 5  -bis  . A decorrere dal    1°    (gradi)    luglio 2022   , i soggetti che effet-
tuano le operazioni di cui all’articolo 22 del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, che adottano sistemi evoluti di in-
casso, attraverso carte di debito e di credito e altre forme di pagamento 
elettronico, dei corrispettivi delle cessioni di beni e delle prestazioni di 
servizi di cui agli articoli 2 e 3 del citato decreto del Presidente della 
Repubblica n. 633 del 1972, che consentono la memorizzazione, l’inal-
terabilità e la sicurezza dei dati, possono assolvere mediante tali sistemi 
all’obbligo di memorizzazione elettronica e di trasmissione telematica 
all’Agenzia delle entrate dei dati relativi ai corrispettivi giornalieri, di 
cui ai commi 1 e 2 del presente articolo. Con provvedimento del di-
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rettore dell’Agenzia delle entrate sono definiti le informazioni da tra-
smettere, le regole tecniche, i termini per la trasmissione telematica e le 
caratteristiche tecniche dei sistemi evoluti di incasso di cui al presente 
comma, idonei per l’assolvimento degli obblighi di memorizzazione e 
trasmissione dei dati. 

 6. 
 6  -bis  . Al fine di contrastare l’evasione fiscale mediante l’incen-

tivazione e la semplificazione delle operazioni telematiche, all’artico-
lo 39, secondo comma, lettera   a)  , alinea, del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 642, dopo le parole: «nell’anno» sono 
inserite le seguenti: «ovvero riscossi, dal 1º gennaio 2017, con modalità 
telematiche, di cui all’articolo 3, comma 1, lettera   a)  ». Agli oneri deri-
vanti dall’attuazione delle disposizioni di cui al presente comma, pari a 
4 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2017, si fa fronte mediante 
corrispondente riduzione della dotazione finanziaria del Fondo di cui 
all’articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307. Il 
Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con 
propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 

 6  -ter  . I dati relativi ai corrispettivi giornalieri di cui al com-
ma 1 sono trasmessi telematicamente all’Agenzia delle entrate entro 
dodici giorni dall’effettuazione dell’operazione, determinata ai sensi 
dell’articolo 6 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 
1972, n. 633. Restano fermi gli obblighi di memorizzazione giorna-
liera dei dati relativi ai corrispettivi nonché i termini di effettuazione 
delle liquidazioni periodiche dell’imposta sul valore aggiunto ai sensi 
dell’articolo 1, comma 1, del regolamento di cui al decreto del Presi-
dente della Repubblica 23 marzo 1998, n. 100. Nel primo semestre di 
vigenza dell’obbligo di cui al comma 1, decorrente dal 1° luglio 2019 
per i soggetti con volume di affari superiore a euro 400.000 e fino al 
1° gennaio 2021 per gli altri soggetti, le sanzioni previste dagli articoli 
6, comma 2  -bis  , 11, commi 2  -quinquies  , 5 e 5  -bis  , e 12, commi 2 e 3, 
del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, non si applicano in 
caso di trasmissione telematica dei dati relativi ai corrispettivi gior-
nalieri entro il mese successivo a quello di effettuazione dell’opera-
zione, fermi restando i termini di liquidazione dell’imposta sul valore 
aggiunto. 6  -quater  . I soggetti tenuti all’invio dei dati al Sistema tes-
sera sanitaria, ai fini dell’elaborazione della dichiarazione dei redditi 
precompilata, ai sensi dell’articolo 3, commi 3 e 4, del decreto legi-
slativo 21 novembre 2014, n. 175, e dei relativi decreti del Ministro 
dell’economia e delle finanze, possono adempiere all’obbligo di cui 
al comma 1 mediante la memorizzazione elettronica e la trasmissione 
telematica dei dati, relativi a tutti i corrispettivi giornalieri, al Sistema 
tessera sanitaria. A decorrere dal 1°(gradi) gennaio 2023, i soggetti di 
cui al primo periodo adempiono all’obbligo di cui al comma 1 esclu-
sivamente mediante la memorizzazione elettronica e la trasmissione 
telematica dei dati relativi a tutti i corrispettivi giornalieri al Sistema 
tessera sanitaria, attraverso gli strumenti di cui al comma 3. I dati fi-
scali trasmessi al Sistema tessera sanitaria possono essere utilizzati 
solo dalle pubbliche amministrazioni per l’applicazione delle disposi-
zioni in materia tributaria e doganale, ovvero in forma aggregata per 
il monitoraggio della spesa sanitaria pubblica e privata complessiva. 
Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto 
con i Ministri della salute e per la pubblica amministrazione, sentito il 
Garante per la protezione dei dati personali, sono definiti, nel rispetto 
dei princìpi in materia di protezione dei dati personali, anche con rife-
rimento agli obblighi di cui agli articoli 9 e 32 del regolamento (UE) 
2016/679 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 aprile 2016, i 
termini e gli ambiti di utilizzo dei predetti dati e i relativi limiti, anche 
temporali, nonché, ai sensi dell’articolo 2  -sexies   del codice di cui al 
decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, i tipi di dati che possono 
essere trattati, le operazioni eseguibili, le misure appropriate e specifi-
che per tutelare i diritti e le libertà dell’interessato. 

 6  -quater  . I soggetti tenuti all’invio dei dati al Sistema tessera 
sanitaria, ai fini dell’elaborazione della dichiarazione dei redditi pre-
compilata, ai sensi dell’articolo 3, commi 3 e 4, del decreto legislativo 
21 novembre 2014, n. 175, e dei relativi decreti del Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, possono adempiere all’obbligo di cui al comma 1 
mediante la memorizzazione elettronica e la trasmissione telematica dei 
dati, relativi a tutti i corrispettivi giornalieri, al Sistema tessera sanita-
ria. A decorrere dal 1° gennaio 2022, i soggetti di cui al primo periodo 
adempiono all’obbligo di cui al comma 1 esclusivamente mediante la 
memorizzazione elettronica e la trasmissione telematica dei dati relativi 
a tutti i corrispettivi giornalieri al Sistema tessera sanitaria, attraverso 
gli strumenti di cui al comma 3. I dati fiscali trasmessi al Sistema tessera 
sanitaria possono essere utilizzati solo dalle pubbliche amministrazioni 
per l’applicazione delle disposizioni in materia tributaria e doganale, 

ovvero in forma aggregata per il monitoraggio della spesa sanitaria pub-
blica e privata complessiva. Con decreto del Ministro dell’economia e 
delle finanze, di concerto con i Ministri della salute e per la pubblica 
amministrazione, sentito il Garante per la protezione dei dati personali, 
sono definiti, nel rispetto dei princìpi in materia di protezione dei dati 
personali, anche con riferimento agli obblighi di cui agli articoli 9 e 32 
del regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento europeo e del Consi-
glio, del 27 aprile 2016, i termini e gli ambiti di utilizzo dei predetti dati 
e i relativi limiti, anche temporali, nonché, ai sensi dell’articolo 2  -sexies   
del codice di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, i tipi 
di dati che possono essere trattati, le operazioni eseguibili, le misure 
appropriate e specifiche per tutelare i diritti e le libertà dell’interessato. 

 6  -quinquies  . Negli anni 2019 e 2020 per l’acquisto o l’adat-
tamento degli strumenti mediante i quali effettuare la memorizza-
zione e la trasmissione di cui al comma 1, al soggetto è concesso un 
contributo complessivamente pari al 50 per cento della spesa soste-
nuta, per un massimo di euro 250 in caso di acquisto e di euro 50 in 
caso di adattamento, per ogni strumento. Al medesimo soggetto il 
contributo è concesso sotto forma di credito d’imposta di pari im-
porto, da utilizzare in compensazione ai sensi dell’articolo 17 del 
decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241. Al credito d’imposta di 
cui al presente comma non si applicano i limiti di cui all’articolo 1, 
comma 53, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e di cui all’artico-
lo 34 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, e il suo utilizzo è con-
sentito a decorrere dalla prima liquidazione periodica dell’imposta 
sul valore aggiunto successiva al mese in cui è stata registrata la 
fattura relativa all’acquisto o all’adattamento degli strumenti me-
diante i quali effettuare la memorizzazione e la trasmissione di cui 
al comma 1 ed è stato pagato, con modalità tracciabile, il relativo 
corrispettivo. Con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle 
entrate, da emanare entro trenta giorni dal 1° gennaio 2019, sono 
definiti le modalità attuative, comprese le modalità per usufruire 
del credito d’imposta, il regime dei controlli nonché ogni altra di-
sposizione necessaria per il monitoraggio dell’agevolazione e per 
il rispetto del limite di spesa previsto. Il limite di spesa previsto è 
pari a euro 36,3 milioni per l’anno 2019 e pari ad euro 195,5 milio-
ni per l’anno 2020.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 10  -bis   , del decreto-legge 23 otto-
bre 2018, n. 119, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicem-
bre 2018, n. 136 (Disposizioni urgenti in materia fiscale e finanziaria), 
come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 10  -bis  . (Disposizioni di semplificazione in tema di fattura-
zione elettronica per gli operatori sanitari). — 1.    Per i periodi d’imposta 
2019, 2020, 2021, e 2022    i soggetti tenuti all’invio dei dati al Sistema 
tessera sanitaria, ai fini dell’elaborazione della dichiarazione dei redditi 
precompilata, ai sensi dell’articolo 3, commi 3 e 4, del decreto legi-
slativo 21 novembre 2014, n. 175, e dei relativi decreti del Ministro 
dell’economia e delle finanze, non possono emettere fatture elettroniche 
ai sensi delle disposizioni di cui all’articolo 1, comma 3, del decreto 
legislativo 5 agosto 2015, n. 127, con riferimento alle fatture i cui dati 
sono da inviare al Sistema tessera sanitaria. I dati fiscali trasmessi al 
Sistema tessera sanitaria possono essere utilizzati solo dalle pubbliche 
amministrazioni per l’applicazione delle disposizioni in materia tribu-
taria e doganale, ovvero, in forma aggregata per il monitoraggio della 
spesa sanitaria pubblica e privata complessiva. Con decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze, di concerto con i Ministri della salute e 
per la pubblica amministrazione, sentito il Garante per la protezione dei 
dati personali, sono definiti, nel rispetto dei princìpi in materia di prote-
zione dei dati personali, anche con riferimento agli obblighi di cui agli 
articoli 9 e 32 del regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 27 aprile 2016, i termini e gli ambiti di utilizzo dei 
predetti dati e i relativi limiti, anche temporali, nonché, ai sensi dell’ar-
ticolo 2  -sexies   del codice di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, 
n. 196, i tipi di dati che possono essere trattati, le operazioni esegui-
bili, le misure appropriate e specifiche per tutelare i diritti e le libertà 
dell’interessato.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 1 del decreto-legge 22 marzo 
2021, n. 41, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 maggio 2021, 
n. 69 (Misure urgenti in materia di sostegno alle imprese e agli operatori 
economici, di lavoro, salute e servizi territoriali, connesse all’emergen-
za da COVID-19), come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 1    (Proroga del versamento dell’IRAP)   . 1.-12.   Omissis  . 
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  13. Le disposizioni del presente comma e dei commi da 14 a 17 
si applicano alle misure di agevolazione contenute nelle seguenti dispo-
sizioni, per le quali rilevano le condizioni e i limiti previsti dalle Sezioni 
3.1 «Aiuti di importo limitato» e 3.12 «Aiuti sotto forma di sostegno a 
costi fissi non coperti» della Comunicazione della Commissione euro-
pea del 19 marzo 2020 C(2020) 1863 final «Quadro temporaneo per le 
misure di aiuto di Stato a sostegno dell’economia nell’attuale emergen-
za del COVID-19», e successive modificazioni:  

   a)   articoli 24, 25, 120, 129  -bis   e 177 del decreto-legge 
19 maggio 2020 n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 lu-
glio 2020 n. 77; 

   b)   articolo 28 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020 n. 77; 

   c)   articolo 78, comma 1, del decreto-legge 14 agosto 2020, 
n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 ottobre 2020 n. 126 

   d)   articolo 78, comma 3, del decreto-legge 14 agosto 2020, 
n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 ottobre 2020 n. 126 
limitatamente all’imposta municipale propria (IMU) dovuta per l’anno 
2021; 

   e)   articoli 1, 1  -bis  , 1  -ter  , 8, 8  -bis  , 9, 9  -bis  , 9  -ter  , comma 1, del 
decreto-legge 28 ottobre 2020, n. 137, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 18 dicembre 2020, n. 176; 

   f)   articoli 2 e 2  -bis   del decreto-legge 18 dicembre 2020, 
n. 172, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 gennaio 2021, n. 6; 

   g)   articolo 1, comma 599, della legge 30 dicembre 2020, 
n. 178; 

    h)   commi da 1 a 9 del presente articolo e articoli 1  -ter  , 5, 6, 
commi 5 e 6, e 6  -sexies   del presente decreto;  

 h  -bis  ) articoli 1 e 4 del decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 23 luglio 2021, n. 106.       

 14.-15.   Omissis  . 
 16. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze,    sen-

tita la Conferenza Stato - città ed autonomie locali   , sono stabilite le 
modalità di attuazione dei commi da 13 a 15 ai fini della verifica, suc-
cessivamente all’erogazione del contributo, del rispetto dei limiti e delle 
condizioni previsti dalle Sezioni 3.1 e 3.12 della suddetta comunicazio-
ne della Commissione europea. Con il medesimo decreto sono definite 
le modalità di monitoraggio e controllo degli aiuti riconosciuti ai sensi 
delle predette sezioni della citata Comunicazione della Commissione 
europea.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 1, del decreto legislativo 5 ago-
sto 2015, n. 127, (Trasmissione telematica delle operazioni IVA e di 
controllo delle cessioni di beni effettuate attraverso distributori automa-
tici, in attuazione dell’articolo 9, comma 1, lettere   d)   e   g)   , della legge 
11 marzo 2014, n. 23), come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 1    (Fatturazione elettronica e trasmissione telematica delle 
fatture o dei relativi dati).    — 1. A decorrere dal 1° luglio 2016, l’Agen-
zia delle entrate mette a disposizione dei contribuenti, gratuitamente, 
un servizio per la generazione, la trasmissione e la conservazione delle 
fatture elettroniche. 

 2. A decorrere dal 1° gennaio 2017, il Ministero dell’economia e 
delle finanze mette a disposizione dei soggetti passivi dell’imposta sul 
valore aggiunto il Sistema di Interscambio di cui all’articolo 1, commi 
211 e 212, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, gestito dall’Agenzia 
delle entrate anche per l’acquisizione dei dati fiscalmente rilevanti, ai 
fini della trasmissione e della ricezione delle fatture elettroniche, e di 
eventuali variazioni delle stesse, relative a operazioni che intercorro-
no tra soggetti residenti o stabiliti nel territorio dello Stato, secondo il 
formato della fattura elettronica di cui all’allegato A del decreto del Mi-
nistro dell’economia e delle finanze, di concerto con il Ministro per la 
pubblica amministrazione e la semplificazione, 3 aprile 2013, n. 55. A 
decorrere dalla data di cui al periodo precedente, l’Agenzia delle entrate 
mette a disposizione del contribuente, mediante l’utilizzo di reti telema-
tiche e anche in formato strutturato, le informazioni acquisite. 

 3. Al fine di razionalizzare il procedimento di fatturazione e re-
gistrazione, per le cessioni di beni e le prestazioni di servizi effettuate 
tra soggetti residenti o stabiliti nel territorio dello Stato, e per le relative 
variazioni, sono emesse esclusivamente fatture elettroniche utilizzando 
il Sistema di Interscambio e secondo il formato di cui al comma 2. Gli 
operatori economici possono avvalersi, attraverso accordi tra le parti, di 
intermediari per la trasmissione delle fatture elettroniche al Sistema di 
Interscambio, ferme restando le responsabilità del soggetto che effet-
tua la cessione del bene o la prestazione del servizio. Con il medesimo 

decreto ministeriale di cui al comma 2 potranno essere individuati ulte-
riori formati della fattura elettronica basati su standard o norme ricono-
sciuti nell’ambito dell’Unione europea. Le fatture elettroniche emesse 
nei confronti dei consumatori finali sono rese disponibili, su richiesta, 
a questi ultimi dai servizi telematici dell’Agenzia delle entrate; una co-
pia della fattura elettronica ovvero in formato analogico sarà messa a 
disposizione direttamente da chi emette la fattura. È comunque facoltà 
dei consumatori rinunciare alla copia elettronica o in formato analogico 
della fattura. Sono esonerati dalle predette disposizioni i soggetti passivi 
che rientrano nel cosiddetto “regime di vantaggio” di cui all’articolo 27, 
commi 1 e 2, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, e quelli che applicano 
il regime forfettario di cui all’articolo 1, commi da 54 a 89, della legge 
23 dicembre 2014, n. 190. Sono altresì esonerati dalle predette disposi-
zioni i soggetti passivi che hanno esercitato l’opzione di cui agli articoli 
1 e 2 della legge 16 dicembre 1991, n. 398, e che nel periodo d’imposta 
precedente hanno conseguito dall’esercizio di attività commerciali pro-
venti per un importo non superiore a euro 65.000; tali soggetti, se nel 
periodo d’imposta precedente hanno conseguito dall’esercizio di attività 
commerciali proventi per un importo superiore a euro 65.000, assicura-
no che la fattura sia emessa per loro conto dal cessionario o committente 
soggetto passivo d’imposta. 

 3  -bis   . I soggetti passivi di cui al comma 3 trasmettono telema-
ticamente all’Agenzia delle entrate i dati relativi alle operazioni di ces-
sione di beni e di prestazione di servizi effettuate e ricevute verso e da 
soggetti non stabiliti nel territorio dello Stato, salvo quelle per le quali 
è stata emessa una bolletta doganale e quelle per le quali siano state 
emesse o ricevute fatture elettroniche secondo le modalità indicate nel 
comma 3. La trasmissione telematica è effettuata trimestralmente entro 
la fine del mese successivo al trimestre di riferimento. Con riferimento 
alle operazioni effettuate a partire dal 1°(gradi) luglio 2022, i dati di cui 
al primo periodo sono trasmessi telematicamente utilizzando il Sistema 
di interscambio secondo il formato di cui al comma 2. Con riferimento 
alle medesime operazioni:  

   a)   la trasmissione telematica dei dati relativi alle operazioni 
svolte nei confronti di soggetti non stabiliti nel territorio dello Stato è 
effettuata entro i termini di emissione delle fatture o dei documenti che 
ne certificano i corrispettivi; 

   b)   la trasmissione telematica dei dati relativi alle operazioni 
ricevute da soggetti non stabiliti nel territorio dello Stato è effettuata 
entro il quindicesimo giorno del mese successivo a quello di ricevi-
mento del documento comprovante l’operazione o di effettuazione 
dell’operazione. 

 3  -ter  . I soggetti obbligati alla comunicazione dei dati delle fat-
ture emesse e ricevute ai sensi del comma 3 del presente articolo sono 
esonerati dall’obbligo di annotazione in apposito registro, di cui agli 
articoli 23 e 25 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 
1972, n. 633. 

 4. 
 5. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, da 

emanarsi entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente de-
creto, sono stabilite nuove modalità semplificate di controlli a distanza 
degli elementi acquisiti dall’Agenzia delle entrate ai sensi dei commi 
3 e 3  -bis  , basate sul riscontro tra i dati comunicati dai soggetti passivi 
dell’imposta sul valore aggiunto e le transazioni effettuate, tali da ri-
durre gli adempimenti di tali soggetti, non ostacolare il normale svolgi-
mento dell’attività economica degli stessi ed escludere la duplicazione 
di attività conoscitiva. 

 5  -bis   . I file delle fatture elettroniche acquisiti ai sensi del com-
ma 3 sono memorizzati fino al 31 dicembre dell’ottavo anno successivo 
a quello di presentazione della dichiarazione di riferimento ovvero fino 
alla definizione di eventuali giudizi, al fine di essere utilizzati:  

   a)   dalla Guardia di finanza nell’assolvimento delle funzioni 
di polizia economica e finanziaria di cui all’articolo 2, comma 2, del 
decreto legislativo 19 marzo 2001, n. 68; 

   b)   dall’Agenzia delle entrate e dalla Guardia di Finanza per le 
attività di analisi del rischio e di controllo a fini fiscali. 

 5  -ter  . Ai fini di cui al comma 5  -bis  , la Guardia di Finanza e 
l’Agenzia delle entrate, sentito il Garante per la protezione dei dati 
personali, adottano idonee misure di garanzia a tutela dei diritti e delle 
libertà degli interessati, attraverso la previsione di apposite misure di 
sicurezza, anche di carattere organizzativo, in conformità con le dispo-
sizioni del regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento Europeo e del 
Consiglio del 27 aprile 2016 e del decreto legislativo 30 giugno 2003, 
n. 196. 
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 5  -quater  . Per la fatturazione elettronica e per la memorizzazio-
ne, conservazione e consultazione delle fatture elettroniche relative alle 
cessioni di beni e alle prestazioni di servizi destinate agli organismi di 
cui agli articoli 4, 6 e 7 della legge 3 agosto 2007, n. 124, resta fermo 
quanto previsto ai sensi dell’articolo 29 della medesima legge. 

 6. In caso di emissione di fattura, tra soggetti residenti o sta-
biliti nel territorio dello Stato, con modalità diverse da quelle previste 
dal comma 3, la fattura si intende non emessa e si applicano le san-
zioni previste dall’articolo 6 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, 
n. 471. Il cessionario e il committente, per non incorrere nella sanzio-
ne di cui all’articolo 6, comma 8, del decreto legislativo 18 dicembre 
1997, n. 471, devono adempiere agli obblighi documentali ivi previsti 
mediante il Sistema di Interscambio. Per il primo semestre del periodo 
d’imposta 2019 le sanzioni di cui ai periodi precedenti:   a)   non si appli-
cano se la fattura è emessa con le modalità di cui al comma 3 entro il 
termine di effettuazione della liquidazione periodica dell’imposta sul 
valore aggiunto ai sensi dell’articolo 1, comma 1, del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 23 marzo 1998, n. 100;   b)   si applicano con 
riduzione dell’80 per cento a condizione che la fattura elettronica sia 
emessa entro il termine di effettuazione della liquidazione dell’imposta 
sul valore aggiunto del periodo successivo. Per i contribuenti che ef-
fettuano la liquidazione periodica dell’imposta sul valore aggiunto con 
cadenza mensile le disposizioni di cui al periodo precedente si applicano 
fino al 30 settembre 2019. In caso di omissione della trasmissione di cui 
al comma 3  -bis   ovvero di trasmissione di dati incompleti o inesatti, si 
applica la sanzione di cui all’articolo 11, comma 2  -quater  , del decreto 
legislativo 18 dicembre 1997, n. 471. 

 6  -bis  . Gli obblighi di conservazione previsti dall’articolo 3 del 
decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 17 giugno 2014, pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 146 del 26 giugno 2014, si intendono 
soddisfatti per tutte le fatture elettroniche nonché per tutti i documenti 
informatici trasmessi attraverso il Sistema di Interscambio di cui all’ar-
ticolo 1, comma 211, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e memoriz-
zati dall’Agenzia delle entrate. Per il servizio di conservazione gratuito 
delle fatture elettroniche di cui al presente articolo, reso disponibile agli 
operatori IVA dall’Agenzia delle entrate, il partner tecnologico Sogei 
S.p.a. non può avvalersi di soggetti terzi. I tempi e le modalità di ap-
plicazione della presente disposizione, anche in relazione agli obblighi 
contenuti nell’articolo 5 del citato decreto ministeriale 17 giugno 2014, 
sono stabiliti con apposito provvedimento del direttore dell’Agenzia 
delle entrate. Con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle do-
gane e dei monopoli sono altresì stabilite le modalità di conservazione 
degli scontrini delle giocate dei giochi pubblici autorizzati, secondo 
criteri di semplificazione e attenuazione degli oneri di gestione per gli 
operatori interessati e per l’amministrazione, anche con il ricorso ad 
adeguati strumenti tecnologici, ferme restando le esigenze di controllo 
dell’amministrazione finanziaria. 

 6  -ter  . Con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entra-
te sono emanate le ulteriori disposizioni necessarie per l’attuazione del 
presente articolo. 

 6  -quater  . Al fine di preservare i servizi di pubblica utilità, con 
provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate sono definite le 
regole tecniche per l’emissione delle fatture elettroniche tramite il Si-
stema di interscambio da parte dei soggetti passivi dell’IVA che offrono 
i servizi disciplinati dai regolamenti di cui ai decreti del Ministro delle 
finanze 24 ottobre 2000, n. 366, e 24 ottobre 2000, n. 370, nei confron-
ti dei soggetti persone fisiche che non operano nell’ambito di attivi-
tà d’impresa, arte e professione. Le predette regole tecniche valgono 
esclusivamente per le fatture elettroniche emesse nei confronti dei con-
sumatori finali con i quali sono stati stipulati contratti prima del 1° gen-
naio 2005 e dei quali non è stato possibile identificare il codice fiscale 
anche a seguito dell’utilizzo dei servizi di verifica offerti dall’Agenzia 
delle entrate.”. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 1, del decreto del Presidente della 
Repubblica 9 dicembre 1996, n. 695 (Regolamento recante norme per 
la semplificazione delle scritture contabili) come modificato dalla pre-
sente legge:  

 «Art. 1    (Contabilità di magazzino).    — 1. Le scritture ausiliarie 
di magazzino di cui alla lettera   d)   dell’articolo 14, primo comma, del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, de-
vono essere tenute a partire dal secondo periodo d’imposta successivo 
a quello in cui per la seconda volta consecutivamente l’ammontare dei 
ricavi di cui all’articolo 53 del decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917, ed il valore complessivo delle rimanenze di 
cui agli articoli 59 e 60 dello stesso decreto    superiori rispettivamente 
a 5,164 milioni e a 1,1 milioni di euro   . L’obbligo cessa a partire dal 

primo periodo di imposta successivo a quello in cui per la seconda volta 
consecutivamente l’ammontare dei ricavi o il valore delle rimanenze è 
inferiore a tale limite. Per i soggetti il cui periodo di imposta è diverso 
dall’anno solare l’ammontare dei ricavi deve essere ragguagliato all’an-
no. Ai fini della determinazione dei limiti sopra indicati non si tiene con-
to delle risultanze di accertamenti se l’incremento non supera di oltre il 
quindici per cento i valori dichiarati. 

 2. Dalla data di entrata in vigore del presente regolamento è 
abrogato l’ultimo comma dell’articolo 14 del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600.». 

  — Si riporta il testo del comma 831, dell’articolo 1, della legge 
27 dicembre 2019, n. 160 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2020 e bilancio pluriennale per il triennio 2020-2022):  

 1.-830.   Omissis  . 
  831. Per le occupazioni permanenti del territorio comunale, con 

cavi e condutture, da chiunque effettuata per la fornitura di servizi di 
pubblica utilità, quali la distribuzione ed erogazione di energia elettrica, 
gas, acqua, calore, di servizi di telecomunicazione e radiotelevisivi e 
di altri servizi a rete, il canone è dovuto dal soggetto titolare dell’atto 
di concessione dell’occupazione del suolo pubblico e dai soggetti che 
occupano il suolo pubblico, anche in via mediata, attraverso l’utilizzo 
materiale delle infrastrutture del soggetto titolare della concessione sul-
la base del numero delle rispettive utenze moltiplicate per la seguente 
tariffa forfetaria:  

 In ogni caso l’ammontare del canone dovuto a ciascun ente 
non può essere inferiore a euro 800. Il canone è comprensivo degli al-
lacciamenti alle reti effettuati dagli utenti e di tutte le occupazioni di 
suolo pubblico con impianti direttamente funzionali all’erogazione del 
servizio a rete. Il numero complessivo delle utenze è quello risultante 
al 31 dicembre dell’anno precedente ed è comunicato al comune com-
petente per territorio con autodichiarazione da inviare, mediante posta 
elettronica certificata, entro il 30 aprile di ciascun anno. Gli importi sono 
rivalutati annualmente in base all’indice ISTAT dei prezzi al consumo 
rilevati al 31 dicembre dell’anno precedente. Il versamento del canone è 
effettuato entro il 30 aprile di ciascun anno in unica soluzione attraverso 
la piattaforma di cui all’articolo 5 del codice di cui al decreto legislativo 
7 marzo 2005, n. 82. Per le occupazioni del territorio provinciale e del-
le città metropolitane, il canone è determinato nella misura del 20 per 
cento dell’importo risultante dall’applicazione della misura unitaria di 
tariffa, pari a euro 1,50, per il numero complessivo delle utenze presenti 
nei comuni compresi nel medesimo ambito territoriale. 

   Omissis  .». 
 — Il testo della direttiva(UE) 2021/1159 del Consiglio del 13 lu-

glio 2021, è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea L 
250 del 15 luglio 2021. 

 — Il testo della Direttiva 2006/112/CE del Consiglio del 28 no-
vembre 2006 relativa al sistema comune d’imposta sul valore aggiun-
to è pubblicato nella gazzetta Ufficiale dell’Unione Europea L 347 
dell’11 dicembre 2006. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 72, del decreto del Presidente del-
la Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633 (Istituzione e disciplina dell’im-
posta sul valore aggiunto), come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 72    (Operazioni non imponibili)   . 1. Agli effetti dell’impo-
sta, le seguenti operazioni sono non imponibili e sono equiparate a quel-
le di cui agli articoli 8, 8  -bis    e 9:  

   a)   le cessioni di beni e le prestazioni di servizi effettuate nei 
confronti delle sedi e dei rappresentanti diplomatici e consolari, com-
preso il personale tecnico-amministrativo, appartenenti a Stati che in via 
di reciprocità riconoscono analoghi benefici alle sedi e ai rappresentanti 
diplomatici e consolari italiani; 

   b)   le cessioni di beni e le prestazioni di servizi effettuate nei 
confronti dei comandi militari degli Stati membri, dei quartieri generali 
militari internazionali e degli organismi sussidiari, installati in esecuzio-
ne del Trattato del Nord Atlantico, nell’esercizio delle proprie funzioni 
istituzionali, nonché all’amministrazione della difesa qualora agisca per 
conto dell’organizzazione istituita con il medesimo Trattato; 

   c)   le cessioni di beni e le prestazioni di servizi effettuate nei 
confronti dell’Unione europea, della Comunità europea dell’energia 
atomica, della Banca centrale europea, della Banca europea per gli in-
vestimenti e degli organismi istituiti dall’Unione cui si applica il pro-
tocollo sui privilegi e sulle immunità delle Comunità europee, firmato 
a Bruxelles l’8 aprile 1965, reso esecutivo con legge 3 maggio 1966, 
n. 437, alle condizioni e nei limiti fissati da detto protocollo e dagli ac-
cordi per la sua attuazione o dagli accordi di sede e sempre che ciò non 
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comporti distorsioni della concorrenza, anche se effettuate nei confronti 
di imprese o enti per l’esecuzione di contratti di ricerca e di associazione 
conclusi con l’Unione, nei limiti, per questi ultimi, della partecipazione 
dell’Unione stessa; 

  c  -bis  ) le cessioni di beni effettuate nei confronti della Commis-
sione europea o di un’agenzia o di un organismo istituito a norma del 
diritto dell’Unione europea, qualora la Commissione o tale agenzia od 
organismo acquisti tali beni o servizi nell’ambito dell’esecuzione dei 
compiti conferiti dal diritto dell’Unione europea al fine di rispondere 
alla pandemia di COVID-19, tranne nel caso in cui i beni e i servizi ac-
quistati siano utilizzati, immediatamente o in seguito, ai fini di ulterio-
ri cessioni o prestazioni effettuate a titolo oneroso dalla Commissione 
o da tale agenzia od organismo. Qualora vengano meno le condizioni 
previste dal periodo precedente, la Commissione, l’agenzia interessata 
o l’organismo interessato informa l’amministrazione finanziaria e la 
cessione di tali beni è soggetta all’IVA alle condizioni applicabili in 
quel momento.        

   d)   le cessioni di beni e le prestazioni di servizi effettuate nei 
confronti dell’Organizzazione delle Nazioni Unite e delle sue istituzioni 
specializzate nell’esercizio delle proprie funzioni istituzionali; 

   e)   le cessioni di beni e le prestazioni di servizi effettuate nei 
confronti dell’Istituto universitario europeo e della Scuola europea di 
Varese nell’esercizio delle proprie funzioni istituzionali; 

   f)   le cessioni di beni e le prestazioni di servizi effettuate nei con-
fronti degli organismi internazionali riconosciuti, diversi da quelli di 
cui alla lettera   c)  , nonché dei membri di tali organismi, alle condizioni 
e nei limiti fissati dalle convenzioni internazionali che istituiscono tali 
organismi o dagli accordi di sede. 

 2. Le disposizioni di cui al comma 1 trovano applicazione per 
gli enti ivi indicati alle lettere   a)  ,   c)  ,   d)   ed   e)   se le cessioni di beni e le 
prestazioni di servizi sono di importo superiore ad euro 300; per gli enti 
indicati nella lettera   a)   le disposizioni non si applicano alle operazioni 
per le quali risulta beneficiario un soggetto diverso, ancorché il relativo 
onere sia a carico degli enti e dei soggetti ivi indicati. Il predetto limite 
di euro 300 non si applica alle cessioni di prodotti soggetti ad accisa, per 
le quali la non imponibilità relativamente all’imposta opera alle stesse 
condizioni e negli stessi limiti in cui viene concessa l’esenzione dai di-
ritti di accisa. 

 3. Le previsioni contenute in trattati e accordi internazionali 
relative alle imposte sulla cifra di affari si riferiscono all’imposta sul 
valore aggiunto.». 

  — Si riporta il testo degli articoli 26 e 68, del decreto del Presi-
dente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633 (Istituzione e disciplina 
dell’imposta sul valore aggiunto):  

 «Art. 26    (Variazioni dell’imponibile o dell’imposta)   . — 1. Le 
disposizioni degli articoli 21 e seguenti devono essere osservate, in 
relazione al maggiore ammontare, tutte le volte che successivamente 
all’emissione della fattura o alla registrazione di cui agli articoli 23 e 
24 l’ammontare imponibile di un’operazione o quello della relativa im-
posta viene ad aumentare per qualsiasi motivo, compresa la rettifica di 
inesattezze della fatturazione o della registrazione. 

 2. Se un’operazione per la quale sia stata emessa fattura, successi-
vamente alla registrazione di cui agli articoli 23 e 24, viene meno in tut-
to o in parte, o se ne riduce l’ammontare imponibile, in conseguenza di 
dichiarazione di nullità, annullamento, revoca, risoluzione, rescissione 
e simili o in conseguenza dell’applicazione di abbuoni o sconti previsti 
contrattualmente, il cedente del bene o prestatore del servizio ha diritto 
di portare in detrazione ai sensi dell’articolo 19 l’imposta corrisponden-
te alla variazione, registrandola a norma dell’articolo 25. 

 3. La disposizione di cui al comma 2 non può essere applicata dopo 
il decorso di un anno dall’effettuazione dell’operazione imponibile qua-
lora gli eventi ivi indicati si verifichino in dipendenza di sopravvenuto 
accordo fra le parti e può essere applicata, entro lo stesso termine, anche 
in caso di rettifica di inesattezze della fatturazione che abbiano dato 
luogo all’applicazione dell’articolo 21, comma 7. 

 3  -bis   . La disposizione di cui al comma 2 si applica anche in caso 
di mancato pagamento del corrispettivo, in tutto o in parte, da parte del 
cessionario o committente:  

   a)   a partire dalla data in cui quest’ultimo è assoggettato a una 
procedura concorsuale o dalla data del decreto che omologa un accordo 
di ristrutturazione dei debiti di cui all’articolo 182  -bis   del Regio Decreto 
16 marzo 1942, n. 267, o dalla data di pubblicazione nel registro delle 
imprese di un piano attestato ai sensi dell’articolo 67, terzo comma, let-
tera   d)  , del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 

   b)   a causa di procedure esecutive individuali rimaste 
infruttuose. 

 4. 

 5. Ove il cedente o prestatore si avvalga della facoltà di cui al 
comma 2, il cessionario o committente, che abbia già registrato l’opera-
zione ai sensi dell’articolo 25, deve in tal caso registrare la variazione a 
norma dell’articolo 23 o dell’articolo 24, nei limiti della detrazione ope-
rata, salvo il suo diritto alla restituzione dell’importo pagato al cedente o 
prestatore a titolo di rivalsa. L’obbligo di cui al primo periodo non si ap-
plica nel caso di procedure concorsuali di cui al comma 3  -bis  , lettera   a)  . 

 5  -bis  . Nel caso in cui, successivamente agli eventi di cui al com-
ma 3  -bis  , il corrispettivo sia pagato, in tutto o in parte, si applica la 
disposizione di cui al comma 1. In tal caso, il cessionario o committente 
che abbia assolto all’obbligo di cui al comma 5 ha diritto di portare in 
detrazione ai sensi dell’articolo 19 l’imposta corrispondente alla varia-
zione in aumento. 

 6. 

 7. La correzione di errori materiali o di calcolo nelle registra-
zioni di cui agli articoli 23, 25 e 39 e nelle liquidazioni periodiche di 
cui all’articolo 27, all’articolo 1 del regolamento di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 23 marzo 1998, n. 100, e successive modi-
ficazioni, e all’articolo 7 del regolamento di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 14 ottobre 1999, n. 542, e successive modificazioni, 
deve essere fatta, mediante annotazione delle variazioni dell’imposta in 
aumento nel registro di cui all’articolo 23 e delle variazioni dell’imposta 
in diminuzione nel registro di cui all’articolo 25. Con le stesse modalità 
devono essere corretti, nel registro di cui all’articolo 24, gli errori ma-
teriali inerenti alla trascrizione di dati indicati nelle fatture o nei registri 
tenuti a norma di legge. 

 8. Le variazioni di cui ai commi 2, 3, 3  -bis   e 5 e quelle per errori 
di registrazione di cui al comma 7 possono essere effettuate dal cedente 
o prestatore del servizio e dal cessionario o committente anche mediante 
apposite annotazioni in rettifica rispettivamente sui registri di cui agli 
articoli 23 e 24 e sul registro di cui all’articolo 25. 

 9. Nel caso di risoluzione contrattuale, relativa a contratti a ese-
cuzione continuata o periodica, conseguente a inadempimento, la facol-
tà di cui al comma 2 non si estende a quelle cessioni e a quelle presta-
zioni per cui sia il cedente o prestatore che il cessionario o committente 
abbiano correttamente adempiuto alle proprie obbligazioni. 

 10. La facoltà di cui al comma 2 può essere esercitata, ricorren-
do i presupposti di cui a tale disposizione, anche dai cessionari e com-
mittenti debitori dell’imposta ai sensi dell’articolo 17 o dell’articolo 74 
del presente decreto ovvero dell’articolo 44 del decreto-legge 30 agosto 
1993, n. 331, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, 
n. 427, e successive modificazioni. In tal caso, si applica ai cessionari o 
committenti la disposizione di cui al comma 5. 

 10  -bis  . Ai fini del comma 3  -bis  , lettera   a)  , il debitore si con-
sidera assoggettato a procedura concorsuale dalla data della sentenza 
dichiarativa del fallimento o del provvedimento che ordina la liquida-
zione coatta amministrativa o del decreto di ammissione alla procedura 
di concordato preventivo o del decreto che dispone la procedura di am-
ministrazione straordinaria delle grandi imprese in crisi. 

 11. 

 12. Ai fini del comma 3  -bis  , lettera   b)   , una procedura esecutiva 
individuale si considera in ogni caso infruttuosa:  

   a)   nell’ipotesi di pignoramento presso terzi, quando dal ver-
bale di pignoramento redatto dall’ufficiale giudiziario risulti che presso 
il terzo pignorato non vi sono beni o crediti da pignorare; 

   b)   nell’ipotesi di pignoramento di beni mobili, quando dal 
verbale di pignoramento redatto dall’ufficiale giudiziario risulti la man-
canza di beni da pignorare ovvero l’impossibilità di accesso al domicilio 
del debitore ovvero la sua irreperibilità; 

   c)   nell’ipotesi in cui, dopo che per tre volte l’asta per la ven-
dita del bene pignorato sia andata deserta, si decida di interrompere la 
procedura esecutiva per eccessiva onerosità.» 
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 «Art. 68    (Importazioni non soggette all’imposta)    . — 1. Non 
sono soggette all’imposta:  

   a)   le importazioni di beni indicati nel primo comma, lettera 
  c)  , dell’art. 8, nell’art. 8  -bis  , nonché nel secondo comma dell’art. 9 li-
mitatamente all’ammontare dei corrispettivi di cui al n. 9 dello stesso 
articolo, sempreché ricorrano le condizioni stabilite nei predetti articoli ; 

   b)   le importazioni di campioni gratuiti di modico valore, ap-
positamente contrassegnati; 

   c)   ogni altra importazione definitiva di beni la cui cessione è 
esente dall’imposta o non vi è soggetta a norma dell’articolo 72. Per le 
operazioni concernenti l’oro da investimento di cui all’articolo 10, nu-
mero 11), l’esenzione si applica allorché i requisiti ivi indicati risultino 
da conforme attestazione resa, in sede di dichiarazione doganale, dal 
soggetto che effettua l’operazione; 

 c  -bis  ) 

   d)   la reintroduzione di beni nello stato originario da parte del-
lo stesso soggetto che li aveva esportati, sempre che ricorrano le condi-
zioni per la franchigia doganale; 

   e)     f)   l’importazione di beni donati ad enti pubblici ovvero ad 
associazioni riconosciute o fondazioni aventi esclusivamente finalità di 
assistenza, beneficenza, educazione, istruzione, studio o ricerca scienti-
fica, nonché quella di beni donati a favore delle popolazioni colpite da 
calamità naturali o catastrofi dichiarate tali ai sensi della legge 8 dicem-
bre 1970, n. 996; 

   g)   le importazioni dei beni indicati nel terzo comma, lettera 
  l)   dell’art. 2; 

 g  -bis  ) le importazioni di gas mediante un sistema di gas natu-
rale o una rete connessa a un tale sistema, ovvero di gas immesso da una 
nave adibita al trasporto di gas in un sistema di gas naturale o in una rete 
di gasdotti a monte, di energia elettrica, di calore o di freddo mediante 
reti di riscaldamento o di raffreddamento; 

 g  -ter  ) le importazioni di beni per le quali l’imposta è dichiara-
ta nell’ambito del regime speciale di cui all’articolo 74  -sexies  .1, a con-
dizione che nella dichiarazione doganale di importazione sia indicato il 
numero individuale di identificazione IVA attribuito per l’applicazione 
di detto regime speciale al fornitore o al rappresentante fiscale che agi-
sce in suo nome e per suo conto.”. 

  — Si riporta il testo degli articoli 4 e 10, del decreto del Presi-
dente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633 (Istituzione e disciplina 
dell’imposta sul valore aggiunto) come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 4    (Esercizio di imprese)   . — 1. Per esercizio di imprese 
si intende l’esercizio per professione abituale, ancorché non esclusiva, 
delle attività commerciali o agricole di cui agli articoli 2135 e 2195 del 
codice civile, anche se non organizzate in forma di impresa, nonché 
l’esercizio di attività, organizzate in forma d’impresa, dirette alla pre-
stazione di servizi che non rientrano nell’articolo 2195 del codice civile. 

  2. Si considerano in ogni caso effettuate nell’esercizio di 
imprese:  

 1) le cessioni di beni e le prestazioni di servizi fatte dalle società 
in nome collettivo e in accomandita semplice, dalle società per azioni e in 
accomandita per azioni, dalle società a responsabilità limitata, dalle società 
cooperative, di mutua assicurazione e di armamento, dalle società estere di 
cui all’art. 2507 del Codice civile e dalle società di fatto; 

 2) le cessioni di beni e le prestazioni di servizi fatte da altri 
enti pubblici e privati, compresi i consorzi, le associazioni o altre orga-
nizzazioni senza personalità giuridica e le società semplici, che abbiano 
per oggetto esclusivo o principale l’esercizio di attività commerciali o 
agricole. 

 3. Si considerano effettuate in ogni caso nell’esercizio di im-
prese, a norma del precedente comma, anche le cessioni di beni e le 
prestazioni di servizi fatte dalle società e dagli enti ivi indicati ai propri 
soci, associati o partecipanti. 

  4. Per gli enti indicati al n. 2) del secondo comma, che non 
abbiano per oggetto esclusivo o principale l’esercizio di attività com-
merciali o agricole, si considerano effettuate nell’esercizio di imprese 
soltanto le cessioni di beni e le prestazioni di servizi fatte nell’esercizio 

di attività commerciali o agricole. Si considerano fatte nell’esercizio di 
attività commerciali anche le cessioni di beni e le prestazioni di servizi 
ai soci, associati o partecipanti verso pagamento di corrispettivi speci-
fici, o di contributi supplementari determinati in funzione delle maggio-
ri o diverse prestazioni alle quali danno diritto.  

  5. Agli effetti delle disposizioni di questo articolo sono consi-
derate in ogni caso commerciali, ancorché esercitate da enti pubblici, 
le seguenti attività:  

   a)   cessioni di beni nuovi prodotti per la vendita; 

   b)   erogazione di acqua e servizi di fognatura e depurazione, 
gas,  energia elettrica e vapore; 

   c)   gestione di fiere ed esposizioni a carattere commerciale; 

   d)   gestione di spacci aziendali, gestione di mense e sommini-
strazione di pasti; 

   e)   trasporto e deposito di merci; 

   f)   trasporto di persone; 

   g)   organizzazione di viaggi e soggiorni turistici; prestazioni 
alberghiere o di alloggio; 

   h)   servizi portuali e aeroportuali; 

   i)   pubblicità commerciale; 

   l)   telecomunicazioni e radiodiffusioni circolari. 

  Non sono invece considerate attività commerciali:  

 le operazioni effettuate dallo Stato, dalle regioni, dalle provin-
ce, dai comuni e dagli altri enti di diritto pubblico nell’ambito di attività 
di pubblica autorità; 

 le operazioni relative all’oro e alle valute estere, compre-
si i depositi anche in conto corrente, effettuate dalla Banca d’Italia e 
dall’Ufficio italiano dei cambi; 

 la gestione, da parte delle Amministrazioni militari o dei corpi 
di polizia, di mense e spacci riservati al proprio personale ed a quello 
dei Ministeri da cui dipendono, ammesso ad usufruirne per particolari 
motivi inerenti al servizio; 

 la prestazione alle imprese consorziate o socie, da parte di 
consorzi o cooperative, di garanzie mutualistiche e di servizi concer-
nenti il controllo qualitativo dei prodotti, compresa l’applicazione di 
marchi di qualità; 

 le cessioni di beni e prestazioni di servizi poste in essere dalla 
Presidenza della Repubblica, dal Senato della Repubblica, dalla Camera 
dei deputati e dalla Corte costituzionale, nel perseguimento delle pro-
prie finalità istituzionali; le prestazioni sanitarie soggette al pagamento 
di quote di partecipazione alla spesa sanitaria erogate dalle unità sani-
tarie locali e dalle aziende ospedaliere del Servizio sanitario nazionale. 

  Non sono considerate, inoltre, attività commerciali, anche in de-
roga al secondo comma:  

   a)   il possesso e la gestione di unità immobiliari classificate o 
classificabili nella categoria catastale A e le loro pertinenze, ad esclusio-
ne delle unità classificate o classificabili nella categoria catastale A10, 
di unità da diporto, di aeromobili da turismo o di qualsiasi altro mezzo 
di trasporto ad uso privato, di complessi sportivi o ricreativi, compresi 
quelli destinati all’ormeggio, al ricovero e al servizio di unità da diporto, 
da parte di società o enti, qualora la partecipazione ad essi consenta, 
gratuitamente o verso un corrispettivo inferiore al valore normale, il 
godimento, personale, o familiare dei beni e degli impianti stessi, ov-
vero quando tale godimento sia conseguito indirettamente dai soci o 
partecipanti, alle suddette condizioni, anche attraverso la partecipazione 
ad associazioni, enti o altre organizzazioni; 

   b)   il possesso, non strumentale né accessorio ad altre attivi-
tà esercitate, di partecipazioni o quote sociali, di obbligazioni o titoli 
similari, costituenti immobilizzazioni, al fine di percepire dividendi, in-
teressi o altri frutti, senza strutture dirette ad esercitare attività finanzia-
ria, ovvero attività di indirizzo, di coordinamento o altri interventi nella 
gestione delle società partecipate.       

 6. – 8. (   abrogati   ). 

 9. Le disposizioni sulla perdita della qualifica di ente non com-
merciale di cui all’articolo 111  -bis   del testo unico delle imposte sui 
redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 di-
cembre 1986, n. 917, si applicano anche ai fini dell’imposta sul valore 
aggiunto.» 
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 «Art. 10.    (Operazioni esenti dall’imposta).     — 1. Sono esenti 
dall’imposta:  

 1) le prestazioni di servizi concernenti la concessione e la ne-
goziazione di crediti, la gestione degli stessi da parte dei concedenti e 
le operazioni di finanziamento; l’assunzione di impegni di natura finan-
ziaria, l’assunzione di fideiussioni e di altre garanzie e la gestione di 
garanzie di crediti da parte dei concedenti; le dilazioni di pagamento, 
le operazioni, compresa la negoziazione, relative a depositi di fondi, 
conti correnti, pagamenti, giroconti, crediti e ad assegni o altri effetti 
commerciali, ad eccezione del recupero di crediti; la gestione di fondi 
comuni di investimento e di fondi pensione di cui al decreto legislativo 
21 aprile 1993, n. 124, le dilazioni di pagamento e le gestioni similari e 
il servizio bancoposta; 

 2) le operazioni di assicurazione, di riassicurazione e di 
vitalizio; 

 3) le operazioni relative a valute estere aventi corso legale e a 
crediti in valute estere, eccettuati i biglietti e le monete da collezione e 
comprese le operazioni di copertura dei rischi di cambio; 

 4) Le operazioni relative ad azioni, obbligazioni o altri titoli 
non rappresentativi di merci e a quote sociali, eccettuati la custodia e 
l’amministrazione dei titoli nonché il servizio di gestione individuale di 
portafogli; le operazioni relative a valori mobiliari e a strumenti finan-
ziari diversi dai titoli, incluse le negoziazioni e le opzioni ed eccettuati 
la custodia e l’amministrazione nonché il servizio di gestione individua-
le di portafogli. Si considerano in particolare operazioni relative a valori 
mobiliari e a strumenti finanziari i contratti a termine fermo su titoli 
e altri strumenti finanziari e le relative opzioni, comunque regolati; i 
contratti a termine su tassi di interesse e le relative opzioni; i contratti di 
scambio di somme di denaro o di valute determinate in funzione di tassi 
di interesse, di tassi di cambio o di indici finanziari, e relative opzioni; le 
opzioni su valute, su tassi di interesse o su indici finanziari, comunque 
regolate; 

 5) le operazioni relative ai versamenti di imposte effettuati per 
conto dei contribuenti, a norma di specifiche disposizioni di legge, da 
aziende ed istituti di credito; 

 6) le operazioni relative all’esercizio del lotto, delle lotterie 
nazionali, dei giochi di abilità e dei concorsi pronostici riservati allo 
Stato e agli enti indicati nel decreto legislativo 14 aprile 1948, n. 496, 
ratificato con legge 22 aprile 1953, n. 342, e successive modificazioni, 
nonché quelle relative all’esercizio dei totalizzatori e delle scommesse 
di cui al regolamento approvato con decreto del Ministro per l’agricoltu-
ra e per le foreste 16 novembre 1955, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
n. 273 del 26 novembre 1955, e alla legge 24 marzo 1942, n. 315, e suc-
cessive modificazioni, ivi comprese le operazioni relative alla raccolta 
delle giocate; 

 7) le operazioni relative all’esercizio delle scommesse in oc-
casione di gare, corse, giuochi, concorsi e competizioni di ogni genere, 
diverse da quelle indicate al numero precedente, nonché quelle relative 
all’esercizio del giuoco nelle case da giuoco autorizzate e alle operazio-
ni di sorte locali autorizzate; 

 8) le locazioni e gli affitti, relative cessioni, risoluzioni e pro-
roghe, di terreni e aziende agricole, di aree diverse da quelle destinate a 
parcheggio di veicoli, per le quali gli strumenti urbanistici non prevedo-
no la destinazione edificatoria, e di fabbricati, comprese le pertinenze, 
le scorte e in genere i beni mobili destinati durevolmente al servizio 
degli immobili locati e affittati, escluse le locazioni, per le quali nel 
relativo atto il locatore abbia espressamente manifestato l’opzione per 
l’imposizione, di fabbricati abitativi effettuate dalle imprese costruttrici 
degli stessi o dalle imprese che vi hanno eseguito, anche tramite imprese 
appaltatrici, gli interventi di cui all’articolo 3, comma 1, lettere   c)  ,   d)   
ed   f)  , del Testo Unico dell’edilizia di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, di fabbricati abitativi destinati ad 
alloggi sociali come definiti dal decreto del Ministro delle infrastrutture, 
di concerto con il Ministro della solidarietà sociale, il Ministro delle 
politiche per la famiglia ed il Ministro per le politiche giovanili e le 
attività sportive del 22 aprile 2008, e di fabbricati strumentali che per le 
loro caratteristiche non sono suscettibili di diversa utilizzazione senza 
radicali trasformazioni; 

 8  -bis  ) le cessioni di fabbricati o di porzioni di fabbricato di-
versi da quelli di cui al numero 8  -ter  ), escluse quelle effettuate dalle 
imprese costruttrici degli stessi o dalle imprese che vi hanno eseguito, 
anche tramite imprese appaltatrici, gli interventi di cui all’articolo 3, 
comma 1, lettere   c)  ,   d)   ed   f)  , del Testo Unico dell’edilizia di cui al de-
creto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, entro cin-
que anni dalla data di ultimazione della costruzione o dell’intervento, 

ovvero quelle effettuate dalle stesse imprese anche successivamente nel 
caso in cui nel relativo atto il cedente abbia espressamente manifestato 
l’opzione per l’imposizione, e le cessioni di fabbricati di civile abita-
zione destinati ad alloggi sociali, come definiti dal decreto del Ministro 
delle infrastrutture 22 aprile 2008, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
n. 146 del 24 giugno 2008, per le quali nel relativo atto il cedente abbia 
espressamente manifestato l’opzione per l’imposizione; 

 8  -ter  ) le cessioni di fabbricati o di porzioni di fabbricato stru-
mentali che per le loro caratteristiche non sono suscettibili di diversa 
utilizzazione senza radicali trasformazioni, escluse quelle effettuate 
dalle imprese costruttrici degli stessi o dalle imprese che vi hanno ese-
guito, anche tramite imprese appaltatrici, gli interventi di cui all’artico-
lo 3, comma 1, lettere   c)  ,   d)   ed   f)  , del Testo Unico dell’edilizia di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, entro 
cinque anni dalla data di ultimazione della costruzione o dell’interven-
to, e quelle per le quali nel relativo atto il cedente abbia espressamente 
manifestato l’opzione per l’imposizione; 

 9) le prestazioni di mandato, mediazione e intermediazione 
relative alle operazioni di cui ai nn. da 1) a 7) nonché quelle relative 
all’oro e alle valute estere, compresi i depositi anche in conto corrente, 
effettuate in relazione ad operazioni poste in essere dalla Banca d’Italia 
e dall’Ufficio italiano dei cambi, ai sensi dell’articolo 4, quinto comma, 
del presente decreto; 

 10). 

 11) le cessioni di oro da investimento, compreso quello rap-
presentato da certificati in oro, anche non allocato, oppure scambiato 
su conti metallo, ad esclusione di quelle poste in essere dai soggetti 
che producono oro da investimento o che trasformano oro in oro da 
investimento ovvero commerciano oro da investimento, i quali abbiano 
optato, con le modalità ed i termini previsti dal decreto del Presidente 
della Repubblica 10 novembre 1997, n. 442, anche in relazione a cia-
scuna cessione, per l’applicazione dell’imposta; le operazioni previste 
dall’articolo 81, comma 1, lettere c  -quater  ) e c  -quinquies   ), del testo 
unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, 
riferite all’oro da investimento; le intermediazioni relative alle prece-
denti operazioni. Se il cedente ha optato per l’applicazione dell’imposta, 
analoga opzione può essere esercitata per le relative prestazioni di inter-
mediazione. Per oro da investimento si intende:  

   a)   l’oro in forma di lingotti o placchette di peso accettato 
dal mercato dell’oro, ma comunque superiore ad 1 grammo, di purezza 
pari o superiore a 995 millesimi, rappresentato o meno da titoli; 

   b)   le monete d’oro di purezza pari o superiore a 900 mille-
simi, coniate dopo il 1800, che hanno o hanno avuto corso legale nel Pa-
ese di origine, normalmente vendute a un prezzo che non supera dell’80 
per cento il valore sul mercato libero dell’oro in esse contenuto, incluse 
nell’elenco predisposto dalla Commissione delle Comunità europee ed 
annualmente pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   delle Comunità euro-
pee, serie C, sulla base delle comunicazioni rese dal Ministero del teso-
ro, del bilancio e della programmazione economica, nonché le monete 
aventi le medesime caratteristiche, anche se non comprese nel suddetto 
elenco; 

 12) le cessioni di cui al n. 4) dell’art. 2 fatte ad enti pubblici, 
associazioni riconosciute o fondazioni aventi esclusivamente finalità di 
assistenza, beneficenza, educazione, istruzione, studio o ricerca scien-
tifica e alle ONLUS; 

 13) le cessioni di cui al n. 4) dell’art. 2 a favore delle popola-
zioni colpite da calamità naturali o catastrofi dichiarate tali ai sensi della 
legge 8 dicembre 1970, n. 996, o della legge 24 febbraio 1992, n. 225 ; 

 14) prestazioni di trasporto urbano di persone effettuate me-
diante veicoli da piazza. Si considerano urbani i trasporti effettuati nel 
territorio di un comune o tra comuni non distanti tra loro oltre cinquanta 
chilometri; 

 15) le prestazioni di trasporto di malati o feriti con veicoli 
all’uopo equipaggiati, effettuate da imprese autorizzate e da enti del Ter-
zo settore di natura non commerciale; 

 16) le prestazioni del servizio postale universale, nonché le 
cessioni di beni a queste accessorie, effettuate dai soggetti obbligati ad 
assicurarne l’esecuzione. Sono escluse le prestazioni di servizi e le ces-
sioni di beni ad esse accessorie, le cui condizioni siano state negoziate 
individualmente; 

 17). 
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 18) le prestazioni sanitarie di diagnosi, cura e riabilitazione 
rese alla persona nell’esercizio delle professioni e arti sanitarie soggette 
a vigilanza, ai sensi dell’articolo 99 del testo unico delle leggi sanitarie, 
approvato con regio decreto 27 luglio 1934, n. 1265, e successive mo-
dificazioni, ovvero individuate con decreto del Ministro della sanità, di 
concerto con il Ministro delle finanze; 

 19) le prestazioni di ricovero e cura rese da enti ospedalieri 
o da cliniche e case di cura convenzionate, nonché da società di mutuo 
soccorso con personalità giuridica e da enti del Terzo settore di natura 
non commerciale compresa la somministrazione di medicinali, presidi 
sanitari e vitto, nonché le prestazioni di cura rese da stabilimenti termali; 

 20) le prestazioni educative dell’infanzia e della gioventù e 
quelle didattiche di ogni genere, anche per la formazione, l’aggiorna-
mento, la riqualificazione e riconversione professionale, rese da istituti 
o scuole riconosciuti da pubbliche amministrazioni e da enti del Ter-
zo settore di natura non commerciale, comprese le prestazioni relative 
all’alloggio, al vitto e alla fornitura di libri e materiali didattici, ancor-
ché fornite da istituzioni, collegi o pensioni annessi, dipendenti o fun-
zionalmente collegati, nonché le lezioni relative a materie scolastiche e 
universitarie impartite da insegnanti a titolo personale. Le prestazioni di 
cui al periodo precedente non comprendono l’insegnamento della guida 
automobilistica ai fini dell’ottenimento delle patenti di guida per i vei-
coli delle categorie B e C1; 

 21) le prestazioni proprie dei brefotrofi, orfanotrofi, asili, case 
di riposo per anziani e simili, delle colonie marine, montane e campestri 
e degli alberghi e ostelli per la gioventù di cui alla legge 21 marzo 1958, 
n. 326, comprese le somministrazioni di vitto, indumenti e medicinali, 
le prestazioni curative e le altre prestazioni accessorie; 

 22) le prestazioni proprie delle biblioteche, discoteche e simili 
e quelle inerenti alla visita di musei, gallerie, pinacoteche, monumenti, 
ville, palazzi, parchi, giardini botanici e zoologici e simili; 

 23) le prestazioni previdenziali e assistenziali a favore del 
personale dipendente; 

 24) le cessioni di organi, sangue e latte umani e di plasma 
sanguigno; 

 25). 

 26). 

 27) le prestazioni proprie dei servizi di pompe funebri; 

 27  -bis  ). 

 27  -ter  ) le prestazioni socio-sanitarie, di assistenza domiciliare 
o ambulatoriale, in comunità e simili, in favore degli anziani ed inabili 
adulti, di tossicodipendenti e di malati di AIDS, degli handicappati psi-
cofisici, dei minori anche coinvolti in situazioni di disadattamento e di 
devianza, di persone migranti, senza fissa dimora, richiedenti asilo, di 
persone detenute, di donne vittime di tratta a scopo sessuale e lavora-
tivo, rese da organismi di diritto pubblico, da istituzioni sanitarie rico-
nosciute che erogano assistenza pubblica, previste all’articolo 41 della 
legge 23 dicembre 1978, n. 833, o da enti aventi finalità di assistenza 
sociale e da enti del Terzo settore di natura non commerciale; 

 27  -quater  ) le prestazioni delle compagnie barracellari di cui 
all’articolo 3 della legge 2 agosto 1897, n. 382; 

 27  -quinquies  ) le cessioni che hanno per oggetto beni acquista-
ti o importati senza il diritto alla detrazione totale della relativa imposta 
ai sensi degli articoli 19, 19-bis1 e 19-bis2; 

 27  -sexies  ) le importazioni nei porti, effettuate dalle imprese di 
pesca marittima, dei prodotti della pesca allo stato naturale o dopo ope-
razioni di conservazione ai fini della commercializzazione, ma prima di 
qualsiasi consegna. 

 2. Sono altresì esenti dall’imposta le prestazioni di servizi ef-
fettuate nei confronti dei consorziati o soci da consorzi, ivi comprese le 
società consortili e le società cooperative con funzioni consortili, costi-
tuiti tra soggetti per i quali, nel triennio solare precedente, la percentuale 
di detrazione di cui all’articolo 19  -bis  , anche per effetto dell’opzione di 
cui all’articolo 36  -bis  , sia stata non superiore al 10 per cento, a condi-
zione che i corrispettivi dovuti dai consorziati o soci ai predetti consorzi 
e società non superino i costi imputabili alle prestazioni stesse. 

 3. Sono, inoltre, esenti dall’imposta le cessioni di beni effet-
tuate nei confronti di un soggetto passivo che si considera cessionario e 
rivenditore di detti beni ai sensi dell’articolo 2  -bis  , comma 1, lettera   a)  . 

   4. L’esenzione dall’imposta si applica inoltre alle seguenti 
operazioni, a condizione di non provocare distorsioni della concorrenza 
a danno delle imprese commerciali soggette all’IVA:   

 1) le prestazioni di servizi e le cessioni di beni ad esse stret-
tamente connesse, effettuate in conformità alle finalità istituzionali da 
associazioni politiche, sindacali e di categoria, religiose, assistenziali, 
culturali, di promozione sociale e di formazione extra-scolastica della 
persona, a fronte del pagamento di corrispettivi specifici, o di contri-
buti supplementari fissati in conformità dello statuto, in funzione delle 
maggiori o diverse prestazioni alle quali danno diritto, nei confronti di 
soci, associati o partecipanti, di associazioni che svolgono la medesima 
attività e che per legge, regolamento o statuto fanno parte di un’unica 
organizzazione locale o nazionale, nonché dei rispettivi soci, associati 
o partecipanti e dei tesserati dalle rispettive organizzazioni nazionali; 

 2) le prestazioni di servizi strettamente connesse con la 
pratica dello sport o dell’educazione fisica rese da associazioni spor-
tive dilettantistiche alle persone che esercitano lo sport o l’educazione 
fisica ovvero nei confronti di associazioni che svolgono le medesime 
attività e che per legge, regolamento o statuto fanno parte di un’unica 
organizzazione locale o nazionale, nonché dei rispettivi soci, associati 
o partecipanti e dei tesserati dalle rispettive organizzazioni nazionali; 

 3) le cessioni di beni e le prestazioni di servizi effettuate 
in occasione di manifestazioni propagandistiche dagli enti e dagli or-
ganismi di cui al numero 1) del presente comma, organizzate a loro 
esclusivo profitto; 

 4) la somministrazione di alimenti e bevande nei confronti 
di indigenti da parte delle associazioni di promozione sociale ricom-
prese tra gli enti di cui all’articolo 3, comma 6, lettera   e)  , della legge 
25 agosto 1991, n. 287, le cui finalità assistenziali siano riconosciute 
dal Ministero dell’interno, sempreché tale attività di somministrazione 
sia strettamente complementare a quelle svolte in diretta attuazione de-
gli scopi istituzionali e sia effettuata presso le sedi in cui viene svolta 
l’attività. 

  5. Le disposizioni di cui al quarto comma si applicano a 
condizione che le associazioni interessate abbiano il divieto di distri-
buire, anche in modo indiretto, utili o avanzi di gestione nonché fondi, 
riserve o capitale durante la vita dell’associazione, salvo che la destina-
zione o la distribuzione non siano imposte dalla legge, e si conformino 
alle seguenti clausole, da inserire nei relativi atti costitutivi o statuti re-
datti nella forma dell’atto pubblico o della scrittura privata autenticata 
o registrata, ovvero alle corrispondenti clausole previste dal codice del 
Terzo settore, di cui al decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117:  

 1) obbligo di devolvere il patrimonio dell’ente, in caso di 
suo scioglimento per qualunque causa, ad altra associazione con finalità 
analoghe o ai fini di pubblica utilità, sentito l’organismo di controllo e 
salva diversa destinazione imposta dalla legge; 

 2) disciplina uniforme del rapporto associativo e delle mo-
dalità associative volte a garantire l’effettività del rapporto medesimo, 
escludendo espressamente ogni limitazione in funzione della tempora-
neità della partecipazione alla vita associativa e prevedendo per gli as-
sociati o partecipanti maggiori d’età il diritto di voto per l’approvazione 
e le modificazioni dello statuto e dei regolamenti e per la nomina degli 
organi direttivi dell’associazione; 

 3) obbligo di redigere e di approvare annualmente un rendi-
conto economico e finanziario secondo le disposizioni statutarie; 

 4) eleggibilità libera degli organi amministrativi; principio 
del voto singolo di cui all’articolo 2538, secondo comma, del codice 
civile; sovranità dell’assemblea dei soci, associati o partecipanti e criteri 
di loro ammissione ed esclusione; criteri e idonee forme di pubblicità 
delle convocazioni assembleari, delle relative deliberazioni, dei bilanci 
o rendiconti; è ammesso il voto per corrispondenza per le associazioni il 
cui atto costitutivo, anteriore al 1° gennaio 1997, preveda tale modalità 
di voto ai sensi dell’articolo 2538, ultimo comma, del codice civile e 
sempreché le stesse abbiano rilevanza a livello nazionale e siano prive 
di organizzazione a livello locale; 

 5) intrasmissibilità della quota o contributo associativo ad 
eccezione dei trasferimenti a causa di morte e non rivalutabilità della 
stessa. 

 Le disposizioni di cui ai numeri 2) e 4) del quinto comma non si 
applicano alle associazioni religiose riconosciute dalle confessioni con 
le quali lo Stato ha stipulato patti, accordi o intese, nonché alle associa-
zioni politiche, sindacali e di categoria.”.    

 “. 
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 — Si riporta il testo degli articoli 79 e 82, del titolo X, Capo I, 
del codice del Terzo settore, di cui al decreto legislativo 3 luglio 2017, 
n. 117 (Codice del Terzo settore, a norma dell’articolo 1, comma 2, let-
tera   b)   , della legge 6 giugno 2016, n. 106):  

 «Art. 79    (Disposizioni in materia di imposte sui redditi).    — 
1. Agli enti del Terzo settore, diversi dalle imprese sociali, si applicano 
le disposizioni di cui al presente titolo nonché le norme del titolo II del 
testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presi-
dente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, in quanto compatibili. 

 2. Le attività di interesse generale di cui all’articolo 5, ivi incluse 
quelle accreditate o contrattualizzate o convenzionate con le ammini-
strazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, l’Unione europea, amministrazioni pubbliche 
straniere o altri organismi pubblici di diritto internazionale, si conside-
rano di natura non commerciale quando sono svolte a titolo gratuito o 
dietro versamento di corrispettivi che non superano i costi effettivi, te-
nuto anche conto degli apporti economici degli enti di cui sopra e salvo 
eventuali importi di partecipazione alla spesa previsti dall’ordinamento. 

 2  -bis  . Le attività di cui al comma 2 si considerano non commer-
ciali qualora i ricavi non superino di oltre il 5 per cento i relativi costi 
per ciascun periodo d’imposta e per non oltre due periodi d’imposta 
consecutivi. 

  3. Sono altresì considerate non commerciali:  
   a)   le attività di cui all’articolo 5, comma 1, lettera   h)  , se svolte 

direttamente dagli enti di cui al comma 1 la cui finalità principale con-
siste nello svolgere attività di ricerca scientifica di particolare interesse 
sociale e purché tutti gli utili siano interamente reinvestiti nelle attività 
di ricerca e nella diffusione gratuita dei loro risultati e non vi sia alcun 
accesso preferenziale da parte di altri soggetti privati alle capacità di 
ricerca dell’ente medesimo nonché ai risultati prodotti; 

   b)   le attività di cui all’articolo 5, comma 1, lettera   h)  , affidate 
dagli enti di cui al comma 1 ad università e altri organismi di ricerca 
che la svolgono direttamente in ambiti e secondo modalità definite dal 
decreto del Presidente della Repubblica 20 marzo 2003, n. 135; 

 b  -bis  ) le attività di cui all’articolo 5, comma 1, lettere   a)  ,   b)   
e   c)  , se svolte da fondazioni delle ex istituzioni pubbliche di assistenza 
e beneficenza, a condizione che gli utili siano interamente reinvestiti 
nelle attività di natura sanitaria o socio-sanitaria e che non sia deliberato 
alcun compenso a favore degli organi amministrativi. 

  4. Non concorrono, in ogni caso, alla formazione del reddito de-
gli enti del Terzo settore di cui al comma 5:  

   a)   i fondi pervenuti a seguito di raccolte pubbliche effettuate 
occasionalmente anche mediante offerte di beni di modico valore o di 
servizi ai sovventori, in concomitanza di celebrazioni, ricorrenze o cam-
pagne di sensibilizzazione; 

   b)   i contributi e gli apporti erogati da parte delle amministra-
zioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165 per lo svolgimento, anche convenzionato o in 
regime di accreditamento di cui all’articolo 9, comma 1, lettera   g)  , del 
decreto legislativo 7 dicembre 1993, n. 517, delle attività di cui ai com-
mi 2 e 3 del presente articolo. 

 5. Si considerano non commerciali gli enti del Terzo settore di 
cui al comma 1 che svolgono in via esclusiva o prevalente le attività 
di cui all’articolo 5 in conformità ai criteri indicati nei commi 2 e 3 
del presente articolo. Indipendentemente dalle previsioni statutarie gli 
enti del Terzo settore assumono fiscalmente la qualifica di enti com-
merciali qualora i proventi delle attività di cui all’articolo 5, svolte in 
forma d’impresa non in conformità ai criteri indicati nei commi 2 e 3 del 
presente articolo, nonché le attività di cui all’articolo 6, fatta eccezione 
per le attività di sponsorizzazione svolte nel rispetto dei criteri di cui al 
decreto previsto all’articolo 6, superano, nel medesimo periodo d’impo-
sta, le entrate derivanti da attività non commerciali. 

 5  -bis  . Si considerano entrate derivanti da attività non com-
merciali i contributi, le sovvenzioni, le liberalità, le quote associative 
dell’ente e ogni altra entrata assimilabile alle precedenti, ivi compresi i 
proventi e le entrate considerate non commerciali ai sensi dei commi 2, 
3 e 4 tenuto conto altresì del valore normale delle cessioni o prestazioni 
afferenti le attività svolte con modalità non commerciali. 

 5  -ter  . Il mutamento della qualifica, da ente di terzo settore non 
commerciale a ente di terzo settore commerciale, opera a partire dal 
periodo d’imposta in cui l’ente assume natura commerciale. 

 6. Si considera non commerciale l’attività svolta dalle associa-
zioni del Terzo settore nei confronti dei propri associati e dei familiari e 
conviventi degli stessi in conformità alle finalità istituzionali dell’ente. 

Non concorrono alla formazione del reddito delle associazioni del Terzo 
settore le somme versate dagli associati a titolo di quote o contributi 
associativi. Si considerano, tuttavia, attività di natura commerciale le 
cessioni di beni e le prestazioni di servizi effettuate nei confronti degli 
associati e dei familiari e conviventi degli stessi verso pagamento di 
corrispettivi specifici, compresi i contributi e le quote supplementari 
determinati in funzione delle maggiori o diverse prestazioni alle quali 
danno diritto. Detti corrispettivi concorrono alla formazione del reddito 
complessivo come componenti del reddito di impresa o come redditi di-
versi a seconda che le relative operazioni abbiano carattere di abitualità 
o di occasionalità.» 

 «Art. 82    (Disposizioni in materia di imposte indirette e tributi 
locali   ). — 1. Le disposizioni del presente articolo si applicano agli enti 
del Terzo settore comprese le cooperative sociali ed escluse le imprese 
sociali costituite in forma di società, salvo quanto previsto ai commi 4 
e 6. 

 2. Non sono soggetti all’imposta sulle successioni e donazioni e 
alle imposte ipotecaria e catastale i trasferimenti a titolo gratuito effet-
tuati a favore degli enti di cui al comma 1 utilizzati ai sensi dell’artico-
lo 8, comma 1. 

 3. Agli atti costitutivi e alle modifiche statutarie, comprese le 
operazioni di fusione, scissione o trasformazione poste in essere da enti 
del Terzo settore di cui al comma 1, le imposte di registro, ipotecaria 
e catastale si applicano in misura fissa. Le modifiche statutarie di cui 
al periodo precedente sono esenti dall’imposta di registro se hanno lo 
scopo di adeguare gli atti a modifiche o integrazioni normative. Gli atti 
costitutivi e quelli connessi allo svolgimento delle attività delle organiz-
zazioni di volontariato sono esenti dall’imposta di registro. 

 4. Le imposte di registro, ipotecaria e catastale si applicano in 
misura fissa per gli atti traslativi a titolo oneroso della proprietà di beni 
immobili e per gli atti traslativi o costituitivi di diritti reali immobiliari 
di godimento a favore di tutti gli enti del Terzo settore di cui al comma 1, 
incluse le imprese sociali, a condizione che i beni siano direttamente 
utilizzati, entro cinque anni dal trasferimento, in diretta attuazione degli 
scopi istituzionali o dell’oggetto sociale e che l’ente renda, contestual-
mente alla stipula dell’atto, apposita dichiarazione in tal senso. In caso 
di dichiarazione mendace o di mancata effettiva utilizzazione del bene 
in diretta attuazione degli scopi istituzionali o dell’oggetto sociale, è do-
vuta l’imposta nella misura ordinaria, nonché la sanzione amministra-
tiva pari al 30 per cento dell’imposta dovuta oltre agli interessi di mora 
decorrenti dalla data in cui l’imposta avrebbe dovuto essere versata. 

 5. Gli atti, i documenti, le istanze, i contratti, nonché le copie 
anche se dichiarate conformi, gli estratti, le certificazioni, le dichiara-
zioni, le attestazioni e ogni altro documento cartaceo o informatico in 
qualunque modo denominato posti in essere o richiesti dagli enti di cui 
al comma 1 sono esenti dall’imposta di bollo. 

 6. Gli immobili posseduti e utilizzati dagli enti non commer-
ciali del Terzo settore di cui all’articolo 79, comma 5, destinati esclu-
sivamente allo svolgimento con modalità non commerciali, di attività 
assistenziali, previdenziali, sanitarie, di ricerca scientifica, didattiche, 
ricettive, culturali, ricreative e sportive, nonché delle attività di cui 
all’articolo 16, comma 1, lettera   a)  , della legge 20 maggio 1985, n. 222, 
sono esenti dall’imposta municipale propria e dal tributo per i servizi 
indivisibili alle condizioni e nei limiti previsti dall’articolo 7, comma 1, 
lettera   i)  , del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, dall’artico-
lo 9, comma 8, secondo periodo, del decreto legislativo 14 marzo 2011, 
n. 23, dall’articolo 91  -bis   del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, e dall’arti-
colo 1, comma 3, del decreto-legge 6 marzo 2014, n. 16, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 2 maggio 2014, n. 68, e relative disposizioni 
di attuazione. 

 7. Per i tributi diversi dall’imposta municipale propria e dal tri-
buto per i servizi indivisibili, per i quali restano ferme le disposizioni 
di cui al comma 6, i comuni, le province, le città metropolitane e le 
regioni possono deliberare nei confronti degli enti del Terzo settore che 
non hanno per oggetto esclusivo o principale l’esercizio di attività com-
merciale la riduzione o l’esenzione dal pagamento dei tributi di loro 
pertinenza e dai connessi adempimenti. 

 8. Le regioni e le Provincie autonome di Trento e Bolzano pos-
sono disporre nei confronti degli enti di cui al comma 1 del presente 
articolo la riduzione o l’esenzione dall’imposta regionale sulle attività 
produttive di cui decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, nel ri-
spetto della normativa dell’Unione europea e degli orientamenti della 
Corte di giustizia dell’Unione europea. 
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 9. L’imposta sugli intrattenimenti non è dovuta per le attività 
indicate nella tariffa allegata al decreto del Presidente della Repubblica 
26 ottobre 1972, n. 640, svolte dagli enti di cui al comma 1 del presente 
articolo occasionalmente o in concomitanza di celebrazioni, ricorrenze 
o campagne di sensibilizzazione. L’esenzione spetta a condizione che 
dell’attività sia data comunicazione, prima dell’inizio di ciascuna mani-
festazione, al concessionario di cui all’articolo 17 del decreto del Presi-
dente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 640. 

 10. Gli atti e i provvedimenti relativi agli enti di cui al comma 1 
del presente articolo sono esenti dalle tasse sulle concessioni governa-
tive di cui al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 641.». 

  — Si riporta il testo dei commi da 58 a 63, dell’articolo 1, della 
legge 23 dicembre 2014, n. 190 recante disposizioni per la formazione 
del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2015):  

 1.-57.   Omissis  . 
 58. Ai fini dell’imposta sul valore aggiunto, i contribuenti di 

cui al comma 54:   a)   non esercitano la rivalsa dell’imposta di cui 
all’articolo 18 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 
1972, n. 633, e successive modificazioni, per le operazioni naziona-
li;   b)   applicano alle cessioni di beni intracomunitarie l’articolo 41, 
comma 2  -bis  , del decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427, e successi-
ve modificazioni;   c)   applicano agli acquisti di beni intracomunitari 
l’articolo 38, comma 5, lettera   c)  , del decreto-legge 30 agosto 1993, 
n. 331, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, 
n. 427, e successive modificazioni;   d)   applicano alle prestazioni di 
servizi ricevute da soggetti non residenti o rese ai medesimi gli ar-
ticoli 7  -ter   e seguenti del decreto del Presidente della Repubblica 
26 ottobre 1972, n. 633, e successive modificazioni;   e)   applicano 
alle importazioni, alle esportazioni e alle operazioni ad esse assimi-
late le disposizioni di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
26 ottobre 1972, n. 633, e successive modificazioni, ferma restando 
l’impossibilità di avvalersi della facoltà di acquistare senza applica-
zione dell’imposta ai sensi dell’articolo 8, primo comma, lettera   c)  , 
e secondo comma, del medesimo decreto del Presidente della Repub-
blica n. 633 del 1972, e successive modificazioni. Per le operazioni 
di cui al presente comma i contribuenti di cui al comma 54 non han-
no diritto alla detrazione dell’imposta sul valore aggiunto assolta, 
dovuta o addebitata sugli acquisti ai sensi degli articoli 19 e seguenti 
del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, 
e successive modificazioni. Le cessioni all’esportazione di cui agli 
articoli 8, 8  -bis  , 9, 71 e 72, del decreto del Presidente della Repub-
blica 26 ottobre 1972, n. 633, sono ammesse nei limiti, anche preve-
dendo l’esclusione per talune attività, e secondo le modalità stabiliti 
con apposito decreto del Ministero dell’economia e delle finanze. 

 59. Salvo quanto disposto dal comma 60, i contribuenti che ap-
plicano il regime forfetario sono esonerati dal versamento dell’imposta 
sul valore aggiunto e da tutti gli altri obblighi previsti dal decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, ad eccezione degli 
obblighi di numerazione e di conservazione delle fatture di acquisto e 
delle bollette doganali, di certificazione dei corrispettivi e di conser-
vazione dei relativi documenti. Resta fermo l’esonero dall’obbligo di 
certificazione di cui all’articolo 2 del regolamento di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 21 dicembre 1996, n. 696, e successive 
modificazioni. 

 60. I contribuenti che applicano il regime forfetario, per le ope-
razioni per le quali risultano debitori dell’imposta, emettono la fattura 
o la integrano con l’indicazione dell’aliquota e della relativa imposta 
e versano l’imposta entro il giorno 16 del mese successivo a quello di 
effettuazione delle operazioni. 

 61. Il passaggio dalle regole ordinarie di applicazione dell’im-
posta sul valore aggiunto al regime forfetario comporta la rettifica della 
detrazione di cui all’articolo 19  -bis  .2 del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, da operarsi nella dichiarazione 
dell’ultimo anno di applicazione delle regole ordinarie. In caso di pas-
saggio, anche per opzione, dal regime forfetario alle regole ordinarie 
è operata un’analoga rettifica della detrazione nella dichiarazione del 
primo anno di applicazione delle regole ordinarie. 

 62. Nell’ultima liquidazione relativa all’anno in cui è applicata 
l’imposta sul valore aggiunto è computata anche l’imposta relativa alle 
operazioni, per le quali non si è ancora verificata l’esigibilità, di cui 
all’articolo 6, quinto comma, del decreto del Presidente della Repubbli-
ca 26 ottobre 1972, n. 633, e successive modificazioni, e all’articolo 32  -
bis   del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134. Nella stessa liquidazione può 

essere esercitato, ai sensi degli articoli 19 e seguenti del citato decreto 
del Presidente della Repubblica n. 633 del 1972, e successive modifi-
cazioni, il diritto alla detrazione dell’imposta relativa alle operazioni di 
acquisto effettuate in vigenza dell’opzione di cui all’articolo 32  -bis   del 
citato decreto-legge n. 83 del 2012, convertito, con modificazioni, dalla 
legge n. 134 del 2012 e i cui corrispettivi non sono stati ancora pagati. 

 63. L’eccedenza detraibile emergente dalla dichiarazione pre-
sentata dai contribuenti che applicano il regime forfetario, relativa 
all’ultimo anno in cui l’imposta sul valore aggiunto è applicata nei modi 
ordinari, può essere chiesta a rimborso ovvero può essere utilizzata in 
compensazione ai sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 
1997, n. 241, e successive modificazioni. 

   Omissis  .». 
  — Si riporta il testo degli articoli 27, 29, 30, 35, 36 e 38, del de-

creto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, (Testo unico delle disposizioni 
legislative concernenti le imposte sulla produzione e sui consumi e re-
lative sanzioni penali e amministrative) come modificato dalla presente 
legge:  

 «Art. 27    (Ambito applicativo ed esenzioni)   . — 1. Sono sottoposti 
ad accisa la birra, il vino, le bevande fermentate diverse dal vino e dalla 
birra, i prodotti alcolici intermedi e l’alcole etilico. 

 2. I prodotti di cui al comma 1, fatto salvo quanto stabilito 
dall’art. 5, comma 1, e dall’art. 37, comma 1, sono ottenuti in impianti di 
lavorazione gestiti in regime di deposito fiscale. Può essere autorizzata 
la produzione in impianti diversi dai depositi fiscali sempreché venga-
no utilizzati prodotti ad imposta assolta e l’accisa complessiva pagata 
sui componenti non sia inferiore a quella dovuta sul prodotto derivante 
dalla loro miscela. La preparazione, da parte di un privato, di prodotti al-
colici, destinati all’uso esclusivo dello stesso privato, dei suoi familiari e 
dei suoi ospiti, con impiego di alcole ad imposta assolta, non è soggetta 
ad autorizzazione a condizione che i prodotti ottenuti non formino og-
getto di alcuna attività di vendita. 

  2   -bis  . Ai fini del presente testo unico, per alcole completamente 
denaturato si intende l’alcole etilico al quale sono aggiunte, nelle misu-
re stabilite, le sostanze previste dalla formula di denaturazione notifica-
ta dallo Stato e oggetto di riconoscimento reciproco, di cui all’allegato 
al regolamento (CE) n. 3199/93 della Commissione, del 22 novembre 
1993, e successive modificazioni.        

 3. L’al  c   ole e le bevande alcoliche sono esenti dall’accisa quando 
sono:  

    a)   completamente denaturati e destinati alla vendita come 
alcole etilico;  

   b)   impiegati in prodotti non destinati al consumo umano, re-
alizzati con alcole etilico previamente denaturato con formule di dena-
turazione approvate dall’Amministrazione finanziaria diverse da quelle 
di cui al comma 2  -bis  ; 

 b  -bis  ) utilizzati, previa denaturazione con le formule di de-
naturazione di cui alla lettera   b)  , per la manutenzione e la pulizia delle 
attrezzature produttive impiegate per la realizzazione dei prodotti di cui 
alla medesima lettera b;       

   c)   impiegati per la produzione dell’aceto di cui al codice NC 
2209; 

    d)   impiegati per la produzione di medicinali secondo la de-
finizione di cui alla direttiva 2001/82/CE del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 6 novembre 2001, recepita con il decreto legislati-
vo 6 aprile 2006, n. 193, e alla direttiva 2001/ 83/CE del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 6 novembre 2001, recepita con il decreto 
legislativo 24 aprile 2006, n. 219;        

   e)   impiegati in un processo di fabbricazione, a condizione che 
il prodotto finale non contenga alcole; 

   f)   impiegati nella produzione di aromi destinati alla prepara-
zione di prodotti alimentari e di bevande analcoliche aventi un titolo 
alcolometrico effettivo non superiore all’1,2 per cento in volume; 

   g)   impiegati direttamente o come componenti di prodotti se-
milavorati destinati alla fabbricazione di prodotti alimentari, ripieni o 
meno, a condizione che il contenuto di alcole non sia superiore a 8,5 
litri di alcole puro per 100 chilogrammi di prodotto per il cioccolato e 
a litri 5 di alcole puro per 100 chilogrammi di prodotto per altre merci; 

   h)   impiegati come campioni per analisi, per prove di produ-
zione necessarie o a fini scientifici; 

   i)   utilizzati nella fabbricazione di un componente non sogget-
to ad accisa ai sensi del presente decreto. 
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  3   -bis  . L’esenzione di cui al comma 3, lettera   a)  , si applica anche 
per l’alcole etilico trasferito nel territorio nazionale con la scorta del 
documento di cui all’articolo 10, immesso in consumo in un altro Stato 
membro, al quale, nel medesimo Stato, sono state aggiunte, nelle misure 
stabilite, le sostanze previste dalla relativa formula di denaturazione 
di cui al regolamento (CE) n. 3199/93, notificata dal medesimo Stato 
membro e oggetto di riconoscimento reciproco.        

 4. Le agevolazioni sono accordate anche mediante rimborso 
dell’imposta pagata. 

 5. Sui prodotti ritirati dal commercio in quanto divenuti non ido-
nei al consumo umano viene rimborsata l’accisa pagata. 

 6. Per i rimborsi si applicano le disposizioni dell’art. 14.» 

 «Art. 29    (Deposito di prodotti alcolici assoggettati ad accisa). 
—    1.   Omissis  . 

 2. Sono soggetti alla denuncia di cui al comma 1 anche gli eser-
cizi di vendita ed i depositi di    alcole completamente denaturato    in quan-
tità superiore a 300 litri. 

  3. Sono esclusi dall’obbligo della denuncia gli esercenti il de-
posito di:  

   a)   alcole, frutta allo spirito e bevande alcoliche, confezionati 
in recipienti di capacità non superiore a 5 litri ed aromi alcolici per li-
quori o per vermouth e per altri vini aromatizzati confezionati in dosi 
per preparare non più di un litro di prodotto, muniti di contrassegno 
fiscale, ai sensi dell’art. 13, comma 2; 

   b)   alcole non denaturato, aromi alcolici per bevande diverse 
dai liquori, bevande alcoliche, frutta sotto spirito e profumerie alcoliche 
prodotte con alcole non denaturato, in quantità non superiore a 20 litri; 

   c)   aromi alcolici per liquori in quantità non superiore a 0,5 
litri o a 0,5 chilogrammi, non destinati alla vendita; 

   d)   profumerie alcoliche prodotte con alcole non denaturato, 
condizionate secondo le modalità stabilite dall’amministrazione finan-
ziaria in quantità non superiore a 5000 litri; 

   e)   birra, vino e bevande fermentate diverse dal vino e dalla 
birra se non destinate, queste ultime, a distillerie; 

   f)   vini aromatizzati, liquori e acquaviti, addizionati con acqua 
gassata, semplice o di soda, in recipienti contenenti quantità non supe-
riore a 10 centilitri ed aventi titolo alcolometrico non superiore all’11 
per cento in volume. 

 4. Gli esercenti impianti, depositi ed esercizi di vendita obbligati 
alla denuncia di cui ai commi 1 e 2 sono muniti di licenza fiscale, valida 
fino a revoca, soggetta al pagamento di un diritto annuale e sono obbli-
gati a contabilizzare i prodotti in apposito registro di carico e scarico. 
Sono esclusi dall’obbligo della tenuta del predetto registro gli esercenti 
la minuta vendita di prodotti alcolici e gli esercenti depositi di profu-
merie alcoliche condizionate fino a litri 8.000 anidri. Con decreto del 
Ministro dell’economia e delle finanze, da emanare ai sensi dell’art. 17, 
comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, possono essere modificati 
i casi di esclusione di cui al comma 3 e possono essere stabilite eccezio-
ni all’obbligo della tenuta del predetto registro. La licenza è revocata o 
negata a chiunque sia stato condannato per fabbricazione clandestina o 
per evasione dell’accisa sull’alcole e sulle bevande alcoliche.» 

 «Art. 30    (Circolazione di prodotti alcolici assoggettati ad acci-
sa).    — 1. L’alcole, le bevande alcoliche e gli aromi alcolici assoggettati 
ad accisa o    completamente denaturati    devono circolare con il documen-
to di accompagnamento previsto dall’art. 12. 

  2. Sono esclusi dall’obbligo di cui al comma 1:  

   a)   ai sensi dell’art. 13, comma 2, l’alcole e le bevande alco-
liche confezionati in recipienti di capacità non superiore a 5 litri e gli 
aromi alcolici per liquori o per vini aromatizzati confezionati in dosi 
per preparare non più di un litro di prodotto, muniti del contrassegno 
fiscale; 

   b)   l’alcole non denaturato in quantità non superiore a 0,5 litri 
e gli aromi alcolici per liquori in quantità non superiore a 0,5 litri o a 0,5 
chilogrammi se solidi; 

   c)   gli aromi alcolici diversi da quelli per liquori, le bevande 
alcoliche, la frutta sotto spirito e le profumerie alcoliche ottenute con 
alcole non denaturato in quantità non superiore a 5 litri; 

   d)      l’alcole completamente denaturato    in quantità non supe-
riore a 50 litri; 

   e)   le profumerie alcoliche ottenute con alcole non denaturato, 
condizionate, secondo le modalità stabilite dall’amministrazione finan-
ziaria, in quantità non superiore a 50 litri; le stesse profumerie e gli 
aromi alcolici, condizionati e scortati dal documento di accompagna-
mento previsto dal decreto del Presidente della Repubblica 6 ottobre 
1978, n. 627, integrato con le indicazioni richieste dal documento pre-
visto dall’art. 12; 

   f)   la birra, il vino e le bevande fermentate diverse dal vino e 
dalla birra, se non destinate, queste ultime, a distillerie; 

   g)   i vini aromatizzati, liquori e acquaviti, addizionati con ac-
qua gassata, semplice o di soda, in recipienti contenenti quantità non 
superiore a 10 centilitri ed aventi titolo alcolometrico effettivo non su-
periore all’11 per cento in volume; 

   h)   i prodotti alcolici acquistati da privati in un altro Pae-
se comunitario e dagli stessi trasportati nei limiti stabiliti dall’art. 11, 
comma 2; 

   i)   i vini liquorosi destinati a stabilimenti di condizionamento 
o di trasformazione in altri prodotti. 

 3. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, da 
emanare ai sensi dell’art. 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, possono essere modificati i casi di esclusione di cui al comma 2, 
in relazione alle caratteristiche ed alle esigenze di commercializzazione 
dei prodotti.» 

 «Art. 35.    (Accertamento dell’accisa sulla birra).    — 1. Ai fini 
dell’accertamento dell’accisa sulla birra, per prodotto finito si intende 
la birra nelle condizioni in cui viene immessa in consumo. Il volume di 
ciascuna partita di birra da sottoporre a tassazione è dato dalla somma 
dei volumi nominali degli imballaggi preconfezionati e dei volumi no-
minali dichiarati degli altri contenitori utilizzati per il condizionamento: 
il volume così ottenuto, espresso in ettolitri, viene arrotondato al litro, 
computando per intero le frazioni superiori al mezzo litro.    Per grado 
Plato, fino al 31 dicembre 2030, si intende la quantità in grammi di 
estratto secco contenuto in 100 grammi del mosto da cui la birra è de-
rivata, con esclusione degli zuccheri contenuti in bevande non alcoliche 
aggiunte alla birra prodotta. A decorrere dal 1° gennaio 2031, per gra-
do Plato si intende la quantità in grammi di estratto secco contenuto in 
100 grammi del mosto da cui la birra è derivata, alla quale è sommato 
anche il quantitativo di tutti gli ingredienti della birra eventualmente 
aggiunti dopo il completamento della fermentazione della birra pro-
dotta. La ricchezza saccarometrica determinata ai sensi del presente 
comma è arrotondata a un decimo di grado, trascurando le frazioni 
di grado pari o inferiori a 5 centesimi e computando per un decimo di 
grado quelle superiori   . Con determinazione del Direttore dell’Agenzia 
delle dogane e dei monopoli sono stabiliti o variati i metodi di rileva-
zione del grado Plato.» 

 2. Per il controllo della produzione sono installati misuratori 
delle materie prime nonché contatori per la determinazione del numero 
degli imballaggi preconfezionati e delle confezioni e, nei casi previsti, 
della birra a monte del condizionamento e dei semilavorati. Ultimate 
le operazioni di condizionamento, il prodotto è custodito in apposi-
to magazzino, preso in carico dal depositario e accertato dall’ufficio 
dell’Agenzia. 

 3. Il condizionamento della birra può essere effettuato anche in 
fabbriche diverse da quella di produzione o in appositi opifici di im-
bottigliamento gestiti in regime di deposito fiscale, presso cui sono in-
stallati i contatori per la determinazione del numero degli imballaggi 
preconfezionati e delle confezioni. 

 3  -bis  . Fatta salva, su motivata richiesta del depositario, l’appli-
cabilità delle disposizioni di cui ai commi 1 e 2 del presente articolo, nei 
birrifici di cui all’articolo 2, comma 4  -bis  , della legge 16 agosto 1962, 
n. 1354, aventi una produzione annua non superiore a 10.000 ettolitri il 
prodotto finito è accertato a conclusione delle operazioni di condizio-
namento. Alla birra realizzata nei birrifici di cui al presente comma si 
applica l’aliquota di accisa di cui all’allegato I annesso al presente testo 
unico ridotta del 40 per cento. 
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 3  -ter  . Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, 
da adottare entro il 28 febbraio 2019, sono stabilite le modalità attuative 
delle disposizioni di cui al comma 3  -bis  , con particolare riguardo all’as-
setto del deposito fiscale e alle modalità semplificate di accertamento e 
contabilizzazione della birra prodotta negli impianti di cui al medesimo 
comma. 

  3   -quater  . Per le fabbriche di birra di cui all’articolo 28, com-
ma 1, lettera   c)  , l’Amministrazione finanziaria, su richiesta del deposi-
tario e ricorrendone le condizioni, certifica, sulla base di una dichiara-
zione resa dal medesimo depositario ai sensi dell’articolo 47 del testo 
unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 
2000, n. 445, il quantitativo di birra realizzato nella fabbrica nell’anno 
precedente, che non può risultare superiore a 200.000 ettolitri, e che la 
stessa fabbrica è legalmente ed economicamente indipendente da altre 
fabbriche, che utilizza impianti fisicamente distinti da quelli di qualsiasi 
altra azienda e che non opera sotto licenza di utilizzo dei diritti di pro-
prietà immateriale altrui.        

 4. Per le fabbriche che hanno una potenzialità di produzione 
mensile non superiore a venti ettolitri, è in facoltà dell’Agenzia stipulare 
convenzioni di abbonamento, valevoli per un anno, con corresponsione 
dell’accisa convenuta in due rate semestrali anticipate, ferma restando 
l’applicabilità del comma 3  -bis  . 

 5. Non si considerano avverati i presupposti per l’esigibilità 
dell’accisa sulle perdite derivanti da rotture di imballaggi e contenitori 
inferiori o pari allo 0,30 per cento del quantitativo estratto nel mese; le 
perdite superiori sono considerate, per la parte eccedente, come immis-
sioni in consumo. La predetta percentuale può essere modificata con 
decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, da emanare ai sensi 
dell’art. 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, in relazione 
agli sviluppi delle tecniche di condizionamento. 

  6. Sono ammesse le seguenti tolleranze:  

   a)   tre decimi di grado, rispetto al valore dichiarato, per la 
gradazione saccarometrica media effettiva del prodotto finito, rilevata 
nel corso di riscontri effettuati su lotti condizionati in singole specie di 
imballaggi e contenitori; 

   b)   quelle previste dalla normativa metrica vigente, per il volu-
me degli imballaggi preconfezionati; 

   c)   il 2 per cento, rispetto al volume nominale dichiarato, per 
il volume medio effettivo di lotti di contenitori diversi dagli imballaggi 
preconfezionati. 

 7. Per gli imballaggi preconfezionati che presentano una grada-
zione media superiore a quella dichiarata di due decimi e fino a quattro 
decimi, si prende in carico l’imposta per la parte eccedente la tolleran-
za e si applica la sanzione amministrativa prevista per la irregolare te-
nuta dei prescritti registri contabili; per differenze superiori ai quattro 
decimi, oltre alla presa in carico dell’imposta, si applicano le penalità 
previste per la sottrazione del prodotto all’accertamento dell’imposta, 
indicate all’art. 43. Per i lotti di contenitori diversi dagli imballaggi pre-
confezionati che superano le tolleranze previste per il grado o per il vo-
lume, si procede alla presa in carico dell’imposta sulla percentuale degli 
ettolitri-grado eccedenti il 5 per cento di quelli dichiarati e si applica la 
sanzione amministrativa prevista per la irregolare tenuta dei prescritti 
registri contabili; se la suddetta percentuale è superiore al 9 per cento, 
oltre alla presa in carico dell’imposta sull’intera eccedenza, si applicano 
anche le penalità previste per la sottrazione del prodotto dall’accerta-
mento dell’imposta, indicate all’art. 43.» 

 «Art. 36.    (Oggetto dell’imposizione e modalità di accertamen-
to).    — 1. Il vino, tranquillo o spumante, è sottoposto ad accisa con ali-
quota riferita ad ettolitro di prodotto finito. 

  2. Si intendono per:  

   a)   “vino tranquillo” tutti i prodotti di cui ai codici NC 2204 
e 2205, ad eccezione dei vini spumanti definiti nella lettera   b)   , aventi:  

 1) un titolo alcolometrico effettivo superiore all’1,2 per 
cento ma non superiore al 15 per cento in volume, purché l’alcole con-
tenuto nel prodotto finito derivi interamente da fermentazione; 

 2) un titolo alcolometrico effettivo superiore al 15 per cen-
to ma non superiore al 18 per cento in volume, purché ottenuti senza 
arricchimenti e l’alcole contenuto nel prodotto finito derivi interamente 
da fermentazione; 

   b)       “vino spumante” tutti i prodotti di cui ai codici NC 2204 
10, 2204 21 06, 2204 21 07, 2204 21 08, 2204 21 09, 2204 29 10 e 2205 
che:   

 1) sono presentati in bottiglie chiuse con tappo a “forma di 
fungo” tenuto da fermagli o legacci o hanno una sovrappressione dovuta 
all’anidride carbonica in soluzione di almeno 3 bar; 

 2) hanno un titolo alcolometrico effettivo superiore all’1,2 
per cento ma non superiore al 15 per cento in volume, purché l’alcole 
contenuto nel prodotto finito derivi interamente da fermentazione. 

 3. È esente da accisa il vino prodotto da un privato e consumato 
dallo stesso produttore, dai suoi familiari e dai suoi ospiti, a condizione 
che non formi oggetto di alcuna attività di vendita. 

 4. Fatto salvo quanto previsto dal comma 1  -bis   dell’articolo 37, 
negli stabilimenti vinicoli e nelle cantine, i quantitativi dei prodotti finiti 
e dei prodotti destinati ad essere lavorati in altri opifici sono determi-
nati tenendo conto anche delle registrazioni obbligatorie previste dal 
regolamento (CE) n. 436/2009 della Commissione del 26 maggio 2009, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea n. L 128 del 
27 maggio 2009.” 

 «Art. 38    (Oggetto dell’imposizione e modalità di accertamento).    
— 1. Sono sottoposte ad accisa, con la stessa aliquota prevista per il 
vino, riferita ad ettolitro di prodotto finito, le altre bevande fermentate 
diverse dal vino e dalla birra. 

  2. Si intendono per:  
   a)   “altre bevande fermentate tranquille” tutti i prodotti di cui 

ai codici NC 2204 e 2205 non menzionati nell’art. 36 ed i prodotti di cui 
al codice NC 2206, escluse le altre bevande fermentate gassate definite 
nella successiva lettera   b)   , ed esclusi i prodotti previsti all’art. 34, che 
abbiano:  

 1) un titolo alcolometrico effettivo superiore all’1,2 per 
cento ma non superiore al 10 per cento in volume; 

 2) un titolo alcolometrico effettivo superiore al 10 per cento 
ma non superiore al 15 per cento in volume, purché l’alcole contenuto 
nel prodotto derivi interamente da fermentazione; 

   b)   “altre bevande fermentate gassate” tutti i prodotti di cui 
ai codici NC 2206 00 31 e 2206 00 39,    nonché tutti i prodotti di cui 
ai codici NC 2204 10, 2204 21 06, 2204 21 07, 2204 21 08, 2204 21 
09, 2204 29 10 e 2205 non previsti all’articolo 36, che soddisfino le 
seguenti condizioni   : 

 1) essere presentati in bottiglie chiuse con tappo a “forma 
di fungo” tenuto da fermagli o legacci oppure avere una sovrappressione 
dovuta all’anidride carbonica in soluzione di almeno 3 bar; 

 2) avere un titolo alcolometrico effettivo superiore all’1,2 
per cento ma non superiore al 13 per cento in volume; 

 3) avere un titolo alcolometrico effettivo superiore al 13 
per cento ma non superiore al 15 per cento in volume, purché l’alcole 
contenuto nel prodotto derivi interamente da fermentazione. 

 3. Sono esenti da accisa le bevande fermentate, tranquille e gas-
sate, fabbricate da un privato e consumate dal fabbricante, dai suoi fa-
miliari o dai suoi ospiti, a condizione che non formino oggetto di alcuna 
attività di vendita. 

 4. I prodotti finiti e quelli destinati ad essere lavorati in altri opi-
fici sono presi in carico dal depositario autorizzato ed accertati dall’Uf-
ficio dell’Agenzia delle dogane competente per territorio.” 

 «Art. 39.    (Oggetto dell’imposizione e modalità di accertamen-
to (Art. 24 D.L. n. 331/1993))   . — 1. I prodotti alcolici intermedi sono 
sottoposti ad accisa con aliquota riferita ad ettolitro di prodotto finito. 

 2. Si intendono per “prodotti intermedi” tutti i prodotti di cui 
ai codici NC 2204, 2205 e 2206 non contemplati dagli articoli 34, 36 e 
38, aventi un titolo alcolometrico effettivo superiore all’1,2 per cento in 
volume ma non al 22 per cento in volume. Fermo restando quanto pre-
visto dall’art. 38, è considerata “prodotto intermedio” qualsiasi bevanda 
fermentata tranquilla di cui all’art. 38, comma 2, lettera   a)  , con titolo 
alcolometrico effettivo superiore al 5,5 per cento in volume e che non 
deriva interamente da fermentazione, nonché qualsiasi bevanda fermen-
tata gassata di cui al comma 2, lettera   b)  , dello stesso art. 38, con titolo 
alcolometrico effettivo superiore all’8,5 per cento in volume e che non 
deriva interamente da fermentazione. 

 3. I prodotti finiti sono presi in carico dal depositario autorizzato 
ed accertati dall’Ufficio dell’Agenzia delle dogane competente per ter-
ritorio, anche sulla base di esperimenti di lavorazione. 

  3   -bis  . Per le ditte esercenti gli stabilimenti di produzione di 
cui all’articolo 28, comma 1, lettera   b)  , l’Amministrazione finanziaria, 
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su richiesta del depositario e ricorrendone le condizioni, certifica, sul-
la base di una dichiarazione resa dal medesimo depositario ai sensi 
dell’articolo 47 del testo unico di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, il quantitativo dei prodotti di 
cui al comma 1 realizzati nello stabilimento nell’anno precedente, che 
non può essere superiore a 250 ettolitri, e che lo stesso stabilimento è 
legalmente ed economicamente indipendente da altri stabilimenti, che 
utilizza impianti fisicamente distinti da quelli di qualsiasi altra azienda 
e che non opera sotto licenza di utilizzo dei diritti di proprietà immate-
riale altrui.”.     

 “.   

  Art. 5  - bis 

      Rideterminazione della base imponibile del trattamento 
economico dei dipendenti pubblici in servizio all’estero    

      1. All’articolo 51, comma 8, secondo periodo, del te-
sto unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, le 
parole: «due volte l’indennità base» sono sostituite dalle 
seguenti: «ottantasette quarantesimi dell’indennità base 
o, limitatamente alle indennità di cui all’articolo 1808, 
comma 1, lettera   b)  , del codice dell’ordinamento milita-
re, di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, due 
volte l’indennità base».  

   2. All’articolo 199 del decreto del Presidente della 
Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, sono apportate le se-
guenti modificazioni:   

     a)   al comma 1, alinea, le parole da: «un contribu-
to fisso onnicomprensivo» fino a: «richiamato in Ita-
lia» sono sostituite dalle seguenti: «una maggiorazione 
dell’indennità di servizio all’estero la cui misura è rap-
portata all’indennità personale spettante per sessanta-
cinque giorni, calcolata con l’applicazione del coeffi-
ciente di cui all’articolo 176, comma 2»;   

     b)   al comma 2 è aggiunto, in fine, il seguente pe-
riodo: «La maggiorazione di cui al comma 1 non è in 
ogni caso superiore a un nono dell’indennità personale 
annuale, calcolata, a parità di situazione di famiglia, per 
il posto di capo di missione diplomatica, con l’applica-
zione del coefficiente di cui all’articolo 176, comma 2, 
e rapportata alla distanza conformemente al comma 1»;   

     c)    il comma 3 è sostituito dal seguente:    

  «3. Entro sei mesi dal trasferimento a sede estera, il 
dipendente presenta un’attestazione dell’effettivo rice-
vimento dei propri effetti, rilasciata dalla sede di desti-
nazione. Entro tre mesi dal rientro all’amministrazione 
centrale, il dipendente presenta un’attestazione dell’ef-
fettiva spedizione dei propri effetti, rilasciata dalla sede 
di provenienza. La sede all’estero rilascia le attestazioni 
su richiesta del dipendente, sulla base degli atti in suo 
possesso oppure a seguito di verifiche in loco. La manca-
ta presentazione delle attestazioni entro i termini stabiliti 
dal presente comma comporta la perdita del diritto alla 
maggiorazione di cui al presente articolo e la restituzione 
degli importi già percepiti».  

  3. Le disposizioni di cui al presente articolo si appli-
cano a decorrere dal 1° gennaio 2022 e con riferimento 
alle anzianità contributive maturate a decorrere dalla 
predetta data.    

  Riferimenti normativi:

      —     Si riporta il testo dell’articolo 51, del decreto del Presidente del-
la Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 (testo unico delle imposte sui 
redditi) come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 51     (Determinazione del reddito di lavoro dipendente).     — 
1. Il reddito di lavoro dipendente è costituito da tutte le somme e i va-
lori in genere, a qualunque titolo percepiti nel periodo d’imposta, anche 
sotto forma di erogazioni liberali, in relazione al rapporto di lavoro. Si 
considerano percepiti nel periodo d’imposta anche le somme e i valori 
in genere, corrisposti dai datori di lavoro entro il giorno 12 del mese di 
gennaio del periodo d’imposta successivo a quello cui si riferiscono. 

  2. Non concorrono a formare il reddito:  
   a)   i contributi previdenziali e assistenziali versati dal datore di 

lavoro o dal lavoratore in ottemperanza a disposizioni di legge; i contri-
buti di assistenza sanitaria versati dal datore di lavoro o dal lavoratore 
ad enti o casse aventi esclusivamente fine assistenziale in conformità a 
disposizioni di contratto o di accordo o di regolamento aziendale, che 
operino negli ambiti di intervento stabiliti con il decreto del Ministro 
della salute di cui all’articolo 10, comma 1, lettera e  -ter  ), per un importo 
non superiore complessivamente ad euro 3.615,20. Ai fini del calcolo 
del predetto limite si tiene conto anche dei contributi di assistenza sani-
taria versati ai sensi dell’articolo 10, comma 1, lettera e  -ter  ); 

   b)  ; 
   c)   le somministrazioni di vitto da parte del datore di lavoro 

nonché quelle in mense organizzate direttamente dal datore di lavoro o 
gestite da terzi; le prestazioni sostitutive delle somministrazioni di vitto 
fino all’importo complessivo giornaliero di euro 4, aumentato a euro 
8 nel caso in cui le stesse siano rese in forma elettronica; le indennità 
sostitutive delle somministrazioni di vitto corrisposte agli addetti ai can-
tieri edili, ad altre strutture lavorative a carattere temporaneo o ad unità 
produttive ubicate in zone dove manchino strutture o servizi di ristora-
zione fino all’importo complessivo giornaliero di euro 5,29; 

   d)   le prestazioni di servizi di trasporto collettivo alla genera-
lità o a categorie di dipendenti; anche se affidate a terzi ivi compresi gli 
esercenti servizi pubblici; 

 d  -bis  ) le somme erogate o rimborsate alla generalità o a ca-
tegorie di dipendenti dal datore di lavoro o le spese da quest’ultimo 
direttamente sostenute, volontariamente o in conformità a disposizioni 
di contratto, di accordo o di regolamento aziendale, per l’acquisto degli 
abbonamenti per il trasporto pubblico locale, regionale e interregionale 
del dipendente e dei familiari indicati nell’articolo 12 che si trovano 
nelle condizioni previste nel comma 2 del medesimo articolo 12; 

   e)   i compensi reversibili di cui alle lettere   b)   ed   f)   del com-
ma 1 dell’articolo 47; 

   f)   l’utilizzazione delle opere e dei servizi riconosciuti dal da-
tore di lavoro volontariamente o in conformità a disposizioni di contrat-
to o di accordo o di regolamento aziendale, offerti alla generalità dei 
dipendenti o a categorie di dipendenti e ai familiari indicati nell’artico-
lo 12 per le finalità di cui al comma 1 dell’articolo 100; 

 f  -bis  ) le somme, i servizi e le prestazioni erogati dal datore 
di lavoro alla generalità dei dipendenti o a categorie di dipendenti per 
la fruizione, da parte dei familiari indicati nell’articolo 12, dei servizi 
di educazione e istruzione anche in età prescolare, compresi i servizi 
integrativi e di mensa ad essi connessi, nonché per la frequenza di lu-
doteche e di centri estivi e invernali e per borse di studio a favore dei 
medesimi familiari; 

 f  -ter  ) le somme e le prestazioni erogate dal datore di lavoro 
alla generalità dei dipendenti o a categorie di dipendenti per la fruizione 
dei servizi di assistenza ai familiari anziani o non autosufficienti indicati 
nell’articolo 12; 

 f  -quater  ) i contributi e i premi versati dal datore di lavoro 
a favore della generalità dei dipendenti o di categorie di dipendenti 
per prestazioni, anche in forma assicurativa, aventi per oggetto il 
rischio di non autosufficienza nel compimento degli atti della vita 
quotidiana, le cui caratteristiche sono definite dall’articolo 2, com-
ma 2, lettera   d)  , numeri 1) e 2), del decreto del Ministro del lavoro, 
della salute e delle politiche sociali 27 ottobre 2009, pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   n. 12 del 16 gennaio 2010, o aventi per oggetto il 
rischio di gravi patologie; 

   g)   il valore delle azioni offerte alla generalità dei dipendenti 
per un importo non superiore complessivamente nel periodo d’imposta 
a lire 4 milioni, a condizione che non siano riacquistate dalla società 
emittente o dal datore di lavoro o comunque cedute prima che siano 
trascorsi almeno tre anni dalla percezione; qualora le azioni siano cedute 
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prima del predetto termine, l’importo che non ha concorso a formare il 
reddito al momento dell’acquisto è assoggettato a tassazione nel periodo 
d’imposta in cui avviene la cessione; 

 g  -bis  ) 
   h)   le somme trattenute al dipendente per oneri di cui all’ar-

ticolo 10 e alle condizioni ivi previste, nonché le erogazioni effettuate 
dal datore di lavoro in conformità a contratti collettivi o ad accordi e 
regolamenti aziendali a fronte delle spese sanitarie di cui allo stesso 
articolo 10, comma 1, lettera   b)  . Gli importi delle predette somme ed 
erogazioni devono essere attestate dal datore di lavoro; 

   i)   le mance percepite dagli impiegati tecnici delle case da gio-
co (croupiers) direttamente o per effetto del riparto a cura di appositi or-
ganismi costituiti all’interno dell’impresa nella misura del 25 per cento 
dell’ammontare percepito nel periodo d’imposta; 

 i  -bis  ) le quote di retribuzione derivanti dall’esercizio, da parte 
del lavoratore, della facoltà di rinuncia all’accredito contributivo presso 
l’assicurazione generale obbligatoria per l’invalidità, la vecchiaia ed i 
superstiti dei lavoratori dipendenti e le forme sostitutive della mede-
sima, per il periodo successivo alla prima scadenza utile per il pensio-
namento di anzianità, dopo aver maturato i requisiti minimi secondo la 
vigente normativa. 

 2  -bis  . Le disposizioni di cui alle lettere   g)   e g  -bis  ) del com-
ma 2 si applicano esclusivamente alle azioni emesse dall’impresa con 
la quale il contribuente intrattiene il rapporto di lavoro, nonché a quel-
le emesse da società che direttamente o indirettamente, controllano la 
medesima impresa, ne sono controllate o sono controllate dalla stessa 
società che controlla l’impresa. La disposizione di cui alla lettera g  -bis   ) 
del comma 2 si rende applicabile esclusivamente quando ricorrano con-
giuntamente le seguenti condizioni:  

   a)   che l’opzione sia esercitabile non prima che siano scadu-
ti tre anni dalla sua attribuzione; 

   b)   che, al momento in cui l’opzione è esercitabile, la società 
risulti quotata in mercati regolamentati; 

   c)   che il beneficiario mantenga per almeno i cinque anni 
successivi all’esercizio dell’opzione un investimento nei titoli ogget-
to di opzione non inferiore alla differenza tra il valore delle azioni al 
momento dell’assegnazione e l’ammontare corrisposto dal dipendente. 
Qualora detti titoli oggetto di investimento siano ceduti o dati in ga-
ranzia prima che siano trascorsi cinque anni dalla loro assegnazione, 
l’importo che non ha concorso a formare il reddito di lavoro dipendente 
al momento dell’assegnazione è assoggettato a tassazione nel periodo 
d’imposta in cui avviene la cessione ovvero la costituzione in garanzia. 

 3. Ai fini della determinazione in denaro dei valori di cui al com-
ma 1, compresi quelli dei beni ceduti e dei servizi prestati al coniuge del 
dipendente o a familiari indicati nell’articolo 12 , o il diritto di ottener-
li da terzi, si applicano le disposizioni relative alla determinazione del 
valore normale dei beni e dei servizi contenute nell’articolo 9. Il valore 
normale dei generi in natura prodotti dall’azienda e ceduti ai dipendenti 
è determinato in misura pari al prezzo mediamente praticato dalla stessa 
azienda nelle cessioni al grossista. Non concorre a formare il reddito 
il valore dei beni ceduti e dei servizi prestati se complessivamente di 
importo non superiore nel periodo d’imposta a lire 500.000; se il pre-
detto valore è superiore al citato limite, lo stesso concorre interamente a 
formare il reddito. (352) 

 3  -bis  . Ai fini dell’applicazione dei commi 2 e 3, l’erogazione 
di beni, prestazioni, opere e servizi da parte del datore di lavoro può 
avvenire mediante documenti di legittimazione, in formato cartaceo o 
elettronico, riportanti un valore nominale. 

  4. Ai fini dell’applicazione del comma 3:  
   a)   per gli autoveicoli indicati nell’articolo 54, comma 1, 

lettere   a)  ,   c)   e   m)  , del codice della strada, di cui al decreto legislativo 
30 aprile 1992, n. 285, i motocicli e i ciclomotori di nuova immatrico-
lazione, con valori di emissione di anidride carbonica non superiori a 
grammi 60 per chilometro (g/km di CO2), concessi in uso promiscuo 
con contratti stipulati a decorrere dal 1° luglio 2020, si assume il 25 per 
cento dell’importo corrispondente ad una percorrenza convenzionale di 
15.000 chilometri calcolato sulla base del costo chilometrico di eser-
cizio desumibile dalle tabelle nazionali che l’Automobile club d’Italia 
deve elaborare entro il 30 novembre di ciascun anno e comunicare al 
Ministero dell’economia e delle finanze, che provvede alla pubblica-
zione entro il 31 dicembre, con effetto dal periodo d’imposta successi-
vo, al netto degli ammontari eventualmente trattenuti al dipendente. La 
predetta percentuale è elevata al 30 per cento per i veicoli con valori di 
emissione di anidride carbonica superiori a 60 g/km ma non a 160 g/
km. Qualora i valori di emissione dei suindicati veicoli siano superiori a 

160 g/km ma non a 190 g/km, la predetta percentuale è elevata al 40 per 
cento per l’anno 2020 e al 50 per cento a decorrere dall’anno 2021. Per 
i veicoli con valori di emissione di anidride carbonica superiori a 190 g/
km, la predetta percentuale è pari al 50 per cento per l’anno 2020 e al 60 
per cento a decorrere dall’anno 2021; 

   b)   in caso di concessione di prestiti si assume il 50 per cento 
della differenza tra l’importo degli interessi calcolato al tasso ufficiale 
di sconto vigente al termine di ciascun anno e l’importo degli interessi 
calcolato al tasso applicato sugli stessi. Tale disposizione non si applica 
per i prestiti stipulati anteriormente al 1 gennaio 1997, per quelli di du-
rata inferiore ai dodici mesi concessi, a seguito di accordi aziendali, dal 
datore di lavoro ai dipendenti in contratto di solidarietà o in cassa inte-
grazione guadagni o a dipendenti vittime dell’usura ai sensi della legge 
7 marzo 1996, n. 108, o ammessi a fruire delle erogazioni pecuniarie a 
ristoro dei danni conseguenti a rifiuto opposto a richieste estorsive ai 
sensi del decreto-legge 31 dicembre 1991, n. 419, convertito con modi-
ficazioni, dalla legge 18 febbraio 1992, n. 172; 

   c)   per i fabbricati concessi in locazione, in uso o in comodato, 
si assume la differenza tra la rendita catastale del fabbricato aumentata 
di tutte le spese inerenti il fabbricato stesso, comprese le utenze non a 
carico dell’utilizzatore e quanto corrisposto per il godimento del fab-
bricato stesso. Per i fabbricati concessi in connessione all’obbligo di 
dimorare nell’alloggio stesso, si assume il 30 per cento della predetta 
differenza. Per i fabbricati che non devono essere iscritti nel catasto si 
assume la differenza tra il valore del canone di locazione determinato 
in regime vincolistico o, in mancanza, quello determinato in regime di 
libero mercato, e quanto corrisposto per il godimento del fabbricato; 

 c  -bis  ) per i servizi di trasporto ferroviario di persone presta-
ti gratuitamente, si assume, al netto degli ammontari eventualmente 
trattenuti, l’importo corrispondente all’introito medio per passeggero/
chilometro, desunto dal Conto nazionale dei trasporti e stabilito con de-
creto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, per una percorren-
za media convenzionale, riferita complessivamente ai soggetti di cui al 
comma 3, di 2.600 chilometri. Il decreto del Ministro delle infrastrutture 
e dei trasporti è emanato entro il 31 dicembre di ogni anno ed ha effetto 
dal periodo di imposta successivo a quello in corso alla data della sua 
emanazione. 

 4  -bis  . 
 5. Le indennità percepite per le trasferte o le missioni fuori del 

territorio comunale concorrono a formare il reddito per la parte ecceden-
te lire 90.000 al giorno, elevate a lire 150.000 per le trasferte all’estero, 
al netto delle spese di viaggio e di trasporto; in caso di rimborso delle 
spese di alloggio, ovvero di quelle di vitto, o di alloggio o vitto fornito 
gratuitamente il limite è ridotto di un terzo. Il limite è ridotto di due terzi 
in caso di rimborso sia delle spese di alloggio che di quelle di vitto. In 
caso di rimborso analitico delle spese per trasferte o missioni fuori del 
territorio comunale non concorrono a formare il reddito i rimborsi di 
spese documentate relative al vitto, all’alloggio, al viaggio e al traspor-
to, nonché i rimborsi di altre spese, anche non documentabili, eventual-
mente sostenute dal dipendente, sempre in occasione di dette trasferte o 
missioni, fino all’importo massimo giornaliero di lire 30.000, elevate a 
lire 50.000 per le trasferte all’estero. Le indennità o i rimborsi di spese 
per le trasferte nell’ambito del territorio comunale, tranne i rimborsi 
di spese di trasporto comprovate da documenti provenienti dal vettore, 
concorrono a formare il reddito. 

 6. Le indennità e le maggiorazioni di retribuzione spettanti ai la-
voratori tenuti per contratto all’espletamento delle attività lavorative in 
luoghi sempre variabili e diversi, anche se corrisposte con carattere di 
continuità, le indennità di navigazione e di volo previste dalla legge o 
dal contratto collettivo, i premi agli ufficiali piloti dell’Esercito italiano, 
della Marina militare e dell’Aeronautica militare di cui all’articolo 1803 
del codice dell’ordinamento militare, i premi agli ufficiali piloti del Cor-
po della Guardia di finanza di cui all’articolo 2161 del citato codice, 
nonché le indennità di cui all’articolo 133 del decreto del Presidente 
della Repubblica 15 dicembre 1959, n. 1229 concorrono a formare il 
reddito nella misura del 50 per cento del loro ammontare . Con decreto 
del Ministro delle finanze, di concerto con il Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale, possono essere individuate categorie di lavoratori e 
condizioni di applicabilità della presente disposizione. 

 7. Le indennità di trasferimento, quelle di prima sistemazione e 
quelle equipollenti, non concorrono a formare il reddito nella misura 
del 50 per cento del loro ammontare per un importo complessivo annuo 
non superiore a lire 3 milioni per i trasferimenti all’interno del territorio 
nazionale e 9 milioni per quelli fuori dal territorio nazionale o a destina-
zione in quest’ultimo. Se le indennità in questione, con riferimento allo 
stesso trasferimento, sono corrisposte per più anni, la presente disposi-
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zione si applica solo per le indennità corrisposte per il primo anno. Le 
spese di viaggio, ivi comprese quelle dei familiari fiscalmente a carico 
ai sensi dell’articolo 12 , e di trasporto delle cose, nonché le spese e gli 
oneri sostenuti dal dipendente in qualità di conduttore, per recesso dal 
contratto di locazione in dipendenza dell’avvenuto trasferimento del-
la sede di lavoro, se rimborsate dal datore di lavoro e analiticamente 
documentate, non concorrono a formare il reddito anche se in caso di 
contemporanea erogazione delle suddette indennità. 

 8. Gli assegni di sede e le altre indennità percepite per servizi pre-
stati all’estero costituiscono reddito nella misura del 50 per cento. Se per 
i servizi prestati all’estero dai dipendenti delle amministrazioni statali la 
legge prevede la corresponsione di una indennità base e di maggiorazio-
ni ad esse collegate concorre a formare il reddito la sola indennità base 
nella misura del 50 per cento nonché il 50 per cento delle maggiorazioni 
percepite fino alla concorrenza di    ottantasette quarantesimi dell’inden-
nità base o, limitatamente alle indennità di cui all’articolo 1808, com-
ma 1, lettera   b)  , del codice dell’ordinamento militare, di cui al decreto 
legislativo 15 marzo 2010, n. 66, due volte l’indennità base   . Qualora 
l’indennità per servizi prestati all’estero comprenda emolumenti spet-
tanti anche con riferimento all’attività prestata nel territorio nazionale, 
la riduzione compete solo sulla parte eccedente gli emolumenti predetti. 
L’applicazione di questa disposizione esclude l’applicabilità di quella 
di cui al comma 5. 

 8  -bis  . In deroga alle disposizioni dei commi da 1 a 8, il reddito di 
lavoro dipendente, prestato all’estero in via continuativa e come og-
getto esclusivo del rapporto da dipendenti che nell’arco di dodici mesi 
soggiornano nello Stato estero per un periodo superiore a 183 giorni, è 
determinato sulla base delle retribuzioni convenzionali definite annual-
mente con il decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale 
di cui all’articolo 4, comma 1, del decreto-legge 31 luglio 1987, n. 317, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 3 ottobre 1987, n. 398. 

 9. Gli ammontari degli importi che ai sensi del presente articolo 
non concorrono a formare il reddito di lavoro dipendente possono essere 
rivalutati con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, previa 
deliberazione del Consiglio dei Ministri, quando la variazione percen-
tuale del valore medio dell’indice dei prezzi al consumo per le famiglie 
di operai e impiegati relativo al periodo di dodici mesi terminante al 
31 agosto supera il 2 per cento rispetto al valore medio del medesimo 
indice rilevato con riferimento allo stesso periodo dell’anno 1998. A tal 
fine, entro il 30 settembre, si provvede alla ricognizione della predetta 
percentuale di variazione. Nella legge finanziaria relativa all’anno per 
il quale ha effetto il suddetto decreto si farà fronte all’onere derivante 
dall’applicazione del medesimo decreto.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 199, del decreto del Presidente 
della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18 (Ordinamento dell’Amministra-
zione degli affari esteri) come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 199    (Contributo per il trasporto degli effetti).    — 1. Per i 
viaggi di trasferimento di cui all’articolo 190, per consentire di far fron-
te alle spese aggiuntive necessarie per il trasporto degli effetti, compren-
sivi di bagaglio, mobili e masserizie, spetta al personale    una maggio-
razione dell’indennità di servizio all’estero la cui misura è rapportata 
all’indennità personale spettante per sessantacinque giorni, calcolata 
con l’applicazione del coefficiente di cui all’articolo 176, comma 2    . 
Tale misura è pari ad una percentuale compresa fra il 30 e il 100 per 
cento di dette indennità a seconda della distanza intercorrente fra la sede 
di servizio e quella di destinazione, ed è stabilita secondo la seguente 
parametrazione:  

   a)   per distanze non maggiori di 500 chilometri: 30 per cento; 
   b)   per distanze maggiori di chilometri 500 e non maggiori di 

chilometri 1.500: 50 per cento; 
   c)   per distanze maggiori di chilometri 1.500 e non maggiori di 

chilometri 3.500: 75 per cento; 
   d)   per distanze maggiori di chilometri 3.500: 100 per cento. 

 2. La parametrazione di cui al comma 1 può essere modificata, 
senza introdurre maggiori oneri, con decreto del Ministro di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze.    La maggiorazione di cui 
al comma 1 non è in ogni caso superiore a un nono dell’indennità per-
sonale annuale, calcolata, a parità di situazione di famiglia, per il posto 
di capo di missione diplomatica, con l’applicazione del coefficiente di 
cui all’articolo 176, comma 2, e rapportata alla distanza conformemen-
te al comma 1.  

   3. Entro sei mesi dal trasferimento a sede estera, il dipendente 
presenta un’attestazione dell’effettivo ricevimento dei propri effetti, ri-
lasciata dalla sede di destinazione. Entro tre mesi dal rientro all’ammi-
nistrazione centrale, il dipendente presenta un’attestazione dell’effetti-

va spedizione dei propri effetti, rilasciata dalla sede di provenienza. La 
sede all’estero rilascia le attestazioni su richiesta del dipendente, sulla 
base degli atti in suo possesso oppure a seguito di verifiche in loco. La 
mancata presentazione delle attestazioni entro i ter- mini stabiliti dal 
presente comma comporta la perdita del diritto alla maggiorazione di 
cui al presente articolo e la restituzione degli importi già percepiti.   

 4. Se dipendenti condividono a qualsiasi titolo l’abitazione du-
rante il servizio estero, e sempre che il divario fra le date di assunzione 
in servizio nella sede sia inferiore a centottanta giorni, il contributo di 
cui al comma 1 spetta al dipendente che ne ha diritto nella misura più 
elevata, aumentata del 20 per cento. Con decreto del Ministro di con-
certo con il Ministro dell’economia e delle finanze, da rivedere con ca-
denza annuale, sono individuate le sedi all’estero caratterizzate da par-
ticolari situazioni abitative, con specifico riferimento alla disponibilità 
di alloggi parzialmente o totalmente arredati, e logistiche, da condizioni 
eccezionali sotto il profilo della sicurezza e del disagio del personale, 
oppure da particolari livelli delle indennità di base per le quali il contri-
buto di cui al comma 1 può essere corrisposto in misura diversa rispetto 
alla parametrazione stabilita al medesimo comma. Dall’applicazione di 
tale decreto non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della 
finanza pubblica.».   

  Art. 5  - ter 

      Modifica all’articolo 5, comma 2, del decreto legislativo 
21 novembre 2014, n. 175, in materia di controllo 
formale delle dichiarazioni precompilate    

      1. All’articolo 5, comma 2, del decreto legislativo 
21 novembre 2014, n. 175, dopo le parole: «non opera-
no le esclusioni dal controllo di cui al comma 1, lettera 
  a)  » sono aggiunte le seguenti: «, ad eccezione dei dati 
relativi agli oneri, forniti da soggetti terzi, indicati nella 
dichiarazione precompilata, che non risultano modifica-
ti. Con riferimento agli oneri forniti dai soggetti terzi che 
risultano modificati rispetto alla dichiarazione precom-
pilata, l’Agenzia delle entrate effettua il controllo forma-
le relativamente ai documenti che hanno determinato la 
modifica».    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 5, del decreto legislativo 21 no-
vembre 2014, n. 175 (Semplificazione fiscale e dichiarazione dei redditi 
precompilata) come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 5    (Limiti ai poteri di controllo).     — 1. Nel caso di pre-
sentazione della dichiarazione precompilata, direttamente ovvero trami-
te il sostituto d’imposta che presta l’assistenza fiscale, senza modifiche 
non si effettua il controllo:  

   a)   formale sui dati relativi agli oneri indicati nella dichiarazio-
ne precompilata forniti dai soggetti terzi di cui all’articolo 3. Su tali dati 
resta fermo il controllo della sussistenza delle condizioni soggettive che 
danno diritto alle detrazioni, alle deduzioni e alle agevolazioni; 

   b)  . 
 2. Nel caso di presentazione, direttamente ovvero tramite il 

sostituto d’imposta che presta l’assistenza fiscale, della dichiarazione 
precompilata con modifiche che incidono sulla determinazione del red-
dito o dell’imposta, non operano le esclusioni dal controllo di cui al 
comma 1, lettera a)   , ad eccezione dei dati relativi agli oneri, forniti da 
soggetti terzi, indicati nella dichiarazione precompilata, che non risul-
tano modificati. Con riferimento agli oneri forniti dai soggetti terzi che 
risultano modificati rispetto alla dichiarazione precompilata, l’Agenzia 
delle entrate effettua il controllo formale relativamente ai documenti 
che hanno determinato la modifica   . 

 3. Nel caso di presentazione della dichiarazione precompilata, 
anche con modifiche, effettuata mediante CAF o professionista, il con-
trollo formale è effettuato nei confronti del CAF o del professionista, 
anche con riferimento ai dati relativi agli oneri, forniti da soggetti terzi, 
indicati nella dichiarazione precompilata, fermo restando a carico del 
contribuente il pagamento delle maggiori imposte e degli interessi. Il 
controllo della sussistenza delle condizioni soggettive che danno diritto 
alle detrazioni, alle deduzioni e alle agevolazioni è effettuato nei con-
fronti del contribuente. 
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 3  -bis  . Nel caso di presentazione della dichiarazione direttamente 
ovvero tramite il sostituto d’imposta che presta l’assistenza fiscale, con 
modifiche rispetto alla dichiarazione precompilata che incidono sulla 
determinazione del reddito o dell’imposta e che presentano elementi di 
incoerenza rispetto ai criteri pubblicati con provvedimento del direttore 
dell’Agenzia delle entrate ovvero determinano un rimborso di importo 
superiore a 4.000 euro, l’Agenzia delle entrate può effettuare controlli 
preventivi, in via automatizzata o mediante verifica della documenta-
zione giustificativa, entro quattro mesi dal termine previsto per la tra-
smissione della dichiarazione, ovvero dalla data della trasmissione, se 
questa è successiva a detto termine. Il rimborso che risulta spettante al 
termine delle operazioni di controllo preventivo è erogato dall’Agenzia 
delle entrate non oltre il sesto mese successivo al termine previsto per 
la trasmissione della dichiarazione, ovvero dalla data della trasmissione, 
se questa è successiva a detto termine. Restano fermi i controlli previsti 
in materia di imposte sui redditi.».   

  Art. 5  - quater 

      Modifica al comma 3  -bis   dell’articolo 49
del decreto legislativo n. 231 del 2007    

      1. All’articolo 49, comma 3  -bis  , secondo periodo, del 
decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231, le parole: 
«e la predetta soglia sono riferiti» sono sostituite dalle 
seguenti: «di cui al comma 1 è riferito».    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 49, del decreto legislativo 21 no-
vembre 2007, n. 231(Attuazione della direttiva 2005/60/CE concernente 
la prevenzione dell’utilizzo del sistema finanziario a scopo di riciclag-
gio dei proventi di attività criminose e di finanziamento del terrorismo 
nonché della direttiva 2006/70/CE che ne reca misure di esecuzione) 
come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 49    (Limitazioni all’uso del contante e dei titoli al porta-
tore).    — 1. È vietato il trasferimento di denaro contante e di titoli al 
portatore in euro o in valuta estera, effettuato a qualsiasi titolo tra sog-
getti diversi, siano esse persone fisiche o giuridiche, quando il valore 
oggetto di trasferimento, è complessivamente pari o superiore a 3.000 
euro. Il trasferimento superiore al predetto limite, quale che ne sia la 
causa o il titolo, è vietato anche quando è effettuato con più pagamen-
ti, inferiori alla soglia, che appaiono artificiosamente frazionati e può 
essere eseguito esclusivamente per il tramite di banche, Poste italiane 
S.p.a., istituti di moneta elettronica e istituti di pagamento, questi ultimi 
quando prestano servizi di pagamento diversi da quelli di cui all’artico-
lo 1, comma 1, lettera   b)  , numero 6), del decreto legislativo 27 gennaio 
2010, n. 11. Il trasferimento effettuato per il tramite degli intermediari 
bancari e finanziari avviene mediante disposizione accettata per iscrit-
to dagli stessi, previa consegna ai medesimi intermediari della somma 
in contanti. A decorrere dal terzo giorno lavorativo successivo a quello 
dell’accettazione, il beneficiario ha diritto di ottenere il pagamento nella 
provincia del proprio domicilio. La comunicazione da parte del debitore 
al creditore della predetta accettazione produce gli effetti di cui all’arti-
colo 1277, primo comma, del codice civile e, nei casi di mora del credi-
tore, gli effetti di cui all’articolo 1210 del medesimo codice. 

 2. Per il servizio di rimessa di denaro di cui all’articolo 1, com-
ma 1, lettera   b)  , numero 6), del decreto legislativo 27 gennaio 2010, 
n. 11, la soglia è di 1.000 euro. 

 3. Per la negoziazione a pronti di mezzi di pagamento in valuta, 
svolta dai soggetti iscritti nella sezione prevista dall’articolo 17  -bis   del 
decreto legislativo 13 agosto 2010, n. 141, la soglia è di 3.000 euro. 

 3  -bis  . A decorrere dal 1° luglio 2020 e fino al 31 dicembre 2021, 
il divieto di cui al comma 1 e la soglia di cui al comma 3 sono riferiti alla 
cifra di 2.000 euro. A decorrere dal 1° gennaio 2022, il predetto divieto 
   di cui al comma 1 è riferito    alla cifra di 1.000 euro. 

 4. I moduli di assegni bancari e postali sono rilasciati dalle ban-
che e da Poste Italiane S.p.A. muniti della clausola di non trasferibilità. 
Il cliente può richiedere, per iscritto, il rilascio di moduli di assegni 
bancari e postali in forma libera. 

 5. Gli assegni bancari e postali emessi per importi pari o supe-
riori a 1.000 euro devono recare l’indicazione del nome o della ragione 
sociale del beneficiario e la clausola di non trasferibilità. 

 6. Gli assegni bancari e postali emessi all’ordine del traente 
possono essere girati unicamente per l’incasso a una banca o a Poste 
Italiane S.p.A. 

 7. Gli assegni circolari, vaglia postali e cambiari sono emessi con 
l’indicazione del nome o della ragione sociale del beneficiario e la clau-
sola di non trasferibilità. 

 8. Il rilascio di assegni circolari, vaglia postali e cambiari, di im-
porto inferiore a 1.000 euro può essere richiesto, per iscritto, dal cliente 
senza la clausola di non trasferibilità. 

 9. Il richiedente di assegno circolare, vaglia cambiario o mezzo 
equivalente, intestato a terzi ed emesso con la clausola di non trasferi-
bilità, può chiedere il ritiro della provvista previa restituzione del titolo 
all’emittente. 

 10. Per ciascun modulo di assegno bancario o postale richiesto 
in forma libera ovvero per ciascun assegno circolare o vaglia postale o 
cambiario rilasciato in forma libera è dovuta dal richiedente, a titolo di 
imposta di bollo, la somma di 1,50 euro. 

 11. I soggetti autorizzati a utilizzare le comunicazioni di cui 
all’articolo 7, comma 6, del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 605, e successive modificazioni, possono chiede-
re alla banca o a Poste Italiane S.p.A. i dati identificativi e il codice fi-
scale dei soggetti ai quali siano stati rilasciati moduli di assegni bancari 
o postali in forma libera ovvero che abbiano richiesto assegni circolari o 
vaglia postali o cambiari in forma libera nonché di coloro che li abbiano 
presentati all’incasso. Con provvedimento del Direttore dell’Agenzia 
delle entrate sono individuate le modalità tecniche di trasmissione dei 
dati di cui al presente comma. La documentazione inerente i dati mede-
simi, costituisce prova documentale ai sensi dell’articolo 234 del codice 
di procedura penale. 

 12. A decorrere dall’entrata in vigore della presente disposizione 
è ammessa esclusivamente l’emissione di libretti di deposito, bancari 
o postali, nominativi ed è vietato il trasferimento di libretti di deposito 
bancari o postali al portatore che, ove esistenti, sono estinti dal portatore 
entro il 31 dicembre 2018. 

 13. Le disposizioni di cui al presente articolo, concernenti la cir-
colazione del contante e le modalità di circolazione degli assegni e dei 
vaglia non si applicano ai trasferimenti in cui siano parte banche o Poste 
Italiane S.p.A., istituti di moneta elettronica e istituti di pagamento, non-
ché ai trasferimenti tra gli stessi effettuati in proprio o per il tramite di 
vettori specializzati di cui all’articolo 3, comma 5, lettera   e)  . 

 14. Le disposizioni di cui al comma 1 non si applicano ai trasfe-
rimenti di certificati rappresentativi di quote in cui siano parte banche, 
Poste Italiane S.p.A., SIM, SGR, SICAV, SICAF e imprese di assicura-
zione che operano in Italia nei rami di cui all’articolo 2, comma 1, CAP. 

 15. Restano ferme le disposizioni relative ai pagamenti effettuati 
allo Stato o agli altri enti pubblici e alle erogazioni da questi comunque 
disposte verso altri soggetti. È altresì fatto salvo quanto previsto dall’ar-
ticolo 494 del codice di procedura civile.».   

  Art. 5  - quinquies 

      Interpretazione autentica del comma 1  -ter   dell’articolo 4 
del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23    

      1. Il comma 1  -ter   dell’articolo 4 del decreto legislativo 
14 marzo 2011, n. 23, ai sensi del quale si attribuisce la 
qualifica di responsabile del pagamento dell’imposta di 
soggiorno al gestore della struttura ricettiva con dirit-
to di rivalsa sui soggetti passivi e si definisce la relativa 
disciplina sanzionatoria, si intende applicabile anche ai 
casi verificatisi prima del 19 maggio 2020.    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 4, del decreto legislativo 14 marzo 
2011, n. 23 (Disposizioni in materia di federalismo Fiscale Municipale):  

 «Art. 4    (Imposta di soggiorno).    — 1. I comuni capoluogo di 
provincia, le unioni di comuni nonché i comuni inclusi negli elenchi 
regionali delle località turistiche o città d’arte possono istituire, con de-
liberazione del consiglio, un’imposta di soggiorno a carico di coloro 
che alloggiano nelle strutture ricettive situate sul proprio territorio, da 
applicare, secondo criteri di gradualità in proporzione al prezzo, sino a 
5 euro per notte di soggiorno. Il relativo gettito è destinato a finanziare 
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interventi in materia di turismo, ivi compresi quelli a sostegno delle 
strutture ricettive, nonché interventi di manutenzione, fruizione e recu-
pero dei beni culturali ed ambientali locali, nonché dei relativi servizi 
pubblici locali. 

 1  -bis  . Nei comuni capoluogo di provincia che, in base all’ultima 
rilevazione resa disponibile da parte delle amministrazioni pubbliche 
competenti per la raccolta e l’elaborazione di dati statistici, abbiano 
avuto presenze turistiche in numero venti volte superiore a quello dei 
residenti, l’imposta di cui al presente articolo può essere applicata fino 
all’importo massimo di cui all’articolo 14, comma 16, lettera   e)  , del 
decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. I predetti comuni sono individuati 
con decreto del Ministro per i beni e le attività culturali e per il turismo, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, entro trenta 
giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione. 

 1  -ter  . Il gestore della struttura ricettiva è responsabile del pa-
gamento dell’imposta di soggiorno di cui al comma 1 e del contributo 
di soggiorno di cui all’articolo 14, comma 16, lettera   e)  , del decreto 
legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 
30 luglio 2010, n. 122, con diritto di rivalsa sui soggetti passivi, della 
presentazione della dichiarazione, nonché degli ulteriori adempimenti 
previsti dalla legge e dal regolamento comunale. La dichiarazione deve 
essere presentata cumulativamente ed esclusivamente in via telematica 
entro il 30 giugno dell’anno successivo a quello in cui si è verificato il 
presupposto impositivo, secondo le modalità approvate con decreto del 
Ministro dell’economia e delle finanze, sentita la Conferenza Stato-città 
ed autonomie locali, da emanare entro centottanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente disposizione. La dichiarazione di cui 
al periodo precedente, relativa all’anno d’imposta 2020, deve essere 
presentata unitamente alla dichiarazione relativa all’anno d’imposta 
2021. Per l’omessa o infedele presentazione della dichiarazione da parte 
del responsabile si applica la sanzione amministrativa pecuniaria del 
pagamento di una somma dal 100 al 200 per cento dell’importo dovuto. 
Per l’omesso, ritardato o parziale versamento dell’imposta di soggiorno 
e del contributo di soggiorno si applica la sanzione amministrativa di cui 
all’articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471. 

 2. Ferma restando la facoltà di disporre limitazioni alla circo-
lazione nei centri abitati ai sensi dell’articolo 7 del decreto legislativo 
30 aprile 1992, n. 285, l’imposta di soggiorno può sostituire, in tutto o 
in parte, gli eventuali oneri imposti agli autobus turistici per la circola-
zione e la sosta nell’ambito del territorio comunale. 

 3. Con regolamento da adottare entro sessanta giorni dalla data 
di entrata in vigore del presente decreto, ai sensi dell’articolo 17, com-
ma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, d’intesa con la Conferenza 
Stato-città ed autonomie locali, è dettata la disciplina generale di attua-
zione dell’imposta di soggiorno. In conformità con quanto stabilito nel 
predetto regolamento, i comuni, con proprio regolamento da adottare ai 
sensi dell’articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, 
sentite le associazioni maggiormente rappresentative dei titolari delle 
strutture ricettive, hanno la facoltà di disporre ulteriori modalità appli-
cative del tributo, nonché di prevedere esenzioni e riduzioni per partico-
lari fattispecie o per determinati periodi di tempo. Nel caso di mancata 
emanazione del regolamento previsto nel primo periodo del presente 
comma nel termine ivi indicato, i comuni possono comunque adottare 
gli atti previsti dal presente articolo. 

 3  -bis  . I comuni che hanno sede giuridica nelle isole minori e i 
comuni nel cui territorio insistono isole minori possono istituire, con 
regolamento da adottare ai sensi dell’articolo 52 del decreto legislati-
vo 15 dicembre 1997, n. 446, e successive modificazioni, in alternativa 
all’imposta di soggiorno di cui al comma 1 del presente articolo, un con-
tributo di sbarco, da applicare fino ad un massimo di euro 2,50, ai pas-
seggeri che sbarcano sul territorio dell’isola minore, utilizzando vettori 
che forniscono collegamenti di linea o vettori aeronavali che svolgono 
servizio di trasporto di persone a fini commerciali, abilitati e autorizzati 
ad effettuare collegamenti verso l’isola. Il comune che ha sede giuridica 
in un’isola minore, e nel cui territorio insistono altre isole minori con 
centri abitati, destina il gettito del contributo per interventi nelle singole 
isole minori dell’arcipelago in proporzione agli sbarchi effettuati nelle 
medesime. Il contributo di sbarco è riscosso, unitamente al prezzo del 
biglietto, da parte delle compagnie di navigazione e aeree o dei soggetti 
che svolgono servizio di trasporto di persone a fini commerciali, che 
sono responsabili del pagamento del contributo, con diritto di rivalsa sui 
soggetti passivi, della presentazione della dichiarazione e degli ulteriori 
adempimenti previsti dalla legge e dal regolamento comunale, ovvero 
con le diverse modalità stabilite dal medesimo regolamento comunale, 
in relazione alle particolari modalità di accesso alle isole. Per l’omessa 

o infedele presentazione della dichiarazione da parte del responsabile si 
applica la sanzione amministrativa dal 100 al 200 per cento dell’impor-
to dovuto. Per l’omesso, ritardato o parziale versamento del contributo 
si applica la sanzione amministrativa di cui all’articolo 13 del decreto 
legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, e successive modificazioni. Per 
tutto quanto non previsto dalle disposizioni del presente articolo si ap-
plica l’articolo 1, commi da 158 a 170, della legge 27 dicembre 2006, 
n. 296. Il contributo di sbarco non è dovuto dai soggetti residenti nel 
comune, dai lavoratori, dagli studenti pendolari, nonché dai componenti 
dei nuclei familiari dei soggetti che risultino aver pagato l’imposta mu-
nicipale propria nel medesimo comune e che sono parificati ai residenti. 
I comuni possono prevedere nel regolamento modalità applicative del 
contributo nonché eventuali esenzioni e riduzioni per particolari fat-
tispecie o per determinati periodi di tempo; possono altresì prevedere 
un aumento del contributo fino ad un massimo di euro 5 in relazione 
a determinati periodi di tempo. I comuni possono altresì prevedere un 
contributo fino ad un massimo di euro 5 in relazione all’accesso a zone 
disciplinate nella loro fruizione per motivi ambientali, in prossimità di 
fenomeni attivi di origine vulcanica; in tal caso il contributo può essere 
riscosso dalle locali guide vulcanologiche regolarmente autorizzate o da 
altri soggetti individuati dall’amministrazione comunale con apposito 
avviso pubblico. Il gettito del contributo è destinato a finanziare inter-
venti di raccolta e di smaltimento dei rifiuti, gli interventi di recupero e 
salvaguardia ambientale nonché interventi in materia di turismo, cultu-
ra, polizia locale e mobilità nelle isole minori.».   

  Art. 5  - sexies 

      Misure a sostegno delle attività di bed and breakfast
a gestione familiare    

      1. All’articolo 7  -bis  , comma 3, del decreto-legge 
25 maggio 2021, n. 73, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 23 luglio 2021, n. 106, sono apportate le se-
guenti modificazioni:   a)   le parole: «delle strutture ricetti-
ve extralberghiere a carattere non imprenditoriale» sono 
sostituite dalle seguenti: «dei bed and breakfast a gestio-
ne familiare»;   b)   dopo le parole: «dell’attività ricettiva di 
bed and breakfast» sono inserite le seguenti: «a gestione 
familiare».    

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 7  -bis   , del decreto-legge 25 mag-
gio 2021, n. 73, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 luglio 
2021, n. 106 (Misure urgenti connesse all’emergenza da COVID-19, 
per le imprese, il lavoro, i giovani, la salute e i servizi territoriali) come 
modificato dalla presente legge:  

 «Art. 7  -bis      (Misure a sostegno delle strutture ricettive extral-
berghiere a carattere non imprenditoriale e delle agenzie di animazio-
ne).    — 1. Al comma 1 dell’articolo 176 del decreto-legge 19 maggio 
2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, 
n. 77, dopo la parola: “servizi” sono inserite le seguenti: “e di pacchetti 
turistici come definiti dall’articolo 34 del codice di cui all’allegato 1 al 
decreto legislativo 23 maggio 2011, n. 79,”. 

 2. Al comma 1 dell’articolo 182 del decreto-legge 19 maggio 
2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, 
n. 77, dopo le parole: “imprese turistico-ricettive” sono inserite le se-
guenti: “, le agenzie di animazione per feste e villaggi turistici”. 

 3. Presso il Ministero del turismo è istituito un fondo, con una 
dotazione di 5 milioni di euro per l’anno 2021, che costituisce limite 
massimo di spesa, da destinare al sostegno    dei bed and breakfast a ge-
stione familiare    munite di codice identificativo regionale, o, in mancan-
za, identificate mediante autocertificazione in merito allo svolgimento 
   dell’attività ricettiva di bed and breakfast a gestione familiare   . I criteri 
di riparto del fondo sono stabiliti con decreto del Ministro del turismo, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, anche al fine 
del rispetto del limite di spesa di cui al presente comma. 

 4. Agli oneri derivanti dall’attuazione del presente articolo, pari 
a 5 milioni di euro per l’anno 2021, si provvede mediante corrispon-
dente riduzione del Fondo di cui all’articolo 1, comma 200, della legge 
23 dicembre 2014, n. 190, come rifinanziato dal comma 7 dell’artico-
lo 77 del presente decreto.».   



—  62  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 610-1-2022

  Art. 5  - septies 

      Modifica all’articolo 9 del decreto
del Presidente della Repubblica n. 633 del 1972    

       1. All’articolo 9 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 26 ottobre 1972, n. 633, dopo il secondo comma 
è aggiunto il seguente:   

  «Le prestazioni di cui al primo comma, numero 2), non 
comprendono i servizi di trasporto resi a soggetti diver-
si dall’esportatore, dal titolare del regime di transito, 
dall’importatore, dal destinatario dei beni o dal presta-
tore dei servizi di cui al numero 4) del medesimo primo 
comma».  

  2. Le disposizioni di cui al presente articolo hanno ef-
fetto dal 1° gennaio 2022. Sono fatti salvi i comportamen-
ti adottati anteriormente a tale data in conformità alla 
sentenza della Corte di giustizia dell’Unione europea del 
29 giugno 2017, nella causa C-288/16.    

  Riferimenti normativi:

      —     Si riporta il testo dell’articolo 9 del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972. n. 633(Istituzione e disciplina dell’imposta 
sul valore aggiunto) come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 9    (Servizi internazionali o connessi agli scambi interna-
zionali).     — 1. Costituiscono servizi internazionali o connessi agli scam-
bi internazionali non imponibili:  

 1) i trasporti di persone eseguiti in parte nel territorio dello 
Stato e in parte in territorio estero in dipendenza di unico contratto; 

 2) i trasporti relativi a beni in esportazione, in transito o in im-
portazione temporanea, nonché i trasporti relativi a beni in importazione 
i cui corrispettivi sono inclusi nella base imponibile ai sensi del primo 
comma dell’art. 69; 

 3) i noleggi e le locazioni di navi, aeromobili, autoveicoli, 
vagoni ferroviari, cabine-letto, containers e carrelli, adibiti ai trasporti 
di cui al precedente n. 1), ai trasporti di beni in esportazione, in transito 
o in temporanea importazione nonché a quelli relativi a beni in importa-
zione sempreché i corrispettivi dei noleggi e delle locazioni siano assog-
gettati all’imposta a norma del primo comma dell’art. 69; 

 4) i servizi di spedizione relativi ai trasporti di cui al prece-
dente n. 1), ai trasporti di beni in esportazione, in transito o in tempora-
nea importazione nonché ai trasporti di beni in importazione sempreché 
i corrispettivi dei servizi di spedizione siano inclusi nella base imponibi-
le ai sensi del primo comma dell’art. 69; i servizi relativi alle operazioni 
doganali; 

 4  -bis  ) i servizi accessori relativi alle spedizioni, sempreché 
i corrispettivi dei servizi accessori abbiano concorso alla formazione 
della base imponibile ai sensi dell’articolo 69 del presente decreto e 
ancorché la medesima non sia stata assoggettata all’imposta; 

 5) i servizi di carico, scarico, trasbordo, manutenzione, stivag-
gio, disistivaggio, pesatura, misurazione, controllo, refrigerazione, ma-
gazzinaggio, deposito, custodia e simili, relativi ai beni in esportazione, 
in transito o in importazione temporanea ovvero relativi a beni in impor-
tazione sempreché i corrispettivi dei servizi stessi siano assoggettati ad 
imposta a norma del primo comma dell’art. 69; 

 6) i servizi prestati nei porti, autoporti, aeroporti e negli scali 
ferroviari di confine che riflettono direttamente il funzionamento e la 
manutenzione degli impianti ovvero il movimento di beni o mezzi di 
trasporto, nonché quelli resi dagli agenti marittimi raccomandatari; 

 7) i servizi di intermediazione relativi a beni in importazione, 
in esportazione o in transito, a trasporti internazionali di persone o di 
beni, ai noleggi e alle locazioni di cui al n. 3), nonché quelli relativi ad 
operazioni effettuate fuori del territorio della Comunità; le cessioni di 
licenze all’esportazione; 

 7  -bis  ) i servizi di intermediazione resi in nome e per conto di 
agenzie di viaggio di cui all’articolo 74  -ter  , relativi a prestazioni ese-
guite fuori del territorio degli Stati membri della Comunità economica 
europea; 

 8) le manipolazioni usuali eseguite nei depositi doganali a 
norma dell’art. 152, primo comma, del Testo unico approvato con de-
creto del Presidente della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43; 

 9) i trattamenti di cui all’art. 176 del Testo unico approvato 
con decreto del Presidente della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43, 
eseguiti su beni di provenienza estera non ancora definitivamente im-
portati, nonché su beni nazionali, nazionalizzati o comunitari destinati 
ad essere esportati da o per conto del prestatore del servizio o del com-
mittente non residente nel territorio dello Stato; 

 10) -12). 

 2. Le disposizioni del secondo e terzo comma dell’art. 8 si ap-
plicano, con riferimento all’ammontare complessivo dei corrispettivi 
delle operazioni indicate nel precedente comma, anche per gli acquisti 
di beni, diversi dai fabbricati e dalle aree edificabili, e di servizi fatti dai 
soggetti che effettuano le operazioni stesse nell’esercizio dell’attività 
propria dell’impresa. 

   3. Le prestazioni di cui al primo comma, numero 2), non compren-
dono i servizi di trasporto resi a soggetti diversi dall’esportatore, dal 
titolare del regime di transito, dall’importatore, dal destinatario dei 
beni o dal prestatore dei servizi di cui al numero 4) del medesimo primo 
comma    .».   

  Art. 5  - octies 

      Modalità di pagamento delle spese di giudizio
da parte dell’agente della riscossione    

      1. L’agente della riscossione provvede al pagamento 
delle somme dovute a titolo di spese e onorari di giudizio 
liquidati con la pronuncia di condanna, nonché di ogni 
accessorio di legge, esclusivamente mediante l’accredi-
to delle medesime sul conto corrente della controparte 
ovvero del suo difensore distrattario. A tal fine, le som-
me di cui al primo periodo sono richieste in pagamento 
alla competente struttura territoriale dell’agente della 
riscossione, indicata nel relativo sito internet istituziona-
le, a mezzo di raccomandata con avviso di ricevimento 
o di posta elettronica certificata. Il soggetto legittimato 
è tenuto a fornire, all’atto della richiesta, gli estremi del 
proprio conto corrente bancario e non può procedere alla 
notificazione del titolo esecutivo e alla promozione di 
azioni esecutive per il recupero delle predette somme, se 
non decorsi centoventi giorni dalla data di ricezione del-
la stessa richiesta. 2. Le disposizioni di cui al comma 1 si 
applicano alle pronunce di condanna emesse a decorrere 
dalla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto.    

  Art. 5  - novies 

      Integrazione tra strumenti di pagamento elettronico e 
strumenti per la memorizzazione e trasmissione dei 
corrispettivi fiscali    

      1. All’articolo 22, comma 5, del decreto-legge 26 ot-
tobre 2019, n. 124, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 19 dicembre 2019, n. 157, è aggiunto, in fine, il 
seguente periodo: «Gli operatori di cui al primo periodo 
trasmettono telematicamente all’Agenzia delle entrate, 
anche tramite la società PagoPA S.p.a., i dati identifi-
cativi degli strumenti di pagamento elettronico di cui al 
comma 1  -ter   messi a disposizione degli esercenti, nonché 
l’importo complessivo delle transazioni giornaliere effet-
tuate mediante gli stessi strumenti».  
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  2. Le pubbliche amministrazioni provvedono all’attua-
zione delle disposizioni di cui al presente articolo con le 
risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a le-
gislazione vigente.    

  Riferimenti normativi:

      —     Si riporta il testo dell’articolo 22, del decreto-legge 26 ottobre 
2019, n. 124, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 dicembre 
2019, n. 157 (Disposizioni urgenti in materia fiscale e per esigenze in-
differibili) come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 22    (Credito d’imposta su commissioni pagamenti elettro-
nici).    — 1. Agli esercenti attività di impresa, arte o professioni spetta un 
credito di imposta pari al 30 per cento delle commissioni addebitate per 
le transazioni effettuate mediante carte di credito, di debito o prepaga-
te emesse da operatori finanziari soggetti all’obbligo di comunicazione 
previsto dall’articolo 7, sesto comma, del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 605. 

 1  -bis  . Il credito d’imposta di cui al comma 1 spetta altresì per le 
commissioni addebitate sulle transazioni effettuate mediante altri stru-
menti di pagamento elettronici tracciabili. Agli oneri derivanti dall’at-
tuazione del presente comma, pari a 1,4 milioni di euro per l’anno 2020 
e a 2,8 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2021, si provvede 
mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali 
di politica economica, di cui all’articolo 10, comma 5, del decreto-legge 
29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 
27 dicembre 2004, n. 307. 

 1  -ter  . Per le commissioni maturate nel periodo dal 1° luglio 2021 
al 30 giugno 2022, il credito d’imposta di cui al comma 1 è incrementato 
al 100 per cento delle commissioni, nel caso in cui gli esercenti attività 
di impresa, arte o professione, che effettuano cessioni di beni o presta-
zioni di servizi nei confronti di consumatori finali, adottino strumenti 
di pagamento elettronico, nel rispetto delle caratteristiche tecniche da 
stabilire con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate da 
adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presen-
te disposizione, collegati agli strumenti di cui all’articolo 2, comma 3, 
del decreto legislativo 5 agosto 2015, n. 127, ovvero strumenti di paga-
mento evoluto di cui al comma 5  -bis   del predetto articolo. 

 2. Il credito d’imposta di cui ai commi 1 e 1  -bis   spetta per le 
commissioni dovute in relazione a cessioni di beni e prestazioni di ser-
vizi rese nei confronti di consumatori finali dal 1° luglio 2020, a con-
dizione che i ricavi e compensi relativi all’anno d’imposta precedente 
siano di ammontare non superiore a 400.000 euro. 

 3. L’agevolazione di cui al presente articolo si applica nel rispet-
to delle condizioni e dei limiti di cui al regolamento (UE) n. 1407/2013 
della Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo all’applicazione 
degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell’Unione eu-
ropea per gli aiuti    de minimis   , del regolamento (UE) 1408/2013 della 
Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo all’applicazione degli ar-
ticoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea agli 
aiuti    de minimis    nel settore agricolo, e del regolamento (UE) 717/2014 
della Commissione, del 27 giugno 2014, relativo all’applicazione degli 
articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea 
agli aiuti    de minimis    nel settore della pesca e dell’acquacoltura. 

 4. Il credito d’imposta è utilizzabile esclusivamente in compen-
sazione, ai sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, 
n. 241, a decorrere dal mese successivo a quello di sostenimento della 
spesa e deve essere indicato nella dichiarazione dei redditi relativa al 
periodo d’imposta di maturazione del credito e nelle dichiarazioni dei 
redditi relative ai periodi d’imposta successivi fino a quello nel quale se 
ne conclude l’utilizzo. Il credito d’imposta non concorre alla formazio-
ne del reddito ai fini delle imposte sui redditi e del valore della produ-
zione ai fini dell’imposta regionale sulle attività produttive e non rileva 
ai fini del rapporto di cui agli articoli 61 e 109, comma 5, del decreto 
del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, recante testo 
unico delle imposte sui redditi. 

 5. Gli operatori che mettono a disposizione degli esercenti i si-
stemi di pagamento di cui ai commi 1 e 1  -bis   trasmettono telematica-
mente all’Agenzia delle entrate le informazioni necessarie a controllare 
la spettanza del credito d’imposta. Al fine di tutelare la trasparenza in 
materia di costi delle commissioni bancarie, la Banca d’Italia, con prov-
vedimento da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto, individua le modalità e i 
criteri con cui gli operatori di cui al periodo precedente trasmettono agli 
esercenti, mensilmente e per via telematica, l’elenco e le informazioni 

relativi alle transazioni effettuate nel periodo di riferimento.    Gli opera-
tori di cui al primo periodo trasmettono telematicamente all’Agenzia 
delle entrate, anche tramite la società PagoPA S.p.a., i dati identificativi 
degli strumenti di pagamento elettronico di cui al comma 1  -ter   messi a 
disposizione degli esercenti, nonché l’importo complessivo delle tran-
sazioni giornaliere effettuate mediante gli stessi strumenti.  

 6. Con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle Entrate, 
da emanare entro sessanta giorni dall’entrata in vigore del presente de-
creto, sono definiti i termini, le modalità e il contenuto delle comunica-
zioni di cui al comma 5.».   

  Art. 5  - decies 

      Modifiche all’articolo 1, comma 741,
della legge n. 160 del 2019    

      1. All’articolo 1, comma 741, lettera   b)  , della legge 
27 dicembre 2019, n. 160, al secondo periodo, dopo le 
parole: «situati nel territorio comunale» sono inserite le 
seguenti: «o in comuni diversi» e sono aggiunte, in fine, 
le seguenti parole: «, scelto dai componenti del nucleo 
familiare»   .   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo del comma 741, dell’articolo 1, della legge 
27 dicembre 2019, n. 160(Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2020 e bilancio pluriennale per il triennio 2020-2022) come 
modificato dalla presente legge:  

 «Art. 1. — 1.-740.   Omissis  . 
  741. Ai fini dell’imposta valgono le seguenti definizioni e 

disposizioni:  
   a)   per fabbricato si intende l’unità immobiliare iscritta o 

che deve essere iscritta nel catasto edilizio urbano con attribuzione di 
rendita catastale, considerandosi parte integrante del fabbricato l’area 
occupata dalla costruzione e quella che ne costituisce pertinenza esclu-
sivamente ai fini urbanistici, purché accatastata unitariamente; il fabbri-
cato di nuova costruzione è soggetto all’imposta a partire dalla data di 
ultimazione dei lavori di costruzione ovvero, se antecedente, dalla data 
in cui è comunque utilizzato; 

   b)   per abitazione principale si intende l’immobile, iscritto o 
iscrivibile nel catasto edilizio urbano come unica unità immobiliare, nel 
quale il possessore e i componenti del suo nucleo familiare dimorano 
abitualmente e risiedono anagraficamente. Nel caso in cui i componenti 
del nucleo familiare abbiano stabilito la dimora abituale e la residenza 
anagrafica in immobili diversi situati nel territorio comunale    o in comu-
ni diversi   , le agevolazioni per l’abitazione principale e per le relative 
pertinenze in relazione al nucleo familiare si applicano per un solo im-
mobile. Per pertinenze dell’abitazione principale si intendono esclusi-
vamente quelle classificate nelle categorie catastali C/2, C/6 e C/7, nella 
misura massima di un’unità pertinenziale per ciascuna delle categorie 
catastali indicate, anche se iscritte in catasto unitamente all’unità ad uso 
abitativo   , scelto dai componenti del nucleo familiare   ; 

   c)    sono altresì considerate abitazioni principali:  
 1) le unità immobiliari appartenenti alle cooperative edili-

zie a proprietà indivisa adibite ad abitazione principale e relative perti-
nenze dei soci assegnatari; 

 2) le unità immobiliari appartenenti alle cooperative edili-
zie a proprietà indivisa destinate a studenti universitari soci assegnatari, 
anche in assenza di residenza anagrafica; 

 3) i fabbricati di civile abitazione destinati ad alloggi so-
ciali come definiti dal decreto del Ministro delle infrastrutture 22 aprile 
2008, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 146 del 24 giugno 2008, 
adibiti ad abitazione principale; 

 4) la casa familiare assegnata al genitore affidatario dei fi-
gli, a seguito di provvedimento del giudice che costituisce altresì, ai 
soli fini dell’applicazione dell’imposta, il diritto di abitazione in capo al 
genitore affidatario stesso; 

 5) un solo immobile, iscritto o iscrivibile nel catasto edili-
zio urbano come unica unità immobiliare, posseduto e non concesso in 
locazione dal personale in servizio permanente appartenente alle Forze 
armate e alle Forze di polizia ad ordinamento militare e da quello di-
pendente delle Forze di polizia ad ordinamento civile, nonché dal per-
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sonale del Corpo nazionale dei vigili del fuoco e, fatto salvo quanto 
previsto dall’articolo 28, comma 1, del decreto legislativo 19 maggio 
2000, n. 139, dal personale appartenente alla carriera prefettizia, per 
il quale non sono richieste le condizioni della dimora abituale e della 
residenza anagrafica; 

 6) su decisione del singolo comune, l’unità immobiliare 
posseduta da anziani o disabili che acquisiscono la residenza in istituti 
di ricovero o sanitari a seguito di ricovero permanente, a condizione che 
la stessa non risulti locata. In caso di più unità immobiliari, la predetta 
agevolazione può essere applicata ad una sola unità immobiliare; 

   d)   per area fabbricabile si intende l’area utilizzabile a scopo 
edificatorio in base agli strumenti urbanistici generali o attuativi, ovvero 
in base alle possibilità effettive di edificazione determinate secondo i 
criteri previsti agli effetti dell’indennità di espropriazione per pubbli-
ca utilità. Si applica l’articolo 36, comma 2, del decreto-legge 4 luglio 
2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, 
n. 248. Sono considerati, tuttavia, non fabbricabili, i terreni posseduti 
e condotti dai coltivatori diretti e dagli imprenditori agricoli professio-
nali di cui all’articolo 1 del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 99, 
iscritti nella previdenza agricola, comprese le società agricole di cui 
all’articolo 1, comma 3, del citato decreto legislativo n. 99 del 2004, 
sui quali persiste l’utilizzazione agrosilvo-pastorale mediante l’eserci-
zio di attività dirette alla coltivazione del fondo, alla silvicoltura, alla 
funghicoltura e all’allevamento di animali. Il comune, su richiesta del 
contribuente, attesta se un’area sita nel proprio territorio è fabbricabile 
in base ai criteri stabiliti dalla presente lettera; 

   e)   per terreno agricolo si intende il terreno iscritto in catasto, a 
qualsiasi uso destinato, compreso quello non coltivato. 

   Omissis  .».   

  Art. 6.

      Semplificazione della     disciplina
    del cosiddetto     «patent box»    

     1. I soggetti titolari di reddito d’impresa possono opta-
re per l’applicazione delle disposizioni di cui al presente 
articolo. L’opzione ha durata per cinque periodi d’impo-
sta ed è irrevocabile e rinnovabile. 

 2. I soggetti di cui all’articolo 73, comma 1, lettera   d)  , 
del testo unico delle imposte sui redditi,    di cui al decre-
to    del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, 
n. 917, possono esercitare l’opzione di cui al comma 1 a 
condizione di essere residenti in Paesi con i quali sia in 
vigore un accordo per evitare la doppia imposizione e con 
i quali lo scambio di informazioni sia effettivo. 

 3. Ai fini delle imposte sui redditi, i costi di ricerca 
e sviluppo sostenuti dai soggetti indicati al comma 1 in 
relazione a software protetto da copyright, brevetti in-
dustriali, marchi d’impresa, disegni e modelli, nonché 
processi, formule e informazioni relativi a esperienze ac-
quisite nel campo industriale, commerciale o scientifico 
giuridicamente tutelabili, che siano dagli stessi soggetti 
utilizzati direttamente o indirettamente nello svolgimento 
della propria attività d’impresa, sono maggiorati del 90 
per cento. Con provvedimento del direttore dell’Agen-
zia delle entrate sono definite le modalità di esercizio 
dell’opzione di cui al comma 1. 

 4. Le disposizioni dei commi 1, 2 e 3 si applicano a 
condizione che i soggetti che esercitano l’opzione di cui 
al comma 1 svolgano le attività di ricerca e sviluppo, 
anche mediante contratti di ricerca stipulati con società 
diverse da quelle che direttamente o indirettamente con-
trollano l’impresa, ne sono controllate o sono controllate 

dalla stessa società che controlla l’impresa ovvero con 
università o enti di ricerca e organismi equiparati, fina-
lizzate alla creazione e allo sviluppo dei beni di cui al 
comma 3. 

 5. L’esercizio dell’opzione di cui al comma 1 rileva 
anche ai fini della determinazione del valore della produ-
zione netta di cui al decreto legislativo 15 dicembre 1997, 
n. 446. 

 6.    I soggetti di cui ai commi 1 e 2    che intendano benefi-
ciare della maggiore deducibilità dei costi ai fini fiscali di 
cui al presente articolo possono indicare le informazioni 
necessarie alla determinazione della predetta maggiora-
zione    mediante idonea documentazione    predisposta se-
condo quanto previsto da un provvedimento del direttore 
dell’Agenzia delle entrate. In caso di rettifica della mag-
giorazione determinata    dai soggetti di cui ai commi 1 e 2   , 
da cui derivi una maggiore imposta o una differenza del 
credito, la sanzione di cui all’articolo 1, comma 2, del de-
creto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, non si applica 
qualora, nel corso di accessi, ispezioni, verifiche o altra 
attività istruttoria, il contribuente consegni all’Ammini-
strazione finanziaria la documentazione indicata nel me-
desimo provvedimento del direttore dell’Agenzia delle 
entrate idonea a consentire il riscontro della corretta mag-
giorazione. Il contribuente che detiene la documentazio-
ne prevista dal provvedimento del direttore dell’Agenzia 
delle entrate ne dà comunicazione all’Amministrazione 
finanziaria nella dichiarazione relativa al periodo di im-
posta per il quale beneficia dell’agevolazione. In assenza 
della comunicazione attestante il possesso della docu-
mentazione idonea, in caso di rettifica della maggiorazio-
ne, si applica la sanzione di cui all’articolo 1, comma 2, 
del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471. 

 7. Con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle 
entrate sono adottate le disposizioni attuative del presente 
articolo. 

 8. Le disposizioni di cui al presente articolo si applica-
no alle opzioni esercitate a decorrere dalla data dell’entra-
ta in vigore del presente decreto. 

 9. I soggetti che esercitano l’opzione di cui al comma 1 
non possono fruire, per l’intera durata della predetta op-
zione e in relazione ai medesimi costi, del credito d’impo-
sta per le attività di ricerca e sviluppo di cui ai commi da 
198 a 206 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2019, 
n. 160. 

 10. A decorrere dalla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto sono abrogati i commi da 37 a 45 dell’arti-
colo 1 della legge 23 dicembre 2014, n. 190, e l’articolo 4 
del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 58.    I sog-
getti di cui ai commi 1 e 2    che abbiano esercitato opzione 
ai sensi dell’articolo 1, commi da 37 a 45, della legge 
23 dicembre 2014, n. 190, in data antecedente a quella di 
entrata in vigore del presente decreto possono scegliere, 
in alternativa al regime opzionato, di aderire al regime 
agevolativo di cui al presente articolo, previa comunica-
zione da inviarsi secondo le modalità stabilite con prov-
vedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate. Sono 
esclusi dalla previsione di cui al secondo periodo coloro 
che abbiano presentato istanza di accesso alla procedura 
di cui all’articolo 31  -ter   del decreto del Presidente della 
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Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, ovvero presenta-
to istanza di rinnovo, e abbiano sottoscritto un accordo 
preventivo con l’Agenzia delle entrate a conclusione di 
dette procedure, nonché i soggetti che abbiano aderito 
al regime di cui all’articolo 4 del decreto-legge 30 apri-
le 2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 
28 giugno 2019, n. 58. I soggetti che abbiano presentato 
istanza di accesso alla procedura di cui al predetto arti-
colo 31  -ter   del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 600, ovvero istanza di rinnovo dei 
termini dell’accordo già sottoscritto e che non avendo 
ancora sottoscritto un accordo vogliano aderire al regi-
me agevolativo di cui al presente articolo, comunicano, 
secondo le modalità stabilite con provvedimento del di-
rettore dell’Agenzia delle entrate, la volontà di rinunciare 
alla procedura di accordo preventivo o di rinnovo della 
stessa.   

  Riferimenti normativi:

      —     Si riporta il testo vigente del comma 1 dell’articolo 73 del decre-
to del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 (Approva-
zione del testo unico delle imposte sui redditi):  

 «Art. 73    (Soggetti passivi).     — 1. Sono soggetti all’imposta sul 
reddito delle società:  

   a)   le società per azioni e in accomandita per azioni, le società 
a responsabilità limitata, le società cooperative e le società di mutua 
assicurazione, nonché le società europee di cui al regolamento (CE) 
n. 2157/2001 e le società cooperative europee di cui al regolamento 
(CE) n. 1435/2003 residenti nel territorio dello Stato; 

   b)   gli enti pubblici e privati diversi dalle società, nonché i 
trust, residenti nel territorio dello Stato, che hanno per oggetto esclusivo 
o principale l’esercizio di attività commerciali; 

   c)   gli enti pubblici e privati diversi dalle società, i trust che 
non hanno per oggetto esclusivo o principale l’esercizio di attività com-
merciale nonché gli organismi di investimento collettivo del risparmio, 
residenti nel territorio dello Stato; 

   d)   le società e gli enti di ogni tipo, compresi i trust, con o sen-
za personalità giuridica, non residenti nel territorio dello Stato. 

 2. Tra gli enti diversi dalle società, di cui alle lettere   b)   e   c)   del 
comma 1, si comprendono, oltre alle persone giuridiche, le associazioni 
non riconosciute, i consorzi e le altre organizzazioni non appartenenti 
ad altri soggetti passivi, nei confronti delle quali il presupposto dell’im-
posta si verifica in modo unitario e autonomo. Tra le società e gli enti 
di cui alla lettera   d)   del comma 1 sono comprese anche le società e le 
associazioni indicate nell’articolo 5. Nei casi in cui i beneficiari del trust 
siano individuati, i redditi conseguiti dal    trust    sono imputati in ogni caso 
ai beneficiari in proporzione alla quota di partecipazione individuata 
nell’atto di costituzione del trust o in altri documenti successivi ovvero, 
in mancanza, in parti uguali. 

 3. Ai fini delle imposte sui redditi si considerano residenti le 
società e gli enti che per la maggior parte del periodo di imposta hanno 
la sede legale o la sede dell’amministrazione o l’oggetto principale nel 
territorio dello Stato. Si considerano altresì residenti nel territorio dello 
Stato gli organismi di investimento collettivo del risparmio istituiti in 
Italia e, salvo prova contraria, i trust e gli istituti aventi analogo conte-
nuto istituiti in Stati o territori diversi da quelli di cui al decreto del Mi-
nistro dell’economia e delle finanze emanato ai sensi dell’articolo 168  -
bis  , in cui almeno uno dei disponenti ed almeno uno dei beneficiari del 
trust siano fiscalmente residenti nel territorio dello Stato. Si considera-
no, inoltre, residenti nel territorio dello Stato i trust istituiti in uno Stato 
diverso da quelli di cui al decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze emanato ai sensi dell’articolo 168  -bis  , quando, successivamente 
alla loro costituzione, un soggetto residente nel territorio dello Stato 
effettui in favore del trust un’attribuzione che importi il trasferimento di 
proprietà di beni immobili o la costituzione o il trasferimento di diritti 
reali immobiliari, anche per quote, nonché vincoli di destinazione sugli 
stessi. 

 4. L’oggetto esclusivo o principale dell’ente residente è deter-
minato in base alla legge, all’atto costitutivo o allo statuto, se esistenti 
in forma di atto pubblico o di scrittura privata autenticata o registrata. 
Per oggetto principale si intende l’attività essenziale per realizzare di-
rettamente gli scopi primari indicati dalla legge, dall’atto costitutivo o 
dallo statuto. 

 5. In mancanza dell’atto costitutivo o dello statuto nelle predet-
te forme, l’oggetto principale dell’ente residente è determinato in base 
all’attività effettivamente esercitata nel territorio dello Stato; tale dispo-
sizione si applica in ogni caso agli enti non residenti. 

 5  -bis  . Salvo prova contraria, si considera esistente nel territorio 
dello Stato la sede dell’amministrazione di società ed enti, che detengo-
no partecipazioni di controllo, ai sensi dell’articolo 2359, primo comma, 
del codice civile, nei soggetti di cui alle lettere   a)   e   b)    del comma 1, se, 
in alternativa:  

   a)   sono controllati, anche indirettamente, ai sensi dell’arti-
colo 2359, primo comma, del codice civile, da soggetti residenti nel 
territorio dello Stato; 

   b)   sono amministrati da un consiglio di amministrazione, o 
altro organo equivalente di gestione, composto in prevalenza di consi-
glieri residenti nel territorio dello Stato. 

 5  -ter  . Ai fini della verifica della sussistenza del controllo di 
cui al comma 5  -bis  , rileva la situazione esistente alla data di chiusura 
dell’esercizio o periodo di gestione del soggetto estero controllato. Ai 
medesimi fini, per le persone fisiche si tiene conto anche dei voti spet-
tanti ai familiari di cui all’articolo 5, comma 5. 

 5  -quater  . Salvo prova contraria, si considerano residenti nel ter-
ritorio dello Stato le società o enti il cui patrimonio sia investito in mi-
sura prevalente in quote o azioni di organismi di investimento collettivo 
del risparmio immobiliari, e siano controllati direttamente o indiretta-
mente, per il tramite di società fiduciarie o per interposta persona, da 
soggetti residenti in Italia. Il controllo è individuato ai sensi dell’artico-
lo 2359, commi primo e secondo, del codice civile, anche per partecipa-
zioni possedute da soggetti diversi dalle società. 

 5  -quinquies  . I redditi degli organismi di investimento collettivo 
del risparmio istituiti in Italia, diversi dagli organismi di investimento 
collettivo del risparmio immobiliari, e di quelli con sede in Lussembur-
go, già autorizzati al collocamento nel territorio dello Stato, di cui all’ar-
ticolo 11  -bis   del decreto-legge 30 settembre 1983, n. 512, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 25 novembre 1983, n. 649, e successive 
modificazioni, sono esenti dalle imposte sui redditi purché il fondo o 
il soggetto incaricato della gestione sia sottoposto a forme di vigilanza 
prudenziale. Le ritenute operate sui redditi di capitale sono a titolo defi-
nitivo. Non si applicano le ritenute previste dai commi 2 e 3 dell’artico-
lo 26 del D.P.R. 29 settembre 1973, n. 600 e successive modificazioni, 
sugli interessi ed altri proventi dei conti correnti e depositi bancari, e le 
ritenute previste dai commi 3  -bis   e 5 del medesimo articolo 26 e dall’ar-
ticolo 26  -quinquies   del predetto decreto nonché dall’articolo 10  -ter   del-
la legge 23 marzo 1983, n. 77, e successive modificazioni.». 

 — Il decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446 (Istituzione 
dell’imposta regionale sulle attività produttive, revisione degli scaglio-
ni, delle aliquote e delle detrazioni dell’Irpef e istituzione di una addi-
zionale regionale a tale imposta, nonché riordino della disciplina dei 
tributi locali) è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   23 dicembre 1997, 
n. 298, S.O. 

 — Si riporta il testo dell’articolo 1 del decreto legislativo 18 di-
cembre 1997, n. 471(Riforma delle sanzioni tributarie non penali in ma-
teria di imposte dirette, di imposta sul valore aggiunto e di riscossione 
dei tributi, a norma dell’articolo 3, comma 133, lettera   q)   , della legge 
23 dicembre 1996, n. 662):  

 «Art. 1    (Violazioni relative alla dichiarazione delle imposte 
sui redditi e dell’imposta regionale sulle attività produttive).    — 
1. Nei casi di omessa presentazione della dichiarazione ai fini delle 
imposte sui redditi e dell’imposta regionale sulle attività produttive, 
si applica la sanzione amministrativa dal centoventi al duecentoqua-
ranta per cento dell’ammontare delle imposte dovute, con un minimo 
di euro 250. Se non sono dovute imposte, si applica la sanzione da 
euro 250 a euro 1.000. Se la dichiarazione omessa è presentata dal 
contribuente entro il termine di presentazione della dichiarazione re-
lativa al periodo d’imposta successivo e, comunque, prima dell’ini-
zio di qualunque attività amministrativa di accertamento di cui abbia 
avuto formale conoscenza, si applica la sanzione amministrativa dal 
sessanta al centoventi per cento dell’ammontare delle imposte do-
vute, con un minimo di euro 200. Se non sono dovute imposte, si 
applica la sanzione da euro 150 a euro 500. Le sanzioni applicabili 
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quando non sono dovute imposte possono essere aumentate fino al 
doppio nei confronti dei soggetti obbligati alla tenuta di scritture 
contabili. 

 2. Se nella dichiarazione è indicato, ai fini delle singole imposte, 
un reddito o un valore della produzione imponibile inferiore a quello 
accertato, o, comunque, un’imposta inferiore a quella dovuta o un cre-
dito superiore a quello spettante, si applica la sanzione amministrativa 
dal novanta al centoottanta per cento della maggior imposta dovuta o 
della differenza del credito utilizzato. La stessa sanzione si applica se 
nella dichiarazione sono esposte indebite detrazioni d’imposta ovvero 
indebite deduzioni dall’imponibile, anche se esse sono state attribuite in 
sede di ritenuta alla fonte. 

 3. La sanzione di cui al comma precedente è aumentata della 
metà quando la violazione è realizzata mediante l’utilizzo di documen-
tazione falsa o per operazioni inesistenti, mediante artifici o raggiri, 
condotte simulatorie o fraudolente. 

 4. Fuori dai casi di cui al comma 3, la sanzione di cui al comma 2 
è ridotta di un terzo quando la maggiore imposta o il minore credito 
accertati sono complessivamente inferiori al tre per cento dell’imposta 
e del credito dichiarati e comunque complessivamente inferiori a euro 
30.000. La medesima riduzione si applica quando, fuori dai casi di cui al 
comma 3, l’infedeltà è conseguenza di un errore sull’imputazione tem-
porale di elementi positivi o negativi di reddito, purché il componente 
positivo abbia già concorso alla determinazione del reddito nell’annua-
lità in cui interviene l’attività di accertamento o in una precedente. Se 
non vi è alcun danno per l’Erario, la sanzione è pari a euro 250. 

 5. Per maggiore imposta si intende la differenza tra l’ammontare 
del tributo liquidato in base all’accertamento e quello liquidabile in base 
alle dichiarazioni ai sensi degli articoli 36  -bis   e 36  -ter   del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600. 

 6. In caso di rettifica del valore normale dei prezzi di trasferi-
mento praticati nell’ambito delle operazioni di cui all’articolo 110, com-
ma 7, del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, 
n. 917, da cui derivi una maggiore imposta o una differenza del credito, 
la sanzione di cui al comma 2 non si applica qualora, nel corso dell’ac-
cesso, ispezione o verifica o di altra attività istruttoria, il contribuente 
consegni all’Amministrazione finanziaria la documentazione indicata in 
apposito provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle Entrate idonea 
a consentire il riscontro della conformità al valore normale dei prezzi di 
trasferimento praticati. Il contribuente che detiene la documentazione 
prevista dal provvedimento di cui al periodo precedente deve darne ap-
posita comunicazione all’Amministrazione finanziaria secondo le mo-
dalità e i termini ivi indicati; in assenza di detta comunicazione si rende 
applicabile la sanzione di cui al comma 2. 

 7. Nelle ipotesi di cui all’articolo 3 del decreto legislativo 
14 marzo 2011, n. 23, se nella dichiarazione dei redditi il canone de-
rivante dalla locazione di immobili ad uso abitativo non è indicato o 
è indicato in misura inferiore a quella effettiva, si applicano in misura 
raddoppiata, rispettivamente, le sanzioni amministrative previste dai 
precedenti commi 1 e 2. 

 8. Se le violazioni previste nei commi 1 e 2 riguardano redditi 
prodotti all’estero, le sanzioni sono aumentate di un terzo con riferimen-
to alle imposte o alle maggiori imposte relative a tali redditi.». 

  — Si riporta il testo dei commi da 198 a 206 dell’articolo 1 della 
legge 27 dicembre 2019, n. 160 (Bilancio di previsione dello Stato per 
l’anno finanziario 2020 e bilancio pluriennale per il triennio 2020-2022):  

 «Art. 1. — 1.-197.   Omissis  . 
 198. Per il periodo d’imposta successivo a quello in corso al 

31 dicembre 2019 e fino a quello in corso al 31 dicembre 2022, per 
gli investimenti in ricerca e sviluppo, in transizione ecologica, in in-
novazione tecnologica 4.0 e in altre attività innovative, è riconosciuto 
un credito d’imposta alle condizioni e nelle misure di cui ai commi da 
199 a 206. 

 199. Possono accedere al credito d’imposta tutte le imprese re-
sidenti nel territorio dello Stato, incluse le stabili organizzazioni di sog-
getti non residenti, indipendentemente dalla forma giuridica, dal settore 
economico di appartenenza, dalla dimensione e dal regime fiscale di 
determinazione del reddito dell’impresa, che effettuano investimenti in 
una delle attività ammissibili definite nei commi 200, 201 e 202. Sono 
escluse le imprese in stato di liquidazione volontaria, fallimento, liqui-
dazione coatta amministrativa, concordato preventivo senza continuità 
aziendale, altra procedura concorsuale prevista dal regio decreto 16 mar-
zo 1942, n. 267, dal codice di cui al decreto legislativo 12 gennaio 2019, 
n. 14, o da altre leggi speciali o che abbiano in corso un procedimen-
to per la dichiarazione di una di tali situazioni. Sono, inoltre, escluse 

le imprese destinatarie di sanzioni interdittive ai sensi dell’articolo 9, 
comma 2, del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231. Per le imprese 
ammesse al credito d’imposta, la fruizione del beneficio spettante è co-
munque subordinata alla condizione del rispetto delle normative sulla 
sicurezza nei luoghi di lavoro applicabili in ciascun settore e al corretto 
adempimento degli obblighi di versamento dei contributi previdenziali 
e assistenziali a favore dei lavoratori. 

 200. Sono considerate attività di ricerca e sviluppo ammissibili 
al credito d’imposta le attività di ricerca fondamentale, di ricerca indu-
striale e sviluppo sperimentale in campo scientifico o tecnologico, come 
definite, rispettivamente, alle lettere   m)  ,   q)   e   j)    del punto 15 del para-
grafo 1.3 della comunicazione della Commissione (2014/C 198/01) del 
27 giugno 2014, concernente disciplina degli aiuti di Stato a favore di 
ricerca, sviluppo e innovazione. Con decreto del Ministro dello sviluppo 
economico, da pubblicare entro sessanta giorni dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, sono dettati i criteri per la corretta applica-
zione di tali definizioni, tenendo conto dei princìpi generali e dei criteri 
contenuti nel Manuale di Frascati dell’Organizzazione per la coopera-
zione e lo sviluppo economico (OCSE). Ai fini della determinazione 
della base di calcolo del credito d’imposta, sono considerate ammissibi-
li, nel rispetto delle regole generali di effettività, pertinenza e congruità:  

   a)   le spese di personale relative ai ricercatori e ai tecnici ti-
tolari di rapporto di lavoro subordinato o di lavoro autonomo o altro 
rapporto diverso dal lavoro subordinato, direttamente impiegati nelle 
operazioni di ricerca e sviluppo svolte internamente all’impresa, nei li-
miti del loro effettivo impiego in tali operazioni. Le spese di personale 
relative a soggetti di età non superiore a trentacinque anni, al primo 
impiego, in possesso di un titolo di dottore di ricerca o iscritti a un ciclo 
di dottorato presso un’università italiana o estera o in possesso di una 
laurea magistrale in discipline di ambito tecnico o scientifico secon-
do la classificazione internazionale standard dell’educazione (Isced) 
dell’UNESCO, assunti dall’impresa con contratto di lavoro subordinato 
a tempo indeterminato e impiegati esclusivamente nei lavori di ricerca e 
sviluppo, concorrono a formare la base di calcolo del credito d’imposta 
per un importo pari al 150 per cento del loro ammontare; 

   b)   le quote di ammortamento, i canoni di locazione finanziaria 
o di locazione semplice e le altre spese relative ai beni materiali mobili 
e ai software utilizzati nei progetti di ricerca e sviluppo anche per la re-
alizzazione di prototipi o impianti pilota, per l’importo ordinariamente 
deducibile ai fini della determinazione del reddito d’impresa relativo al 
periodo d’imposta di utilizzo e nel limite massimo complessivo pari al 
30 per cento delle spese di personale indicate alla lettera   a)  . Nel caso in 
cui i suddetti beni siano utilizzati anche per le ordinarie attività produtti-
ve dell’impresa, si assume la parte delle quote di ammortamento e delle 
altre spese imputabile alle sole attività di ricerca e sviluppo; 

   c)   le spese per contratti di ricerca    extra muros    aventi ad og-
getto il diretto svolgimento da parte del soggetto commissionario delle 
attività di ricerca e sviluppo ammissibili al credito d’imposta. Nel caso 
di contratti di ricerca    extra muros    stipulati con università e istituti di 
ricerca nonché con start-up innovative, di cui all’articolo 25 del decreto-
legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 
17 dicembre 2012, n. 221 aventi sede nel territorio dello Stato, le spese 
concorrono a formare la base di calcolo del credito d’imposta per un im-
porto pari al 150 per cento del loro ammontare. Nel caso in cui i contratti 
siano stipulati con imprese o soggetti appartenenti al medesimo gruppo 
dell’impresa committente, si applicano le stesse regole applicabili nel 
caso di attività di ricerca e sviluppo svolte internamente all’impresa. Si 
considerano appartenenti allo stesso gruppo le imprese controllate da un 
medesimo soggetto, controllanti o collegate ai sensi dell’articolo 2359 
del codice civile, inclusi i soggetti diversi dalle società di capitali. La 
maggiorazione per le spese di personale prevista dal secondo periodo 
della lettera   a)   si applica solo nel caso in cui i soggetti neoassunti qua-
lificati siano impiegati in laboratori e altre strutture di ricerca situati nel 
territorio dello Stato. Le spese previste dalla presente lettera, nel caso di 
contratti stipulati con soggetti esteri, sono ammissibili a condizione che 
i soggetti cui vengono commissionati i progetti relativi alle attività di ri-
cerca e sviluppo ammissibili al credito d’imposta, anche se appartenenti 
allo stesso gruppo dell’impresa committente, siano fiscalmente residenti 
o localizzati in altri Stati membri dell’Unione europea o in Stati ade-
renti all’accordo sullo Spazio economico europeo o in Stati compresi 
nell’elenco di cui al decreto del Ministro delle finanze 4 settembre 1996, 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 220 del 19 settembre 1996; 

   d)   le quote di ammortamento relative all’acquisto da terzi, 
anche in licenza d’uso, di privative industriali relative a un’invenzione 
industriale o biotecnologica, a una topografia di prodotto a semicon-
duttori o a una nuova varietà vegetale, nel limite massimo complessivo 



—  67  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 610-1-2022

di 1.000.000 di euro e a condizione che siano utilizzate direttamente 
ed esclusivamente per lo svolgimento delle attività inerenti ai progetti 
di ricerca e sviluppo ammissibili al credito d’imposta. Le spese previ-
ste dalla presente lettera sono ammissibili a condizione che derivino da 
contratti di acquisto o licenza stipulati con soggetti terzi residenti nel 
territorio dello Stato o fiscalmente residenti o localizzati in altri Stati 
membri dell’Unione europea o in Stati aderenti all’accordo sullo Spazio 
economico europeo o in Stati compresi nell’elenco di cui al citato decre-
to del Ministro delle finanze 4 settembre 1996. Non si considerano co-
munque ammissibili le spese per l’acquisto, anche in licenza d’uso, dei 
suddetti beni immateriali derivanti da operazioni intercorse con imprese 
appartenenti allo stesso gruppo dell’impresa acquirente. Si considerano 
appartenenti allo stesso gruppo le imprese controllate da un medesimo 
soggetto, controllanti o collegate ai sensi dell’articolo 2359 del codice 
civile, inclusi i soggetti diversi dalle società di capitali; 

   e)   le spese per servizi di consulenza e servizi equivalenti ine-
renti alle attività di ricerca e sviluppo ammissibili al credito d’imposta, 
nel limite massimo complessivo pari al 20 per cento delle spese di per-
sonale ammissibili indicate alla lettera   a)   ovvero delle spese ammissi-
bili indicate alla lettera   c)  , senza tenere conto della maggiorazione ivi 
prevista, a condizione che i relativi contratti siano stipulati con soggetti 
residenti nel territorio dello Stato o con soggetti fiscalmente residenti 
o localizzati in altri Stati membri dell’Unione europea o in Stati ade-
renti all’accordo sullo Spazio economico europeo o in Stati compresi 
nell’elenco di cui al citato decreto del Ministro delle finanze 4 settembre 
1996; 

   f)   le spese per materiali, forniture e altri prodotti analoghi im-
piegati nei progetti di ricerca e sviluppo ammissibili al credito d’impo-
sta svolti internamente dall’impresa anche per la realizzazione di proto-
tipi o impianti pilota, nel limite massimo del 30 per cento delle spese di 
personale indicate alla lettera   a)   ovvero, nel caso di ricerca    extra muros   , 
del 30 per cento dei costi dei contratti indicati alla lettera   c)  . 

 201. Sono considerate attività di innovazione tecnologica am-
missibili al credito d’imposta le attività, diverse da quelle indicate nel 
comma 200, finalizzate alla realizzazione di prodotti o processi di pro-
duzione nuovi o sostanzialmente migliorati. Per prodotto o processo 
di produzione nuovo o sostanzialmente migliorato si intende un bene 
materiale o immateriale o un servizio o un processo che si differenzia, 
rispetto a quelli già realizzati o applicati dall’impresa, sul piano delle 
caratteristiche tecnologiche o delle prestazioni o dell’ecocompatibilità o 
dell’ergonomia o per altri elementi sostanziali rilevanti nei diversi set-
tori produttivi. Non sono considerate attività di innovazione tecnologica 
ammissibili al credito d’imposta le attività di routine per il miglioramen-
to della qualità dei prodotti e in generale le attività volte a differenziare 
i prodotti dell’impresa da quelli simili, presenti sullo stesso mercato 
concorrenziale, per elementi estetici o secondari, le attività per l’ade-
guamento di un prodotto esistente alle specifiche richieste di un cliente 
nonché le attività per il controllo di qualità e la standardizzazione dei 
prodotti. Con il decreto del Ministro dello sviluppo economico previsto 
dal comma 200, sono dettati i criteri per la corretta applicazione di tali 
definizioni. 

  202. Sono considerate attività innovative ammissibili al credito 
d’imposta le attività di design e ideazione estetica svolte dalle imprese 
operanti nei settori tessile e della moda, calzaturiero, dell’occhialeria, 
orafo, del mobile e dell’arredo e della ceramica, per la concezione e re-
alizzazione dei nuovi prodotti e campionari. Con il decreto del Ministro 
dello sviluppo economico previsto dal comma 200, sono dettati i criteri 
per la corretta applicazione del presente comma anche in relazione alle 
medesime attività svolte in settori diversi da quelli sopraindicati. Ai fini 
della determinazione della base di calcolo del credito d’imposta per le 
attività di design e ideazione estetica, si considerano ammissibili, nel 
rispetto delle regole generali di effettività, pertinenza e congruità:  

   a)   le spese per il personale titolare di rapporto di lavoro subor-
dinato o di lavoro autonomo o altro rapporto diverso dal lavoro subordi-
nato, direttamente impiegato presso le strutture produttive dell’impresa 
nello svolgimento delle attività di design e ideazione estetica ammissibi-
li al credito d’imposta, nei limiti dell’effettivo impiego in tali attività. Le 
spese di personale relative a soggetti di età non superiore a trentacinque 
anni, al primo impiego, in possesso di una laurea in design o altri titoli 
equiparabili, assunti dall’impresa con contratto di lavoro subordinato a 
tempo indeterminato e impiegati esclusivamente nei lavori di design e 
innovazione estetica, concorrono a formare la base di calcolo del credito 
d’imposta per un importo pari al 150 per cento del loro ammontare; 

   b)   le quote di ammortamento, i canoni di locazione finanziaria 
o di locazione semplice e le altre spese relative ai beni materiali mobili 
e ai software utilizzati nelle attività di design e innovazione estetica am-

missibili al credito d’imposta, compresa la progettazione e realizzazio-
ne dei campionari, per l’importo ordinariamente deducibile ai fini della 
determinazione del reddito d’impresa e nel limite massimo complessivo 
pari al 30 per cento delle spese di personale indicate alla lettera   a)  . Nel 
caso in cui i suddetti beni siano utilizzati anche per le ordinarie attività 
produttive dell’impresa, si assume la parte delle quote di ammortamen-
to e delle altre spese imputabile alle sole attività di design e ideazione 
estetica; 

   c)   le spese per contratti aventi ad oggetto il diretto svolgimento 
da parte del soggetto commissionario delle attività di design e ideazione 
estetica ammissibili al credito d’imposta, stipulati con professionisti o 
studi professionali o altre imprese. Nel caso in cui i contratti siano stipu-
lati con imprese o soggetti appartenenti allo stesso gruppo dell’impresa 
committente, si applicano le stesse regole applicabili nel caso di attività 
di design e ideazione estetica svolte internamente all’impresa. Si con-
siderano appartenenti allo stesso gruppo le imprese controllate da un 
medesimo soggetto, controllanti o collegate ai sensi dell’articolo 2359 
del codice civile, inclusi i soggetti diversi dalle società di capitali. La 
maggiorazione per le spese di personale prevista dal secondo periodo 
della lettera   a)   si applica solo nel caso in cui i soggetti neo-assunti qua-
lificati siano impiegati in laboratori e altre strutture di ricerca situati nel 
territorio dello Stato. Le spese previste dalla presente lettera, nel caso 
di contratti stipulati con soggetti esteri, sono ammissibili a condizione 
che i soggetti cui vengono commissionati i progetti relativi alle attività 
di design e ideazione estetica ammissibili al credito d’imposta, anche se 
appartenenti allo stesso gruppo dell’impresa committente, siano fiscal-
mente residenti o localizzati in altri Stati membri dell’Unione europea o 
in Stati aderenti all’accordo sullo Spazio economico europeo o in Stati 
compresi nell’elenco di cui al citato decreto del Ministro delle finanze 
4 settembre 1996; 

   d)   le spese per servizi di consulenza e servizi equivalenti uti-
lizzati esclusivamente per lo svolgimento delle altre attività innovative 
ammissibili al credito d’imposta, nel limite massimo complessivo pari 
al 20 per cento delle spese di personale indicate alla lettera   a)   ovve-
ro alla lettera   c)  . Le spese previste dalla presente lettera, nel caso di 
contratti stipulati con soggetti esteri, sono ammissibili a condizione che 
tali soggetti cui sono commissionati i progetti relativi alle attività di 
design e ideazione estetica ammissibili al credito d’imposta, anche se 
appartenenti allo stesso gruppo dell’impresa committente, siano fiscal-
mente residenti o localizzati in altri Stati membri dell’Unione europea o 
in Stati aderenti all’accordo sullo Spazio economico europeo o in Stati 
compresi nell’elenco di cui al citato decreto del Ministro delle finanze 
4 settembre 1996; 

   e)   le spese per materiali, forniture e altri prodotti analoghi im-
piegati nelle attività di design e ideazione estetica ammissibili al credito 
d’imposta, nel limite massimo pari al 30 per cento delle spese di perso-
nale indicate alla lettera   a)   ovvero delle spese per i contratti di cui alla 
lettera   c)  . 

 203. Per le attività di ricerca e sviluppo previste dal comma 200, 
il credito d’imposta è riconosciuto in misura pari al 20 per cento della 
relativa base di calcolo, assunta al netto delle altre sovvenzioni o dei 
contributi a qualunque titolo ricevuti per le stesse spese ammissibili, 
nel limite massimo di 4 milioni di euro, ragguagliato ad anno in caso di 
periodo d’imposta di durata inferiore o superiore a dodici mesi. Per le 
attività di innovazione tecnologica previste dal comma 201, il credito 
d’imposta è riconosciuto, separatamente, in misura pari al 10 per cento 
della relativa base di calcolo, assunta al netto delle altre sovvenzioni o 
dei contributi a qualunque titolo ricevuti sulle stesse spese ammissibili, 
nel limite massimo di 2 milioni di euro, ragguagliato ad anno in caso di 
periodo d’imposta di durata inferiore o superiore a dodici mesi. Per le 
attività di design e ideazione estetica previste dal comma 202, il credito 
d’imposta è riconosciuto in misura pari al 10 per cento della relativa 
base di calcolo, assunta al netto delle altre sovvenzioni o dei contribu-
ti a qualunque titolo ricevuti sulle stesse spese ammissibili, nel limite 
massimo di 2 milioni di euro, ragguagliato ad anno in caso di periodo 
d’imposta di durata inferiore o superiore a dodici mesi. Per le attività 
di innovazione tecnologica previste dal comma 201 finalizzate alla rea-
lizzazione di prodotti o processi di produzione nuovi o sostanzialmente 
migliorati per il raggiungimento di un obiettivo di transizione ecologica 
o di innovazione digitale 4.0, individuati con il decreto del Ministro 
dello sviluppo economico previsto dal comma 200, il credito d’imposta 
è riconosciuto in misura pari al 15 per cento della relativa base di calco-
lo, assunta al netto delle altre sovvenzioni o dei contributi a qualunque 
titolo ricevuti sulle stesse spese ammissibili, nel limite massimo di 2 
milioni di euro, ragguagliato ad anno in caso di periodo d’imposta di 
durata inferiore o superiore a dodici mesi. Nel rispetto dei massimali 
indicati e a condizione della separazione analitica dei progetti e delle 
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spese ammissibili pertinenti alle diverse tipologie di attività, è possibi-
le applicare il beneficio anche per più attività ammissibili nello stesso 
periodo d’imposta. 

 204. Il credito d’imposta spettante è utilizzabile esclusivamente 
in compensazione, ai sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 lu-
glio 1997, n. 241, in tre quote annuali di pari importo, a decorrere dal 
periodo d’imposta successivo a quello di maturazione, subordinatamen-
te all’avvenuto adempimento degli obblighi di certificazione previsti 
dal comma 205. Al solo fine di consentire al Ministero dello sviluppo 
economico di acquisire le informazioni necessarie per valutare l’anda-
mento, la diffusione e l’efficacia delle misure agevolative disciplinate 
dai commi da 198 a 207, anche in funzione del perseguimento degli 
obiettivi generali indicati al comma 184, le imprese che si avvalgono 
di tali misure effettuano una comunicazione al Ministero dello sviluppo 
economico. Con apposito decreto direttoriale del Ministero dello svi-
luppo economico sono stabiliti il modello, il contenuto, le modalità e 
i termini di invio della comunicazione. Il credito d’imposta non può 
formare oggetto di cessione o trasferimento neanche all’interno del con-
solidato fiscale. Non si applicano i limiti di cui all’articolo 1, comma 53, 
della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e di cui all’articolo 34 della legge 
23 dicembre 2000, n. 388. Il credito d’imposta non concorre alla for-
mazione del reddito d’impresa né della base imponibile dell’imposta 
regionale sulle attività produttive e non rileva ai fini del rapporto di cui 
agli articoli 61 e 109, comma 5, del testo unico di cui al decreto del Pre-
sidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. Il credito d’imposta 
è cumulabile con altre agevolazioni che abbiano ad oggetto i medesimi 
costi, a condizione che tale cumulo, tenuto conto anche della non con-
correnza alla formazione del reddito e della base imponibile dell’impo-
sta regionale sulle attività produttive di cui al periodo precedente, non 
porti al superamento del costo sostenuto. 

 205. Ai fini del riconoscimento del credito d’imposta, l’effettivo 
sostenimento delle spese ammissibili e la corrispondenza delle stesse 
alla documentazione contabile predisposta dall’impresa devono risul-
tare da apposita certificazione rilasciata dal soggetto incaricato della 
revisione legale dei conti. Per le imprese non obbligate per legge alla 
revisione legale dei conti, la certificazione è rilasciata da un revisore 
legale dei conti o da una società di revisione legale dei conti, iscritti 
nella sezione A del registro di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 
27 gennaio 2010, n. 39. Nell’assunzione di tale incarico, il revisore lega-
le dei conti o la società di revisione legale dei conti osservano i princìpi 
di indipendenza elaborati ai sensi dell’articolo 10 del citato decreto legi-
slativo n. 39 del 2010 e, in attesa della loro adozione, quelli previsti dal 
codice etico dell’   International Federation of Accountants    (IFAC). Per 
le sole imprese non obbligate per legge alla revisione legale dei conti, 
le spese sostenute per adempiere all’obbligo di certificazione della do-
cumentazione contabile previsto dal presente comma sono riconosciute 
in aumento del credito d’imposta per un importo non superiore a 5.000 
euro, fermi restando, comunque, i limiti massimi indicati al comma 203. 

 206. Ai fini dei successivi controlli, le imprese beneficiarie del 
credito d’imposta sono tenute a redigere e conservare una relazione tec-
nica asseverata che illustri le finalità, i contenuti e i risultati delle attività 
ammissibili svolte in ciascun periodo d’imposta in relazione ai progetti 
o ai sottoprogetti in corso di realizzazione. Tale relazione deve essere 
predisposta a cura del responsabile aziendale delle attività ammissibili o 
del responsabile del singolo progetto o sotto-progetto e deve essere con-
trofirmata dal rappresentante legale dell’impresa ai sensi del testo unico 
delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di documenta-
zione amministrativa, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
28 dicembre 2000, n. 445. Per le attività ammissibili commissionate a 
soggetti terzi, la relazione deve essere redatta e rilasciata all’impresa dal 
soggetto commissionario che esegue le attività. 

   Omissis  .». 

  — Si riporta il testo dei commi da 37 a 45 dell’articolo 1 della 
legge 23 dicembre 2014, n. 190 recante disposizioni per la formazione 
del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2015):  

 «Art. 1. — 1.-36   Omissis  . 

 37. I soggetti titolari di reddito d’impresa possono optare per 
l’applicazione delle disposizioni di cui ai commi da 38 a 45. L’opzione 
ha durata per cinque esercizi sociali ed è irrevocabile e rinnovabile. 

 38. I soggetti di cui all’articolo 73, comma 1, lettera   d)  , del te-
sto unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917, e successive modificazioni, possono esercitare l’opzione 
di cui al comma 37 del presente articolo a condizione di essere residenti 
in Paesi con i quali sia in vigore un accordo per evitare la doppia impo-
sizione e con i quali lo scambio di informazioni sia effettivo. 

 39. I redditi dei soggetti indicati al comma 37 derivanti dall’uti-
lizzo di software protetto da copyright, da brevetti industriali, da dise-
gni e modelli, nonché da processi, formule e informazioni relativi ad 
esperienze acquisite nel campo industriale, commerciale o scientifico 
giuridicamente tutelabili, non concorrono a formare il reddito comples-
sivo, in quanto esclusi per il 50 per cento del relativo ammontare. Le 
disposizioni del presente comma si applicano anche ai redditi derivanti 
dall’utilizzo congiunto di beni immateriali, collegati tra loro da vincoli 
di complementarità, ai fini della realizzazione di un prodotto o di una 
famiglia di prodotti o di un processo o di un gruppo di processi, sem-
pre che tra i beni immateriali utilizzati congiuntamente siano compresi 
unicamente quelli indicati nel primo periodo. In caso di utilizzo diretto 
dei beni indicati, il contributo economico di tali beni alla produzione del 
reddito complessivo beneficia dell’esclusione di cui al presente com-
ma a condizione che lo stesso sia determinato sulla base di un apposito 
accordo conforme a quanto previsto dall’articolo 8 del decreto-legge 
30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 novembre 2003, n. 326, e successive modificazioni. In tali ipotesi 
la procedura di ruling ha ad oggetto la determinazione, in via preventi-
va e in contraddittorio con l’Agenzia delle entrate, dell’ammontare dei 
componenti positivi di reddito impliciti e dei criteri per l’individuazione 
dei componenti negativi riferibili ai predetti componenti positivi. Nel 
caso in cui i redditi siano realizzati nell’ambito di operazioni intercor-
se con società che direttamente o indirettamente controllano l’impresa, 
ne sono controllate o sono controllate dalla stessa società che controlla 
l’impresa, gli stessi possono essere determinati sulla base di un apposito 
accordo conforme a quanto previsto dall’articolo 8 del decreto-legge 
30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 novembre 2003, n. 326, e successive modificazioni. 

 40. Non concorrono a formare il reddito complessivo in quanto 
escluse dalla formazione del reddito le plusvalenze derivanti dalla ces-
sione dei beni di cui al comma 39, a condizione che almeno il 90 per 
cento del corrispettivo derivante dalla cessione dei predetti beni sia rein-
vestito, prima della chiusura del secondo periodo di imposta successivo 
a quello nel quale si è verificata la cessione, nella manutenzione o nello 
sviluppo di altri beni immateriali di cui al comma 39. Si applicano le 
disposizioni relative al ruling previste dal quarto periodo del comma 39. 

 41. Le disposizioni dei commi da 37 a 40 si applicano a condi-
zione che i soggetti che esercitano l’opzione di cui al comma 37 svol-
gano le attività di ricerca e sviluppo, anche mediante contratti di ricerca 
stipulati con società diverse da quelle che direttamente o indirettamente 
controllano l’impresa, ne sono controllate o sono controllate dalla stessa 
società che controlla l’impresa ovvero con università o enti di ricer-
ca e organismi equiparati, finalizzate alla produzione dei beni di cui al 
comma 39. 

  42. La quota di reddito agevolabile è determinata sulla base del 
rapporto tra:  

   a)   i costi di attività di ricerca e sviluppo, rilevanti ai fini fisca-
li, sostenuti per il mantenimento, l’accrescimento e lo sviluppo del bene 
immateriale di cui al comma 39; 

   b)   i costi complessivi, rilevanti ai fini fiscali, sostenuti per 
produrre tale bene. 

 42  -bis  . L’ammontare di cui alla lettera   a)   del comma 42 è au-
mentato di un importo corrispondente ai costi sostenuti per l’acquisi-
zione del bene immateriale o per contratti di ricerca, relativi allo stesso 
bene, stipulati con società che direttamente o indirettamente controllano 
l’impresa, ne sono controllate o sono controllate dalla stessa società che 
controlla l’impresa fino a concorrenza del trenta per cento del medesimo 
ammontare di cui alla predetta lettera   a)  . 

 42  -ter  . Qualora più beni tra quelli di cui al comma 39, apparte-
nenti a un medesimo soggetto, siano collegati da vincoli di complemen-
tarietà e vengano utilizzati congiuntamente ai fini della realizzazione di 
un prodotto o di una famiglia di prodotti o di un processo o di un gruppo 
di processi, tali beni possono costituire un solo bene immateriale ai fini 
delle disposizioni dei commi da 37 a 42  -bis  . 

 43. L’esercizio dell’opzione di cui al comma 37 rileva anche ai 
fini della determinazione del valore della produzione netta di cui al de-
creto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446. 

 44. Con decreto di natura non regolamentare del Ministero dello 
sviluppo economico, di concerto con il Ministero dell’economia e delle 
finanze, sono adottate le disposizioni attuative dei commi da 37 a 43, 
anche al fine di definire gli elementi del rapporto di cui al comma 42. 

 45. Le disposizioni di cui ai commi da 37 a 44 si applicano a 
decorrere dal periodo d’imposta successivo a quello in corso al 31 di-
cembre 2014. Per tale periodo d’imposta e per quello successivo, la 
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percentuale di esclusione dal concorso alla formazione del reddito com-
plessivo di cui al comma 39 è fissata, rispettivamente, in misura pari al 
30 e al 40 per cento. 

   Omissis  .». 

 — Il riferimento al testo del citato articolo 31  -ter   del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, è riportato nei 
riferimenti normativi all’art. 5. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 4 del decreto legge 30 aprile 
2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 28giugno 2019, 
n. 58 (Misure urgenti di crescita economica e per la risoluzione di spe-
cifiche situazioni di crisi):  

 «Art. 4    (Modifiche alla disciplina del Patent   box)  .    — 1. A de-
correre dal periodo di imposta in corso alla data di entrata in vigore del 
presente decreto, i soggetti titolari di reddito di impresa che optano per 
il regime agevolativo di cui all’articolo 1, commi da 37 a 45, della legge 
23 dicembre 2014, n. 190, possono scegliere, in alternativa alla proce-
dura di cui articolo 31  -ter   del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 600, ove applicabile, di determinare e dichiarare 
il reddito agevolabile, indicando le informazioni necessarie alla predetta 
determinazione in idonea documentazione predisposta secondo quanto 
previsto da un provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle entrate 
da emanare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto, con il quale sono, altresì, definite le ulteriori disposizioni 
attuative del presente articolo. I soggetti che esercitano l’opzione previ-
sta dal presente comma ripartiscono la variazione in diminuzione in tre 
quote annuali di pari importo da indicare nella dichiarazione dei redditi 
e dell’imposta regionale sulle attività produttive relativa al periodo di 
imposta in cui viene esercitata tale opzione e in quelle relative ai due 
periodi d’imposta successivi. 

 2. In caso di rettifica del reddito escluso dal concorso alla for-
mazione del reddito d’impresa ai sensi del regime agevolativo di cui 
al comma 1, determinato direttamente dai soggetti ivi indicati, da cui 
derivi una maggiore imposta o una differenza del credito, la sanzione di 
cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 18 dicembre 1997, 
n. 471 non si applica qualora, nel corso di accessi, ispezioni, verifiche o 
di altra attività istruttoria, il contribuente consegni all’Amministrazione 
finanziaria la documentazione indicata nel provvedimento del Direttore 
dell’Agenzia delle entrate di cui al comma 1 idonea a consentire il ri-
scontro della corretta determinazione della quota di reddito escluso, sia 
con riferimento all’ammontare dei componenti positivi di reddito, ivi 
inclusi quelli impliciti derivanti dall’utilizzo diretto dei beni indicati, sia 
con riferimento ai criteri e alla individuazione dei componenti negativi 
riferibili ai predetti componenti positivi. 

 3. Il contribuente che detiene la documentazione prevista dal 
provvedimento, di cui al comma 1, deve darne comunicazione all’Am-
ministrazione finanziaria nella dichiarazione relativa al periodo d’impo-
sta per il quale beneficia dell’agevolazione. 

 4. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche 
in caso di attivazione delle procedure previste dall’articolo 31  -ter   del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, a 
condizione che non sia stato concluso il relativo accordo, previa comu-
nicazione all’Agenzia delle entrate dell’espressa volontà di rinuncia alla 
medesima procedura. I soggetti che esercitano l’opzione prevista dal 
presente comma ripartiscono la somma delle variazioni in diminuzione, 
relative ai periodi di imposta di applicazione dell’agevolazione, in tre 
quote annuali di pari importo da indicare nella dichiarazione dei redditi 
e dell’imposta regionale sulle attività produttive relativa al periodo di 
imposta in cui viene esercitata tale opzione e in quelle relative ai due 
periodi d’imposta successivi. 

 5. Resta ferma la facoltà, per tutti i soggetti che intendano be-
neficiare dell’agevolazione, di applicare le disposizioni previste nel 
comma 2, mediante la presentazione di una dichiarazione integrativa ai 
sensi dell’articolo 2, comma 8, del decreto del Presidente della Repub-
blica 22 luglio 1998, n. 322, nella quale deve essere data indicazione del 
possesso della documentazione idonea di cui al comma 1 per ciascun 
periodo d’imposta oggetto di integrazione, purché tale dichiarazione 
integrativa sia presentata prima della formale conoscenza dell’inizio di 
qualunque attività di controllo relativa al regime previsto dai commi da 
37 a 45 dell’articolo 1 della legge 23 dicembre 2014, n. 190. 

 6. In assenza, nei casi previsti dal presente articolo, della comu-
nicazione attestante il possesso della documentazione idonea di cui al 
comma 1, in caso di rettifica del reddito ai sensi del comma 2, si applica 
la sanzione di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 18 di-
cembre 1997, n. 471.».   

  Art. 7.

      Rifinanziamento     del Fondo per l’incentivazione
della mobilità a basse emissioni    

      1. La dotazione del fondo di cui all’articolo 1, com-
ma 1041, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, è incre-
mentata di 100 milioni di euro per l’anno 2021, da de-
stinare secondo la seguente ripartizione, che costituisce 
limite di spesa:  

   a)   65 milioni di euro ai contributi per l’acquisto, an-
che in locazione finanziaria, di autoveicoli con emissioni 
comprese nella fascia 0-60 grammi (g) di anidride car-
bonica (CO   

2
   ) per chilometro (Km), di cui all’articolo 1, 

comma 1031, della legge n. 145 del 2018; 
   b)   20 milioni di euro ai contributi per l’acquisto, 

anche in locazione finanziaria, di veicoli commerciali di 
categoria N1 nuovi di fabbrica o autoveicoli speciali di 
categoria M1 nuovi di fabbrica, di cui all’articolo 1, com-
ma 657, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, di cui euro 
15 milioni riservati ai veicoli esclusivamente elettrici; 

   c)   10 milioni di euro ai contributi per l’acquisto, an-
che in locazione finanziaria, di autoveicoli con emissioni 
comprese nella fascia 61-135 grammi (g) di anidride car-
bonica (CO   

2
   ) per chilometro (Km), di cui all’articolo 1, 

comma 654, della legge n. 178 del 2020; 
   d)   5 milioni di euro ai contributi di cui all’artico-

lo 73  -quinquies  , comma 2, lettera   d)  , del decreto-legge 
25 maggio 2021, n. 73, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 23 luglio 2021, n. 106. 

 2. Agli oneri derivanti dall’attuazione del presente arti-
colo, pari a 100 milioni di euro    per l’anno 2021   , si prov-
vede ai sensi dell’articolo 17. 

  2  -bis  . A decorrere dalla data di entrata in vigore del-
la legge di conversione del presente decreto, il Ministero 
delle infrastrutture e della mobilità sostenibili provvede 
alla concessione dei contributi di cui all’articolo 1, com-
ma 1031, lettera b  -bis  ), della legge 30 dicembre 2018, 
n. 145, secondo le modalità stabilite con il decreto di 
cui all’articolo 74  -bis   del decreto-legge 14 agosto 2020, 
n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 ot-
tobre 2020, n. 126. A tal fine, le risorse iscritte nello sta-
to di previsione del Ministero dello sviluppo economico, 
pari a 3 milioni di euro per l’anno 2020 e a 12 milioni 
di euro per l’anno 2021, autorizzate dall’articolo 74  -bis  , 
comma 3, del medesimo decreto-legge, sono trasferite su 
apposito capitolo dello stato di previsione del Ministero 
delle infrastrutture e della mobilità sostenibili.    

  Riferimenti normativi:

      —     Si riporta il testo dei commi 1031 e 1041, dell’articolo 1 della 
legge 30 dicembre 2018, n. 145 (Bilancio di previsione dello Stato per 
l’anno finanziario 2019 e bilancio pluriennale per il triennio 2019-2021):  

 «Art. 1    (Risultati differenziali. Norme in materia di entrata e di 
spesa e altre disposizioni. Fondi speciali).    — 1. - 1030.   Omissis  . 

  1031. In via sperimentale, a chi acquista dal 1° marzo 2019 al 
31 dicembre 2021, anche in locazione finanziaria, e immatricola in Italia 
un veicolo di categoria M1 nuovo di fabbrica, con prezzo risultante dal 
listino prezzi ufficiale della casa automobilistica produttrice inferiore a 
50.000 euro IVA esclusa, è riconosciuto:  

   a)    a condizione che si consegni contestualmente per la rot-
tamazione un veicolo della medesima categoria omologato alle classi 
da Euro 0 a Euro 4, un contributo parametrato al numero dei grammi 
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di biossido di carbonio emessi per chilometro (CO2 g/km), secondo gli 
importi di cui alla seguente tabella:  

   b)    in assenza della rottamazione di un veicolo della medesima 
categoria omologato alle classi da Euro 0 a Euro 4, un contributo di en-
tità inferiore parametrato al numero dei grammi di biossido di carbonio 
emessi per chilometro secondo gli importi di cui alla seguente tabella:  

 b  -bis  ) in via sperimentale, a chi omologa in Italia entro il 
31 dicembre 2021 un veicolo attraverso l’installazione di sistemi di 
riqualificazione elettrica su veicoli delle categorie internazionali M1, 
M1G, M2, M2G, M3, M3G, N1 e N1G, immatricolati originariamen-
te con motore termico, ai sensi del regolamento di cui al decreto del 
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 1° dicembre 2015, n. 219, è 
riconosciuto un contributo pari al 60 per cento del costo di riqualifica-
zione fino ad un massimo di euro 3.500, oltre a un contributo pari al 60 
per cento delle spese relative all’imposta di bollo per l’iscrizione al pub-
blico registro automobilistico (PRA), all’imposta di bollo e all’imposta 
provinciale di trascrizione. 

 1032.-1040.   Omissis  . 
 1041. Per provvedere all’erogazione dei contributi statali di cui 

al comma 1031 è istituito, nello stato di previsione del Ministero dello 
sviluppo economico, un fondo con una dotazione di 60 milioni di euro 
per il 2019 e di 70 milioni per ciascuno degli anni 2020 e 2021, che 
costituisce limite di spesa per la concessione del beneficio. 

   Omissis  .». 
  — Si riporta il testo dei commi 654 e 657 dell’articolo 1 della legge 

30 dicembre 2020 n. 178 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2021 e bilancio pluriennale per il triennio 2021-2023):  

 «Art. 1 
 1.-653.   Omissis  . 
 654. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 1, com-

ma 1031, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, alle persone fisiche e 
giuridiche che acquistano in Italia dal 1° gennaio 2021 al 31 dicembre 
2021, anche in locazione finanziaria, un veicolo nuovo di fabbrica, è 
riconosciuto un contributo di euro 1.500 per l’acquisto di un solo veico-
lo con contestuale rottamazione di un veicolo omologato in una classe 
inferiore ad Euro 6 e che sia stato immatricolato prima del 1° genna-
io 2011, qualora il numero di grammi (g) di anidride carbonica (CO2) 
emessi per chilometro (km) sia compreso tra 61 e 135 e sia praticato dal 
venditore uno sconto pari ad almeno 2.000 euro. 

 655.-656.   Omissis  . 
  657. A chi acquista in Italia, a decorrere dal 1° gennaio 2021 e 

fino al 31 dicembre 2021, veicoli commerciali di categoria N1 nuovi 
di fabbrica o autoveicoli speciali di categoria M1 nuovi di fabbrica, è 
riconosciuto un contributo differenziato in base alla massa totale a terra 
del veicolo, all’alimentazione e all’eventuale rottamazione di un veicolo 
della medesima categoria omologato in una classe fino ad Euro 4/IV, 
secondo la seguente tabella:  

   Omissis  .». 
 — Si riporta il testo dell’articolo 73  -quinquies   , del decreto-legge 

25 maggio 2021, n. 73, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 lu-
glio 2021, n. 106 (Misure urgenti connesse all’emergenza da COVID-19, 
per le imprese, il lavoro, i giovani, la salute e i servizi territoriali):  

 «Art. 73  -quinquies      (Disposizioni in materia di incentivi per 
l’acquisto di veicoli meno inquinanti).     — 1. All’articolo 1 della legge 
30 dicembre 2020, n. 178, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 654, le parole: “al 30 giugno 2021” sono sostitu-
ite dalle seguenti: “al 31 dicembre 2021”; 

   b)   al comma 657, le parole: “al 30 giugno 2021” sono sostitu-
ite dalle seguenti: “al 31 dicembre 2021”. 

  2. La dotazione del fondo di cui all’articolo 1, comma 1041, 
della legge 30 dicembre 2018, n. 145, è incrementata di 350 milioni di 
euro per l’anno 2021, da destinare secondo la seguente ripartizione, che 
costituisce limite massimo di spesa:  

   a)   euro 60 milioni ai contributi per l’acquisto, anche in loca-
zione finanziaria, di autoveicoli le cui emissioni sono comprese nella fa-
scia 0-60 grammi (g) di anidride carbonica (CO2) per chilometro (km), 
di cui all’articolo 1, comma 652, della legge 30 dicembre 2020, n. 178; 

   b)   euro 200 milioni ai contributi per l’acquisto, anche in lo-
cazione finanziaria, di autoveicoli le cui emissioni sono comprese nella 
fascia 61-135 g di CO2 per km, di cui all’articolo 1, comma 654, della 
legge 30 dicembre 2020, n. 178; 

   c)   euro 50 milioni ai contributi per l’acquisto, anche in loca-
zione finanziaria, di veicoli commerciali di categoria N1 nuovi di fab-

brica o autoveicoli speciali di categoria M1 nuovi di fabbrica, di cui 
all’articolo 1, comma 657, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, di cui 
euro 15 milioni riservati ai veicoli esclusivamente elettrici; 

   d)   euro 40 milioni ai contributi destinati alle persone fisiche 
che acquistano in Italia, entro il 31 dicembre 2021, un veicolo di catego-
ria M1 usato e di prima immatricolazione in Italia, per il quale non siano 
già stati riconosciuti gli incentivi di cui all’articolo 1, comma 1041, del-
la legge 30 dicembre 2018, n. 145, e di cui all’articolo 1, comma 654, 
della legge 30 dicembre 2020, n. 178, con prezzo risultante dalle quo-
tazioni medie di mercato e non superiore a 25.000 euro, omologato in 
una classe non inferiore a Euro 6, e che, contestualmente, rottamano 
un veicolo della medesima categoria, immatricolato in data anteriore al 
1° gennaio 2011 ovvero che nel periodo di vigenza dell’agevolazione 
superi i dieci anni dalla data di immatricolazione e di cui l’acquirente 
o un suo familiare convivente siano proprietari o intestatari da almeno 
dodici mesi; il contributo riconosciuto ai sensi della presente lettera è 
parametrato al numero di g di CO2 emessi per km, secondo gli importi 
di cui alla seguente tabella. 

 3. Il contributo previsto dal comma 2, lettera   d)  , è riconosciuto 
solo in caso di adesione del cedente e fino a esaurimento delle relative 
risorse, che costituiscono limite massimo di spesa. Il cedente riconosce 
al cessionario del veicolo l’importo del contributo e recupera tale impor-
to quale credito d’imposta, utilizzabile esclusivamente in compensazio-
ne ai sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, 
senza applicazione dei limiti di cui all’articolo 34 della legge 23 dicem-
bre 2000, n. 388, e all’articolo 1, comma 53, della legge 24 dicembre 
2007, n. 244, presentando il modello F24 esclusivamente tramite i ser-
vizi telematici messi a disposizione dall’Agenzia delle entrate. Per la 
disciplina applicativa e per le procedure di concessione del contributo 
si applicano, in quanto compatibili, le norme dei commi da 1032a 1036 
e 1038 dell’articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, nonché del 
decreto del Ministero dello sviluppo economico 20 marzo 2019, pubbli-
cato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 82 del 6 aprile 2019. 

 4. Agli oneri derivanti dall’attuazione del presente artico-
lo, pari a 350 milioni di euro per l’anno 2021, si provvede ai sensi 
dell’articolo 77.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 74  -bis   , del decreto-legge 14 ago-
sto 2020, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 ottobre 
2020, n. 126 (Misure urgenti per il sostegno e il rilancio dell’economia):  

 «Art. 74  -bis      (Modifica al comma 1031 dell’articolo 1 della 
legge 30 dicembre 2018, n. 145, in materia di incentivi per l’acquisto 
di veicoli elettrici o ibridi).     — 1. Al comma 1031 dell’articolo 1 della 
legge 30 dicembre 2018, n. 145, è aggiunta, in fine, la seguente lettera:  

 «b  -bis  ) in via sperimentale, a chi omologa in Italia entro il 
31 dicembre 2021 un veicolo attraverso l’installazione di sistemi di 
riqualificazione elettrica su veicoli delle categorie internazionali M1, 
M1G, M2, M2G, M3, M3G, N1 e N1G, immatricolati originariamen-
te con motore termico, ai sensi del regolamento di cui al decreto del 
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 1° dicembre 2015, n. 219, è 
riconosciuto un contributo pari al 60 per cento del costo di riqualifica-
zione fino ad un massimo di euro 3.500, oltre a un contributo pari al 60 
per cento delle spese relative all’imposta di bollo per l’iscrizione al pub-
blico registro automobilistico (PRA), all’imposta di bollo e all’imposta 
provinciale di trascrizione». 

 2. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e della mobilità 
sostenibili, di concerto con il Ministro dello sviluppo economico, sono 
adottate le disposizioni applicative per il riconoscimento dei contributi 
previsti dalle disposizioni della lettera b  -bis  ) del comma 1031 dell’arti-
colo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145. 

 3. Agli oneri derivanti dall’attuazione del presente articolo, nel 
limite di 3 milioni di euro per l’anno 2020 e di 12 milioni di euro per 
l’anno 2021, si provvede a valere sulle risorse di cui all’articolo 1, com-
ma 1041, della legge 30 dicembre 2018, n. 145.».   
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  Capo  II 

  MISURE URGENTI IN MATERIA DI LAVORO

  Art. 7  - bis 

      Disposizioni urgenti in materia di trasporti
in condizioni di eccezionalità    

       1. All’articolo 10 del codice della strada, di cui al de-
creto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, sono apportate le 
seguenti modificazioni:   

     a)   al comma 2, la lettera   b)    è sostituita dalla 
seguente:    

   «  b)   il trasporto, che ecceda congiuntamente i limiti 
fissati dagli articoli 61 e 62, di blocchi di pietra naturale, 
di elementi prefabbricati compositi ed apparecchiature 
industriali complesse per l’edilizia, di prodotti siderur-
gici coils e laminati grezzi, eseguito con veicoli eccezio-
nali, che può essere effettuato integrando il carico con 
gli stessi generi merceologici autorizzati, e comunque in 
numero non superiore a sei unità, fino al completamento 
della massa eccezionale complessiva posseduta dall’au-
toveicolo o dal complesso di veicoli; qualora siano supe-
rati i limiti di cui all’articolo 62, ma nel rispetto dell’ar-
ticolo 61, il carico può essere completato, con generi 
della stessa natura merceologica, per occupare l’intera 
superficie utile del piano di carico del veicolo o del com-
plesso di veicoli, nell’osservanza dell’articolo 164 e del-
la massa eccezionale a disposizione, fatta eccezione per 
gli elementi prefabbricati compositi e le apparecchiature 
industriali complesse per l’edilizia per i quali si applica 
sempre il limite delle sei unità. In entrambi i casi la pre-
detta massa complessiva non può essere superiore a 38 
tonnellate se si tratta di autoveicoli isolati a tre assi, a 48 
tonnellate se si tratta di autoveicoli isolati a quattro assi, 
a 86 tonnellate se si tratta di complessi di veicoli a sei 
assi, a 108 tonnellate se si tratta di complessi di veicoli 
a otto assi. Nel caso di trasporto eccezionale per mas-
sa complessiva fino a 108 tonnellate effettuato mediante 
complessi di veicoli a otto assi, con il decreto di cui al 
comma 10  -bis   sono stabilite le specifiche tecniche e le 
modalità indispensabili per il rilascio della relativa auto-
rizzazione. Fermo quanto previsto dal comma 10  -bis  , i ri-
chiamati limiti di massa possono essere superati nel solo 
caso in cui sia trasportato un unico pezzo indivisibile»;   

     b)   al comma 10, dopo il primo periodo è inserito il 
seguente: «All’autorizzazione non si applicano le disposi-
zioni dell’articolo 20 della legge 7 agosto 1990, n. 241»;   

     c)    dopo il comma 10 è inserito il seguente:    

  «10  -bis  . Fermo quanto previsto dal comma 9  -bis   , con 
decreto del Ministro delle infrastrutture e della mobili-
tà sostenibili, da adottare entro il 30 aprile 2022, previo 
parere del Consiglio superiore dei lavori pubblici, sen-
tita l’Agenzia nazionale per la sicurezza delle ferrovie e 
delle infrastrutture stradali e autostradali e previa intesa 
in sede di Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del 
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono adottate 
apposite linee guida finalizzate ad assicurare l’omoge-
neità della classificazione e gestione del rischio, nonché 
della valutazione della compatibilità dei trasporti in con-
dizioni di eccezionalità con la conservazione delle sovra-
strutture stradali, con la stabilità dei manufatti e con la 

sicurezza della circolazione. In particolare, le linee guida 
di cui al primo periodo definiscono:   

     a)   le modalità di verifica della compatibilità del tra-
sporto in condizioni di eccezionalità con la conservazio-
ne delle sovrastrutture stradali, con la stabilità dei manu-
fatti e con la sicurezza della circolazione, in coerenza con 
quanto previsto dalle linee guida di cui all’articolo 14 del 
decreto-legge 28 settembre 2018, n. 109, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 16 novembre 2018, n. 130;   

     b)   le modalità di rilascio dell’autorizzazione per il 
trasporto in condizioni di eccezionalità per massa com-
plessiva fino a 108 tonnellate effettuato mediante com-
plessi di veicoli a otto assi di cui al comma 2, lettera   b)  , 
nonché per i trasporti in condizioni di eccezionalità di un 
unico pezzo indivisibile eccedente i limiti di massa previ-
sti dalla predetta lettera   b)   , ivi comprese:    

   1) le specifiche attività di verifica preventiva delle 
condizioni delle sovrastrutture stradali e della stabilità 
dei manufatti, interessati dal trasporto in condizioni di 
eccezionalità, che l’ente e le regioni di cui al comma 6 
sono tenuti ad effettuare, anche in considerazione del nu-
mero e della frequenza dei trasporti in condizioni di ecce-
zionalità, prima del rilascio dell’autorizzazione;   

   2) le specifiche modalità di verifica della compa-
tibilità del trasporto in condizioni di eccezionalità con la 
conservazione delle sovrastrutture stradali e con la stabi-
lità dei manufatti;   

   3) le specifiche modalità di monitoraggio e con-
trollo delle sovrastrutture stradali e dei manufatti, inte-
ressati dal trasporto in condizioni di eccezionalità, diffe-
renziate in considerazione del numero e della frequenza 
dei trasporti in condizioni di eccezionalità;   

   4) le specifiche modalità di transito del trasporto 
eccezionale».   

  2. Fino alla data di entrata in vigore del decreto di cui 
all’articolo 10, comma 10- bis, del codice di cui al decreto 
legislativo 30 aprile 1992, n. 285, come introdotto dal com-
ma 1 del presente articolo, e comunque non oltre il 30 aprile 
2022, continua ad applicarsi, ai trasporti in condizioni di 
eccezionalità per massa complessiva fino a 108 tonnellate 
effettuati mediante complessi di veicoli a otto assi, la di-
sciplina di cui al citato articolo 10 vigente al 9 novembre 
2021. Conservano altresì efficacia fino alla loro scadenza 
le autorizzazioni alla circolazione già rilasciate alla data di 
entrata in vigore del decreto di cui al citato articolo 10, com-
ma 10  -bis  , e comunque non oltre il 30 aprile 2022.  

  3. Fatto salvo quanto previsto dal comma 2, fino alla 
data di entrata in vigore del decreto di cui all’articolo 10, 
comma 10- bis, del codice di cui al decreto legislativo 
30 aprile 1992, n. 285, come introdotto dal comma 1 del 
presente articolo, l’autorizzazione al trasporto in condi-
zioni di eccezionalità, fermo restando quanto previsto dal 
citato articolo 10, comma 2, lettera   b)  , quarto periodo, 
come modificato dal comma 1 del presente articolo, può 
essere rilasciata esclusivamente entro i limiti di massa 
complessiva di 38 tonnellate se effettuato mediante au-
toveicolo isolato a tre assi, di 48 tonnellate se effettuato 
mediante autoveicolo isolato a quattro assi e di 86 ton-
nellate se effettuato mediante complessi di veicoli a sei 
assi.    
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  Riferimenti normativi:

      —     Si riporta il testo dell’articolo 10, del decreto legislativo 30 apri-
le 1992, n. 285 (Nuovo codice della strada), come modificato dalla pre-
sente legge:  

 «Art. 10    (Veicoli eccezionali e trasporti in condizioni di eccezio-
nalità).    — 1. È eccezionale il veicolo che nella propria configurazione 
di marcia superi, per specifiche esigenze funzionali, i limiti di sagoma o 
massa stabiliti negli articoli 61 e 62. 

  2. È considerato trasporto in condizioni di eccezionalità:  
   a)   il trasporto di una o più cose indivisibili che, per le loro 

dimensioni, determinano eccedenza rispetto ai limiti di sagoma sta-
biliti dall’art. 61, ma sempre nel rispetto dei limiti di massa stabiliti 
nell’art. 62; insieme con le cose indivisibili possono essere trasportate 
anche altre cose non eccedenti per dimensioni i limiti dell’art. 61, sem-
preché non vengano superati i limiti di massa stabiliti dall’art. 62; 

     b)   il trasporto, che ecceda congiuntamente i limiti fissati dagli 
articoli 61 e 62, di blocchi di pietra naturale, di elementi prefabbri-
cati compositi ed apparecchiature industriali complesse per l’edilizia, 
di prodotti siderurgici coils e laminati grezzi, eseguito con veicoli ec-
cezionali, che può essere effettuato integrando il carico con gli stessi 
generi merceologici autorizzati, e comunque in numero non superiore 
a sei unità, fino al completamento della massa eccezionale complessiva 
posseduta dall’autoveicolo o dal complesso di veicoli; qualora siano 
superati i limiti di cui all’articolo 62, ma nel rispetto dell’articolo 61, 
il carico può essere completato, con generi della stessa natura merce-
ologica, per occupare l’intera superficie utile del piano di carico del 
veicolo o del complesso di veicoli, nell’osservanza dell’articolo 164 e 
della massa eccezionale a disposizione, fatta eccezione per gli elementi 
prefabbricati compositi e le apparecchiature industriali complesse per 
l’edilizia per i quali si applica sempre il limite delle sei unità. In en-
trambi i casi la predetta massa complessiva non può essere superiore a 
38 tonnellate se si tratta di autoveicoli isolati a tre assi, a 48 tonnellate 
se si tratta di autoveicoli isolati a quattro assi, a 86 tonnellate se si 
tratta di complessi di veicoli a sei assi, a 108 tonnellate se si tratta di 
complessi di veicoli a otto assi. Nel caso di trasporto eccezionale per 
massa complessiva fino a 108 tonnellate effettuato mediante complessi 
di veicoli a otto assi, con il decreto di cui al comma 10  -bis   sono stabilite 
le specifiche tecniche e le modalità indispensabili per il rilascio della 
relativa autorizzazione. Fermo quanto previsto dal comma 10  -bis  , i ri-
chiamati limiti di massa possono essere superati nel solo caso in cui sia 
trasportato un unico pezzo indivisibile.   

 2  -bis  . Ove i veicoli di cui al comma 2, lettera   b)  , per l’effettua-
zione delle attività ivi previste, compiano percorsi ripetitivi con sagome 
di carico sempre simili, l’autorizzazione alla circolazione è concessa 
dall’ente proprietario previo pagamento di un indennizzo forfettario 
pari a 1,5, 2 e 3 volte gli importi rispettivamente dovuti per i medesimi 
veicoli isolati a tre e quattro assi e le combinazioni a sei o più assi, 
da corrispondere contestualmente alla tassa di possesso e per la stessa 
durata. L’autorizzazione per la percorrenza di strade di tipo “A” è co-
munque subordinata al pagamento delle tariffe prescritte dalle società 
autostradali. I proventi dei citati indennizzi affluiscono in un apposito 
capitolo dello stato di previsione dell’entrata del bilancio dello Stato e 
sono assegnati agli enti proprietari delle strade in analogia a quanto pre-
visto dall’articolo 34 per i veicoli classificati mezzi d’opera. Ai veicoli 
ed ai trasporti di cui sopra sono altresì applicabili le sanzioni di cui al 
comma 5 dell’articolo 34, aumentate di due volte, e ai commi 21 e 22 
del presente articolo. 

  3. È considerato trasporto in condizioni di eccezionalità anche 
quello effettuato con veicoli:  

   a)   il cui carico indivisibile sporge posteriormente oltre la sa-
goma del veicolo di più di 3/10 della lunghezza del veicolo stesso; 

   b)   che, pur avendo un carico indivisibile sporgente posterior-
mente meno di 3/10, hanno lunghezza, compreso il carico, superiore 
alla sagoma limite in lunghezza propria di ciascuna categoria di veicoli; 

   c)   il cui carico indivisibile sporge anteriormente oltre la sa-
goma del veicolo; 

   d)   isolati o costituenti autotreno, ovvero autoarticolati, purché 
il carico non sporga anteriormente dal semirimorchio, caratterizzati in 
modo permanente da particolari attrezzature risultanti dalle rispettive 
carte di circolazione, destinati esclusivamente al trasporto di veicoli che 
eccedono i limiti previsti dall’art. 61; 

   e)   isolati o costituenti autotreni, ovvero autoarticolati dotati 
di blocchi d’angolo di tipo normalizzato allorché trasportino esclusi-
vamente contenitori o casse mobili di tipo unificato o trainino rimor-

chi o semirimorchi utilizzati in operazioni di trasporto intermodale, per 
cui vengano superate le dimensioni o le masse stabilite rispettivamente 
dall’articolo 61 e dall’articolo 62; 

   f)   mezzi d’opera definiti all’art. 54, comma 1, lettera   n)  , quan-
do eccedono i limiti di massa stabiliti dall’art. 62; 

 f  -bis  ) che effettuano trasporti di animali vivi; 
   g)   con carrozzeria ad altezza variabile che effettuano trasporti 

di animali vivi; 
 g  -bis  ) che trasportano balle o rotoli di paglia e fieno; 
 g  -ter  ) isolati o complessi di veicoli, adibiti al trasporto di 

macchine operatrici e di macchine agricole. 
 4. Si intendono per cose indivisibili, ai fini delle presenti norme, 

quelle per le quali la riduzione delle dimensioni o delle masse, entro i 
limiti degli articoli 61 o 62, può recare danni o compromettere la funzio-
nalità delle cose ovvero pregiudicare la sicurezza del trasporto. 

 5. I veicoli eccezionali possono essere utilizzati solo dalle azien-
de che esercitano ai sensi di legge l’attività del trasporto eccezionale 
ovvero in uso proprio per necessità inerenti l’attività aziendale; l’im-
matricolazione degli stessi veicoli potrà avvenire solo a nome e nella 
disponibilità delle predette aziende. 

 6. I trasporti ed i veicoli eccezionali sono soggetti a specifica 
autorizzazione alla circolazione, rilasciata dall’ente proprietario o con-
cessionario per le autostrade, strade statali e militari e dalle regioni per 
la rimanente rete viaria, salvo quanto stabilito al comma 2, lettera   b)  . 

  Non sono soggetti ad autorizzazione i veicoli:  
   a)   di cui al comma 3, lettera   d)  , quando, ancorché per effetto 

del carico, non eccedano in altezza 4,20 m e non eccedano in lunghezza 
di oltre il 12%, con i limiti stabiliti dall’articolo 61; tale eccedenza può 
essere anteriore e posteriore, oppure soltanto posteriore, per i veicoli 
isolati o costituenti autotreno, e soltanto posteriore per gli autoarticolati, 
a condizione che chi esegue il trasporto verifichi che nel percorso siano 
comprese esclusivamente strade o tratti di strada aventi le caratteristiche 
indicate nell’art. 167, comma 4; 

   b)   di cui al comma 3, lettera   g)  , lettera g  -bis  ) e lettera g  -ter  ), 
quando non eccedano l’altezza di 4,30 m con il carico e le altre dimen-
sioni stabilite dall’art. 61 o le masse stabilite dall’art. 62, a condizione 
che chi esegue il trasporto verifichi che nel percorso siano comprese 
esclusivamente strade o tratti di strada aventi le caratteristiche indicate 
nell’art. 167, comma 4; 

 b  -bis  ) di cui al comma 3, lettera   e)  , quando, ancorché per ef-
fetto del carico, non eccedano l’altezza di 4,30 m. e non eccedano in 
lunghezza di oltre il 12 per cento i limiti stabiliti dall’articolo 61, a con-
dizione che siano rispettati gli altri limiti stabiliti dagli articoli 61 e 62 
e che chi esegue il trasporto verifichi che nel percorso siano compresi 
esclusivamente strade o tratti di strada aventi le caratteristiche indicate 
nell’articolo 167, comma 4. 

 7. I veicoli di cui all’art. 54, comma 1, lettera   n)   , classificati 
mezzi d’opera e che eccedono i limiti di massa stabiliti nell’art. 62, non 
sono soggetti ad autorizzazione alla circolazione a condizione che:  

   a)   non superino i limiti di massa indicati nel comma 8 e co-
munque i limiti dimensionali dell’art. 61; 

   b)   circolino nelle strade o in tratti di strade che nell’archivio 
di cui all’art. 226 risultino transitabili per detti mezzi, fermo restando 
quanto stabilito dal comma 4 dello stesso art. 226; 

   c)   da parte di chi esegue il trasporto sia verificato che lungo 
il percorso non esistano limitazioni di massa totale a pieno carico o per 
asse segnalate dai prescritti cartelli; 

   d)   per essi sia stato corrisposto l’indennizzo di usura di cui 
all’art. 34. 

 Qualora non siano rispettate le condizioni di cui alle lettere   a)  , 
  b)   e   c)   i suddetti mezzi devono richiedere l’apposita autorizzazione pre-
vista per tutti gli altri trasporti eccezionali. 

  8. La massa massima complessiva a pieno carico dei mezzi 
d’opera, purché l’asse più caricato non superi le 13 t, non può eccedere:  

   a)    veicoli a motore isolati:  
 due assi: 20 t; 
 tre assi: 33 t; 
 quattro o più assi, con due assi anteriori direzionali: 40 t; 

   b)    complessi di veicoli:  
 quattro assi: 44 t; 
 cinque o più assi: 56 t; 
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 cinque o più assi, per il trasporto di calcestruzzo in beto-
niera: 54 t. 

 9. L’autorizzazione è rilasciata o volta per volta o per più transiti 
o per determinati periodi di tempo nei limiti della massa massima tec-
nicamente ammissibile. Nel provvedimento di autorizzazione possono 
essere imposti percorsi prestabiliti ed un servizio di scorta tecnica, se-
condo le modalità e nei casi stabiliti dal regolamento. Qualora il transito 
del veicolo eccezionale o del trasporto in condizioni di eccezionalità 
imponga la chiusura totale della strada con l’approntamento di itinerari 
alternativi, la scorta tecnica deve richiedere l’intervento degli organi di 
polizia stradale competenti per territorio che, se le circostanze lo con-
sentono, possono autorizzare il personale della scorta tecnica stessa a 
coadiuvare il personale di polizia o ad eseguire direttamente, in luo-
go di esso, le necessarie operazioni, secondo le modalità stabilite nel 
regolamento. 

 9  -bis   . Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del-
la presente disposizione, il Governo, con regolamento adottato ai sensi 
dell’articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e succes-
sive modificazioni, modifica il regolamento di esecuzione e di attuazio-
ne del nuovo codice della strada, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 16 dicembre 1992, n. 495, prevedendo che:  

   a)   per i trasporti eccezionali su gomma sia sufficiente preve-
dere la trasmissione, per via telematica, della prescritta richiesta di auto-
rizzazione, corredata della necessaria documentazione, all’ente proprie-
tario o concessionario per le autostrade, strade statali e militari, e alle 
regioni per la rimanente rete viaria, almeno quindici giorni prima della 
data fissata per il viaggio e le autorizzazioni devono essere rilasciate 
entro quindici giorni dalla loro presentazione; 

   b)   le autorizzazioni periodiche di cui all’articolo 13 del citato 
regolamento siano valide per un numero indefinito di viaggi con vali-
dità annuale per la circolazione a carico e a vuoto dei convogli indicati 
sull’autorizzazione; 

   c)   le autorizzazioni multiple di cui al medesimo articolo 13 
siano valide per un numero definito di viaggi da effettuarsi entro sei 
mesi dalla data del rilascio; 

   d)   le autorizzazioni singole di cui al medesimo articolo 13 
siano valide per un unico viaggio da effettuarsi entro tre mesi dalla data 
di rilascio; 

   e)   per le autorizzazioni di tipo periodico non è prevista l’indi-
cazione della tipologia e della natura della merce trasportata; 

   f)   le disposizioni contenute all’articolo 13, comma 5, non sia-
no vincolate alla invariabilità della natura del materiale e della tipologia 
degli elementi trasportati; 

   g)   i trasporti di beni della medesima tipologia ripetuti nel tem-
po siano soggetti all’autorizzazione periodica prevista dall’articolo 13, 
come modificato ai sensi del presente comma, e che questa sia rilasciata 
con le modalità semplificate di cui alla lettera   a)   del presente comma; 

   h)   tutti i tipi di autorizzazioni, anche con validità scaduta, sia-
no rinnovabili su domanda che deve essere presentata, in carta semplice, 
per non più di tre volte, per un periodo di validità non superiore a tre 
anni, quando tutti i dati, riferiti sia al veicolo che al suo carico, ed i per-
corsi stradali siano rimasti invariati; 

   i)   nelle domande relative alle autorizzazioni di tipo singolo 
o multiplo, possano essere indicati, con annotazione a parte, fino ad un 
massimo di cinque veicoli costituenti riserva di quelli scelti per il tra-
sporto, pari a cinque sia per il veicolo trattore che per il veicolo rimor-
chio o semirimorchio e siano ammesse tutte le combinazioni possibili 
tra i trattori ed i rimorchi o semirimorchi anche incrociate. 

 10. L’autorizzazione può essere data solo quando sia compatibi-
le con la conservazione delle sovrastrutture stradali, con la stabilità dei 
manufatti e con la sicurezza della circolazione.    All’autorizzazione non 
si applicano le disposizioni dell’articolo 20 della legge 7 agosto 1990, 
n. 241   . In essa sono indicate le prescrizioni nei riguardi della sicurezza 
stradale. Se il trasporto eccezionale è causa di maggiore usura della stra-
da in relazione al tipo di veicolo, alla distribuzione del carico sugli assi 
e al periodo di tempo o al numero dei transiti per i quali è richiesta l’au-
torizzazione, deve altresì essere determinato l’ammontare dell’inden-
nizzo, dovuto all’ente proprietario della strada, con le modalità previste 
dal comma 17. L’autorizzazione è comunque subordinata al pagamento 
delle spese relative agli eventuali accertamenti tecnici preventivi e alla 
organizzazione del traffico eventualmente necessaria per l’effettuazione 
del trasporto nonché alle opere di rafforzamento necessarie. Ai limiti 
dimensionali stabiliti dall’autorizzazione non concorrono le eventuali 
eccedenze derivanti dagli organi di fissaggio ed ancoraggio del carico. 

   10  -bis  . Fermo quanto previsto dal comma 9  -bis   , con decreto 
del Ministro delle infrastrutture e della mobilità sostenibili, da adot-
tare entro il 30 aprile 2022, previo parere del Consiglio superiore dei 
lavori pubblici, sentita l’Agenzia nazionale per la sicurezza delle fer-
rovie e delle infrastrutture stradali e autostradali e previa intesa in 
sede di Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 
28 agosto 1997, n. 281, sono adottate apposite linee guida finalizzate 
ad assicurare l’omogeneità della classificazione e gestione del rischio, 
nonché della valutazione della compatibilità dei trasporti in condizioni 
di eccezionalità con la conservazione delle sovrastrutture stradali, con 
la stabilità dei manufatti e con la sicurezza della circolazione. In parti-
colare, le linee guida di cui al primo periodo definiscono:    

     a)   le modalità di verifica della compatibilità del trasporto in 
condizioni di eccezionalità con la conservazione delle sovrastrutture 
stradali, con la stabilità dei manufatti e con la sicurezza della circola-
zione, in coerenza con quanto previsto dalle linee guida di cui all’ar-
ticolo 14 del decreto-legge 28 settembre 2018, n. 109, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 16 novembre 2018, n. 130;   

     b)   le modalità di rilascio dell’autorizzazione per il trasporto 
in condizioni di eccezionalità per massa complessiva fino a 108 tonnel-
late effettuato mediante complessi di veicoli a otto assi di cui al com-
ma 2, lettera   b)  , nonché per i trasporti in condizioni di eccezionalità 
di un unico pezzo indivisibile eccedente i limiti di massa previsti dalla 
predetta lettera   b)   , ivi comprese:    

   1) le specifiche attività di verifica preventiva delle condi-
zioni delle sovrastrutture stradali e della stabilità dei manufatti, interes-
sati dal trasporto in condizioni di eccezionalità, che l’ente e le regioni 
di cui al comma 6 sono tenuti ad effettuare, anche in considerazione del 
numero e della frequenza dei trasporti in condizioni di eccezionalità, 
prima del rilascio dell’autorizzazione;   

   2) le specifiche modalità di verifica della compatibilità del 
trasporto in condizioni di eccezionalità con la conservazione delle so-
vrastrutture stradali e con la stabilità dei manufatti;   

   3) le specifiche modalità di monitoraggio e controllo delle 
sovrastrutture stradali e dei manufatti, interessati dal trasporto in con-
dizioni di eccezionalità, differenziate in considerazione del numero e 
della frequenza dei trasporti in condizioni di eccezionalità;   

   4) le specifiche modalità di transito del trasporto 
eccezionale.   

 11. L’autorizzazione alla circolazione non è prescritta per i 
veicoli eccezionali di cui al comma 1 quando circolano senza supera-
re nessuno dei limiti stabiliti dagli articoli 61 o 62 e quando garanti-
scono il rispetto della iscrizione nella fascia di ingombro prevista dal 
regolamento. 

 12. Non costituisce trasporto eccezionale, e pertanto non è sog-
getto alla relativa autorizzazione, il traino di veicoli in avaria non ec-
cedenti i limiti dimensionali e di massa stabiliti dagli articoli 61 o 62, 
quando tale traino sia effettuato con veicoli rispondenti alle caratteri-
stiche costruttive e funzionali indicate nel regolamento e sia limitato al 
solo itinerario necessario a raggiungere la più vicina officina. 

 13. Non costituisce altresì trasporto eccezionale l’autoarticolato 
il cui semirimorchio è allestito con gruppo frigorifero autorizzato, spor-
gente anteriormente a sbalzo, a condizione che il complesso non ecceda 
le dimensioni stabilite dall’art. 61. 

 14. I veicoli per il trasporto di persone che per specificate e giu-
stificate esigenze funzionali superino le dimensioni o le masse stabilite 
dagli articoli 61 o 62 sono compresi tra i veicoli di cui al comma 1. I 
predetti veicoli, qualora utilizzino i sistemi di propulsione ad alimenta-
zione elettrica, sono esenti dal titolo autorizzativo allorché presentano 
un’eccedenza in lunghezza rispetto all’art. 61 dovuta all’asta di presa 
di corrente in posizione di riposo. L’immatricolazione, ove ricorra, e 
l’autorizzazione all’impiego potranno avvenire solo a nome e nella di-
sponibilità di imprese autorizzate ad effettuare il trasporto di persone. 

 15. L’autorizzazione non può essere accordata per i motoveicoli 
ed è comunque vincolata ai limiti di massa e alle prescrizioni di eserci-
zio indicate nella carta di circolazione prevista dall’art. 93. 

 16. Nel regolamento sono stabilite le caratteristiche costruttive e 
funzionali dei veicoli eccezionali e di quelli adibiti al trasporto eccezio-
nale, nonché dei mezzi d’opera. 

 17. Nel regolamento sono stabilite le modalità per il rilascio 
delle autorizzazioni per l’esecuzione dei trasporti eccezionali, ivi com-
prese le eventuali tolleranze, l’ammontare dell’indennizzo nel caso di 
trasporto eccezionale per massa, e i criteri per l’imposizione della scorta 
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tecnica. Nelle autorizzazioni periodiche rilasciate per i veicoli adibiti 
al trasporto di carri ferroviari vige l’esonero dall’obbligo della scorta. 

 18. Chiunque, senza avere ottenuto l’autorizzazione, ovvero 
violando anche una sola delle condizioni stabilite nell’autorizzazione 
relativamente ai percorsi prestabiliti, fatta esclusione di brevi tratte non 
prevedibili e funzionali alla consegna delle merci, su o tra percorsi già 
autorizzati, ai periodi temporali, all’obbligo di scorta tecnica, nonché 
superando anche uno solo dei limiti massimi dimensionali o di massa 
indicati nell’autorizzazione medesima, esegua uno dei trasporti ecce-
zionali di cui ai commi 2, 3 o 7, ovvero circoli con uno dei veicoli ec-
cezionali di cui al comma 1, è soggetto alla sanzione amministrativa del 
pagamento di una somma da euro 794 ad euro 3.206 . 

 19. Chiunque esegua trasporti eccezionali o in condizioni di ec-
cezionalità, ovvero circoli con un veicolo eccezionale senza osservare 
le prescrizioni stabilite nell’autorizzazione è soggetto alla sanzione am-
ministrativa del pagamento di una somma da euro 159 ad euro 641. Alla 
stessa sanzione è soggetto chiunque esegua trasporti eccezionali o in 
condizioni di eccezionalità ovvero circoli con un veicolo eccezionale, 
senza rispettare tutte le prescrizioni non comprese fra quelle indicate 
al comma 18, ad esclusione dei casi in difetto, ancorché maggiori delle 
tolleranze ammesse e/o con numero inferiore degli elementi del carico 
autorizzato. 

 20. Chiunque, avendola ottenuta, circoli senza avere con sé l’au-
torizzazione è soggetto alla sanzione amministrativa del pagamento di 
una somma da euro 42 ad euro 173. Il viaggio potrà proseguire solo 
dopo l’esibizione dell’autorizzazione; questa non sana l’obbligo di cor-
rispondere la somma dovuta. 

 21. Chiunque adibisce mezzi d’opera al trasporto di cose diverse 
da quelle previste nell’art. 54, comma 1, lettera   n)  , salvo che ciò sia 
espressamente consentito, comunque entro i limiti di cui all’articolo 62, 
nelle rispettive licenze ed autorizzazioni al trasporto di cose, è soggetto 
alla sanzione amministrativa del pagamento di una somma da euro 430 
ad euro 1.731, e alla sanzione amministrativa accessoria della sospen-
sione della carta di circolazione da uno a sei mesi. La carta di circola-
zione è ritirata immediatamente da chi accerta la violazione e trasmessa, 
senza ritardo, all’ufficio competente del Dipartimento per i trasporti 
terrestri che adotterà il provvedimento di sospensione. Alla terza viola-
zione, accertata in un periodo di cinque anni, è disposta la revoca, sulla 
carta di circolazione, della qualifica di mezzo d’opera. 

 22. Chiunque transita con un mezzo d’opera in eccedenza ai li-
miti di massa stabiliti nell’art. 62 sulle strade e sulle autostrade non 
percorribili ai sensi del presente articolo è soggetto alla sanzione am-
ministrativa del pagamento di una somma da euro 430 ad euro 1.731. 

 23. Le sanzioni amministrative pecuniarie previste dai commi 
18, 19, 21 e 22 si applicano sia al proprietario del veicolo sia al commit-
tente, quando si tratta di trasporto eseguito per suo conto esclusivo, ad 
esclusione di quelle relative a violazioni di norme di cui al Titolo V che 
restano a carico del solo conducente del veicolo. 

 24. Dalle sanzioni amministrative pecuniarie previste dai com-
mi 18, 21 e 22 consegue la sanzione amministrativa accessoria della 
sospensione della patente di guida del conducente per un periodo da 
quindici a trenta giorni, nonché la sospensione della carta di circola-
zione del veicolo da uno a due mesi, secondo le norme di cui al Capo I, 
sezione II, del Titolo VI. Nel caso di cui al comma 18, ove la violazione 
consista nel superamento dei limiti di massa previsti dall’articolo 62, 
ovvero dei limiti di massa indicati nell’autorizzazione al trasporto ec-
cezionale, non si procede all’applicazione di sanzioni, se la massa com-
plessiva a pieno carico non risulta superiore di oltre il 5 per cento ai 
limiti previsti dall’articolo 62, comma 4. Nel caso di cui al comma 18, 
ove la violazione consista nel superamento dei limiti di sagoma previsti 
dall’articolo 61, ovvero dei limiti indicati nell’autorizzazione al traspor-
to eccezionale, non si procede all’applicazione di sanzioni se le dimen-
sioni del carico non risultano superiori di oltre il 2 per cento, tranne nel 
caso in cui il superamento delle dimensioni comporti la prescrizione 
dell’obbligo della scorta. 

 25. Nelle ipotesi di violazione dei commi 18, 21 e 22, l’agente 
accertatore intima al conducente di non proseguire il viaggio, fino a che 
non si sia munito dell’autorizzazione, ovvero non abbia ottemperato alle 
norme ed alle cautele stabilite nell’autorizzazione. Il veicolo deve essere 
condotto in un luogo indicato dal proprietario dello stesso, al fine di 
ottemperare al fermo amministrativo; durante la sosta la responsabilità 
del veicolo e il relativo trasporto rimangono a carico del proprietario. 
Di quanto sopra è fatta menzione nel verbale di contestazione. Se le 
disposizioni come sopra impartite non sono osservate, si applica la san-
zione amministrativa accessoria della sospensione della patente da uno 
a tre mesi. 

 25  -bis  . Nelle ipotesi di violazione del comma 19 il veicolo non 
può proseguire il viaggio se il conducente non abbia provveduto a siste-
mare il carico o il veicolo ovvero non abbia adempiuto alle prescrizioni 
omesse. L’agente accertatore procede al ritiro immediato della carta di 
circolazione, provvedendo con tutte le cautele che il veicolo sia condot-
to in luogo idoneo per la sistemazione del carico; del ritiro è fatta men-
zione nel verbale di contestazione della violazione. Durante la sosta la 
responsabilità del veicolo e del relativo carico rimane del conducente. I 
documenti sono restituiti all’avente diritto, allorché il carico o il veicolo 
siano stati sistemati, ovvero quando sia stata adempiuta la prescrizione 
omessa. 

 25  -ter  . Il personale abilitato che nel corso di una scorta tecnica 
non rispetta le prescrizioni o le modalità di svolgimento previste dal 
regolamento è soggetto alla sanzione amministrativa del pagamento di 
una somma da euro 340 ad euro 1.362. Ove in un periodo di due anni il 
medesimo soggetto sia incorso per almeno due volte in una delle viola-
zioni di cui al presente comma, all’ultima violazione consegue la san-
zione amministrativa accessoria della sospensione dell’abilitazione da 
uno a tre mesi, ai sensi della sezione II del capo I del titolo VI. 

 25  -quater  . Oltre alle sanzioni previste nei commi precedenti non 
è data facoltà di applicare ulteriori sanzioni di carattere amministrativo 
da parte degli enti di cui al comma 6. 

 26. Le disposizioni del presente articolo non si applicano alle 
macchine agricole eccezionali e alle macchine operatrici eccezionali.».   

  Art. 8.

      Modifiche all’articolo 26 del decreto-legge 17 marzo 
2020 n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 aprile 2020, n. 27    

      1. All’articolo 26 del decreto-legge 17 marzo 2020, 
n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 
2020, n. 27, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 1 le parole «Il periodo trascorso» sono 
sostituite dalle seguenti: «Fino al 31 dicembre 2021, il 
periodo trascorso»; 

   b)   al comma 5, il primo periodo è sostituito dal se-
guente: «Dal 31 gennaio 2020 fino al 31 dicembre 2021 
gli oneri a carico dell’INPS connessi con le tutele di cui ai 
commi 1 e 2 sono finanziati dallo Stato nel limite massi-
mo di spesa di 663,1 milioni di euro per l’anno 2020 e di 
976,7 milioni di euro per l’anno 2021, dando priorità agli 
eventi cronologicamente anteriori.»; 

   c)    dopo il comma 7 è aggiunto il seguente:  
 «7  -bis  . Dal 31 gennaio 2020 fino al 31 dicembre 2021 

per le tutele di cui al presente articolo, i datori di lavo-
ro del settore privato con obbligo previdenziale presso le 
Gestioni dell’INPS, esclusi i datori di lavoro domestico, 
hanno diritto a un rimborso forfettario per gli oneri soste-
nuti relativi ai propri lavoratori dipendenti non aventi di-
ritto all’assicurazione economica di malattia presso l’IN-
PS. Per ciascun anno solare, il rimborso è riconosciuto al 
datore di lavoro una tantum per ogni singolo lavoratore 
ed è previsto solo nei casi in cui la prestazione lavorativa, 
durante l’evento, non possa essere svolta in modalità agi-
le. Il rimborso è erogato dall’INPS, per un importo pari a 
euro 600,00 per lavoratore, previa presentazione da parte 
del datore di lavoro di    apposita domanda in via telema-
tica    corredata da dichiarazione attestante i periodi riferiti 
alle tutele di cui al presente articolo da trasmettere nelle 
modalità ed entro i termini che saranno indicati dall’IN-
PS. L’INPS, nell’effettuare i controlli a campione, ai sen-
si dell’   articolo 71 del testo unico di cui al decreto    del 
Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, 
sulle dichiarazioni prodotte dai datori di lavoro, è auto-
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rizzato all’acquisizione e al trattamento dei dati sensibili 
contenuti nelle certificazioni mediche e nella documen-
tazione sanitaria dei lavoratori interessati. Il beneficio di 
cui al presente comma è riconosciuto nel limite massimo 
di spesa complessivo pari a 188,3 milioni di euro per l’an-
no 2021 dando priorità agli eventi cronologicamente an-
teriori. L’INPS procede al    monitoraggio del rispetto dei 
limiti    di spesa di cui al presente comma sulla base    delle 
domande ricevute; qualora    venga raggiunto il limite di 
spesa, non si procede ad ulteriori rimborsi.». 

 2. All’articolo 1 della legge 30 dicembre 2020, n. 178, 
il comma 482 è abrogato. 

 3. All’onere derivante dal comma 1, pari a 1.165 mi-
lioni di euro per l’anno 2021, si provvede, quanto a 396 
milioni di euro per l’anno 2021, mediante utilizzo delle 
risorse rivenienti dall’abrogazione delle disposizioni di 
cui al comma 2 e, quanto a 769 milioni di euro per l’anno 
2021, ai sensi dell’articolo 17.   

  Riferimenti normativi:

      —     Si riporta il testo dell’articolo 26 del decreto legge 17 marzo 
2020, n. 18, convertito, con modificazioni dalla legge 24 aprile 2020, 
n. 27 (Misure di potenziamento del Servizio sanitario nazionale e di so-
stegno economico per famiglie, lavoratori e imprese connesse all’emer-
genza epidemiologica da COVID-19), come modificato dalla presente 
legge:  

 «Art. 26    (Misure urgenti per la tutela del periodo di sorveglian-
za attiva dei lavoratori del settore privato).    — 1.    Fino al 31 dicembre 
2021, il periodo trascorso    in quarantena con sorveglianza attiva o in 
permanenza domiciliare fiduciaria con sorveglianza attiva di cui all’ar-
ticolo 1, comma 2, lettere   h)   e   i)   del decreto-legge 23 febbraio 2020, 
n. 6, convertito, con modificazioni, dalla legge 5 marzo 2020, n. 13, e di 
cui all’articolo 1, comma 2, lettere   d)   ed   e)  , del decreto-legge 25 marzo 
2020, n. 19, dai lavoratori dipendenti del settore privato, è equiparato a 
malattia ai fini del trattamento economico previsto dalla normativa di 
riferimento e non è computabile ai fini del periodo di comporto. 

 2. Fino al 30 giugno 2021, laddove la prestazione lavorativa 
non possa essere resa in modalità agile ai sensi del comma 2  -bis  , per 
i lavoratori dipendenti pubblici e privati in possesso di certificazione 
rilasciata dai competenti organi medico-legali, attestante una condizio-
ne di rischio derivante da immunodepressione o da esiti da patologie 
oncologiche o dallo svolgimento di relative terapie salvavita, ivi inclusi 
i lavoratori in possesso del riconoscimento di disabilità con connotazio-
ne di gravità ai sensi dell’articolo 3, comma 3, della legge 5 febbraio 
1992, n. 104, il periodo di assenza dal servizio è equiparato al ricovero 
ospedaliero ed è prescritto dalle competenti autorità sanitarie, nonché 
dal medico di assistenza primaria che ha in carico il paziente, sulla base 
documentata del riconoscimento di disabilità o delle certificazioni dei 
competenti organi medico-legali di cui sopra, i cui riferimenti sono 
riportati, per le verifiche di competenza, nel medesimo certificato. A 
decorrere dal 17 marzo 2020, i periodi di assenza dal servizio di cui al 
presente comma non sono computabili ai fini del periodo di comporto; 
per i lavoratori in possesso del predetto riconoscimento di disabilità, 
non rilevano ai fini dell’erogazione delle somme corrisposte dall’INPS, 
a titolo di indennità di accompagnamento. Nessuna responsabilità, nep-
pure contabile, salvo il fatto doloso, è imputabile al medico di assistenza 
primaria nell’ipotesi in cui il riconoscimento dello stato invalidante di-
penda da fatto illecito di terzi. È fatto divieto di monetizzare le ferie non 
fruite a causa di assenze dal servizio di cui al presente comma. 

 2  -bis  . A decorrere dal 16 ottobre 2020 e fino al 31 ottobre 2021 
i lavoratori fragili di cui al comma 2 svolgono di norma la prestazio-
ne lavorativa in modalità agile, anche attraverso l’adibizione a diversa 
mansione ricompresa nella medesima categoria o area di inquadramen-
to, come definite dai contratti collettivi vigenti, o lo svolgimento di spe-
cifiche attività di formazione professionale anche da remoto. 

 3. Per i periodi di cui al comma 1, il medico curante redige il 
certificato di malattia. 

 4. Sono considerati validi i certificati di malattia trasmessi, pri-
ma dell’entrata in vigore della presente disposizione, anche in assenza 
del provvedimento di cui al comma 3 da parte dell’operatore di sanità 
pubblica. 

 5.    Dal 31 gennaio 2020 fino al 31 dicembre 2021 gli oneri a 
carico dell’INPS connessi con le tutele di cui ai commi 1 e 2 sono finan-
ziati dallo Stato nel limite massimo di spesa di 663,1 milioni di euro per 
l’anno 2020 e di 976,7 milioni di euro per l’anno 2021, dando priorità 
agli eventi cronologicamente anteriori.    L’INPS provvede al monito-
raggio del limite di spesa di cui al primo periodo del presente comma. 
Qualora dal predetto monitoraggio emerga che è stato raggiunto anche 
in via prospettica il limite di spesa, l’INPS non prende in considerazione 
ulteriori domande. 

 6. Qualora il lavoratore si trovi in malattia accertata da CO-
VID-19, il certificato è redatto dal medico curante nelle consuete mo-
dalità telematiche, senza necessità di alcun provvedimento da parte 
dell’operatore di sanità pubblica. 

 7. Alla copertura degli oneri previsti dal presente articolo si 
provvede ai sensi dell’articolo 126. 

   7  -bis  . Dal 31 gennaio 2020 fino al 31 dicembre 2021 per le tutele di 
cui al presente articolo, i datori di lavoro del settore privato con obbligo 
previdenziale presso le Gestioni dell’INPS, esclusi i datori di lavoro do-
mestico, hanno diritto a un rimborso forfettario per gli oneri sostenuti 
relativi ai propri lavoratori dipendenti non aventi diritto all’assicura-
zione economica di malattia presso l’INPS. Per ciascun anno solare, il 
rimborso è riconosciuto al datore di lavoro una tantum per ogni singolo 
lavoratore ed è previsto solo nei casi in cui la prestazione lavorativa, 
durante l’evento, non possa essere svolta in modalità agile. Il rimborso 
è erogato dall’INPS, per un importo pari a euro 600,00 per lavoratore, 
previa presentazione da parte del datore di lavoro di apposita domanda 
telematica corredata da dichiarazione attestante i periodi riferiti alle 
tutele di cui al presente articolo da trasmettere nelle modalità ed entro 
i termini che saranno indicati dall’INPS. L’INPS, nell’effettuare i con-
trolli a campione, ai sensi dell’articolo 71 del decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, sulle dichiarazioni prodotte 
dai datori di lavoro, è autorizzato all’acquisizione e al trattamento dei 
dati sensibili contenuti nelle certificazioni mediche e nella documenta-
zione sanitaria dei lavoratori interessati. Il beneficio di cui al presente 
comma è riconosciuto nel limite massimo di spesa complessivo pari a 
188,3 milioni di euro per l’anno 2021 dando priorità agli eventi cro-
nologicamente anteriori. L’INPS procede al monitoraggio dei limiti di 
spesa di cui al presente comma sulla base delle domande ricevute dai 
datori di lavoro e, qualora venga raggiunto il limite di spesa, non si 
procede ad ulteriori rimborsi.    ».   

  Art. 9.

      Congedi parentali    

     1. Il lavoratore dipendente genitore di figlio conviven-
te minore di anni quattordici, alternativamente all’altro 
genitore, può astenersi dal lavoro per un periodo corri-
spondente in tutto o in parte alla durata della sospensione 
dell’attività didattica o educativa in presenza del figlio, 
alla durata dell’infezione da SARS-CoV-2 del figlio, non-
ché alla durata della quarantena del figlio disposta dal Di-
partimento di prevenzione della azienda sanitaria locale 
(ASL) territorialmente competente a seguito di contatto 
ovunque avvenuto. Il beneficio di cui al primo periodo è 
riconosciuto ai genitori di figli con disabilità in situazio-
ne di gravità accertata ai sensi dell’articolo 3, comma 3, 
della legge 5 febbraio 1992, n. 104, a prescindere dall’età 
del figlio, per la durata dell’infezione da SARS-CoV-2 
del figlio, nonché per la durata della quarantena del figlio 
ovvero nel caso in cui sia stata disposta la sospensione 
dell’attività didattica o educativa in presenza o il figlio 
frequenti centri diurni a carattere assistenziale dei quali 
sia stata disposta la chiusura. Il congedo di cui al presente 
comma può essere fruito in forma giornaliera od oraria. 

 2. Per i periodi di astensione fruiti ai sensi del com-
ma 1, è riconosciuta in luogo della retribuzione, nel limite 
di spesa di cui al comma 7, un’indennità pari al 50 per 
cento della retribuzione stessa, calcolata secondo quanto 
previsto dall’articolo 23 del testo unico delle disposizioni 
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legislative in materia di tutela e sostegno della maternità 
e della paternità, di cui al decreto legislativo 26 marzo 
2001, n. 151, ad eccezione del comma 2 del medesimo 
articolo 23. I suddetti periodi sono coperti da contribu-
zione figurativa. 

 3. Gli eventuali periodi di congedo parentale di cui agli 
articoli 32 e 33 del testo unico di cui al decreto legislati-
vo 26 marzo 2001, n. 151, fruiti dai genitori a decorrere 
dall’inizio dell’anno scolastico 2021/2022 fino alla data 
di entrata in vigore del presente decreto, durante i periodi 
di sospensione dell’attività didattica o educativa in pre-
senza del figlio ovvero di sospensione delle attività dei 
centri diurni a carattere assistenziale dei quali sia stata 
disposta la chiusura,    o di durata dell’infezione da SAR-
SCoV-2 del figlio, o di durata    della quarantena del figlio, 
possono essere convertiti a domanda nel congedo di cui 
al comma 1 con diritto all’indennità di cui al comma 2 e 
non sono computati né indennizzati a titolo di congedo 
parentale. 

 4. In caso di figli di età compresa fra 14 e 16 anni, uno 
dei genitori, alternativamente all’altro, ha diritto, al ricor-
rere delle condizioni di cui al comma 1, primo periodo, di 
astenersi dal lavoro senza corresponsione di retribuzione 
o indennità né riconoscimento di contribuzione figurati-
va, con divieto di licenziamento e diritto alla conservazio-
ne del posto di lavoro. 

 5. Per i giorni in cui un genitore fruisce del congedo di 
cui ai commi 1 e 4 oppure non svolge alcuna attività lavo-
rativa o è sospeso dal lavoro, l’altro genitore non può fru-
ire del medesimo congedo, salvo che sia genitore anche di 
altri figli minori di anni quattordici avuti da altri soggetti 
che non stiano fruendo di alcuna delle stesse misure. 

 6. I genitori lavoratori iscritti in via esclusiva alla Ge-
stione separata di cui all’articolo 2, comma 26, della leg-
ge 8 agosto 1995, n. 335, hanno diritto a fruire, per le 
ragioni di cui al comma 1 e per il periodo di cui al com-
ma 9   , nel limite di spesa    di cui al comma 7, per i figli 
conviventi minori di anni quattordici, fatto salvo quan-
to previsto al comma 5, di uno specifico congedo, per il 
quale è riconosciuta una indennità, per ciascuna giornata 
indennizzabile, pari al 50 per cento di 1/365 del reddito 
individuato secondo la base di calcolo utilizzata ai fini 
della determinazione dell’indennità di maternità. La me-
desima indennità è estesa ai genitori lavoratori autonomi 
iscritti all’INPS ed è commisurata, per ciascuna giornata 
indennizzabile, al 50 per cento della retribuzione conven-
zionale giornaliera stabilita annualmente dalla legge, a 
seconda della tipologia di lavoro autonomo svolto. 

 7. I benefici di cui ai commi da 1 a 6 sono riconosciu-
ti nel limite di spesa di 29,3 milioni di euro per l’anno 
2021. Le modalità operative per accedere ai benefici di 
cui al presente articolo sono stabilite dall’INPS. Sulla 
base delle domande pervenute, l’INPS provvede al moni-
toraggio    del rispetto del limite di spesa di cui al presente 
comma,    comunicandone le risultanze al Ministero del la-
voro e delle politiche sociali e al Ministero dell’economia 
e delle finanze. 

 8. Al fine di garantire la sostituzione del personale do-
cente, educativo, amministrativo, tecnico ed ausiliario 
delle istituzioni scolastiche che usufruisce dei benefici di 

cui al presente articolo, è autorizzata la spesa di 7,6 milio-
ni di euro per l’anno 2021. 

 9. Le misure di cui al presente articolo si applicano fino 
al 31 dicembre 2021. 

 10. Agli oneri derivanti del presente articolo, pari a 
36,9 milioni di euro per l’anno 2021, si provvede ai sensi 
dell’articolo 17.   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 3, della legge 5 febbraio 1992, 
n. 104 (Legge-quadro per l’assistenza, l’integrazione sociale e i diritti 
delle persone handicappate):  

 «Art. 3    (Soggetti aventi diritto).    — 1. È persona handicappata 
colui che presenta una minorazione fisica, psichica o sensoriale, sta-
bilizzata o progressiva, che è causa di difficoltà di apprendimento, di 
relazione o di integrazione lavorativa e tale da determinare un processo 
di svantaggio sociale o di emarginazione. 

 2. La persona handicappata ha diritto alle prestazioni stabilite in 
suo favore in relazione alla natura e alla consistenza della minorazione, 
alla capacità complessiva individuale residua e alla efficacia delle tera-
pie riabilitative. 

 3. Qualora la minorazione, singola o plurima, abbia ridotto l’au-
tonomia personale, correlata all’età, in modo da rendere necessario un 
intervento assistenziale permanente, continuativo e globale nella sfera 
individuale o in quella di relazione, la situazione assume connotazione 
di gravità. Le situazioni riconosciute di gravità determinano priorità nei 
programmi e negli interventi dei servizi pubblici. 

 4. La presente legge si applica anche agli stranieri e agli apolidi, 
residenti, domiciliati o aventi stabile dimora nel territorio nazionale. Le 
relative prestazioni sono corrisposte nei limiti ed alle condizioni previ-
ste dalla vigente legislazione o da accordi internazionali.». 

  — Si riporta il testo degli articoli 23, 32 e 33, del decreto legislati-
vo 26 marzo 2001, n. 151 (Testo unico delle disposizioni legislative in 
materia di tutela e sostegno della maternità e della paternità, a norma 
dell’articolo 15 della legge 8 marzo 2000, n. 53):  

 «Art. 23    (Calcolo dell’indennità).    — 1. Agli effetti della de-
terminazione della misura dell’indennità, per retribuzione s’intende la 
retribuzione media globale giornaliera del periodo di paga quadrisetti-
manale o mensile scaduto ed immediatamente precedente a quello nel 
corso del quale ha avuto inizio il congedo di maternità. 

 2. Al suddetto importo va aggiunto il rateo giornaliero relativo 
alla gratifica natalizia o alla tredicesima mensilità e agli altri premi o 
mensilità o trattamenti accessori eventualmente erogati alla lavoratrice. 

 3. Concorrono a formare la retribuzione gli stessi elementi che 
vengono considerati agli effetti della determinazione delle prestazioni 
dell’assicurazione obbligatoria per le indennità economiche di malattia. 

 4. Per retribuzione media globale giornaliera si intende l’im-
porto che si ottiene dividendo per trenta l’importo totale della retribu-
zione del mese precedente a quello nel corso del quale ha avuto inizio 
il congedo. Qualora le lavoratrici non abbiano svolto l’intero periodo 
lavorativo mensile per sospensione del rapporto di lavoro con diritto 
alla conservazione del posto per interruzione del rapporto stesso o per 
recente assunzione si applica quanto previsto al comma 5, lettera   c)  . 

  5. Nei confronti delle operaie dei settori non agricoli, per retribu-
zione media globale giornaliera s’intende:  

   a)   nei casi in cui, o per contratto di lavoro o per la effettuazio-
ne di ore di lavoro straordinario, l’orario medio effettivamente praticato 
superi le otto ore giornaliere, l’importo che si ottiene dividendo l’am-
montare complessivo degli emolumenti percepiti nel periodo di paga 
preso in considerazione per il numero dei giorni lavorati o comunque 
retribuiti; 

   b)   nei casi in cui, o per esigenze organizzative contingenti 
dell’azienda o per particolari ragioni di carattere personale della lavo-
ratrice, l’orario medio effettivamente praticato risulti inferiore a quello 
previsto dal contratto di lavoro della categoria, l’importo che si ottiene 
dividendo l’ammontare complessivo degli emolumenti percepiti nel pe-
riodo di paga preso in considerazione per il numero delle ore di lavoro 
effettuato e moltiplicando il quoziente ottenuto per il numero delle ore 
giornaliere di lavoro previste dal contratto stesso. Nei casi in cui i con-
tratti di lavoro prevedano, nell’ambito di una settimana, un orario di 
lavoro identico per i primi cinque giorni della settimana e un orario 
ridotto per il sesto giorno, l’orario giornaliero è quello che si ottiene 
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dividendo per sei il numero complessivo delle ore settimanali contrat-
tualmente stabilite; 

   c)   in tutti gli altri casi, l’importo che si ottiene dividendo 
l’ammontare complessivo degli emolumenti percepiti nel periodo di 
paga preso in considerazione per il numero di giorni lavorati, o comun-
que retribuiti, risultanti dal periodo stesso.» 

 «Art. 32    (Congedo parentale (legge 30 dicembre 1971, n. 1204, 
articoli 1, comma 4, e 7, commi 1, 2 e 3)).     — 1. Per ogni bambino, nei 
primi suoi dodici anni di vita, ciascun genitore ha diritto di astenersi 
dal lavoro secondo le modalità stabilite dal presente articolo. I relativi 
congedi parentali dei genitori non possono complessivamente eccedere 
il limite di dieci mesi, fatto salvo il disposto del comma 2 del presente 
articolo. Nell’ambito del predetto limite, il diritto di astenersi dal lavoro 
compete:  

   a)   alla madre lavoratrice, trascorso il periodo di congedo di 
maternità di cui al Capo III, per un periodo continuativo o frazionato 
non superiore a sei mesi; 

   b)   al padre lavoratore, dalla nascita del figlio, per un periodo 
continuativo o frazionato non superiore a sei mesi, elevabile a sette nel 
caso di cui al comma 2; 

   c)   qualora vi sia un solo genitore, per un periodo continuativo 
o frazionato non superiore a dieci mesi. 

 1  -bis  . La contrattazione collettiva di settore stabilisce le moda-
lità di fruizione del congedo di cui al comma 1 su base oraria, nonché 
i criteri di calcolo della base oraria e l’equiparazione di un determinato 
monte ore alla singola giornata lavorativa. Per il personale del comparto 
sicurezza e difesa di quello dei vigili del fuoco e soccorso pubblico, la 
disciplina collettiva prevede, altresì, al fine di tenere conto delle pe-
culiari esigenze di funzionalità connesse all’espletamento dei relativi 
servizi istituzionali, specifiche e diverse modalità di fruizione e di dif-
ferimento del congedo. 

 1  -ter  . In caso di mancata regolamentazione, da parte della con-
trattazione collettiva, anche di livello aziendale, delle modalità di fru-
izione del congedo parentale su base oraria, ciascun genitore può sce-
gliere tra la fruizione giornaliera e quella oraria. La fruizione su base 
oraria è consentita in misura pari alla metà dell’orario medio giornaliero 
del periodo di paga quadrisettimanale o mensile immediatamente pre-
cedente a quello nel corso del quale ha inizio il congedo parentale. Nei 
casi di cui al presente comma è esclusa la cumulabilità della fruizione 
oraria del congedo parentale con permessi o riposi di cui al presente 
decreto legislativo. Le disposizioni di cui al presente comma non si ap-
plicano al personale del comparto sicurezza e difesa e a quello dei vigili 
del fuoco e soccorso pubblico. 

 2. Qualora il padre lavoratore eserciti il diritto di astenersi dal 
lavoro per un periodo continuativo o frazionato non inferiore a tre mesi, 
il limite complessivo dei congedi parentali dei genitori è elevato a un-
dici mesi. 

 3. Ai fini dell’esercizio del diritto di cui al comma 1, il genitore 
è tenuto, salvo casi di oggettiva impossibilità, a preavvisare il datore di 
lavoro secondo le modalità e i criteri definiti dai contratti collettivi e, 
comunque, con un termine di preavviso non inferiore a cinque giorni in-
dicando l’inizio e la fine del periodo di congedo. Il termine di preavviso 
è pari a 2 giorni nel caso di congedo parentale su base oraria. 

 4. Il congedo parentale spetta al genitore richiedente anche qua-
lora l’altro genitore non ne abbia diritto. 

 4  -bis  . Durante il periodo di congedo, il lavoratore e il datore di 
lavoro concordano, ove necessario, adeguate misure di ripresa dell’at-
tività lavorativa, tenendo conto di quanto eventualmente previsto dalla 
contrattazione collettiva.» 

 «Art. 33     (Prolungamento del congedo (legge 5 febbraio 1992, 
n. 104, art. 33, commi 1 e 2; legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 20)).     — 
1. Per ogni minore con handicap in situazione di gravità accertata ai 
sensi dell’articolo 4, comma 1, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, 
la lavoratrice madre o, in alternativa, il lavoratore padre, hanno dirit-
to, entro il compimento del dodicesimo anno di vita del bambino, al 
prolungamento del congedo parentale, fruibile in misura continuativa 
o frazionata, per un periodo massimo, comprensivo dei periodi di cui 
all’articolo 32, non superiore a tre anni, a condizione che il bambino non 
sia ricoverato a tempo pieno presso istituti specializzati, salvo che, in tal 
caso, sia richiesta dai sanitari la presenza del genitore. 

 2. In alternativa al prolungamento del congedo possono essere 
fruiti i riposi di cui all’articolo 42, comma 1. 

 3. Il congedo spetta al genitore richiedente anche qualora l’altro 
genitore non ne abbia diritto. 

 4. Il prolungamento di cui al comma 1 decorre dal termine del 
periodo corrispondente alla durata massima del congedo parentale spet-
tante al richiedente ai sensi dell’articolo 32.». 

  — Si riporta il testo del comma 26, dell’articolo 2, della legge 
8 agosto 1995, n. 335 (Riforma del sistema pensionistico obbligatorio 
e complementare):  

 «Art. 2    (Armonizzazione).    — 1. – 25.   Omissis  . 

 26. A decorrere dal 1° gennaio 1996, sono tenuti all’iscrizio-
ne presso una apposita Gestione separata, presso l’INPS, e finalizzata 
all’estensione dell’assicurazione generale obbligatoria per l’invalidità, 
la vecchiaia ed i superstiti, i soggetti che esercitano per professione abi-
tuale, ancorché non esclusiva, attività di lavoro autonomo, di cui al com-
ma 1 dell’articolo 49 del testo unico delle imposte sui redditi, approvato 
con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e 
successive modificazioni ed integrazioni, nonché i titolari di rapporti di 
collaborazione coordinata e continuativa, di cui al comma 2, lettera   a)  , 
dell’articolo 49 del medesimo testo unico e gli incaricati alla vendita a 
domicilio di cui all’articolo 36 della legge 11 giugno 1971, n. 426. Sono 
esclusi dall’obbligo i soggetti assegnatari di borse di studio, limitata-
mente alla relativa attività. 

   Omissis  .».   

  Art. 9  - bis 

      Modifiche alla disciplina del fondo per la continuità di 
erogazione dell’assegno di mantenimento ai genitori 
separati o divorziati    

      1. L’articolo 12  -bis    del decreto-legge 22 marzo 2021, 
n. 41, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 mag-
gio 2021, n. 69, è sostituito dal seguente:   

  «Art. 12  -bis   (Istituzione di un fondo per genitori lavo-
ratori separati o divorziati al fine di garantire la continu-
ità di erogazione dell’assegno di mantenimento). — 1. Al 
fine di garantire al genitore in stato di bisogno di provve-
dere al mantenimento proprio e dei figli minori, nonché 
dei figli maggiorenni portatori di handicap grave, convi-
venti, che non abbia ricevuto l’assegno di mantenimento 
per inadempienza dovuta all’incapacità a provvedervi 
del genitore o del coniuge o del convivente che vi era te-
nuto e che in conseguenza dell’emergenza epidemiologi-
ca da COVID-19 ha cessato, ridotto o sospeso la propria 
attività lavorativa a decorrere dall’8 marzo 2020 per una 
durata minima di novanta giorni o per una riduzione del 
reddito di almeno il 30 per cento rispetto a quello perce-
pito nel 2019, è istituito presso il Ministero dell’economia 
e delle finanze per il successivo trasferimento al bilancio 
autonomo della Presidenza del Consiglio dei ministri un 
fondo con una dotazione di 10 milioni di euro per l’anno 
2022.  

  2. Con le risorse del fondo di cui al comma 1 si prov-
vede all’erogazione di una parte o dell’intero assegno di 
mantenimento, fino a un importo massimo di 800 euro 
mensili, a favore del genitore in stato di bisogno di cui al 
comma 1 fino a un massimo di mensilità stabilite con il 
decreto di cui al comma 3.  

  3. Con decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entra-
ta in vigore della presente disposizione, su proposta del 
Ministro per le pari opportunità e la famiglia di concerto 
con i Ministri dell’economia e delle finanze e della giusti-
zia, sono definiti i criteri e le modalità per la verifica dei 
presupposti di cui al comma 1 e per l’erogazione dei con-
tributi a valere sul fondo di cui al comma 1, anche ai fini 
del rispetto del limite di spesa di cui al presente articolo.  
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  4. Agli oneri derivanti dall’attuazione del presente ar-
ticolo, pari a 10 milioni di euro per l’anno 2022, si prov-
vede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui 
all’articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, 
n. 190»   .   

  Art. 10.

      Integrazione salariale per i lavoratori
di Alitalia in amministrazione straordinaria    

     1. Al fine di garantire la continuità del sostegno al reddi-
to dei lavoratori coinvolti dall’attuazione del programma 
della procedura di amministrazione straordinaria di cui 
all’articolo 79, comma 4  -bis  , del decreto-legge 17 mar-
zo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 aprile 2020, n. 27, il trattamento di integrazione sala 
riale di cui all’articolo 7, comma 10  -ter  , del decreto-legge 
20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, può essere concesso ai 
lavoratori dipendenti    di Alitalia - Società aerea italiana 
Spa e di Alitalia Cityliner Spa    in amministrazione straor-
dinaria per una durata complessiva di 12 mesi. Il predetto 
trattamento può proseguire anche successivamente alla 
conclusione dell’attività del commissario e in ogni caso 
non oltre il 31 dicembre 2022. La proroga dei trattamenti 
di cui al presente comma è riconosciuta nel limite di 63,5 
milioni di euro per l’anno 2022. 

 2. Il Fondo di solidarietà per il settore del traspor-
to aereo e del sistema aeroportuale di cui al decreto del 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali n. 95269 del 
7 aprile 2016,    pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 118 
del 21 maggio 2016,    è incrementato di 212,2 milioni di 
euro per l’anno 2022 destinati all’integrazione del tratta-
mento di cui al comma 1. 

 3. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 
275,7 milioni di euro per l’anno 2022, si provvede ai sen-
si dell’articolo 17.   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 79, del decreto-legge 17 marzo 
2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, 
n. 27 (Misure di potenziamento del Servizio sanitario nazionale e di so-
stegno economico per famiglie, lavoratori e imprese connesse all’emer-
genza epidemiologica da COVID-19):  

 «Art. 79    (Misure urgenti per il trasporto aereo)   . — 1. Ai fini del 
presente articolo l’epidemia da COVID-19 è formalmente riconosciu-
ta come calamità naturale ed evento eccezionale, ai sensi dell’artico-
lo 107, comma 2, lettera   b)  , del Trattato sul funzionamento dell’Unione 
Europea. 

 2. In considerazione dei danni subiti dall’intero settore dell’avia-
zione a causa dell’insorgenza dell’epidemia da COVID 19, alle imprese 
titolari di licenza di trasporto aereo di passeggeri rilasciata dall’Enac 
che, alla data di entrata in vigore del presente decreto, adempiono ad 
oneri di servizio pubblico, sono riconosciute misure a compensazione 
dei danni subiti come conseguenza diretta dell’evento eccezionale al 
fine di consentire la prosecuzione dell’attività. Con decreto di natura 
non regolamentare del Ministro dello sviluppo economico di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze e con il Ministro delle in-
frastrutture e dei trasporti sono stabilite le modalità di applicazione della 
presente disposizione. L’efficacia della presente disposizione è subor-
dinata all’autorizzazione della Commissione europea ai sensi dell’ar-
ticolo 108, paragrafo 3, del Trattato sul Funzionamento dell’Unione 
Europea. 

 3. Per l’esercizio dell’attività d’impresa nel settore del trasporto 
aereo di persone e merci, è autorizzata la costituzione di una nuova so-
cietà interamente controllata dal Ministero dell’economia e delle finan-

ze ovvero controllata da una società a prevalente partecipazione pubbli-
ca anche indiretta. L’esercizio dell’attività è subordinato alle valutazioni 
della Commissione europea. 

 4. Ai fini della costituzione della società di cui al comma 3, con 
decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con il 
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, il Ministro dello sviluppo 
economico e il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, sottoposto 
alla registrazione della Corte dei Conti, che rappresenta l’atto costi-
tutivo della società, sono definiti l’oggetto sociale, il capitale sociale 
iniziale e ogni altro elemento necessario per la costituzione e il fun-
zionamento della società. Con lo stesso decreto è, altresì, approvato 
lo statuto della società, sono nominati gli organi sociali per il primo 
periodo di durata in carica, sono stabilite le remunerazioni degli stessi 
organi ai sensi dell’articolo 2389, primo comma, del codice civile, e 
sono definiti i criteri, in riferimento al mercato, per la remunerazione 
degli amministratori investiti di particolari cariche da parte del consiglio 
di amministrazione ai sensi dell’articolo 2389, terzo comma, del codice 
civile. Le successive modifiche allo statuto e le successive nomine dei 
componenti degli organi sociali sono deliberate a norma del codice civi-
le. Il Ministero dell’economia e delle finanze è autorizzato a partecipare 
al capitale sociale e a rafforzare la dotazione patrimoniale della società 
di cui al presente comma con un apporto complessivo di 3.000 milioni 
di euro, da sottoscrivere e versare anche in più fasi e per successivi au-
menti di capitale o della dotazione patrimoniale, anche tramite società a 
prevalente partecipazione pubblica. 

 4  -bis  . In sede di prima applicazione della presente disposizione, 
è autorizzata, con le modalità di cui al comma 4, la costituzione della 
società anche ai fini dell’elaborazione del piano industriale. Il capitale 
sociale iniziale è determinato in 20 milioni di euro, cui si provvede a 
valere sul fondo di cui al comma 7. Il Consiglio di amministrazione 
della società redige ed approva, entro trenta giorni dalla costituzione 
della società, un piano industriale di sviluppo e ampliamento dell’offer-
ta, che include strategie strutturali di prodotto. Il piano industriale può 
prevedere la costituzione di una o più società controllate o partecipate 
per la gestione dei singoli rami di attività e per lo sviluppo di sinergie e 
alleanze con altri soggetti pubblici e privati, nazionali ed esteri, nonché 
l’acquisto o l’affitto, anche a trattativa diretta, di rami d’azienda di im-
prese titolari di licenza di trasporto aereo rilasciata dall’Ente Nazionale 
per l’Aviazione Civile, anche in amministrazione straordinaria. Il piano 
è trasmesso alla Commissione europea per le valutazioni di competenza, 
nonché alle Camere per l’espressione del parere da parte delle Commis-
sioni parlamentari competenti per materia. Le Commissioni parlamenta-
ri competenti esprimono parere motivato nel termine perentorio di tren-
ta giorni dalla data di assegnazione, decorso il quale si prescinde dallo 
stesso. La società procede all’integrazione o alla modifica del piano 
industriale, tenendo conto della decisione della Commissione europea. 

 4  -ter  . Ai fini della prestazione di servizi pubblici essenziali di 
rilevanza sociale, e nell’ottica della continuità territoriale, la società di 
cui al comma 3, ovvero le società dalla stessa controllate o partecipate, 
stipula, nel limite delle risorse disponibili, apposito contratto di servizio 
con il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Mi-
nistero dell’economia e delle finanze e con il Ministero dello sviluppo 
economico, e con gli Enti pubblici territorialmente competenti, anche 
subentrando nei contratti già stipulati per le medesime finalità dalle im-
prese di cui all’ultimo periodo del comma 4  -bis  . 

 5. Alla società di cui al comma 3 e alle società dalla stessa parte-
cipate o controllate non si applicano le disposizioni previste dal decreto 
legislativo 19 agosto 2016, n. 175, e dall’articolo 23  -bis   del decreto-leg-
ge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 
22 dicembre 2011, n. 214. 

 5  -bis  . La società di cui al comma 3 può avvalersi del patroci-
nio dell’Avvocatura dello Stato, ai sensi dell’articolo 43 del testo unico 
delle leggi e delle norme giuridiche sulla rappresentanza e difesa in giu-
dizio dello Stato e sull’ordinamento dell’Avvocatura dello Stato, di cui 
al regio decreto 30 ottobre 1933, n. 1611, e successive modificazioni. 

 5  -ter  . Tutti gli atti connessi all’operazione di cui al presente ar-
ticolo sono esenti da imposizione fiscale diretta e indiretta e da tasse. 

 6. 
 7. Per l’attuazione delle disposizioni di cui al comma 2 è isti-

tuito nello stato di previsione del Ministero dello sviluppo economico 
un fondo con una dotazione di 350 milioni di euro per l’anno 2020. Per 
l’attuazione delle disposizioni di cui ai commi da 3 a 4  -bis  , è istituito 
nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze un 
fondo con una dotazione di 3.000 milioni di euro per l’anno 2020. Per 
l’attuazione delle disposizioni di cui ai commi 3, 4 e 4  -bis   del presente 
articolo, il Ministero dell’economia e delle finanze si avvale di primarie 
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istituzioni finanziarie, industriali e legali nel limite di 300 mila euro per 
l’anno 2020. A tal fine, è autorizzata la spesa di 300 mila euro per l’anno 
2020. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, per gli 
interventi previsti dal comma 4, può essere riassegnata, senza nuovi o 
maggiori oneri per la finanza pubblica, una quota degli importi derivanti 
da operazioni di valorizzazione di attivi mobiliari e immobiliari o da 
distribuzione di dividendi o riserve patrimoniali. 

 8. Alla copertura degli oneri derivanti dal presente articolo si 
provvede ai sensi dell’articolo 126.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 7, del decreto-legge 20 maggio 
1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, 
n. 236 (Interventi urgenti a sostegno dell’occupazione):  

 «Art. 7    (Norme in materia di cassa integrazione guadagni)    . — 
1. Il comma 4 dell’art. 2 della legge 23 luglio 1991, n. 223, è sostituito 
dal seguente:  

 “4. La domanda del trattamento straordinario di integrazio-
ne salariale e l’eventuale domanda di proroga del trattamento mede-
simo devono essere presentate, nel termine previsto dal primo comma 
dell’art. 7 della legge 20 maggio 1975, n. 164, all’ufficio regionale del 
lavoro e della massima occupazione ed all’ispettorato regionale del la-
voro territorialmente competenti. Nel caso di presentazione tardiva della 
domanda si applicano il secondo ed il terzo comma del predetto art. 7.”. 

 1  -bis   . Dopo il comma 2 dell’art. 10 della legge 23 luglio 1991, 
n. 223, è inserito il seguente:  

 “2  -bis  . Con il provvedimento di cui al comma 2, il Ministro 
del lavoro e della previdenza sociale su istanza dell’azienda, da for-
mularsi contestualmente alle richieste di proroga, dispone, ricorrendo 
le condizioni di cui all’art. 2, comma 6, il pagamento diretto da parte 
dell’Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS) delle relative 
prestazioni, con i connessi assegni per il nucleo familiare ove spettanti”. 

 2. Ai fini dell’erogazione del contributo previsto dall’artico-
lo 15, comma 52, della legge 11 marzo 1988, n. 67, per “nuove assun-
zioni” sono da intendersi anche quelle effettuate con passaggio diretto 
ed immediato da società costituite dalla GEPI S.p.a. o da società in stato 
di amministrazione straordinaria, in quanto i lavoratori interessati siano 
posti in cassa integrazione guadagni straordinaria, nei limiti delle risorse 
disponibili alla data di entrata in vigore del presente decreto, a valere 
sulla autorizzazione di spesa di cui al predetto comma 52. 

 3. Le disposizioni di cui agli articoli 35, 36 e 37 della legge 
5 agosto 1981, n. 416, e successive modificazioni, mantengono la 
propria validità in quanto normativa speciale valevole per il setto-
re dell’editoria, non modificata espressamente dalla successiva legge 
23 luglio 1991, n. 223. 

 4. Sino al 31 dicembre 1995 le disposizioni di cui all’articolo 35 
della legge 5 agosto 1981, n. 416, e successive modificazioni, si appli-
cano anche al settore dei giornali periodici e al settore delle imprese 
radiotelevisive private, estendendosi a tutti i dipendenti delle aziende 
interessate, quale che sia il loro inquadramento professionale, nonché ai 
dipendenti delle aziende funzionalmente collegate. 

 5. Sino al 31 dicembre 1994, in deroga all’articolo 1, comma 5, 
secondo periodo, della legge 23 luglio 1991, n. 223, il CIPI può con-
cedere, entro i limiti di spesa di 27 miliardi di lire per il 1993 e di lire 
28 miliardi per il 1994, una proroga del programma per la medesima 
causale, di durata non superiore a sei mesi, per i casi in cui il numero dei 
lavoratori interessati sia pari o inferiore a 100, ove si riscontri l’esisten-
za di particolari difficoltà di ordine temporale nella realizzazione del 
programma di gestione della crisi, oppure vengano riscontrate difficoltà 
anche esterne non imputabili alla volontà dell’azienda. 

 6. Nelle aree di cui all’articolo 1, comma 1, fino al 31 dicem-
bre 1995 le integrazioni salariali ordinarie di cui alla legge 20 maggio 
1975, n. 164, relative alle contrazioni ed alle sospensioni dell’attività 
produttiva verificatesi nelle imprese che occupino da cinque a cinquan-
ta dipendenti, possono essere concesse per un periodo non superiore 
a ventiquattro mesi consecutivi, ovvero per più periodi non consecuti-
vi, la durata complessiva dei quali non superi i ventiquattro mesi in un 
triennio. 

 6  -bis  . Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza so-
ciale, su proposta della regione Sardegna, la società Iniziative Sardegna 
S.p.a. (INSAR) è autorizzata ad assumere ed a reimpiegare, secondo le 
disposizioni del decreto-legge 9 dicembre 1981, n. 721, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 5 febbraio 1982, n. 25, i lavoratori che, pre-
cedentemente alla data di entrata in vigore della legge 23 luglio 1991, 
n. 223, siano stati collocati in cassa integrazione guadagni straordinaria 
ai sensi della legge 12 agosto 1977, n. 675, e successive modificazioni, 
e nei confronti dei quali non sia intervenuto il rinnovo della stessa cassa 

integrazione, o che siano stati licenziati da aziende per le quali è stata 
conclusa o avviata la procedura di fallimento o di liquidazione coatta 
amministrativa. 

 6  -ter  . Le disposizioni di cui al comma 6  -bis   si applicano altre-
sì ai lavoratori destinatari delle disposizioni in materia di trattamento 
speciale di disoccupazione e di cassa integrazione guadagni di cui alle 
leggi 5 novembre 1968, n. 1115, e successive modificazioni, e 8 agosto 
1972, n. 464, e successive modificazioni, nonché delle disposizioni di 
cui all’articolo 12 della legge 6 agosto 1975, n. 427, e successive modi-
ficazioni, e al decreto-legge 13 dicembre 1978, n. 795, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 9 febbraio 1979, n. 36, ivi compresi quelli già 
collocati in mobilità. 

 6  -quater  . Ai lavoratori di cui ai commi 6  -bis   e 6  -ter   del presente 
articolo è concesso il trattamento straordinario di integrazione salariale 
previsto dall’art. 22, comma 6, L. 23 luglio 1991, n. 223, e successive 
modificazioni. 

 6  -quinquies  . Sono applicabili le disposizioni vigenti concernenti 
l’INSAR. Agli oneri conseguenti all’avviamento delle iniziative di ri-
collocamento si provvede mediante il conferimento di lire 40 miliardi 
all’INSAR per il 1993. 

 6  -sexies  . Il Ministro del tesoro, con proprio decreto, dispone 
il conferimento della somma di cui al comma 6  -quinquies  . Al relativo 
onere per il 1993 si provvede mediante corrispondente riduzione dello 
stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 1993-1995, al capi-
tolo 9001 dello stato di previsione del Ministero del tesoro per il 1993, 
all’uopo parzialmente utilizzando l’accantonamento relativo al Ministe-
ro del tesoro. 

 7. Sino al 31 dicembre 1995 le disposizioni in materia di tratta-
mento straordinario di integrazione salariale di cui al comma 3 dell’ar-
ticolo 12 della legge 23 luglio 1991, n. 223, sono estese alle imprese 
esercenti attività commerciali che occupino più di 50 addetti, nonché 
alle agenzie di viaggio e turismo, compresi gli operatori turistici, che 
occupino più di 50 addetti e alle imprese di vigilanza. Fino al 31 di-
cembre 1994 (101) le disposizioni del presente comma si applicano alle 
imprese di spedizione e di trasporto che occupino più di 50 addetti. Il 
CIPI approva i relativi programmi, nei limiti di spesa di lire 15 miliardi 
annui per ciascuno degli anni 1993, 1994 e 1995. 

 8. All’art. 3, comma 1, della legge 23 luglio 1991, n. 223, nel pri-
mo periodo le parole da “di omologazione” sino alle parole “dei beni” 
sono abrogate; Al medesimo comma, dopo il primo periodo, sono inse-
riti i seguenti periodi: “Il trattamento straordinario di integrazione sala-
riale è altresì concesso nel caso di ammissione al concordato preventivo 
consistente nella cessione dei beni. In caso di mancata omologazione, 
il periodo di integrazione salariale fruito dai lavoratori sarà detratto da 
quello previsto nel caso di dichiarazione di fallimento”. 

 9. L’art. 2  -ter    del decreto-legge 29 settembre 1992, n. 393, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 26 novembre 1992, n. 460, è so-
stituito dal seguente:  

 “Art. 2  -ter      (Assunzione di lavoratori in esubero da parte 
dell’INSAR)   . — 1. La società Iniziative Sardegna S.p.a. (INSAR) è au-
torizzata all’assunzione dei lavoratori in esubero dipendenti dalle im-
prese costruttrici appaltatrici e subappaltatrici dei lavori per la costru-
zione della termocentrale ENEL di Fiumesanto (primo, secondo, terzo e 
quarto gruppo) e dalle medesime licenziati o collocati in mobilità. 

 2. I lavoratori sono assunti dall’INSAR con decorrenza dalla 
data del licenziamento dalle imprese di cui al comma 1 o dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto per i lavoratori collocati nelle liste 
di mobilità. 

 3. Ai predetti lavoratori assunti per le finalità di cui all’art. 5, 
primo comma, del decreto-legge 9 dicembre 1981, n. 721, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 5 febbraio 1982, n. 25, è riconosciuto il 
trattamento di integrazione salariale straordinaria di cui all’art. 22, com-
ma 6, della legge 23 luglio 1991, n. 223. 

 4. Il CIPI con propria deliberazione, entro trenta giorni dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto, indica, nei limiti dell’au-
torizzazione di spesa di cui al comma 5, il numero dei lavoratori aventi 
titolo ed i criteri per la loro individuazione, sentiti gli uffici del lavoro 
territorialmente competenti. 

 5. Per le finalità di cui al presente articolo è autorizzata la spe-
sa di lire 10 miliardi per ciascuno degli anni 1993, 1994 e 1995, cui si 
provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscrit-
to, ai fini del bilancio triennale 1993-1995, al capitolo 9001 dello stato 
di previsione del Ministero del tesoro per l’anno 1993, all’uopo parzial-
mente utilizzando l’accantonamento relativo al medesimo Ministero. 



—  80  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 610-1-2022

 6. Il Ministro del tesoro è autorizzato ad apportare, con propri 
decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.”. 

 10. Per l’anno 1993 i trasferimenti dello Stato all’INPS a titolo 
di trattamenti straordinari di integrazione salariale sono incrementati di 
lire 350 miliardi. 

 10  -bis  . All’art. 17, comma 6, della legge 27 febbraio 1985, n. 49, 
dopo le parole: “cooperative costituite” sono inserite le seguenti “o che 
abbiano iniziato l’attività” 

 10  -ter  . Per i dipendenti delle aziende commissariate in base 
al D.L. 30 gennaio 1979, n. 26, convertito, con modificazioni, dal-
la L. 3 aprile 1979, n. 95, la durata dell’intervento della cassa integra-
zione straordinaria è equiparata al termine previsto per l’attività del 
commissario.».   

  Art. 11.

      Ulteriori disposizioni in materia di trattamenti
di integrazione salariale    

     1. I datori di lavoro di cui all’articolo 8, comma 2, 
del decreto-legge 22 marzo 2021, n. 41, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 21 maggio 2021, n. 69, che 
sospendono o riducono l’attività lavorativa per eventi ri-
conducibili all’emergenza epidemiologica da COVID-19 
possono presentare, per i lavoratori in forza alla data di 
entrata in vigore del presente decreto, domanda di asse-
gno ordinario e di cassa integrazione salariale in deroga 
di cui agli articoli 19, 21, 22 e 22  -quater   del decreto-
legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, per una durata 
massima di tredici settimane nel periodo tra il 1° ottobre 
e il 31 dicembre 2021, secondo le modalità previste al 
comma 4. Per i trattamenti concessi ai sensi del presente 
comma non è dovuto alcun contributo addizionale. I trat-
tamenti di cui al presente comma sono concessi nel limite 
massimo di spesa pari a 657,9 milioni di euro per l’anno 
2021, ripartito in 304,3 milioni di euro per i trattamenti 
di assegno ordinario e in 353,6 milioni di euro per i trat-
tamenti di cassa integrazione in deroga. L’INPS provve-
de al monitoraggio del limite di spesa di cui al presente 
comma. Qualora dal predetto monitoraggio emerga che è 
stato raggiunto anche in via prospettica il limite di spesa, 
l’INPS non prende in considerazione ulteriori domande. 

 2. I datori di lavoro di cui all’articolo 50  -bis  , comma 2, 
del decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 23 luglio 2021, n. 106, che 
sospendono o riducono l’attività lavorativa per eventi ri-
conducibili all’emergenza epidemiologica da COVID-19 
possono presentare, per i lavoratori in forza alla data di 
entrata in vigore del presente decreto, domanda di trat-
tamento ordinario di integrazione salariale di cui agli 
articoli 19 e 20 del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, 
n. 27, per una durata massima di nove settimane nel pe-
riodo tra il 1° ottobre e il 31 dicembre 2021, secondo le 
modalità previste al comma 4. Per i trattamenti concessi 
ai sensi del presente comma non è dovuto alcun contri-
buto addizionale. I trattamenti di cui al presente comma 
sono concessi nel limite massimo di spesa pari a 140,5 
milioni di euro per l’anno 2021. L’INPS provvede al mo-
nitoraggio del limite di spesa di cui al presente comma. 
Qualora dal predetto monitoraggio emerga che è stato 
raggiunto anche in via prospettica il limite di spesa, l’IN-
PS non prende in considerazione ulteriori domande. 

 3. Le tredici settimane dei trattamenti di cui al com-
ma 1 sono riconosciute ai datori di lavoro ai quali sia stato 
già interamente autorizzato il periodo di ventotto setti-
mane di cui all’articolo 8, comma 2, del decreto-legge 
n. 41 del 2021, decorso il periodo autorizzato. Le nove 
settimane di cui al comma 2    del presente articolo    sono 
riconosciute ai datori di lavoro di cui all’articolo 50  -bis  , 
comma 2 del decreto-legge n. 73 del 2021, decorso il pe-
riodo autorizzato. 

 4. Le domande di accesso ai trattamenti di cui al pre-
sente articolo sono inoltrate all’INPS, a pena di deca-
denza, entro la fine del mese successivo a quello in cui 
ha avuto inizio il periodo di sospensione o di riduzione 
dell’attività lavorativa. In fase di prima applicazione, il 
termine di decadenza di cui al presente comma è fissato 
entro la fine del mese successivo a quello di entrata in 
vigore del presente decreto. 

 5. In caso di pagamento diretto delle prestazioni di cui 
al presente articolo da parte dell’INPS, ferma restando 
la possibilità di ricorrere all’anticipazione di cui all’ar-
ticolo 22  -quater  , comma 4, del decreto-legge n. 18 del 
2020, il datore di lavoro è tenuto a inviare all’Istituto tutti 
i dati necessari per il pagamento o per il saldo dell’in-
tegrazione salariale entro la fine del mese successivo a 
quello in cui è collocato il periodo di integrazione salaria-
le, oppure, se posteriore, entro il termine di trenta giorni 
dall’adozione del provvedimento di concessione. In sede 
di prima applicazione, i termini di cui al presente comma 
sono spostati al trentesimo giorno successivo alla data di 
entrata in vigore del presente decreto, se tale ultima data 
è posteriore a quella di cui al primo periodo. Trascorsi 
inutilmente tali termini, il pagamento della prestazione e 
gli oneri ad essa connessi rimangono a carico del datore 
di lavoro inadempiente. 

 6. I Fondi di cui all’articolo 27 del decreto legislati-
vo 14 settembre 2015, n. 148, garantiscono l’erogazione 
dell’assegno ordinario di cui al comma 1 con le mede-
sime modalità di cui al presente articolo. Le risorse di 
cui all’articolo 8, comma 7,    del decreto-legge n. 41 del 
2021, a valere sulle quali è garantita anche l’erogazione 
dell’assegno ordinario di cui al comma 1, sono rideter-
minate in 844 milioni di euro e le risorse di cui all’artico-
lo    1, comma 303, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, 
sono rideterminate in 700 milioni di euro. I Fondi eroga-
no l’assegno ordinario nel limite delle risorse indicate al 
secondo periodo. 

 7. Ai datori di lavoro che presentano domanda di inte-
grazione salariale ai sensi dei commi 1, 2 e 6 resta pre-
cluso l’avvio delle procedure di cui agli articoli 4, 5 e 
24 della legge 23 luglio 1991, n. 223, per la durata del-
la fruizione del trattamento di integrazione salariale. Ai 
medesimi soggetti di cui al primo periodo resta, altresì, 
preclusa nel medesimo periodo, indipendentemente dal 
numero dei dipendenti, la facoltà di recedere dal contratto 
per giustificato motivo oggettivo ai sensi dell’articolo 3 
della legge 15 luglio 1966, n. 604, e restano altresì sospe-
se le procedure in corso di cui all’articolo 7 della mede-
sima legge. 

 8. Le sospensioni e le preclusioni di cui al comma 7 
non si applicano nelle ipotesi di licenziamenti motivati 
dalla cessazione definitiva dell’attività dell’impresa op-
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pure dalla cessazione definitiva dell’attività di impresa 
conseguente alla messa in liquidazione della società senza 
continuazione, anche parziale, dell’attività, nei casi in cui 
nel corso della liquidazione non si configuri la cessione 
di un complesso di beni o attività che possano configurare 
un trasferimento d’azienda o di un ramo di essa ai sensi 
dell’articolo 2112 del codice civile o nelle ipotesi di ac-
cordo collettivo aziendale, stipulato dalle organizzazioni 
sindacali comparativamente più rappresentative a livello 
nazionale, di incentivo alla risoluzione del rapporto di 
lavoro, limitatamente ai lavoratori che aderiscono al pre-
detto accordo. A detti lavoratori è comunque riconosciuto 
il trattamento di cui all’articolo 1 del decreto legislativo 
4 marzo 2015, n. 22. Sono altresì esclusi    dall’applica-
zione delle sospensioni e preclusioni di cui al comma 7    i 
licenziamenti intimati in caso di fallimento, quando non 
sia previsto l’esercizio provvisorio dell’impresa o ne sia 
disposta la cessazione. Nel caso in cui l’esercizio prov-
visorio sia disposto per uno specifico ramo dell’azienda, 
   sono esclusi dalla predetta applicazione    i licenziamenti 
riguardanti i settori non compresi nello stesso. 

 9. Il limite di spesa    di cui all’articolo 50  -bis  , commi 2 
e 6   , del decreto-legge n. 73 del 2021, è incrementato di 80 
milioni di euro per l’anno 2021. 

  9  -bis  . Il limite di spesa di cui all’articolo 50  -bis  , com-
ma 6, del decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 23 luglio 2021, n. 106, 
è ulteriormente incrementato di 100 milioni di euro per 
l’anno 2021. Agli oneri derivanti dal primo periodo del 
presente comma, pari a 100 milioni di euro per l’anno 
2021, si provvede mediante corrispondente riduzione 
del Fondo sociale per occupazione e formazione di cui 
all’articolo 18, comma 1, lettera   a)  , del decreto-legge 
29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2.  

 10. Il limite di spesa di cui all’articolo 40  -bis  , com-
ma 1, del decreto-legge n. 73 del 2021, è rideterminato in 
106 milioni di euro per l’anno 2021. 

 11. Il limite delle minori entrate contributive di cui 
all’articolo 41, comma 10, del decreto-legge n. 73 del 
2021, è rideterminato in 216 milioni di euro per l’anno 
2021    e in 108 milioni    di euro per l’anno 2022. 

 12. Agli oneri derivanti dai commi 1, 2 e 9, pari a 878,4 
milioni di euro per l’anno 2021, e alle minori entrate de-
rivanti dal comma 11 valutate in 11,4 milioni di euro per 
l’anno 2023   ,     si provvede:  

   a)   quanto a 456 milioni di euro per l’anno 2021 me-
diante le economie derivanti dal comma 6; 

   b)   quanto a 245 milioni di euro per l’anno 2021 me-
diante le economie derivanti dal comma 10; 

   c)   quanto a 177,4 milioni di euro per l’anno 2021 
mediante quota delle maggiori entrate derivanti dal com-
ma 11 per tale anno; 

   d)   quanto a 11,4 milioni di euro per l’anno 2023 ai 
sensi dell’articolo 17. 

 13. L’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 12, 
comma 1, del decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2019, 
n. 26, è incrementata di 200 milioni di euro per l’anno 
2021. 

 14. Agli oneri derivanti dal comma 13 si provvede ai 
sensi dell’articolo 17. 

  15. All’articolo 31, comma 1, del decreto legislativo 
15 giugno 2015, n. 81, il quinto periodo è sostituito dal 
seguente: «La disposizione di cui al periodo precedente 
ha efficacia fino al 30 settembre 2022»   . 

 16. All’articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, 
sono apportate le seguenti modificazioni: 16. 

   a)   dopo il comma 251  -bis  , è aggiunto il seguente: 
«251  -ter  . Ai lavoratori di cui all’articolo 251  -bis   che, a 
norma del medesimo comma, nell’anno 2020 abbiano 
presentato richiesta per la concessione dell’indennità di 
cui al comma 251, la stessa indennità può essere concessa 
in continuità fino al 31 dicembre 2021.»; 

   b)   al comma 253, le parole «dei commi 251 e 251  -
bis  », sono sostituite dalle seguenti: «dei commi 251, 251  -
bis   e 251  -ter  ». 

 17. I benefici di cui al comma 16 sono concessi nel 
limite di 1,39 milioni di euro per l’anno 2021. Agli oneri 
derivanti dal primo periodo del presente comma si prov-
vede mediante corrispondente riduzione dell’autorizza-
zione di spesa di cui all’articolo 58  -bis  , comma 5, del 
decreto-legge 26 ottobre 2019. n. 124, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 19 dicembre 2019, n. 157.   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 8, del decreto-legge 22 marzo 
2021, n. 41 recante Misure urgenti in materia di sostegno alle imprese e 
agli operatori economici, di lavoro, salute e servizi territoriali, connesse 
all’emergenza da COVID-19, convertito, con modificazioni, dalla legge 
21 maggio 2021, n. 69:  

 «Art. 8    (Nuove disposizioni in materia di trattamenti di integra-
zione salariale)   . — 1. I datori di lavoro privati che sospendono o riduco-
no l’attività lavorativa per eventi riconducibili all’emergenza epidemio-
logica da COVID-19 possono presentare, per i lavoratori in forza alla 
data di entrata in vigore del presente decreto, domanda di concessione 
del trattamento ordinario di integrazione salariale di cui agli articoli 19 
e 20 del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27 per una durata massima di tredici 
settimane nel periodo compreso tra il 1° aprile e il 30 giugno 2021. Per 
i trattamenti concessi ai sensi del presente comma non è dovuto alcun 
contributo addizionale. 

 2. I datori di lavoro privati che sospendono o riducono l’attivi-
tà lavorativa per eventi riconducibili all’emergenza epidemiologica da 
COVID-19 possono presentare, per i lavoratori in forza alla data di en-
trata in vigore del presente decreto, domanda per i trattamenti di assegno 
ordinario e di cassa integrazione salariale in deroga di cui agli articoli 
19, 21, 22 e 22  -quater   del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27 per una durata 
massima di ventotto settimane nel periodo tra il 1° aprile e il 31 dicem-
bre 2021. Per i trattamenti concessi ai sensi del presente comma non è 
dovuto alcun contributo addizionale. 

 2  -bis  . I trattamenti di cui ai commi 1 e 2 possono essere concessi 
in continuità ai datori di lavoro che abbiano integralmente fruito dei 
trattamenti di cui all’articolo 1, comma 300, della legge 30 dicembre 
2020, n. 178. 

 3. Le domande di accesso ai trattamenti di cui ai commi 1 e 2 
sono presentate all’INPS, a pena di decadenza, entro la fine del mese 
successivo a quello in cui ha avuto inizio il periodo di sospensione o di 
riduzione dell’attività lavorativa. In fase di prima applicazione, il ter-
mine di presentazione di cui al presente comma, a pena di decadenza, 
è fissato entro la fine del mese successivo a quello di entrata in vigore 
del presente decreto. 

 3  -bis  . I termini di decadenza per l’invio delle domande di ac-
cesso ai trattamenti di integrazione salariale collegati all’emergenza 
epidemiologica da COVID-19 e i termini di trasmissione dei dati neces-
sari per il pagamento o per il saldo degli stessi, scaduti nel periodo dal 
1° gennaio 2021 al 31 marzo 2021, sono differiti al 30 giugno 2021. Le 
disposizioni di cui al presente comma si applicano nel limite di spesa di 
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5 milioni di euro per l’anno 2021, che costituisce tetto di spesa massima. 
L’INPS provvede al monitoraggio degli oneri derivanti dall’attuazione 
del presente comma al fine di garantire il rispetto del relativo limite di 
spesa. 

 3  -ter  . Agli oneri derivanti dal comma 3  -bis  , pari a 5 milioni di 
euro per l’anno 2021, si provvede mediante corrispondente riduzione 
del Fondo di cui all’articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 
2014, n. 190, come rifinanziato dall’articolo 41 del presente decreto. 

 4. In caso di pagamento diretto delle prestazioni di cui al presen-
te articolo da parte dell’INPS, ferma restando la possibilità di ricorrere 
all’anticipazione di cui all’articolo 22  -quater   del decreto-legge 17 mar-
zo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, 
n. 27, il datore di lavoro è tenuto a inviare all’Istituto i dati necessari per 
il pagamento o per il saldo dell’integrazione salariale entro la fine del 
mese successivo a quello in cui è collocato il periodo di integrazione 
salariale, o, se posteriore, entro il termine di trenta giorni dall’adozio-
ne del provvedimento di concessione. In sede di prima applicazione, i 
termini di cui al presente comma sono spostati al trentesimo giorno suc-
cessivo alla data di entrata in vigore del presente decreto se tale ultima 
data è posteriore a quella di cui al primo periodo. Trascorsi inutilmente 
tali termini, il pagamento della prestazione e gli oneri ad essa connessi 
rimangono a carico del datore di lavoro inadempiente. 

 5. Per le domande di trattamenti di integrazione salariale di cui 
al presente articolo riferite a sospensioni o riduzioni dell’attività lavo-
rativa, la trasmissione dei dati necessari al calcolo e alla liquidazione 
diretta delle integrazioni salariali da parte dell’INPS o al saldo delle an-
ticipazioni delle stesse, nonché all’accredito della relativa contribuzione 
figurativa, è effettuata con il flusso telematico denominato “UniEmens 
- Cig”. 

 6. Al fine di razionalizzare il sistema di pagamento delle integra-
zioni salariali connesse all’emergenza epidemiologica da COVID-19, i 
trattamenti di cui al presente articolo possono essere concessi sia con 
la modalità di pagamento diretto della prestazione da parte dell’INPS, 
compresa quella di cui all’articolo 22  -quater   del medesimo decreto-
legge n. 18 del 2020, sia con le modalità di cui all’articolo 7 del decreto 
legislativo 14 settembre 2015, n. 148. 

 7. I Fondi di cui all’articolo 27 del decreto legislativo 14 settem-
bre 2015, n. 148 garantiscono l’erogazione dell’assegno ordinario di cui 
al comma 2 con le medesime modalità di cui al presente articolo. Il con-
corso del bilancio dello Stato agli oneri finanziari relativi alla predetta 
prestazione è stabilito nel limite massimo di 1.100 milioni di euro per 
l’anno 2021. Tale importo è assegnato ai rispettivi Fondi con decreto del 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze. Le risorse di cui al presente comma sono 
trasferite ai rispettivi Fondi con uno o più decreti del Ministero del la-
voro e delle politiche sociali di concerto con il Ministero dell’economia 
e delle finanze, previo monitoraggio da parte dei Fondi stessi dell’anda-
mento del costo della prestazione, relativamente alle istanze degli aventi 
diritto, nel rispetto del limite di spesa e secondo le indicazioni fornite 
dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali. 

 8. Il trattamento di cassa integrazione salariale operai agrico-
li (CISOA) ai sensi dell’articolo 19, comma 3  -bis  , del decreto-legge 
17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 apri-
le 2020, n. 27, richiesto per eventi riconducibili all’emergenza epide-
miologica da COVID-19, è concesso, in deroga ai limiti di fruizione ri-
feriti al singolo lavoratore e al numero di giornate lavorative da svolgere 
presso la stessa azienda di cui all’articolo 8 della legge 8 agosto 1972, 
n. 457, per una durata massima di centoventi giorni, nel periodo ricom-
preso tra il 1° aprile e il 31 dicembre 2021. La domanda di CISOA deve 
essere presentata, a pena di decadenza, entro la fine del mese successivo 
a quello in cui ha avuto inizio il periodo di sospensione dell’attività la-
vorativa. In fase di prima applicazione, il termine di presentazione di cui 
al presente comma, a pena di decadenza, è fissato entro la fine del mese 
successivo a quello di entrata in vigore del presente decreto. 

 9. Fino al 30 giugno 2021, resta precluso l’avvio delle proce-
dure di cui agli articoli 4, 5 e 24 della legge 23 luglio 1991, n. 223 e 
restano altresì sospese le procedure pendenti avviate successivamente al 
23 febbraio 2020, fatte salve le ipotesi in cui il personale interessato dal 
recesso, già impiegato nell’appalto, sia riassunto a seguito di subentro 
di nuovo appaltatore in forza di legge, di contratto collettivo naziona-
le di lavoro o di clausola del contratto di appalto. Fino alla medesima 
data di cui al primo periodo, resta altresì preclusa al datore di lavoro, 
indipendentemente dal numero dei dipendenti, la facoltà di recedere dal 
contratto per giustificato motivo oggettivo ai sensi dell’articolo 3 della 
legge 15 luglio 1966, n. 604 e restano altresì sospese le procedure in 
corso di cui all’articolo 7 della medesima legge. 

 10. Dal 1° luglio al 31 ottobre 2021 ai datori di lavoro di cui ai 
commi 2 e 8 resta precluso l’avvio delle procedure di cui agli articoli 
4, 5 e 24 della legge 23 luglio 1991, n. 223 e restano altresì sospese le 
procedure pendenti avviate successivamente al 23 febbraio 2020, fatte 
salve le ipotesi in cui il personale interessato dal recesso, già impiegato 
nell’appalto, sia riassunto a seguito di subentro di nuovo appaltatore in 
forza di legge, di contratto collettivo nazionale di lavoro o di clausola 
del contratto di appalto. Ai medesimi soggetti di cui al primo periodo 
resta, altresì, preclusa indipendentemente dal numero dei dipendenti 
la facoltà di recedere dal contratto per giustificato motivo oggettivo ai 
sensi dell’articolo 3 della legge 15 luglio 1966, n. 604 e restano altresì 
sospese le procedure in corso di cui all’articolo 7 della medesima legge. 

 11. Le sospensioni e le preclusioni di cui ai commi 9 e 10 non 
si applicano nelle ipotesi di licenziamenti motivati dalla cessazione 
definitiva dell’attività dell’impresa oppure dalla cessazione definitiva 
dell’attività di impresa conseguente alla messa in liquidazione della so-
cietà senza continuazione, anche parziale, dell’attività, nei casi in cui 
nel corso della liquidazione non si configuri la cessione di un complesso 
di beni o attività che possano configurare un trasferimento d’azienda o 
di un ramo di essa ai sensi dell’articolo 2112 del codice civile o nelle 
ipotesi di accordo collettivo aziendale, stipulato dalle organizzazioni 
sindacali comparativamente più rappresentative a livello nazionale, di 
incentivo alla risoluzione del rapporto di lavoro, limitatamente ai lavo-
ratori che aderiscono al predetto accordo. A detti lavoratori è comunque 
riconosciuto il trattamento di cui all’articolo 1 del decreto legislativo 
4 marzo 2015, n. 22. Sono altresì esclusi dal divieto i licenziamenti in-
timati in caso di fallimento, quando non sia previsto l’esercizio prov-
visorio dell’impresa o ne sia disposta la cessazione. Nel caso in cui 
l’esercizio provvisorio sia disposto per uno specifico ramo dell’azienda, 
sono esclusi dal divieto i licenziamenti riguardanti i settori non compre-
si nello stesso. 

 12. I trattamenti di cui ai commi 1, 2 e 8 sono concessi nel limite 
massimo di spesa pari a 4.880,2 milioni di euro per l’anno 2021, riparti-
to in 2.901,0 milioni di euro per i trattamenti di cassa integrazione ordi-
naria e assegno ordinario, in 1.603,3 milioni di euro per i trattamenti di 
cassa integrazione in deroga e in 375,9 milioni di euro per i trattamenti 
di CISOA. L’INPS provvede al monitoraggio del limite di spesa di cui al 
presente comma. Qualora dal predetto monitoraggio emerga che è stato 
raggiunto anche in via prospettica il limite di spesa, l’INPS non prende 
in considerazione ulteriori domande. 

 13. I limiti di spesa di cui al comma 12 del presente articolo 
e all’articolo 1, comma 312, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, e 
successive modificazioni e integrazioni, rappresentano in ogni caso i 
limiti massimi di spesa complessivi per il riconoscimento dei diver-
si trattamenti per l’anno 2021 previsti ai sensi del presente articolo e 
dell’articolo 1, commi da 300 a 302 e 304 della predetta legge n. 178 
del 2020 e rispettivamente pari, per l’anno 2021, a complessivi 4.336,0 
milioni di euro per i trattamenti di cassa integrazione ordinaria e asse-
gno ordinario, a complessivi 2.290,4 milioni di euro per i trattamenti di 
cassa integrazione in deroga e a 657,9 milioni di euro per i trattamenti 
di CISOA, per un totale complessivo pari a 7.284,3 milioni di euro per 
l’anno 2021. Ai fini dell’integrazione del complessivo limite di spesa di 
cui al primo periodo del presente comma è in ogni caso reso disponibile 
l’importo di 707,4 milioni di euro per l’anno 2021 di cui all’articolo 12, 
comma 13, del decreto-legge 28 ottobre 2020, n. 137, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 18 dicembre 2020, n. 176, il quale è trasferito 
all’INPS e, qualora dovessero verificarsi le condizioni di cui all’ultimo 
periodo del comma 12 del presente articolo, attribuito dall’INPS me-
desimo, previa comunicazione al Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali e al Ministero dell’economia e delle finanze, per l’integrazione 
degli specifici limiti di spesa di cui al primo periodo del presente com-
ma in ragione delle risultanze del monitoraggio effettuato ai fini del 
rispetto dei limiti di spesa. Qualora, a seguito dell’attività di monitorag-
gio relativa ai trattamenti concessi di cui al primo periodo del presente 
comma, dovessero emergere economie rispetto alle somme stanziate per 
una o più tipologie dei trattamenti previsti, le stesse possono essere uti-
lizzate, con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, prioritariamente 
per finanziare eventuali esigenze finanziarie relative ad altre tipologie di 
trattamenti di cui al primo periodo del presente comma, fermi restando i 
limiti massimi di durata previsti dai commi 1, 2 e 8 del presente articolo 
e dall’articolo 1, commi 300 e 304 della citata legge n. 178 del 2020, 
ovvero, limitatamente ai datori di lavoro di cui al comma 2 del presente 
articolo, i quali abbiano interamente fruito del periodo complessivo di 
quaranta settimane, per finanziare un’eventuale estensione della durata 
massima di cui al comma 2 medesimo nell’ambito delle risorse accer-
tate come disponibili in via residuale. Il Ministro dell’economia e delle 
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finanze è autorizzato ad apportare le occorrenti variazioni di bilancio in 
termini di residui, competenza e cassa. 

 14. All’onere derivante dai commi 7 e 12, pari a 5.980,2 milioni 
di euro per l’anno 2021 si provvede quanto a 2.668,6 milioni di euro 
mediante utilizzo del fondo di cui all’articolo 1, comma 299 della legge 
30 dicembre 2020, n. 178, come rifinanziato dall’articolo 7 e quanto a 
3.311,6 milioni di euro ai sensi dell’articolo 42.». 

 — Si riporta il testo degli articoli 19, 21, 22 e 22  -quater   , del de-
creto-legge 17 marzo 2020, n. 18 (Misure di potenziamento del Servizio 
sanitario nazionale e di sostegno economico per famiglie, lavoratori e 
imprese connesse all’emergenza epidemiologica da COVID-19), con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27:  

 «Art. 19    (Norme speciali in materia di trattamento ordinario 
di integrazione salariale e assegno ordinario)   . — 1. I datori di lavo-
ro che nell’anno 2020 sospendono o riducono l’attività lavorativa per 
eventi riconducibili all’emergenza epidemiologica da COVID-19, pos-
sono presentare domanda di concessione del trattamento ordinario di 
integrazione salariale o di accesso all’assegno ordinario con causale 
“emergenza COVID-19”, per una durata massima di nove settimane 
per periodi decorrenti dal 23 febbraio 2020 al 31 agosto 2020, incre-
mentate di ulteriori cinque settimane nel medesimo periodo per i soli 
datori di lavoro che abbiano interamente fruito il periodo precedente-
mente concesso fino alla durata massima di nove settimane. È altresì 
riconosciuto un eventuale ulteriore periodo di durata massima di quattro 
settimane di trattamento di cui al presente comma per periodi decorrenti 
dal 1° settembre 2020 al 31 ottobre 2020 fruibili ai sensi dell’artico-
lo 22  -ter  . Esclusivamente per i datori di lavoro dei settori turismo, fiere 
e congressi, parchi divertimento, spettacolo dal vivo e sale cinemato-
grafiche, è possibile usufruire delle predette quattro settimane anche per 
periodi decorrenti antecedentemente al 1° settembre 2020 a condizione 
che i medesimi abbiano interamente fruito il periodo precedentemente 
concesso fino alla durata massima di quattordici settimane. Ai benefi-
ciari di assegno ordinario di cui al presente articolo e limitatamente alla 
causale ivi indicata spetta, in rapporto al periodo di paga adottato e alle 
medesime condizioni dei lavoratori ad orario normale, l’assegno per il 
nucleo familiare di cui all’art. 2 del decreto-legge 13 marzo 1988, n. 69, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 13 maggio 1988, n. 153. 

 2. I datori di lavoro che presentano la domanda di cui al com-
ma 1 sono dispensati dall’osservanza dell’articolo 14 del decreto legi-
slativo 14 settembre 2015, n. 148, e dei termini del procedimento pre-
visti dall’articolo 15, comma 2, nonché dall’articolo 30, comma 2, del 
medesimo decreto legislativo per l’assegno ordinario, fermo restando 
l’informazione, la consultazione e l’esame congiunto che devono essere 
svolti anche in via telematica entro i tre giorni successivi a quello della 
comunicazione preventiva. La domanda, a pena di decadenza, deve es-
sere presentata entro la fine del mese successivo a quello in cui ha avuto 
inizio il periodo di sospensione o di riduzione dell’attività lavorativa e 
non è soggetta alla verifica dei requisiti di cui all’articolo 11 del decreto 
legislativo 14 settembre 2015, n. 148. 

 2  -bis  . Il termine di presentazione delle domande riferite a perio-
di di sospensione o riduzione dell’attività lavorativa che hanno avuto 
inizio tra il 23 febbraio 2020 e il 30 aprile 2020 è fissato, a pena di deca-
denza, al 15 luglio 2020. Indipendentemente dal periodo di riferimento, 
i datori di lavoro che abbiano erroneamente presentato domanda per 
trattamenti diversi da quelli a cui avrebbero avuto diritto o comunque 
con errori o omissioni che ne hanno impedito l’accettazione possono 
presentare la domanda nelle modalità corrette, a pena di decadenza, en-
tro trenta giorni dalla comunicazione dell’errore nella precedente istan-
za da parte dell’amministrazione di riferimento, anche nelle more della 
revoca dell’eventuale provvedimento di concessione emanato dall’am-
ministrazione competente. 

 La predetta domanda, presentata nelle modalità corrette, è consi-
derata comunque tempestiva se presentata entro trenta giorni dalla data 
di entrata in vigore del decreto-legge 16 giugno 2020, n. 52. 

 3. I periodi di trattamento ordinario di integrazione salariale e 
assegno ordinario concessi ai sensi del comma 1 non sono in ogni caso 
conteggiati ai fini dei limiti previsti dall’articolo 4, commi 1 e 2, e da-
gli articoli 12, 29, comma 3, 30, comma 1, e 39 del decreto legislativo 
14 settembre 2015, n. 148. Limitatamente all’anno 2020 all’assegno 
ordinario garantito dal Fondo di integrazione salariale non si applica 
il tetto aziendale di cui all’articolo 29, comma 4, secondo periodo, del 
decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148. 

 3  -bis  . Il trattamento di cassa integrazione salariale operai agrico-
li (CISOA), richiesto per eventi riconducibili all’emergenza epidemio-
logica da COVID-19, è concesso in deroga ai limiti di fruizione riferi-
ti al singolo lavoratore e al numero di giornate lavorative da svolgere 

presso la stessa azienda di cui all’articolo 8 della legge 8 agosto 1972, 
n. 457. I periodi di trattamento sono concessi per una durata massima di 
novanta giorni, dal 23 febbraio 2020 al 31 ottobre 2020 e comunque con 
termine del periodo entro il 31 dicembre 2020, e non sono computati ai 
fini delle successive richieste. Per assicurare la celerità delle autoriz-
zazioni, le integrazioni salariali a carico del trattamento di CISOA con 
causale “emergenza COVID-19” sono concesse dalla sede dell’INPS 
territorialmente competente, in deroga a quanto previsto dall’articolo 14 
della legge 8 agosto 1972, n. 457. La domanda di CISOA deve essere 
presentata, a pena di decadenza, entro la fine del mese successivo a 
quello in cui ha avuto inizio il periodo di sospensione dell’attività la-
vorativa. Il termine di presentazione delle domande riferite a periodi di 
sospensione dell’attività lavorativa che hanno avuto inizio tra il 23 feb-
braio 2020 e il 30 aprile 2020 è fissato, a pena di decadenza, al 15 luglio 
2020. Per i lavoratori dipendenti di aziende del settore agricolo, ai quali 
non si applica il trattamento di CISOA, può essere presentata doman-
da di concessione del trattamento di integrazione salariale in deroga, ai 
sensi dell’articolo 22. 

 4. Limitatamente ai periodi di trattamento ordinario di integra-
zione salariale e assegno ordinario concessi ai sensi del comma 1 e in 
considerazione della relativa fattispecie non si applica quanto previsto 
dagli articoli 5, 29, comma 8, secondo periodo, e 33, comma 2, del de-
creto legislativo 14 settembre 2015, n. 148. 

 5. L’assegno ordinario di cui al comma 1 è concesso, per la du-
rata e limitatamente al periodo indicati al comma 1, anche ai lavoratori 
dipendenti presso datori di lavoro iscritti al Fondo di integrazione sa-
lariale (FIS) che occupano mediamente più di 5 dipendenti. L’assegno 
ordinario di cui al presente articolo su istanza del datore di lavoro può 
essere concesso con la modalità di pagamento diretto della prestazione 
da parte dell’INPS. 

 6. I Fondi di cui all’articolo 27 del decreto legislativo 14 set-
tembre 2015, n. 148 garantiscono l’erogazione dell’assegno ordinario 
di cui al comma 1 con le medesime modalità di cui al presente articolo. 
Gli oneri finanziari relativi alla predetta prestazione sono a carico del 
bilancio dello Stato nel limite di 1.600 milioni di euro per l’anno 2020, 
che sono trasferiti ai rispettivi Fondi con decreto del Ministro del lavoro 
e delle politiche sociali di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze. 

 6  -bis  . Le risorse di cui al comma 6 sono assegnate ai rispettivi 
Fondi con uno o più decreti del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze e tra-
sferite previo monitoraggio da parte dei Fondi stessi dell’andamento del 
costo della prestazione, relativamente alle istanze degli aventi diritto, 
nel rispetto del limite di spesa e secondo le indicazioni fornite dal Mi-
nistro del lavoro e delle politiche sociali di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze. 

 6  -ter  . I Fondi di cui all’articolo 26 del decreto legislativo 14 set-
tembre 2015, n. 148 garantiscono l’erogazione dell’assegno ordinario 
di cui al comma 1 con le medesime modalità di cui al presente articolo. 
Gli oneri finanziari relativi alla predetta prestazione sono a carico del 
bilancio dello Stato nel limite di 250 milioni di euro per l’anno 2020. Le 
risorse di cui al presente comma sono assegnate ai rispettivi Fondi 
dall’INPS e trasferite previo monitoraggio da parte dei Fondi stessi 
dell’andamento del costo della prestazione, relativamente alle istanze 
degli aventi diritto, nel rispetto del limite di spesa. 

 7. I fondi di solidarietà bilaterali del Trentino e dell’Alto Adige, 
costituiti ai sensi dell’articolo 40 del decreto legislativo 14 settembre 
2015, n. 148, garantiscono l’erogazione dell’assegno ordinario di cui al 
comma 1, con le medesime modalità del presente articolo. 

 8. I lavoratori destinatari delle norme di cui al presente articolo 
devono risultare alle dipendenze dei datori di lavoro richiedenti la pre-
stazione alla data del 25 marzo 2020 e ai lavoratori stessi non si applica 
la disposizione di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 
14 settembre 2015, n. 148. 

 9. Le prestazioni di sostegno al reddito di cui ai commi da 1 a 
5 e 7 e di cui all’articolo 21 sono riconosciute nel limite massimo di 
spesa pari a 11.599,1 milioni di euro per l’anno 2020. L’INPS provvede 
al monitoraggio del limite di spesa di cui al primo periodo del presente 
comma. Qualora dal predetto monitoraggio emerga che è stato raggiun-
to anche in via prospettica il limite di spesa, l’INPS non prende in con-
siderazione ulteriori domande. 

 10. Alla copertura degli oneri previsti dai commi da 1 a 9 si 
provvede ai sensi dell’articolo 126. 

 10  -bis  . I datori di lavoro con unità produttive site nei comuni 
individuati nell’allegato l al decreto del Presidente del Consiglio dei 
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ministri 1° marzo 2020 nonché i datori di lavoro che non hanno sede le-
gale o unità produttiva od operativa nei comuni suddetti, limitatamente 
ai lavoratori in forza residenti o domiciliati nei predetti comuni, possono 
presentare domanda di concessione del trattamento ordinario di integra-
zione salariale o di accesso all’assegno ordinario con causale “emer-
genza COVID-19”, per un periodo aggiuntivo non superiore a tre mesi. 
L’assegno ordinario di cui al primo periodo è concesso anche ai lavora-
tori dipendenti presso datori di lavoro iscritti al Fondo di integrazione 
salariale (FIS) che occupano mediamente più di 5 dipendenti. Al pre-
detto trattamento non si applica il tetto aziendale di cui all’articolo 29, 
comma 4, secondo periodo, del decreto legislativo n. 148 del 2015. 

 10  -ter  . Le prestazioni di sostegno al reddito di cui al comma 10  -
bis   sono riconosciute nel limite massimo di spesa pari a 5,8 milioni di 
euro per l’anno 2020 con riferimento al trattamento ordinario di integra-
zione salariale e a 4,4 milioni di euro per l’anno 2020 con riferimento 
alla prestazione di assegno ordinario. L’INPS provvede al monitoraggio 
dei limiti di spesa di cui al primo periodo del presente comma. Qualora 
dal predetto monitoraggio emerga che è stato raggiunto anche in via 
prospettica il limite di spesa, l’INPS non prende in considerazione ul-
teriori domande. 

 10  -quater  . Agli oneri derivanti dai commi 10  -bis   e 10  -ter   si 
provvede a valere sulle risorse del Fondo sociale per occupazione e for-
mazione di cui all’articolo 18, comma 1, lettera   a)  , del decreto-legge 
29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 
28 gennaio 2009, n. 2.» 

 «Art. 21    (Trattamento di assegno ordinario per i datori di lavoro 
che hanno trattamenti di assegni di solidarietà in corso)   . — 1. I datori 
di lavoro, iscritti al Fondo di integrazione salariale, che alla data del 
23 febbraio 2020 hanno in corso un assegno di solidarietà, possono pre-
sentare domanda di concessione dell’assegno ordinario ai sensi dell’ar-
ticolo 19 per un periodo non superiore a nove settimane. 

 La concessione dell’assegno ordinario sospende e sostituisce 
l’assegno di solidarietà già in corso. La concessione dell’assegno ordi-
nario può riguardare anche i medesimi lavoratori beneficiari dell’asse-
gno di solidarietà a totale copertura dell’orario di lavoro. 

 2. I periodi in cui vi è coesistenza tra assegno di solidarietà e 
assegno ordinario concesso ai sensi del comma 1 non sono conteggiati 
ai fini dei limiti previsti dall’articolo 4, commi 1 e 2, e dall’articolo 29, 
comma 3, del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148. 

 3. Le prestazioni di sostegno al reddito di cui ai commi 1 e 2 
sono riconosciute ai sensi di quanto previsto dall’articolo 19, comma 9. 

 4. Limitatamente ai periodi di assegno ordinario concessi ai 
sensi del comma 1 e in considerazione della relativa fattispecie non si 
applica quanto previsto dall’articolo 29, comma 8, secondo periodo, del 
decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148. 

 5. Alla copertura degli oneri previsti dal presente articolo si 
provvede ai sensi dell’articolo 126.» 

 «Art. 22    (Nuove disposizioni per la Cassa integrazione in dero-
ga)   . — 1. Le Regioni e Province autonome, con riferimento ai datori di 
lavoro del settore privato, ivi inclusi quelli agricoli, della pesca e del ter-
zo settore compresi gli enti religiosi civilmente riconosciuti, per i quali 
non trovino applicazione le tutele previste dalle vigenti disposizioni in 
materia di sospensione o riduzione di orario, in costanza di rapporto di 
lavoro, possono riconoscere, in conseguenza dell’emergenza epidemio-
logica da COVID-19, previo accordo che può essere concluso anche 
in via telematica con le organizzazioni sindacali comparativamente più 
rappresentative a livello nazionale per i datori di lavoro, trattamenti di 
cassa integrazione salariale in deroga, per la durata della riduzione o so-
spensione del rapporto di lavoro e comunque per un periodo non supe-
riore a per una durata massima di nove settimane per periodi decorrenti 
dal 23 febbraio 2020 al 31 agosto 2020, incrementate di ulteriori cinque 
settimane nel medesimo periodo per i soli datori di lavoro ai quali sia 
stato interamente già autorizzato un periodo di nove settimane. Le pre-
dette ulteriori cinque settimane sono riconosciute secondo le modalità 
di cui all’articolo 22  -ter   e tenuto conto di quanto disciplinato dall’arti-
colo 22  -quater  . È altresì riconosciuto un eventuale ulteriore periodo di 
durata massima di quattro settimane di trattamento di cui al presente 
comma per periodi decorrenti dal 1° settembre 2020 al 31 ottobre 2020 
fruibili ai sensi dell’articolo 22  -ter  . Per i datori di lavoro dei settori tu-
rismo, fiere e congressi, parchi divertimento, spettacolo dal vivo e sale 
cinematografiche, è possibile usufruire delle predette quattro settimane 
anche per periodi precedenti al 1° settembre a condizione che i medesi-
mi abbiano interamente fruito il periodo precedentemente concesso fino 
alla durata massima di quattordici settimane. Per i lavoratori sono rico-
nosciuti la contribuzione figurativa e i relativi oneri accessori. Il tratta-

mento di cui al presente comma, limitatamente ai lavoratori del settore 
agricolo, per le ore di riduzione o sospensione delle attività, nei limiti 
ivi previsti, è equiparato a lavoro ai fini del calcolo delle prestazioni 
di disoccupazione agricola. L’accordo di cui al presente comma non è 
richiesto per i datori di lavoro che occupano fino a cinque dipendenti. 

 1  -bis  . I lavoratori dipendenti iscritti al Fondo Pensione Sportivi 
Professionisti che, nella stagione sportiva 2019-2020, hanno percepi-
to retribuzioni contrattuali lorde non superiori a 50.000 euro possono 
accedere al trattamento di integrazione salariale di cui al comma 1, 
limitatamente ad un periodo massimo complessivo di nove settimane. 
Le domande di cassa integrazione in deroga, di cui al presente com-
ma, dovranno essere presentate dai datori di lavoro all’INPS, secondo 
le modalità che saranno indicate dall’Istituto. Sono considerate valide 
le domande già presentate alle regioni o province autonome di Trento e 
Bolzano, che provvederanno ad autorizzarle nei limiti delle risorse loro 
assegnate. Per ogni singola associazione sportiva non potranno essere 
autorizzate più di nove settimane complessive; esclusivamente per le 
associazioni aventi sede nelle regioni di cui al comma 8 quater, le regio-
ni potranno autorizzare periodi fino a tredici settimane, nei limiti delle 
risorse ivi previste. La retribuzione contrattuale utile per l’accesso alla 
misura viene dichiarata dal datore di lavoro. Le federazioni sportive e 
l’INPS, attraverso la stipula di apposite convenzioni, possono scambiar-
si i dati, per i rispettivi fini istituzionali, riguardo all’individuazione del-
la retribuzione annua di 50.000 euro ed ai periodi ed importi di CIG in 
deroga, di cui al presente comma. Al riconoscimento dei benefìci di cui 
al presente comma si provvede, relativamente al riconoscimento delle 
nove settimane di competenza INPS, nel limite massimo di spesa di 21,1 
milioni di euro per l’anno 2020. 

 2. Sono esclusi dall’applicazione del comma 1 i datori di lavoro 
domestico. 

 3. Il trattamento di cui al presente articolo è riconosciuto nel 
limite massimo di 4.936,1 milioni di euro per l’anno 2020, a decorre-
re dal 23 febbraio 2020 e limitatamente ai dipendenti già in forza alla 
data del 25 marzo 2020. Le risorse di cui al primo periodo del presente 
comma sono ripartite tra le regioni e province autonome con uno o più 
decreti del Ministro del lavoro e delle politiche sociali di concerto con 
il Ministro dell’economia e delle finanze. Nei decreti di cui al secondo 
periodo, una quota delle risorse è riservata al Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali per i trattamenti concessi dal medesimo Ministero 
ai sensi del comma 4. 

 4. I trattamenti di cui al presente articolo sono concessi con de-
creto delle regioni e delle province autonome interessate, da trasmettere 
all’INPS in modalità telematica entro quarantotto ore dall’adozione, la 
cui efficacia è in ogni caso subordinata alla verifica del rispetto dei li-
miti di spesa di cui al comma 3. Le regioni e le province autonome, 
unitamente al decreto di concessione, inviano la lista dei beneficiari 
all’INPS, che provvede all’erogazione delle predette prestazioni, previa 
verifica del rispetto, anche in via prospettica, dei limiti di spesa di cui al 
comma 3. Le domande sono presentate alle regioni e alle province auto-
nome, che le istruiscono secondo l’ordine cronologico di presentazione 
delle stesse. L’INPS provvede al monitoraggio del rispetto del limite di 
spesa, fornendo i risultati di tale attività al Ministero del lavoro e del-
le politiche sociali e alle regioni e alle province autonome interessate. 
Qualora dal predetto monitoraggio emerga che è stato raggiunto, anche 
in via prospettica il limite di spesa, le regioni e le province autonome 
non potranno in ogni caso emettere altri provvedimenti concessori. Nei 
decreti di riparto di cui al comma 3 è stabilito il numero di regioni o pro-
vince autonome in cui sono localizzate le unità produttive del medesimo 
datore di lavoro, al di sopra del quale il trattamento è riconosciuto dal 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali. 

 4  -bis  . Ai sensi dell’articolo 126, commi 7 e 8, e ai fini della 
relativa attuazione, l’INPS comunica settimanalmente al Ministero del 
lavoro e delle politiche sociali e al Ministero dell’economia e delle fi-
nanze le risultanze, anche in via prospettica, delle autorizzazioni e delle 
erogazioni in relazione alle risorse ripartite tra le singole regioni e pro-
vince autonome. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze da 
adottare entro il 30 giugno 2020 si provvede ad individuare le somme 
ripartite e non corrispondenti ad autorizzazioni riconosciute e le somme 
non ripartite al fine di renderle disponibili all’INPS per le finalità di 
cui all’articolo 22  -ter  , fermo restando quanto previsto dall’articolo 126, 
commi 7 e 8. 

 5. Le risorse finanziarie relative ai trattamenti di cui al comma 1, 
destinate alle Province autonome di Trento e di Bolzano, sono trasferite 
ai rispettivi Fondi di solidarietà bilaterali del Trentino e dell’Alto Adige, 
costituiti ai sensi dell’articolo 40 del decreto legislativo 14 settembre 
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2015, n. 148, che autorizzano le relative prestazioni. Le funzioni previ-
ste per le province autonome al comma 4 si intendono riferite ai predetti 
Fondi. 

 5  -bis  . Ai Fondi di cui al comma 5 affluiscono anche le risorse 
non utilizzate di cui all’articolo 44, comma 6  -bis  , del decreto legislativo 
14 settembre 2015, n. 148, in alternativa alla destinazione alle azioni di 
politica attiva del lavoro previste dal medesimo articolo. 

 5  -ter  . Le risorse finanziarie relative ai trattamenti di cui al com-
ma 5, destinate alle Province autonome di Trento e di Bolzano, trasferite 
ai rispettivi Fondi di solidarietà bilaterali del Trentino e dell’Alto Adige, 
costituiti ai sensi dell’articolo 40 del decreto legislativo 14 settembre 
2015, n. 148, possono essere utilizzate dalle Province autonome di Tren-
to e di Bolzano, a condizione che alla copertura del relativo fabbisogno 
finanziario si provveda con fondi provinciali, anche per la finalità di 
assicurare ai lavoratori una tutela integrativa rispetto a prestazioni con-
nesse alla perdita del posto di lavoro previste dalla normativa vigente. I 
rispettivi Fondi, costituiti ai sensi dell’articolo 40 del decreto legislativo 
14 settembre 2015, n. 148, autorizzano le relative prestazioni. 

 5  -quater  . Le risorse finanziarie dei Fondi di solidarietà bilaterali 
del Trentino e dell’Alto Adige, costituiti ai sensi dell’articolo 40 del 
decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148, possono essere utilizza-
te dalle Province autonome di Trento e di Bolzano, a condizione che 
alla copertura del relativo fabbisogno finanziario si provveda con fondi 
provinciali, anche per la finalità di assicurare ai lavoratori una tutela 
integrativa rispetto a prestazioni connesse a trattamenti di integrazione 
salariale ordinaria, straordinaria e in deroga previste dalla normativa vi-
gente. I rispettivi Fondi, costituiti ai sensi dell’articolo 40 del decreto le-
gislativo 14 settembre 2015, n. 148, autorizzano le relative prestazioni. 

 6. Per il trattamento di cui al comma 1 non si applicano le dispo-
sizioni di cui all’articolo 19, comma 2, primo periodo, del presente de-
creto. Il trattamento può essere concesso esclusivamente con la modalità 
di pagamento diretto della prestazione da parte dell’INPS. Le domande 
devono essere presentate, a pena di decadenza, entro la fine del mese 
successivo a quello in cui ha avuto inizio il periodo di sospensione o 
di riduzione dell’attività lavorativa. In sede di prima applicazione, il 
termine di cui al terzo periodo è stabilito al trentesimo giorno successivo 
alla data di entrata in vigore del decreto-legge 16 giugno 2020, n. 52, se 
tale ultimo termine è posteriore a quello determinato ai sensi del terzo 
periodo. Per le domande riferite a periodi di sospensione o riduzione 
dell’attività lavorativa che hanno avuto inizio tra il 23 febbraio 2020 e 
il 30 aprile 2020, il termine è fissato, a pena di decadenza, al 15 luglio 
2020. Indipendentemente dal periodo di riferimento, i datori di lavoro 
che abbiano erroneamente presentato domanda per trattamenti diversi 
da quelli a cui avrebbero avuto diritto o comunque con errori o omissio-
ni che ne hanno impedito l’ accettazione possono presentare la domanda 
nelle modalità corrette, a pena di decadenza, entro trenta giorni dalla 
comunicazione dell’errore nella precedente istanza da parte dell’ammi-
nistrazione di riferimento, anche nelle more della revoca dell’eventuale 
provvedimento di concessione emanato dall’amministrazione compe-
tente; la predetta domanda, presentata nelle modalità corrette, è consi-
derata comunque tempestiva se presentata entro trenta giorni dalla data 
di entrata in vigore del decreto-legge 16 giugno 2020, n. 52. Il datore 
di lavoro è obbligato ad inviare all’Istituto tutti i dati necessari per il 
pagamento dell’integrazione salariale, secondo le modalità stabilite 
dall’Istituto, entro la fine del mese successivo a quello in cui è collocato 
il periodo di integrazione salariale, ovvero, se posteriore, entro il ter-
mine di trenta giorni dall’adozione del provvedimento di concessione. 
In sede di prima applicazione, il termine di cui al settimo periodo è 
stabilito al trentesimo giorno successivo alla data di entrata in vigore del 
decreto-legge 16 giugno 2020, n. 52, se tale ultimo termine è posteriore 
a quello determinato ai sensi del settimo periodo. Trascorso inutilmente 
tale termine, il pagamento della prestazione e gli oneri ad essa connessi 
rimangono a carico del datore di lavoro inadempiente. 

 6  -bis  . Esclusivamente per i datori di lavoro di cui all’ultimo pe-
riodo del comma 4 il trattamento di cui al comma 1 può, altresì, esse-
re concesso con la modalità di cui all’articolo 7 del decreto legislativo 
14 settembre 2015, n. 148. 

 7. 
 8. Alla copertura degli oneri previsti dai commi da 1 a 6 si prov-

vede ai sensi dell’articolo 126. 
 8  -bis  . I datori di lavoro con unità produttive site nei comuni indi-

viduati nell’allegato 1 al decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 1° marzo 2020, nonché i datori di lavoro che non hanno sede legale 
o unità produttiva od operativa nei comuni suddetti, limitatamente ai 
lavoratori in forza residenti o domiciliati nei predetti comuni, possono 
presentare domanda di cassa integrazione salariale in deroga, per un 

periodo aggiuntivo non superiore a tre mesi a decorrere dalla data del 
23 febbraio 2020, in base alla procedura di cui al presente articolo. 

 8  -ter  . Il trattamento di cui al comma 8  -bis   è riconosciuto nel 
limite massimo di spesa pari a 7,3 milioni di euro per l’anno 2020, a 
valere sulle risorse del Fondo sociale per occupazione e formazione di 
cui all’articolo 18, comma 1, lettera   a)  , del decreto-legge 29 novem-
bre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 
2009, n. 2. 

 8  -quater  . Al di fuori dei casi di cui al comma 8  -bis  , le Regio-
ni Lombardia, Veneto ed Emilia-Romagna, con riferimento ai datori di 
lavoro con unità produttive ivi situate nonché ai datori di lavoro che 
non hanno sede legale o unità produttiva od operativa nelle predette 
regioni, limitatamente ai lavoratori in forza residenti o domiciliati nelle 
medesime regioni, possono riconoscere trattamenti di cassa integrazio-
ne salariale in deroga, per un periodo non superiore a quattro settimane, 
aggiuntivo a quello di cui al comma 1 e autorizzabile con il medesimo 
provvedimento di concessione. Al trattamento di cui al presente comma 
si applica la procedura di cui al presente articolo. Per il riconoscimento 
dei trattamenti da parte delle regioni di cui al presente comma, i limiti 
di spesa, per l’anno 2020, derivanti dalle risorse loro assegnate in esito 
ai riparti di cui al comma 3, sono incrementati di un ammontare pari a 
135 milioni di euro per la regione Lombardia, a 40 milioni di euro per la 
Regione Veneto e a 25 milioni di euro per la Regione Emilia-Romagna. 

 8  -quinquies  . Agli oneri di cui al comma 8  -quater   si provvede 
a valere sulle risorse assegnate alle regioni di cui al medesimo com-
ma 8  -quater   e non utilizzate, ai sensi dell’articolo 44, comma 6  -bis  , del 
decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148, anche in alternativa alle 
azioni di politica attiva del lavoro previste nel predetto articolo.» 

 «Art. 22  -quater      (Trattamento di integrazione salariale in dero-
ga “Emergenza Covid-19” concesso dall’Istituto Nazionale della Pre-
videnza Sociale)   . — 1. I trattamenti di integrazione salariale in deroga 
di cui all’articolo 22, per periodi successivi alle prime nove settimane 
riconosciuti dalle Regioni, sono concessi dall’Inps a domanda del dato-
re di lavoro la cui efficacia è in ogni caso subordinata alla verifica del 
rispetto dei limiti di spesa di cui al comma 5. I datori di lavoro inviano 
telematicamente la domanda con la lista dei beneficiari all’Inps indi-
cando le ore di sospensione per ciascun lavoratore per tutto il periodo 
autorizzato. L’Inps provvede all’erogazione delle predette prestazioni, 
previa verifica del rispetto, anche in via prospettica, dei limiti di spesa di 
cui al comma 5. L’Inps provvede al monitoraggio del rispetto del limite 
di spesa, fornendo i risultati di tale attività al Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali e al Ministero dell’economia e delle finanze. Qualora 
dal predetto monitoraggio emerga che è stato raggiunto, anche in via 
prospettica il limite di spesa, l’Inps non potrà in ogni caso emettere altri 
provvedimenti concessori. Per i datori di lavoro con unità produttive site 
in più regioni o province autonome il trattamento di cui al presente ar-
ticolo può essere riconosciuto dal Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali. Nel decreto di cui al comma 5 è stabilito il numero di regioni o 
province autonome in cui sono localizzate le unità produttive del mede-
simo datore di lavoro, al di sopra del quale il trattamento è riconosciuto 
dal predetto Ministero. 

 2. Per le Province autonome di Trento e Bolzano rimane fermo 
quanto disposto dall’articolo 22, commi 1 e 5. 

 3. La domanda di concessione del trattamento di cui al comma 1 
deve essere presentata, a pena di decadenza, alla sede dell’INPS terri-
torialmente competente, entro la fine del mese successivo a quello in 
cui ha, avuto inizio il periodo di sospensione o di riduzione dell’attività 
lavorativa. In sede di prima applicazione, il termine di cui al primo pe-
riodo è stabilito al trentesimo giorno successivo alla data di entrata in 
vigore del decreto-legge 16 giugno 2020, n. 52, se tale ultimo termine 
è posteriore a quello determinato ai sensi del primo periodo. Per le do-
mande riferite a periodi di sospensione o riduzione dell’attività lavora-
tiva che hanno avuto inizio tra il 23 febbraio 2020 e il 30 aprile 2020, il 
termine è fissato, a pena di decadenza, al 15 luglio 2020. 

 4. Il datore di lavoro che si avvale del pagamento diretto da parte 
dell’INPS trasmette la domanda di concessione del trattamento di cui 
al comma 1, entro il quindicesimo giorno dall’inizio del periodo di so-
spensione o riduzione dell’attività lavorativa, unitamente ai dati essen-
ziali per il calcolo e l’erogazione di un’anticipazione della prestazione 
ai lavoratori, con le modalità indicate dall’INPS. Per le domande riferite 
a periodi di sospensione o riduzione dell’attività lavorativa che hanno 
avuto inizio tra il 23 febbraio 2020 e il 30 aprile 2020, il termine di cui al 
primo periodo è fissato, a pena di decadenza, al 15 luglio 2020. L’INPS 
autorizza l’accoglimento della domanda e dispone l’anticipazione del 
pagamento del trattamento entro quindici giorni dal ricevimento della 
domanda stessa. La misura dell’anticipazione è calcolata sul quaran-
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ta per cento delle ore autorizzate nell’intero periodo. A seguito della 
successiva trasmissione completa dei dati da parte del datore di lavoro, 
l’INPS provvede al pagamento del trattamento residuo o al recupero 
nei confronti del datore di lavoro degli eventuali importi indebitamen-
te anticipati. L’INPS disciplina le modalità operative del procedimento 
previsto dalla presente disposizione. Il datore di lavoro è obbligato ad 
inviare all’Istituto tutti i dati necessari per il pagamento dell’integrazio-
ne salariale, secondo le modalità stabilite dall’Istituto, entro la fine del 
mese successivo a quello in cui è collocato il periodo di integrazione 
salariale, ovvero, se posteriore, entro il termine di trenta giorni dall’ado-
zione del provvedimento di concessione. In sede di prima applicazione, 
il termine di cui al settimo periodo è stabilito al trentesimo giorno suc-
cessivo alla data di entrata in vigore del decreto-legge 16 giugno 2020, 
n. 52, se tale ultimo termine è posteriore a quello determinato ai sensi 
del settimo periodo. Trascorso inutilmente tale termine, il pagamento 
della prestazione e gli oneri ad essa connessi rimangono a carico del 
datore di lavoro inadempiente. 

 5. Il trattamento di cui al presente articolo è riconosciuto nel 
limite massimo di cui all’articolo 22, comma 3 al netto delle risorse 
già destinate dalle Regioni a valere sul medesimo limite di spesa, limi-
tatamente ai dipendenti già in forza alla data del 25 marzo 2020. Con 
decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con 
il Ministro dell’economia e delle finanze, da emanare entro 15 gior-
ni dall’entrata in vigore del presente decreto sono stabilite le modalità 
di attuazione del presente articolo e la ripartizione del limite di spesa 
complessivo di cui all’articolo 22, comma 3 tra i differenti soggetti isti-
tuzionali preposti al riconoscimento dei trattamenti di cui al medesimo 
articolo 22. 

 6. Con il medesimo decreto di cui al comma 5 è stabilita la quota 
delle risorse riservata al Ministero del lavoro e delle politiche sociali 
per i trattamenti concessi dal medesimo Ministero ai sensi del comma 5 
ultimo periodo.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 50  -bis   , del decreto-legge 25 mag-
gio 2021, n. 73 (Misure urgenti connesse all’emergenza da COVID-19, 
per le imprese, il lavoro, i giovani, la salute e i servizi territoriali), con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 23 luglio 2021, n. 106:  

 «Art. 50  -bis      (Misure in materia di tutela del lavoro)   . — 1. A 
decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto e fino al 31 dicembre 2021, la proroga di sei mesi di 
cui all’articolo 44, comma 1  -bis  , del decreto-legge 28 settembre 2018, 
n. 109, convertito, con modificazioni, dalla legge 16 novembre 2018, 
n. 130, può, in via eccezionale, essere concessa, previo accordo sti-
pulato presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, con la 
partecipazione del Ministero dello sviluppo economico, del Ministero 
delle infrastrutture e della mobilità sostenibili e delle regioni interes-
sate, anche per i trattamenti di integrazione salariale straordinaria di 
cui all’articolo 94, commi 2 e 2  -bis  , del decreto-legge 17 marzo 2020, 
n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, 
come modificato dal decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126, nel limite di 
12,3 milioni di euro per l’anno 2021 e di 6,2 milioni di euro per l’anno 
2022; la dotazione del Fondo di solidarietà per il settore del trasporto 
aereo e del sistema aeroportuale, costituito ai sensi dell’articolo 1  -ter   
del decreto-legge 5 ottobre 2004, n. 249, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 3 dicembre 2004, n. 291, è incrementata di 7,4 milioni di 
euro per l’anno 2021 e di 3,7 milioni di euro per l’anno 2022. Agli one-
ri derivanti dal primo periodo del presente comma, complessivamente 
pari a 19,7 milioni di euro per l’anno 2021 e a 9,9 milioni di euro per 
l’anno 2022, si provvede a valere sul Fondo sociale per occupazione e 
formazione, di cui all’articolo 18, comma 1, lettera   a)  , del decreto-legge 
29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 
28 gennaio 2009, n. 2. 

 2. I datori di lavoro delle industrie tessili, delle confezioni di ar-
ticoli di abbigliamento e di articoli in pelle e pelliccia, e delle fabbrica-
zioni di articoli in pelle e simili, identificati, secondo la classificazione 
delle attività economiche ATECO 2007, con i codici 13, 14 e 15, che, 
a decorrere dalla data del 1° luglio 2021, sospendono o riducono l’at-
tività lavorativa, possono presentare, per i lavoratori in forza alla data 
di entrata in vigore del decreto-legge 30 giugno 2021, n. 99, domanda 
di concessione del trattamento ordinario di integrazione salariale di cui 
agli articoli 19 e 20 del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, per una durata mas-
sima di diciassette settimane nel periodo compreso tra il 1° luglio e il 
31 ottobre 2021. Per i trattamenti concessi ai sensi del presente comma 
non è dovuto alcun contributo addizionale. 

 3. Per la presentazione delle domande si osservano le procedure 
di cui all’articolo 8, commi 3, 4, 5 e 6, del decreto-legge 22 marzo 2021, 
n. 41, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 maggio 2021, n. 69. 

 4. Ai datori di lavoro di cui al comma 2 resta precluso fino al 
31 ottobre 2021 l’avvio delle procedure di cui agli articoli 4, 5 e 24 della 
legge 23 luglio 1991, n. 223, e restano altresì sospese le procedure pen-
denti avviate successivamente al 23 febbraio 2020, fatte salve le ipotesi 
in cui il personale interessato dal recesso, già impiegato nell’appalto, 
sia riassunto a seguito di subentro di un nuovo appaltatore in forza di 
legge, di contratto collettivo nazionale di lavoro o di clausola del con-
tratto di appalto. Fino alla medesima data di cui al primo periodo, resta 
altresì preclusa al datore di lavoro, indipendentemente dal numero dei 
dipendenti, la facoltà di recedere dal contratto per giustificato motivo 
oggettivo ai sensi dell’articolo 3 della legge 15 luglio 1966, n. 604, e 
restano, altresì, sospese le procedure in corso di cui all’articolo 7 della 
medesima legge. 

 5. Le sospensioni e le preclusioni di cui al comma 4 non si appli-
cano nelle ipotesi di licenziamenti motivati dalla cessazione definitiva 
dell’attività dell’impresa oppure dalla cessazione definitiva dell’attività 
di impresa conseguente alla messa in liquidazione della società senza 
continuazione, anche parziale, dell’attività, nei casi in cui nel corso del-
la liquidazione non si realizzi la cessione di un complesso di beni o 
attività che possa configurare un trasferimento d’azienda o di un ramo 
di essa ai sensi dell’articolo 2112 del codice civile o nelle ipotesi di ac-
cordo collettivo aziendale, stipulato dalle organizzazioni sindacali com-
parativamente più rappresentative a livello nazionale, di incentivo alla 
risoluzione del rapporto di lavoro, limitatamente ai lavoratori che ade-
riscono al predetto accordo. A detti lavoratori è comunque riconosciuto 
il trattamento di cui all’articolo 1 del decreto legislativo 4 marzo 2015, 
n. 22. Sono, altresì, esclusi dal divieto i licenziamenti intimati in caso di 
fallimento, quando non sia previsto l’esercizio provvisorio dell’impresa 
o ne sia disposta la cessazione. Nel caso in cui l’esercizio provvisorio 
sia disposto per uno specifico ramo dell’azienda, sono esclusi dal divie-
to i licenziamenti riguardanti i settori non compresi nello stesso. 

 6. I trattamenti di cui al comma 2 sono concessi nel limite massi-
mo di spesa pari a 185,4 milioni di euro per l’anno 2021. L’INPS prov-
vede al monitoraggio del rispetto del limite di spesa di cui al presente 
comma. Qualora dal predetto monitoraggio emerga il raggiungimento, 
anche in via prospettica, del limite di spesa, l’INPS non prende in con-
siderazione ulteriori domande. 

 7. Agli oneri derivanti dal comma 6, pari a 185,4 milioni di euro 
per l’anno 2021, si provvede ai sensi dell’articolo 77. 

 8. È istituito nello stato di previsione del Ministero del lavoro 
e delle politiche sociali un fondo denominato: “Fondo per il potenzia-
mento delle competenze e la riqualificazione professionale”, con una 
dotazione iniziale di 50 milioni di euro per l’anno 2021. Il Fondo è fi-
nalizzato a contribuire al finanziamento di progetti formativi rivolti ai 
lavoratori beneficiari di trattamenti di integrazione salariale per i quali 
è programmata una riduzione dell’orario di lavoro superiore al 30 per 
cento, calcolata in un periodo di dodici mesi, nonché ai percettori della 
Nuova prestazione di Assicurazione Sociale per l’Impiego (Naspi). Agli 
oneri derivanti dal presente comma, pari a 50 milioni di euro per l’anno 
2021, si provvede ai sensi dell’articolo 77. 

 9. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, da emana-
re, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo 
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto, sono individuati i criteri e le modalità di utilizzo 
delle risorse di cui al comma 8. 

  10. Con effetto dal 1° gennaio 2021:  

   a)   il primo periodo dell’articolo 19, comma 3, del decreto-
legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 aprile 2020, n. 27, è sostituito dal seguente: “I periodi di trattamento 
ordinario di integrazione salariale e assegno ordinario concessi ai sensi 
del comma 1 non sono in ogni caso conteggiati ai fini dei limiti previsti 
dall’articolo 4, commi 1 e 2, e dagli articoli 12, 29, comma 3, 30, com-
ma 1, e 39 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148.”; 

   b)   gli oneri relativi alle domande di assegno ordinario con 
causale COVID-19 autorizzate, di cui all’articolo 19, commi 1, 5 e 7, 
del citato decreto-legge n. 18 del 2020, sono posti prioritariamente a 
carico delle disponibilità dei rispettivi fondi di solidarietà di cui agli 
articoli 26, 29 e 40 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148, 
anche in deroga a quanto previsto dalla normativa vigente; 
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   c)   gli oneri relativi alle domande di cassa integrazione ordina-
ria con causale COVID-19 autorizzate, di cui agli articoli 19, comma 1, 
e 20 del citato decreto-legge n. 18 del 2020, sono posti a carico della 
gestione di cui all’articolo 24 della legge 9 marzo 1989, n. 88, ai sensi 
di quanto previsto alla lettera   a)   del presente comma. 

 11. L’INPS è autorizzato ad aggiornare, previa comunicazione al 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali e al Ministero dell’econo-
mia e delle finanze, la ripartizione degli specifici limiti di spesa di cui al 
primo periodo del comma 13 dell’articolo 8 del decreto-legge 22 marzo 
2021, n. 41, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 maggio 2021, 
n. 69, in ragione di quanto previsto al comma 10 del presente articolo e 
delle risultanze del monitoraggio effettuato ai fini del rispetto dei limiti 
di spesa medesimi, fermo restando il limite di spesa complessivo.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 20, del decreto-legge 17 marzo 
2020, n. 18 (Misure di potenziamento del Servizio sanitario nazionale 
e di sostegno economico per famiglie, lavoratori e imprese connesse 
all’emergenza epidemiologica da COVID-19), convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27:  

 «Art. 20    (Trattamento ordinario di integrazione salariale per 
le aziende che si trovano già in Cassa integrazione straordinaria)   . — 
1. Le aziende che alla data del 23 febbraio 2020 hanno in corso un trat-
tamento di integrazione salariale straordinario, possono presentare do-
manda di concessione del trattamento ordinario di integrazione salariale 
ai sensi dell’articolo 19 e per una durata massima di nove settimane per 
periodi decorrenti dal 23 febbraio 2020 al 31 agosto 2020, incrementate 
di ulteriori cinque settimane nel medesimo periodo per i soli datori di 
lavoro che abbiano interamente fruito il periodo precedentemente con-
cesso. È altresì riconosciuto un eventuale ulteriore periodo di durata 
massima di quattro settimane di trattamento di cui al presente comma 
per periodi decorrenti dal 1° settembre 2020 al 31 ottobre 2020 fruibili 
ai sensi dell’articolo 22  -ter  . La concessione del trattamento ordinario 
sospende e sostituisce il trattamento di integrazione straordinario già in 
corso. La concessione del trattamento ordinario di integrazione salariale 
può riguardare anche i medesimi lavoratori beneficiari delle integrazio-
ni salariali straordinarie a totale copertura dell’orario di lavoro. 

 2. La concessione del trattamento ordinario di integrazione sa-
lariale è subordinata alla sospensione degli effetti della concessione 
della cassa integrazione straordinaria precedentemente autorizzata e il 
relativo periodo di trattamento ordinario di integrazione salariale con-
cesso ai sensi dell’articolo 19 non è conteggiato ai fini dei limiti previsti 
dall’articolo 4, commi 1 e 2, e dall’articolo 12 del decreto legislativo 
14 settembre 2015, n. 148. 

 3. Limitatamente ai periodi di trattamento ordinario di integra-
zione salariale concessi ai sensi del comma 1 e in considerazione della 
relativa fattispecie non si applica quanto previsto dall’articolo 5 del de-
creto legislativo 14 settembre 2015, n. 148. 

 4. In considerazione della limitata operatività conseguente alle 
misure di contenimento per l’emergenza sanitaria, in via transitoria 
all’espletamento dell’esame congiunto e alla presentazione delle relati-
ve istanze per l’accesso ai trattamenti straordinari di integrazione sala-
riale non si applicano gli articoli 24 e 25 del decreto legislativo 14 set-
tembre 2015, n. 148, limitatamente ai termini procedimentali. 

 5. Le prestazioni di sostegno al reddito di cui ai commi da 1 a 
3 sono riconosciute nel limite massimo di spesa pari a 828,6 milioni di 
euro per l’anno 2020. L’INPS provvede al monitoraggio del limite di 
spesa di cui al primo periodo del presente comma. Qualora dal predetto 
monitoraggio emerga che è stato raggiunto anche in via prospettica il 
limite di spesa, l’INPS non prende in considerazione ulteriori domande. 

 6. 
 7. Alla copertura degli oneri previsti dai commi da 1 a 5 si prov-

vede ai sensi dell’articolo 126. 
 7  -bis  . I datori di lavoro con unità produttive site nei comuni indi-

viduati nell’allegato 1 al decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 1° marzo 2020, che alla data del 23 febbraio 2020 hanno in corso un 
trattamento di integrazione salariale straordinario, possono presentare 
domanda di concessione del trattamento ordinario di integrazione sala-
riale ai sensi dell’articolo 19, per un periodo aggiuntivo non superiore 
a tre mesi, nel limite massimo di spesa pari a 0,9 milioni di euro per 
l’anno 2020, alle medesime condizioni di cui ai commi da 1 a 4. L’INPS 
provvede al monitoraggio del limite di spesa di cui al primo periodo del 
presente comma. Qualora dal predetto monitoraggio emerga che è stato 
raggiunto anche in via prospettica il limite di spesa, l’INPS non prende 
in considerazione ulteriori domande. 

 7  -ter  . Agli oneri derivanti dal comma 7  -bis   si provvede a va-
lere sulle risorse del Fondo sociale per occupazione e formazione di 

cui all’articolo 18, comma 1, lettera   a)  , del decreto-legge 29 novem-
bre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 
2009, n. 2.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 27, del decreto legislativo 14 set-
tembre 2015, n. 148 (Disposizioni per il riordino della normativa in 
materia di ammortizzatori sociali in costanza di rapporto di lavoro, in 
attuazione della legge 10 dicembre 2014, n. 183):  

 «Art. 27    (Fondi di solidarietà bilaterali alternativi)   . — 1. In 
alternativa al modello previsto dall’articolo 26, in riferimento ai set-
tori dell’artigianato e della somministrazione di lavoro nei quali, in 
considerazione dell’operare di consolidati sistemi di bilateralità e delle 
peculiari esigenze di tali settori, le organizzazioni sindacali e imprendi-
toriali comparativamente più rappresentative a livello nazionale hanno 
adeguato alla data di entrata in vigore del presente decreto le fonti nor-
mative e istitutive dei rispettivi fondi bilaterali, ovvero dei fondi inter-
professionali di cui all’articolo 118 della legge n. 388 del 2000, o del 
fondo di cui all’articolo 12 del decreto legislativo 10 settembre 2003, 
n. 276, alle finalità perseguite dall’articolo 26, comma 1, si applicano le 
disposizioni di cui ai commi seguenti. 

 2. Ove a seguito della trasformazione di cui al comma 1 sia av-
venuta la confluenza, in tutto o in parte, di un fondo interprofessionale 
in un unico fondo bilaterale rimangono fermi gli obblighi contributivi 
previsti dal predetto articolo 118 della legge n. 388 del 2000, e le risorse 
derivanti da tali obblighi sono vincolate alle finalità formative. 

  3. I fondi di cui al comma 1 assicurano almeno una delle seguen-
ti prestazioni:  

   a)   un assegno di durata e misura pari all’assegno ordinario di 
cui all’articolo 30, comma 1; 

   b)   l’assegno di solidarietà di cui all’articolo 31, eventualmen-
te limitandone il periodo massimo previsto al comma 2 di tale articolo, 
prevedendo in ogni caso un periodo massimo non inferiore a 26 settima-
ne in un biennio mobile. 

 4. I fondi di cui al comma 1 si adeguano alle disposizioni di cui 
al comma 3 entro il 31 dicembre 2015. In mancanza, i datori di lavoro, 
che occupano mediamente più di 5 dipendenti, aderenti ai fondi suddet-
ti, confluiscono nel fondo di integrazione salariale di cui all’articolo 29, 
a decorrere dal 1° gennaio 2016 e possono richiedere le prestazioni pre-
viste dal fondo di integrazione salariale per gli eventi di sospensione o 
riduzione del lavoro verificatisi a decorrere dal 1° luglio 2016. 

  5. Per le finalità di cui al comma 1, gli accordi e i contratti col-
lettivi definiscono:  

   a)   un’aliquota complessiva di contribuzione ordinaria di fi-
nanziamento non inferiore, fatto salvo il caso di cui alla lettera   e)  , allo 
0,45 per cento della retribuzione imponibile previdenziale a decorrere 
dal 1° gennaio 2016, ripartita fra datore di lavoro e lavoratore secondo 
criteri che devono essere stabiliti da un accordo tra le parti sociali istitu-
tive del fondo di cui al comma 1 entro il 31 dicembre 2015, in difetto del 
quale i datori di lavoro, che occupano mediamente più di 5 dipendenti, 
aderenti al fondo di cui al comma 1, confluiscono nel fondo di integra-
zione salariale di cui all’articolo 29 a decorrere dal 1° gennaio 2016 e 
possono richiedere le prestazioni previste dal medesimo fondo per gli 
eventi di sospensione o riduzione del lavoro verificatisi a decorrere dal 
1° luglio 2016; 

   b)   le tipologie di prestazioni in funzione delle disponibilità del 
fondo di cui al comma 1; 

   c)   l’adeguamento dell’aliquota in funzione dell’andamento 
della gestione ovvero la rideterminazione delle prestazioni in relazio-
ne alle erogazioni, tra l’altro tenendo presente in via previsionale gli 
andamenti del relativo settore in relazione anche a quello più generale 
dell’economia e l’esigenza dell’equilibrio finanziario del fondo di cui 
al comma 1; 

   d)   la possibilità di far confluire al fondo di cui al comma 1 
quota parte del contributo previsto per l’eventuale fondo interprofes-
sionale istituito ai sensi dell’articolo 118 della legge n. 388 del 2000; 

   e)   la possibilità di far confluire al fondo di cui al comma 1 
quota parte del contributo previsto dall’articolo 12 del decreto legisla-
tivo n. 276 del 2003, prevedendo un’aliquota complessiva di contribu-
zione ordinaria di finanziamento del predetto fondo a esclusivo carico 
del datore di lavoro, in misura non inferiore allo 0,30 per cento della 
retribuzione imponibile previdenziale a decorrere dal 1° gennaio 2016; 

   f)   la possibilità per il fondo di cui al comma 1 di avere le fina-
lità di cui all’articolo 26, comma 9, lettere   a)   e   b)  ; 

   g)   criteri e requisiti per la gestione del fondo di cui al comma 1. 



—  88  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 610-1-2022

  6. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, sentite le parti 
sociali istitutive dei fondi bilaterali di cui al comma 1, sono dettate di-
sposizioni per determinare:  

   a)   criteri volti a garantire la sostenibilità finanziaria dei fondi; 
   b)   requisiti di professionalità e onorabilità dei soggetti prepo-

sti alla gestione dei fondi; 
   c)   criteri e requisiti per la contabilità dei fondi; 
   d)   modalità volte a rafforzare la funzione di controllo sul-

la corretta gestione dei fondi e di monitoraggio sull’andamento delle 
prestazioni, anche attraverso la determinazione di standard e parametri 
omogenei.». 

  — Si riporta il testo del comma 303, dell’articolo 1, della legge 
30 dicembre 2020, n. 178 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2021 e bilancio pluriennale per il triennio 2021-2023.):  

 «Art. 1    (Risultati differenziali. Norme in materia di entrata e di 
spesa e altre disposizioni. Fondi speciali)   . — 1. – 302.   Omissis  . 

 303. I fondi di cui all’articolo 27 del decreto legislativo 14 set-
tembre 2015, n. 148, garantiscono l’erogazione dell’assegno ordinario 
di cui al comma 300 con le medesime modalità di cui ai commi da 299 
a 314 del presente articolo, ovvero per una durata massima di dodici 
settimane collocate nel periodo compreso tra il 1° gennaio 2021 e il 
30 giugno 2021. Il concorso del bilancio dello Stato agli oneri finanziari 
relativi alla predetta prestazione è stabilito nel limite massimo di 900 
milioni di euro per l’anno 2021; tale importo è assegnato ai rispettivi 
fondi con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze. Le risorse di cui 
al presente comma sono trasferite ai rispettivi fondi con uno o più decre-
ti del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Mi-
nistero dell’economia e delle finanze, previo monitoraggio da parte dei 
fondi stessi dell’andamento del costo della prestazione, relativamente 
alle istanze degli aventi diritto, nel rispetto del limite di spesa e secondo 
le indicazioni fornite dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali. 

   Omissis  .». 
  — Si riporta il testo degli articoli 4, 5 e 24 della legge 23 luglio 

1991, n. 223 (Norme in materia di cassa integrazione, mobilità, tratta-
menti di disoccupazione, attuazione di direttive della Comunità euro-
pea, avviamento al lavoro ed altre disposizioni in materia di mercato 
del lavoro):  

 «Art. 4    (Procedura per la dichiarazione di mobilità)   . — 1. L’im-
presa che sia stata ammessa al trattamento straordinario di integrazione 
salariale, qualora nel corso di attuazione del programma di cui all’arti-
colo 1 ritenga di non essere in grado di garantire il reimpiego a tutti i 
lavoratori sospesi e di non poter ricorrere a misure alternative, ha facoltà 
di avviare la procedura di licenziamento collettivo ai sensi del presente 
articolo. 

 2. Le imprese che intendano esercitare la facoltà di cui al com-
ma 1 sono tenute a darne comunicazione preventiva per iscritto alle 
rappresentanze sindacali aziendali costituite a norma dell’articolo 19 
della legge 20 maggio 1970, n. 300, nonché alle rispettive associazioni 
di categoria. In mancanza delle predette rappresentanze la comunica-
zione deve essere effettuata alle associazioni di categoria aderenti alle 
confederazioni maggiormente rappresentative sul piano nazionale. La 
comunicazione alle associazioni di categoria può essere effettuata per il 
tramite dell’associazione dei datori di lavoro alla quale l’impresa aderi-
sce o conferisce mandato. Qualora la procedura di licenziamento collet-
tivo riguardi i membri dell’equipaggio di una nave marittima, il datore 
di lavoro invia la comunicazione al soggetto di cui al comma 4 nel caso 
in cui la procedura di licenziamento collettivo sia relativa a membri 
dell’equipaggio di cittadinanza italiana ovvero il cui rapporto di lavoro 
è disciplinato dalla legge italiana, nonché alla competente autorità dello 
Stato estero qualora la procedura di licenziamento collettivo riguardi 
membri dell’equipaggio di una nave marittima battente bandiera diversa 
da quella italiana. 

 3. La comunicazione di cui al comma 2 deve contenere indica-
zione: dei motivi che determinano la situazione di eccedenza; dei motivi 
tecnici, organizzativi o produttivi, per i quali si ritiene di non poter adot-
tare misure idonee a porre rimedio alla predetta situazione ed evitare, in 
tutto o in parte, il licenziamento collettivo; del numero, della colloca-
zione aziendale e dei profili professionali del personale eccedente, non-
ché del personale abitualmente impiegato; dei tempi di attuazione del 
programma di riduzione del personale; delle eventuali misure program-
mate per fronteggiare le conseguenze sul piano sociale della attuazione 
del programma medesimo del metodo di calcolo di tutte le attribuzioni 
patrimoniali diverse da quelle già previste dalla legislazione vigente e 

dalla contrattazione collettiva. Alla comunicazione va allegata copia 
della ricevuta del versamento all’INPS, a titolo di anticipazione sulla 
somma di cui all’articolo 5, comma 4, di una somma pari al trattamento 
massimo mensile di integrazione salariale moltiplicato per il numero dei 
lavoratori ritenuti eccedenti. 

 4. Copia della comunicazione di cui al comma 2 e della ricevuta 
del versamento di cui al comma 3 devono essere contestualmente invia-
te all’Ufficio provinciale del lavoro e della massima occupazione. 

 5. Entro sette giorni dalla data del ricevimento della comuni-
cazione di cui al comma 2, a richiesta delle rappresentanze sindacali 
aziendali e delle rispettive associazioni si procede ad un esame congiun-
to tra le parti, allo scopo di esaminare le cause che hanno contribuito a 
determinare l’eccedenza del personale e le possibilità di utilizzazione 
diversa di tale personale, o di una sua parte, nell’ambito della stessa 
impresa, anche mediante contratti di solidarietà e forme flessibili di ge-
stione del tempo di lavoro. Qualora non sia possibile evitare la riduzione 
di personale, è esaminata la possibilità di ricorrere a misure sociali di ac-
compagnamento intese, in particolare, a facilitare la riqualificazione e la 
riconversione dei lavoratori licenziati. I rappresentanti sindacali dei la-
voratori possono farsi assistere, ove lo ritengano opportuno, da esperti. 

 6. La procedura di cui al comma 5 deve essere esaurita entro 
quarantacinque giorni dalla data del ricevimento della comunicazione 
dell’impresa. Quest’ultima dà all’Ufficio provinciale del lavoro e del-
la massima occupazione comunicazione scritta sul risultato della con-
sultazione e sui motivi del suo eventuale esito negativo. Analoga co-
municazione scritta può essere inviata dalle associazioni sindacali dei 
lavoratori. 

 7. Qualora non sia stato raggiunto l’accordo, il direttore dell’Uf-
ficio provinciale del lavoro e della massima occupazione convoca le 
parti al fine di un ulteriore esame delle materie di cui al comma 5, an-
che formulando proposte per la realizzazione di un accordo. Tale esame 
deve comunque esaurirsi entro trenta giorni dal ricevimento da parte 
dell’Ufficio provinciale del lavoro e della massima occupazione della 
comunicazione dell’impresa prevista al comma 6. 

 8. Qualora il numero dei lavoratori interessati dalle procedure di 
licenziamento collettivo sia inferiore a dieci, i termini di cui ai commi 6 
e 7 sono ridotti alla metà. 

 9. Raggiunto l’accordo sindacale ovvero esaurita la procedura di 
cui ai commi 6, 7 e 8, l’impresa ha facoltà di licenziare gli impiegati, gli 
operai e i quadri eccedenti, comunicando per iscritto a ciascuno di essi il 
recesso, nel rispetto dei termini di preavviso. Entro sette giorni dalla co-
municazione dei recessi, l’elenco dei lavoratori licenziati, con l’indica-
zione per ciascun soggetto del nominativo, del luogo di residenza, della 
qualifica, del livello di inquadramento, dell’età, del carico di famiglia, 
nonché con puntuale indicazione delle modalità con le quali sono stati 
applicati i criteri di scelta di cui all’articolo 5, comma 1, deve essere 
comunicato per iscritto all’Ufficio regionale del lavoro e della massima 
occupazione competente, alla Commissione regionale per l’impiego e 
alle associazioni di categoria di cui al comma 2. 

 10. Nel caso in cui l’impresa rinunci a licenziare i lavoratori o 
ne collochi un numero inferiore a quello risultante dalla comunicazione 
di cui al comma 2, la stessa procede al recupero delle somme pagate in 
eccedenza rispetto a quella dovuta ai sensi dell’articolo 5, comma 4, 
mediante conguaglio con i contributi dovuti all’INPS, da effettuarsi con 
il primo versamento utile successivo alla data di determinazione del nu-
mero dei lavoratori licenziati. 

 11. Gli accordi sindacali stipulati nel corso delle procedure di cui 
al presente articolo, che prevedano il riassorbimento totale o parziale dei 
lavoratori ritenuti eccedenti, possono stabilire, anche in deroga al secon-
do comma dell’articolo 2103 del codice civile, la loro assegnazione a 
mansioni diverse da quelle svolte. 

 12. Le comunicazioni di cui al comma 9 sono prive di efficacia 
ove siano state effettuate senza l’osservanza della forma scritta e delle 
procedure previste dal presente articolo. Gli eventuali vizi della comu-
nicazione di cui al comma 2 del presente articolo possono essere sanati, 
ad ogni effetto di legge, nell’ambito di un accordo sindacale concluso 
nel corso della procedura di licenziamento collettivo. 

 13. I lavoratori ammessi al trattamento di cassa integrazione, al 
termine del periodo di godimento del trattamento di integrazione sala-
riale, rientrano in azienda. 

 14. Il presente articolo non trova applicazione nel caso di ec-
cedenze determinate da fine lavoro nelle imprese edili e nelle attività 
stagionali o saltuarie, nonché per i lavoratori assunti con contratto di 
lavoro a tempo determinato. 



—  89  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 610-1-2022

 15. Nei casi in cui l’eccedenza riguardi unità produttive ubicate 
in diverse province della stessa regione ovvero in più regioni, la compe-
tenza a promuovere l’accordo di cui al comma 7 spetta rispettivamente 
al direttore dell’Ufficio regionale del lavoro e della massima occupazio-
ne ovvero al Ministro del lavoro e della previdenza sociale. Agli stessi 
vanno inviate le comunicazioni previste dal comma 4. 

 15  -bis   Gli obblighi di informazione, consultazione e comunica-
zione devono essere adempiuti indipendentemente dal fatto che le de-
cisioni relative all’apertura delle procedure di cui al presente articolo 
siano assunte dal datore di lavoro o da un’impresa che lo controlli. Il 
datore di lavoro che viola tali obblighi non può eccepire a propria difesa 
la mancata trasmissione, da parte dell’impresa che lo controlla, delle 
informazioni relative alla decisione che ha determinato l’apertura delle 
predette procedure. 

 16. Sono abrogati gli articoli 24 e 25 della legge 12 agosto 1977, 
n. 675, le disposizioni del decreto-legge 30 marzo 1978, n. 80, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 26 maggio 1978, n. 215, ad eccezione 
dell’articolo 4  -bis  , nonché il decreto-legge 13 dicembre 1978, n. 795, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 9 febbraio 1979, n. 36.» 

 «Art. 5    (Criteri di scelta dei lavoratori ed oneri a carico delle 
imprese)    . — 1. L’individuazione dei lavoratori da licenziare deve avve-
nire, in relazione alle esigenze tecnico-produttive ed organizzative del 
complesso aziendale, nel rispetto dei criteri previsti da contratti collet-
tivi stipulati con i sindacati di cui all’articolo 4, comma 2, ovvero, in 
mancanza di questi contratti, nel rispetto dei seguenti criteri, in concorso 
tra loro:  

   a)   carichi di famiglia; 
   b)   anzianità; 
   c)   esigenze tecnico-produttive ed organizzative. 

 2. Nell’operare la scelta dei lavoratori da licenziare, l’im-
presa è tenuta al rispetto dell’articolo 9, ultimo comma, del decreto-
legge 29 gennaio 1983, n. 17, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 25 marzo 1983, n. 79. L’impresa non può altresì licenziare una 
percentuale di manodopera femminile superiore alla percentuale di 
manodopera femminile occupata con riguardo alle mansioni prese in 
considerazione. 

 3. Qualora il licenziamento sia intimato senza l’osservanza della 
forma scritta, si applica il regime sanzionatorio di cui all’articolo 18, 
primo comma, della legge 20 maggio 1970, n. 300, e successive modi-
ficazioni. In caso di violazione delle procedure richiamate all’articolo 4, 
comma 12, si applica il regime di cui al terzo periodo del settimo com-
ma del predetto articolo 18. In caso di violazione dei criteri di scelta 
previsti dal comma 1, si applica il regime di cui al quarto comma del 
medesimo articolo 18. Ai fini dell’impugnazione del licenziamento si 
applicano le disposizioni di cui all’articolo 6 della legge 15 luglio 1966, 
n. 604, e successive modificazioni. 

 4. – 6.» 
 «Art. 24    (Norme in materia di riduzione del personale)   . — 1. Le 

disposizioni di cui all’articolo 4, commi da 2 a 12 e 15  -bis  , e all’arti-
colo 5, commi da 1 a 5, si applicano alle imprese che occupino più di 
quindici dipendenti, compresi i dirigenti, e che, in conseguenza di una 
riduzione o trasformazione di attività o di lavoro, intendano effettuare 
almeno cinque licenziamenti, nell’arco di centoventi giorni, in ciascuna 
unità produttiva, o in più unità produttive nell’ambito del territorio di 
una stessa provincia. Tali disposizioni si applicano per tutti i licenzia-
menti che, nello stesso arco di tempo e nello stesso ambito, siano co-
munque riconducibili alla medesima riduzione o trasformazione. 

 1  -bis  . Le disposizioni di cui all’articolo 4, commi 2, 3, con 
esclusione dell’ultimo periodo, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 11, 12, 14, 15 e 15  -bis  , e 
all’articolo 5, commi 1, 2 e 3, si applicano ai privati datori di lavoro non 
imprenditori alle medesime condizioni di cui al comma 1. I lavoratori 
licenziati vengono iscritti nella lista di cui all’articolo 6, comma 1, senza 
diritto all’indennità di cui all’articolo 7. Ai lavoratori licenziati ai sensi 
del presente comma non si applicano le disposizioni di cui agli articoli 
8, commi 2 e 4, e 25, comma 9. 

 1  -ter  . La disposizione di cui all’articolo 5, comma 3, ultimo 
periodo, non si applica al recesso intimato da datori di lavoro non im-
prenditori che svolgono, senza fini di lucro, attività di natura politica, 
sindacale, culturale, di istruzione ovvero di religione o di culto. 

 1  -quater  . Nei casi previsti dall’articolo 5, comma 3, al recesso 
intimato da datori di lavoro non imprenditori che svolgono, senza fini 
di lucro, attività di natura politica, sindacale, culturale, di istruzione ov-
vero di religione o di culto, si applicano le disposizioni di cui alla legge 
15 luglio 1966, n. 604, e successive modificazioni. 

 1  -quinquies  . Nel caso in cui l’impresa o il datore di lavoro non 
imprenditore, ricorrendo le condizioni di cui al comma 1, intenda pro-
cedere al licenziamento di uno o più dirigenti, trovano applicazione le 
disposizioni di cui all’articolo 4, commi 2, 3, con esclusione dell’ultimo 
periodo, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 11, 12, 14, 15 e 15  -bis  , e all’articolo 5, commi 
1, 2 e 3, primo e quarto periodo. All’esame di cui all’articolo 4, com-
mi 5 e 7, relativo ai dirigenti eccedenti, si procede in appositi incontri. 
Quando risulta accertata la violazione delle procedure richiamate all’ar-
ticolo 4, comma 12, o dei criteri di scelta di cui all’articolo 5, comma 1, 
l’impresa o il datore di lavoro non imprenditore è tenuto al pagamento 
in favore del dirigente di un’indennità in misura compresa tra dodici 
e ventiquattro mensilità dell’ultima retribuzione globale di fatto, avuto 
riguardo alla natura e alla gravità della violazione, fatte salve le diverse 
previsioni sulla misura dell’indennità contenute nei contratti e negli ac-
cordi collettivi applicati al rapporto di lavoro. 

 2. Le disposizioni richiamate nei commi 1, 1  -bis   e 1  -quinquies   
si applicano anche quando le imprese o i privati datori di lavoro non 
imprenditori, di cui ai medesimi commi, intendano cessare l’attività. 

 3. Quanto previsto all’articolo 4, commi 3, ultimo periodo, e 10, 
e all’articolo 5, commi 4 e 5, si applica solo alle imprese di cui all’ar-
ticolo 16, comma 1. Il contributo previsto dall’articolo 5, comma 4, è 
dovuto dalle imprese di cui all’articolo 16, comma 1 nella misura di 
nove volte il trattamento iniziale di mobilità spettante al lavoratore ed è 
ridotto a tre volte nei casi di accordo sindacale. 

 4. Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano 
nei casi di scadenza dei rapporti di lavoro a termine, di fine lavoro nelle 
costruzioni edili e nei casi di attività stagionali o saltuarie. 

 5. La materia dei licenziamenti collettivi per riduzione di perso-
nale di cui al primo comma dell’articolo 11 della legge 15 luglio 1966, 
n. 604, come modificato dall’articolo 6 della legge 11 maggio 1990, 
n. 108, è disciplinata dal presente articolo. 

 6. Il presente articolo non si applica ai licenziamenti intimati 
prima della data di entrata in vigore della presente legge.». 

  — Si riporta il testo degli articoli 3 e 7 della legge 15 luglio 1966, 
n. 604 (Norme sui licenziamenti individuali):  

 «Art. 3. — Il licenziamento per giustificato motivo con preavvi-
so è determinato da un Riferimenti normativivole inadempimento degli 
obblighi contrattuali del prestatore di lavoro ovvero da ragioni inerenti 
all’attività produttiva, all’organizzazione del lavoro e al regolare fun-
zionamento di essa.» 

 «Art. 7. — 1. Ferma l’applicabilità, per il licenziamento per 
giusta causa e per giustificato motivo soggettivo, dell’articolo 7 della 
legge 20 maggio 1970, n. 300, il licenziamento per giustificato motivo 
oggettivo di cui all’articolo 3, seconda parte, della presente legge, qua-
lora disposto da un datore di lavoro avente i requisiti dimensionali di 
cui all’articolo 18, ottavo comma, della legge 20 maggio 1970, n. 300, e 
successive modificazioni, deve essere preceduto da una comunicazione 
effettuata dal datore di lavoro alla Direzione territoriale del lavoro del 
luogo dove il lavoratore presta la sua opera, e trasmessa per conoscenza 
al lavoratore. 

 2. Nella comunicazione di cui al comma 1, il datore di lavoro 
deve dichiarare l’intenzione di procedere al licenziamento per moti-
vo oggettivo e indicare i motivi del licenziamento medesimo nonché 
le eventuali misure di assistenza alla ricollocazione del lavoratore 
interessato. 

 3. La Direzione territoriale del lavoro trasmette la convocazione 
al datore di lavoro e al lavoratore nel termine perentorio di sette giorni 
dalla ricezione della richiesta: l’incontro si svolge dinanzi alla commis-
sione provinciale di conciliazione di cui all’articolo 410 del codice di 
procedura civile. 

 4. La comunicazione contenente l’invito si considera validamen-
te effettuata quando è recapitata al domicilio del lavoratore indicato nel 
contratto di lavoro o ad altro domicilio formalmente comunicato dal 
lavoratore al datore di lavoro, ovvero è consegnata al lavoratore che ne 
sottoscrive copia per ricevuta. 

 5. Le parti possono essere assistite dalle organizzazioni di rap-
presentanza cui sono iscritte o conferiscono mandato oppure da un 
componente della rappresentanza sindacale dei lavoratori, ovvero da un 
avvocato o un consulente del lavoro. 

 6. La procedura di cui al presente articolo non trova applicazione 
in caso di licenziamento per superamento del periodo di comporto di cui 
all’articolo 2110 del codice civile, nonché per i licenziamenti e le inter-
ruzioni del rapporto di lavoro a tempo indeterminato di cui all’artico-
lo 2, comma 34, della legge 28 giugno 2012, n. 92. La stessa procedura, 
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durante la quale le parti, con la partecipazione attiva della commissione 
di cui al comma 3, procedono ad esaminare anche soluzioni alternative 
al recesso, si conclude entro venti giorni dal momento in cui la Direzio-
ne territoriale del lavoro ha trasmesso la convocazione per l’incontro, 
fatta salva l’ipotesi in cui le parti, di comune avviso, non ritengano di 
proseguire la discussione finalizzata al raggiungimento di un accordo. 
Se fallisce il tentativo di conciliazione e, comunque, decorso il termine 
di cui al comma 3, il datore di lavoro può comunicare il licenziamento 
al lavoratore. La mancata presentazione di una o entrambe le parti al 
tentativo di conciliazione è valutata dal giudice ai sensi dell’articolo 116 
del codice di procedura civile. 

 7. Se la conciliazione ha esito positivo e prevede la risoluzione 
consensuale del rapporto di lavoro, si applicano le disposizioni in mate-
ria di Assicurazione sociale per l’impiego (ASpI) e può essere previsto, 
al fine di favorirne la ricollocazione professionale, l’affidamento del la-
voratore ad un’agenzia di cui all’articolo 4, comma 1, lettere   a)  ,   c)   ed   e)  , 
del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276. 

 8. Il comportamento complessivo delle parti, desumibile anche 
dal verbale redatto in sede di commissione provinciale di conciliazione 
e dalla proposta conciliativa avanzata dalla stessa, è valutato dal giudice 
per la determinazione dell’indennità risarcitoria di cui all’articolo 18, 
settimo comma, della legge 20 maggio 1970, n. 300, e successive mo-
dificazioni, e per l’applicazione degli articoli 91 e 92 del codice di pro-
cedura civile. 

 9. In caso di legittimo e documentato impedimento del lavorato-
re a presenziare all’incontro di cui al comma 3, la procedura può essere 
sospesa per un massimo di quindici giorni.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 2112 del codice civile:  
 «Art. 2112    (Mantenimento dei diritti dei lavoratori in caso di 

trasferimento d’azienda)   . — In caso di trasferimento d’azienda, il rap-
porto di lavoro continua con il cessionario ed il lavoratore conserva tutti 
i diritti che ne derivano. 

 Il cedente ed il cessionario sono obbligati, in solido, per tutti i 
crediti che il lavoratore aveva al tempo del trasferimento. Con le pro-
cedure di cui agli articoli 410 e 411 del codice di procedura civile il 
lavoratore può consentire la liberazione del cedente dalle obbligazioni 
derivanti dal rapporto di lavoro. 

 Il cessionario è tenuto ad applicare i trattamenti economici e nor-
mativi previsti dai contratti collettivi nazionali, territoriali ed aziendali 
vigenti alla data del trasferimento, fino alla loro scadenza, salvo che 
siano sostituiti da altri contratti collettivi applicabili all’impresa del ces-
sionario. L’effetto di sostituzione si produce esclusivamente fra contratti 
collettivi del medesimo livello. 

 Ferma restando la facoltà di esercitare il recesso ai sensi della 
normativa in materia di licenziamenti, il trasferimento d’azienda non 
costituisce di per sé motivo di licenziamento. Il lavoratore, le cui condi-
zioni di lavoro subiscono una sostanziale modifica nei tre mesi succes-
sivi al trasferimento d’azienda, può rassegnare le proprie dimissioni con 
gli effetti di cui all’articolo 2119, primo comma. 

 Ai fini e per gli effetti di cui al presente articolo si intende per 
trasferimento d’azienda qualsiasi operazione che, in seguito a cessione 
contrattuale o fusione, comporti il mutamento nella titolarità di un’at-
tività economica organizzata, con o senza scopo di lucro, preesistente 
al trasferimento e che conserva nel trasferimento la propria identità a 
prescindere dalla tipologia negoziale o dal provvedimento sulla base 
del quale il trasferimento è attuato ivi compresi l’usufrutto o l’affitto 
di azienda. Le disposizioni del presente articolo si applicano altresì al 
trasferimento di parte dell’azienda, intesa come articolazione funzional-
mente autonoma di un’attività economica organizzata, identificata come 
tale dal cedente e dal cessionario al momento del suo trasferimento. 

 Nel caso in cui l’alienante stipuli con l’acquirente un contratto di 
appalto la cui esecuzione avviene utilizzando il ramo d’azienda oggetto di 
cessione, tra appaltante e appaltatore opera un regime di solidarietà di cui 
all’articolo 29, comma 2, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 1 del decreto legislativo 04 mar-
zo 2015, n. 22, recante Disposizioni per il riordino della normativa in 
materia di ammortizzatori sociali in caso di disoccupazione involontaria 
e di ricollocazione dei lavoratori disoccupati, in attuazione della legge 
10 dicembre 2014, n. 183:  

 «Art. 1    (Nuova prestazione di Assicurazione Sociale per l’Im-
piego - NASpI)   . — 1. A decorrere dal 1° maggio 2015 è istituita pres-
so la Gestione prestazioni temporanee ai lavoratori dipendenti, di cui 
all’articolo 24 della legge 9 marzo 1989, n. 88, e nell’ambito dell’Assi-
curazione sociale per l’impiego (ASpI) di cui all’articolo 2 della legge 
28 giugno 2012, n. 92, una indennità mensile di disoccupazione, de-

nominata: “Nuova prestazione di Assicurazione Sociale per l’Impiego 
(NASpI)”, avente la funzione di fornire una tutela di sostegno al reddito 
ai lavoratori con rapporto di lavoro subordinato che abbiano perduto 
involontariamente la propria occupazione. La NASpI sostituisce le pre-
stazioni di ASpI e mini-ASpI introdotte dall’articolo 2 della legge n. 92 
del 2012, con riferimento agli eventi di disoccupazione verificatisi dal 
1° maggio 2015.». 

 — Si riporta il testo degli articoli 40  -bis    e 41 del decreto-legge 
25 maggio 2021, n. 73 (Misure urgenti connesse all’emergenza da CO-
VID-19, per le imprese, il lavoro, i giovani, la salute e i servizi territo-
riali), convertito, con modificazioni, dalla legge 23 luglio 2021, n. 106:  

 «Art. 40  -bis      (Ulteriore trattamento di cassa integrazione guada-
gni straordinaria)   . — 1. Anche per fronteggiare situazioni di particolare 
difficoltà economica presentate al Ministero dello sviluppo economi-
co, ai datori di lavoro di cui all’articolo 8, comma 1, del decreto-legge 
22 marzo 2021, n. 41, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 mag-
gio 2021, n. 69, che non possono ricorrere ai trattamenti di integrazione 
salariale di cui al decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148, è rico-
nosciuto, nel limite di spesa di 351 milioni di euro per l’anno 2021, un 
trattamento straordinario di integrazione salariale in deroga agli articoli 
4, 5, 12 e 22 del medesimo decreto legislativo n. 148 del 2015, per un 
massimo di tredici settimane fruibili fino al 31 dicembre 2021. L’INPS 
provvede al monitoraggio del rispetto del limite di spesa di cui al primo 
periodo del presente comma. Qualora dal predetto monitoraggio emerga 
il raggiungimento, anche in via prospettica, del predetto limite di spesa, 
l’INPS non prende in considerazione ulteriori domande. 

 2. Ai datori di lavoro che presentano domanda di integrazione 
salariale ai sensi del comma 1 resta precluso l’avvio delle procedure di 
cui agli articoli 4, 5 e 24 della legge 23 luglio 1991, n. 223, per la durata 
del trattamento di integrazione salariale fruito entro il 31 dicembre 2021 
e restano altresì sospese, nel medesimo periodo, le procedure pendenti 
avviate successivamente al 23 febbraio 2020, fatte salve le ipotesi in 
cui il personale interessato dal recesso, già impiegato nell’appalto, sia 
riassunto a seguito di subentro di un nuovo appaltatore in forza di legge, 
di contratto collettivo nazionale di lavoro o di clausola del contratto 
di appalto. Ai medesimi soggetti di cui al primo periodo resta, altre-
sì, preclusa, nel medesimo periodo, indipendentemente dal numero dei 
dipendenti, la facoltà di recedere dal contratto per giustificato motivo 
oggettivo ai sensi dell’articolo 3 della legge 15 luglio 1966, n. 604, e 
restano altresì sospese le procedure in corso di cui all’articolo 7 della 
medesima legge. 

 3. Le sospensioni e le preclusioni di cui al comma 2 non si appli-
cano nelle ipotesi di licenziamenti motivati dalla cessazione definitiva 
dell’attività dell’impresa oppure dalla cessazione definitiva dell’attività 
di impresa conseguente alla messa in liquidazione della società senza 
continuazione, anche parziale, dell’attività, nei casi in cui nel corso del-
la liquidazione non si realizzi la cessione di un complesso di beni o 
attività che possa configurare un trasferimento d’azienda o di un ramo 
di essa ai sensi dell’articolo 2112 del codice civile o nelle ipotesi di ac-
cordo collettivo aziendale, stipulato dalle organizzazioni sindacali com-
parativamente più rappresentative a livello nazionale, di incentivo alla 
risoluzione del rapporto di lavoro, limitatamente ai lavoratori che ade-
riscono al predetto accordo. A detti lavoratori è comunque riconosciuto 
il trattamento di cui all’articolo 1 del decreto legislativo 4 marzo 2015, 
n. 22. Sono altresì esclusi dal divieto i licenziamenti intimati in caso di 
fallimento, quando non sia previsto l’esercizio provvisorio dell’impresa 
o ne sia disposta la cessazione. Nel caso in cui l’esercizio provvisorio 
sia disposto per uno specifico ramo dell’azienda, sono esclusi dal divie-
to i licenziamenti riguardanti i settori non compresi nello stesso. 

 4. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 351 milioni di 
euro per l’anno 2021, si provvede ai sensi dell’articolo 77.» 

 Art. 41    (Contratto di rioccupazione)   . — 1. In via eccezionale, 
dal 1° luglio 2021 e fino al 31 ottobre 2021 è istituito il contratto di rioc-
cupazione quale contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato 
diretto a incentivare l’inserimento nel mercato del lavoro dei lavoratori 
in stato di disoccupazione ai sensi dell’articolo 19 del decreto legislativo 
14 settembre 2015, n. 150 nella fase di ripresa delle attività dopo l’emer-
genza epidemiologica. Il contratto di cui al presente articolo è stipulato 
in forma scritta ai fini della prova. 

 2. Condizione per l’assunzione con il contratto di rioccupazione 
è la definizione, con il consenso del lavoratore, di un progetto indivi-
duale di inserimento, finalizzato a garantire l’adeguamento delle com-
petenze professionali del lavoratore stesso al nuovo contesto lavorativo. 
Il progetto individuale di inserimento ha una durata di sei mesi. Durante 
il periodo di inserimento trovano applicazione le sanzioni previste dalla 
normativa vigente per il licenziamento illegittimo. 
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 3. Al termine del periodo di inserimento le parti possono recede-
re dal contratto, ai sensi dell’articolo 2118 del codice civile, con preav-
viso decorrente dal medesimo termine. Durante il periodo di preavviso 
continua a trovare applicazione la disciplina del contratto di rioccupa-
zione. Se nessuna delle parti recede il rapporto prosegue come ordinario 
rapporto di lavoro subordinato a tempo indeterminato. 

 4. Per quanto non espressamente previsto dal presente articolo si 
applica la disciplina ordinaria in materia di rapporto di lavoro subordi-
nato a tempo indeterminato. 

 5. Ai datori di lavoro privati, con esclusione del settore agricolo 
e del lavoro domestico, che assumono lavoratori con il contratto di cui 
al presente articolo è riconosciuto, per un periodo massimo di sei mesi, 
l’esonero dal versamento del 100 per cento dei complessivi contributi 
previdenziali a carico dei datori di lavoro, con esclusione dei premi e 
contributi dovuti all’Istituto nazionale per l’assicurazione contro gli in-
fortuni sul lavoro (INAIL) nel limite massimo di importo pari a 6.000 
euro su base annua, riparametrato e applicato su base mensile. Resta 
ferma l’aliquota di computo delle prestazioni pensionistiche. 

 6. Fermi restando i principi generali di fruizione degli incentivi 
di cui all’articolo 31 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 150, 
l’esonero contributivo di cui al comma 5 spetta ai datori di lavoro pri-
vati che, nei sei mesi precedenti l’assunzione, non abbiano proceduto 
a licenziamenti individuali per giustificato motivo oggettivo, ai sensi 
dell’articolo 3 della legge 15 luglio 1966, n. 604 o a licenziamenti col-
lettivi, ai sensi della legge 23 luglio 1991, n. 223, nella medesima unità 
produttiva. 

 7. Il licenziamento intimato durante o al termine del periodo di 
inserimento ai sensi del comma 3, o il licenziamento collettivo o indivi-
duale per giustificato motivo oggettivo di un lavoratore impiegato nella 
medesima unità produttiva e inquadrato con lo stesso livello e categoria 
legale di inquadramento del lavoratore assunto con gli esoneri di cui al 
comma 5, effettuato nei sei mesi successivi alla predetta assunzione, 
comporta la revoca dell’esonero e il recupero del beneficio già fruito. 
Ai fini del computo del periodo residuo utile alla fruizione dell’esonero, 
la predetta revoca non ha effetti nei confronti degli altri datori di lavoro 
privati che assumono il lavoratore ai sensi del presente articolo. In caso 
di dimissioni del lavoratore il beneficio viene riconosciuto per il periodo 
di effettiva durata del rapporto. 

 8. Il beneficio previsto dal comma 5 è cumulabile, per il periodo 
di durata del rapporto successivo ai sei mesi, con gli esoneri contribu-
tivi previsti a legislazione vigente e nei casi di cui al comma 3, primo 
e secondo periodo, lo stesso è oggetto di recupero da parte dell’ente 
previdenziale. 

 9. Il beneficio previsto dal comma 5 è concesso ai sensi della 
sezione 3.1 della comunicazione della Commissione europea C (2020) 
1863 final, del 19 marzo 2020, recante un “Quadro temporaneo per le 
misure di aiuto di Stato a sostegno dell’economia nell’attuale emergen-
za del COVID-19”, e nei limiti e alle condizioni di cui alla medesima 
comunicazione. L’efficacia delle disposizioni del presente articolo è 
subordinata, ai sensi dell’articolo 108, paragrafo 3, del Trattato sul fun-
zionamento dell’Unione europea, all’autorizzazione della Commissione 
europea. 

 10. Il beneficio contributivo di cui ai commi da 1 a 9 è ricono-
sciuto nel limite di minori entrate contributive pari a 585,6 milioni di 
euro per l’anno 2021 e a 292,8 milioni di euro per l’anno 2022. L’ente 
previdenziale provvede al monitoraggio del rispetto del limite di spesa 
di cui al primo periodo e comunica i risultati di tale attività al Ministero 
del lavoro e delle politiche sociali e al Ministero dell’economia e delle 
finanze. Qualora dal predetto monitoraggio emerga il verificarsi di sco-
stamenti, anche in via prospettica, rispetto al predetto limite di spesa, 
non sono adottati altri provvedimenti concessori. 

 11. Alle minori entrate derivanti dai commi da 1 a 9, pari a 585,6 
milioni di euro per l’anno 2021 e a 292,8 milioni di euro per l’anno 2022 
e valutate in 42 milioni di euro per l’anno 2024, si provvede quanto a 
202 milioni di euro per l’anno 2022 mediante le maggiori entrate deri-
vanti dai medesimi commi da 1 a 9 e quanto a 585,6 milioni di euro per 
l’anno 2021, a 90,8 milioni di euro per l’anno 2022 e a 42 milioni di 
euro per l’anno 2024 ai sensi dell’articolo 77.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 18, del decreto-legge 29 novem-
bre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 
2009, n. 2 (Misure urgenti per il sostegno a famiglie, lavoro, occupazio-
ne e impresa e per ridisegnare in funzione anti-crisi il quadro strategico 
nazionale):  

 «Art. 18    (Ferma la distribuzione territoriale, riassegnazione 
delle risorse per formazione ed occupazione e per interventi infra-
strutturali)   . — 1. In considerazione della eccezionale crisi economica 
internazionale e della conseguente necessità della riprogrammazio-
ne nell’utilizzo delle risorse disponibili, fermi i criteri di ripartizione 
territoriale e le competenze regionali, nonché quanto previsto ai sensi 
degli articoli 6  -quater   e 6  -quinquies   del decreto-legge 25 giugno 2008, 
n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, 
il CIPE, su proposta del Ministro dello sviluppo economico di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze, nonché con il Ministro 
delle infrastrutture e dei trasporti per quanto attiene alla lettera   b)   , in 
coerenza con gli indirizzi assunti in sede europea, entro 30 giorni dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto, assegna una quota delle 
risorse nazionali disponibili del Fondo aree sottoutilizzate:  

   a)   al Fondo sociale per occupazione e formazione, che è isti-
tuito nello stato di previsione del Ministero del lavoro, della salute e del-
le politiche sociali nel quale affluiscono anche le risorse del Fondo per 
l’occupazione, nonché le risorse comunque destinate al finanziamento 
degli ammortizzatori sociali concessi in deroga alla normativa vigente e 
quelle destinate in via ordinaria dal CIPE alla formazione; 

   b)   al Fondo infrastrutture di cui all’art. 6  -quinquies   del decre-
to-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 6 agosto 2008, n. 133, anche per la messa in sicurezza delle scuo-
le, per le opere di risanamento ambientale, per l’edilizia carceraria, per 
le infrastrutture museali ed archeologiche, per l’innovazione tecnologi-
ca e le infrastrutture strategiche per la mobilità; 

 b  -bis  ) al Fondo strategico per il Paese a sostegno dell’econo-
mia reale, istituito presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri. 

 2. Fermo restando quanto previsto per le risorse del Fondo per l’oc-
cupazione, le risorse assegnate al Fondo sociale per occupazione e forma-
zione sono utilizzate per attività di apprendimento, prioritariamente svolte 
in base a libere convenzioni volontariamente sottoscritte anche con univer-
sità e scuole pubbliche, nonché di sostegno al reddito. Fermo restando il 
rispetto dei diritti quesiti, con decreto del Ministro del lavoro, della salute 
e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e del-
le finanze, da adottare previa intesa in sede di Conferenza unificata di cui 
all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive 
modificazioni, sono definite le modalità di utilizzo delle ulteriori risorse 
rispetto a quelle di cui al presente comma per le diverse tipologie di rapporti 
di lavoro, in coerenza con gli indirizzi assunti in sede europea, con esclusio-
ne delle risorse del Fondo per l’occupazione. 

 3. Per le risorse derivanti dal Fondo per le aree sottoutilizza-
te resta fermo il vincolo di destinare alle Regioni del Mezzogiorno 
l’85 per cento delle risorse ed il restante 15 per cento alle Regioni del 
Centro-Nord. 

 3  -bis  . Le risorse del Fondo per le aree sottoutilizzate derivan-
ti dall’applicazione dell’articolo 6  -quater   del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, 
n. 133, assegnate dal CIPE al Fondo di cui al comma 1, lettera   a)  , del 
presente articolo, sono ripartite, in forza dell’accordo del 12 febbraio 
2009 tra il Governo, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano, in base ai princìpi stabiliti all’esito della seduta del 12 marzo 
2009 della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni 
e le province autonome di Trento e di Bolzano, avuto riguardo alle con-
tingenti esigenze territoriali derivanti dalla crisi occupazionale, senza il 
vincolo di cui al comma 3 del presente articolo. 

 4. Agli interventi effettuati con le risorse previste dal presente 
articolo possono essere applicate le disposizioni di cui all’articolo 20. 

 4  -bis  . Al fine della sollecita attuazione del piano nazionale di 
realizzazione delle infrastrutture occorrenti al superamento del disagio 
abitativo, con corrispondente attivazione delle forme di partecipazio-
ne finanziaria di capitali pubblici e privati, le misure previste ai sensi 
dell’articolo 11 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, come modificato 
da ultimo dal presente comma, possono essere realizzate anche utiliz-
zando, in aggiunta a quelle ivi stanziate, le risorse finanziarie rese di-
sponibili ai sensi del comma 1, lettera   b)   , del presente articolo, nonché 
quelle autonomamente messe a disposizione dalle regioni a valere sulla 
quota del Fondo per le aree sottoutilizzate di pertinenza di ciascuna re-
gione. Per le medesime finalità, all’articolo 11 del decreto-legge 25 giu-
gno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 
2008, n. 133, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  
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   a)   al comma 1, le parole: “d’intesa con” sono sostituite dalla 
seguente: “sentita”; 

   b)   al comma 12 sono premesse le seguenti parole: “Fermo 
quanto previsto dal comma 12  -bis  ,”; 

   c)    dopo il comma 12 è inserito il seguente:  
 “12  -bis  . Per il tempestivo avvio di interventi prioritari e 

immediatamente realizzabili di edilizia residenziale pubblica sovven-
zionata di competenza regionale, diretti alla risoluzione delle più pres-
santi esigenze abitative, è destinato l’importo di 100 milioni di euro a 
valere sulle risorse di cui all’articolo 21 del decreto-legge 1° ottobre 
2007, n. 159, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 novembre 
2007, n. 222. Alla ripartizione tra le regioni interessate si provvede con 
decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti previo accordo 
intervenuto in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, 
le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano”. 

 4  -ter  . Per il finanziamento degli interventi di cui all’articolo 1, 
comma 92, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, è autorizzata la spesa 
di 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2009, 2010 e 2011. Al rela-
tivo onere si provvede a valere sulle risorse di cui al Fondo previsto dal 
comma 1, lettera   b)  , del presente articolo. 

 4  -quater  . All’articolo 78, comma 3, del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, 
n. 133, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: “Alla gestione ordinaria 
si applica quanto previsto dall’articolo 77  -bis  , comma 17. Il concorso 
agli obiettivi per gli anni 2009 e 2010 stabiliti per il comune di Roma ai 
sensi del citato articolo 77  -bis   è a carico del piano di rientro”. 

 4  -quinquies  . La tempistica prevista per le entrate e le spese 
del piano di rientro di cui all’articolo 78, comma 4, del decreto-leg-
ge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 
6 agosto 2008, n. 133, è rimodulata con apposito accordo tra il Ministero 
dell’economia e delle finanze e il commissario straordinario del Gover-
no in modo da garantire la neutralità finanziaria, in termini di saldi di fi-
nanza pubblica, di quanto disposto dall’ultimo periodo del comma 3 del 
medesimo articolo 78, come da ultimo modificato dal comma 4  -quater   
del presente articolo. 

 4  -sexies   . All’articolo 61 del decreto-legge 25 giugno 2008, 
n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, 
dopo il comma 7 è inserito il seguente:  

 “7  -bis  . A decorrere dal 1° gennaio 2009, la percentuale previ-
sta dall’articolo 92, comma 5, del codice dei contratti pubblici relativi 
a lavori, servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, 
n. 163, e successive modificazioni, è destinata nella misura dello 0,5 
per cento alle finalità di cui alla medesima disposizione e, nella mi-
sura dell’1,5 per cento, è versata ad apposito capitolo dell’entrata del 
bilancio dello Stato per essere destinata al fondo di cui al comma 17 del 
presente articolo”. 

 4  -septies  . All’articolo 13, comma 1, del decreto-legge 4 luglio 
2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, 
n. 248, dopo le parole: “dei servizi pubblici locali” sono inserite le se-
guenti: “e dei servizi di committenza o delle centrali di committenza 
apprestati a livello regionale a supporto di enti senza scopo di lucro e 
di amministrazioni aggiudicatrici di cui all’articolo 3, comma 25, del 
codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al 
decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163”. 

 4  -octies  . All’articolo 3, comma 27, secondo periodo, della legge 
24 dicembre 2007, n. 244, dopo le parole: “producono servizi di inte-
resse generale” sono inserite le seguenti: “e che forniscono servizi di 
committenza o di centrali di committenza a livello regionale a suppor-
to di enti senza scopo di lucro e di amministrazioni aggiudicatrici di 
cui all’articolo 3, comma 25, del codice dei contratti pubblici relativi 
a lavori, servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, 
n. 163,”.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 12, del decreto-legge 28 gennaio 
2019, n. 4 (Disposizioni urgenti in materia di reddito di cittadinanza e 
di pensioni), convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2019, 
n. 26:  

 «Art. 12    (Disposizioni urgenti in materia di reddito di cittadi-
nanza e di pensioni)   . — 1. Ai fini dell’erogazione del beneficio eco-
nomico del Rdc e della Pensione di cittadinanza, di cui agli articoli 1, 
2 e 3, degli incentivi, di cui all’articolo 8, nonché dell’erogazione del 
Reddito di inclusione e delle misure aventi finalità analoghe a quelle 
del Rdc, ai sensi rispettivamente dei commi 1 e 2 dell’articolo 13, sono 
autorizzati limiti di spesa nella misura di 5.906,8 milioni di euro nel 
2019, di 7.166,9 milioni di euro nel 2020, di 7.391 milioni di euro nel 
2021 e di 7.245,9 milioni di euro annui a decorrere dal 2022 da iscrivere 

su apposito capitolo dello stato di previsione del Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali denominato “Fondo per il reddito di cittadinanza”. 

 2. Per le finalità di cui al comma 1 e per consentire le attività di 
cui ai commi 9 e 10, le risorse del Fondo di cui al comma 1, ad ecce-
zione delle risorse necessarie per le finalità di cui all’articolo 13, com-
ma 1, sono trasferite annualmente all’INPS su apposito conto corrente 
di tesoreria centrale ad esso intestato, dal quale sono prelevate le risorse 
necessarie per l’erogazione del beneficio da trasferire sul conto acceso 
presso il soggetto incaricato del Servizio integrato di gestione della carta 
acquisti e dei relativi rapporti amministrativi di cui all’articolo 81, com-
ma 35, lettera   b)  , del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. L’Istituto stipula 
apposita convenzione con il soggetto incaricato del servizio integrato di 
gestione della carta di cui al primo periodo. 

 3. Al fine di rafforzare le politiche attive del lavoro e di garan-
tire l’attuazione dei livelli essenziali delle prestazioni in materia, com-
presi quelli di cui all’articolo 4, comma 14, con decreto del Ministro 
del lavoro e delle politiche sociali, previa intesa in sede di Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome 
di Trento e di Bolzano, ai sensi dell’articolo 8, comma 6, della legge 
5 giugno 2003, n. 131, entro quindici giorni dalla data di entrata in vi-
gore della legge di conversione del presente decreto, è adottato un Piano 
straordinario di potenziamento dei centri per l’impiego e delle politiche 
attive del lavoro; il Piano ha durata triennale e può essere aggiornato an-
nualmente. Esso individua specifici standard di servizio per l’attuazione 
dei livelli essenziali delle prestazioni in materia e i connessi fabbisogni 
di risorse umane e strumentali delle regioni e delle province autonome, 
nonché obiettivi relativi alle politiche attive del lavoro in favore dei be-
neficiari del Rdc. Il Piano disciplina altresì il riparto e le modalità di 
utilizzo delle risorse di cui all’articolo 1, comma 258, primo periodo, 
della legge 30 dicembre 2018, n. 145, come modificato dal comma 8, 
lettere   a)   e   b)  , del presente articolo. Oltre alle risorse già a tal fine de-
stinate dall’articolo 1, comma 258, primo e quarto periodo, della legge 
30 dicembre 2018, n. 145, come modificato dal comma 8, lettere   a)   e   b)  , 
del presente articolo, utilizzabili anche per il potenziamento infrastrut-
turale dei centri per l’impiego, nonché alle risorse di cui al comma 3  -bis  , 
per l’attuazione del Piano è autorizzata una spesa aggiuntiva nel limite 
di 160 milioni di euro per l’anno 2019, di 130 milioni di euro per l’anno 
2020 e di 50 milioni di euro per l’anno 2021. Al fine di garantire l’avvio 
e il funzionamento del Rdc nelle fasi iniziali del programma, nell’am-
bito del Piano sono altresì previste azioni di sistema a livello centrale, 
nonché azioni di assistenza tecnica presso le sedi territoriali delle regio-
ni, d’intesa con le medesime regioni, da parte del Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali e dell’ANPAL, anche per il tramite dell’ANPAL 
Servizi Spa. A questo fine, il Piano individua le regioni e le province au-
tonome che si avvalgono delle azioni di assistenza tecnica, i contingenti 
di risorse umane che operano presso le sedi territoriali delle regioni, le 
azioni di sistema e le modalità operative di realizzazione nei singoli ter-
ritori. Con successive convenzioni tra l’ANPAL Servizi Spa e le singole 
amministrazioni regionali e provinciali individuate nel Piano, da stipu-
lare entro trenta giorni dalla data di adozione del Piano, sono definite le 
modalità di intervento con cui opera il personale dell’assistenza tecnica. 
Nelle more della stipulazione delle convenzioni, sulla base delle indi-
cazioni del Piano, i contingenti di risorse umane individuati nel Piano 
medesimo possono svolgere la propria attività presso le sedi territoriali 
delle regioni. Nel limite di 90 milioni di euro per l’anno 2019, di 130 
milioni di euro per l’anno 2020 e di 50 milioni di euro per l’anno 2021, 
a valere sulle risorse del Piano di cui al quarto periodo, è autorizzata la 
spesa a favore dell’ANPAL Servizi Spa, che adegua i propri regolamenti 
a quanto disposto dal presente comma, per consentire la selezione, me-
diante procedura selettiva pubblica, delle professionalità necessarie ad 
organizzare l’avvio del Rdc, la stipulazione di contratti, nelle forme del 
conferimento di incarichi di collaborazione, con i soggetti selezionati, 
la formazione e l’equipaggiamento dei medesimi, nonché la gestione 
amministrativa e il coordinamento delle loro attività, al fine di svolge-
re le azioni di assistenza tecnica alle regioni e alle province autonome 
previste dal presente comma. Nell’ambito del Piano, le restanti risorse 
sono ripartite tra le regioni e le province autonome con vincolo di de-
stinazione ad attività connesse all’erogazione del Rdc, anche al fine di 
consentire alle medesime regioni e province autonome l’assunzione di 
personale presso i centri per l’impiego. 

 3  -bis  . Fermo restando quanto previsto dall’articolo 1, com-
ma 258, terzo e quarto periodo, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, 
come modificato dai commi 3  -ter   e 8, lettere   a)   e   b)  , del presente arti-
colo, le regioni e le province autonome, anche attraverso le società a 
partecipazione pubblica, le agenzie e gli enti regionali, o le province e 
le città metropolitane se delegate all’esercizio delle funzioni con legge 
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regionale ai sensi dell’articolo 1, comma 795, della legge 27 dicembre 
2017, n. 205, sono autorizzati ad assumere, con aumento della rispettiva 
dotazione organica, a decorrere dall’anno 2020 fino a complessive 3.000 
unità di personale, da destinare ai centri per l’impiego, e a decorrere 
dall’anno 2021 ulteriori 4.600 unità di personale, compresa la stabiliz-
zazione delle unità di personale, reclutate mediante procedure concor-
suali bandite per assunzioni con contratto di lavoro a tempo determina-
to, di cui all’accordo sul documento recante Piano di rafforzamento dei 
servizi e delle misure di politica attiva del lavoro, sancito nella riunione 
della Conferenza unificata del 21 dicembre 2017, per complessivi oneri 
nel limite di 120 milioni di euro per l’anno 2020 e di 304 milioni di 
euro annui a decorrere dall’anno 2021. Con il Piano straordinario di cui 
al comma 3 del presente articolo sono definiti anche i criteri di riparto 
delle risorse di cui al presente comma tra le regioni e le province auto-
nome. A decorrere dall’anno 2021, con decreto del Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, 
possono essere previste, sulla base delle disponibilità del Fondo di cui 
all’articolo 1, comma 255, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, risorse 
da destinare ai centri per l’impiego a copertura degli oneri di finanzia-
mento correlati all’esercizio delle relative funzioni. 

 3  -ter  . All’articolo 1, comma 258, della legge 30 dicembre 2018, 
n. 145, come modificato dal comma 8, lettere   a)   e   b)   , del presente arti-
colo, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al terzo periodo, le parole: “le regioni sono autorizzate” 
sono sostituite dalle seguenti: “le regioni e le province autonome, le 
agenzie e gli enti regionali, o le province e le città metropolitane se 
delegate all’esercizio delle funzioni con legge regionale ai sensi dell’ar-
ticolo 1, comma 795, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, sono 
autorizzati”; 

   b)   dopo il quarto periodo sono inseriti i seguenti: “Le predette 
assunzioni non rilevano in relazione alle capacità assunzionali di cui 
all’articolo 3, commi 5 e seguenti, del decreto-legge 24 giugno 2014, 
n. 90, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 114, 
ovvero ai limiti previsti dai commi 557 e seguenti dell’articolo 1 della 
legge 27 dicembre 2006, n. 296; in ordine al trattamento accessorio tro-
va applicazione quanto previsto dall’articolo 11, comma 1, lettera   b)  , del 
decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 11 febbraio 2019, n. 12. Le procedure relative alle assunzio-
ni di cui al precedente periodo sono effettuate in deroga all’articolo 30, 
comma 2  -bis  , del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165”. 

 3  -quater  . Allo scopo di garantire i livelli essenziali delle pre-
stazioni in materia di servizi e politiche attive del lavoro, le regioni e 
le province autonome, le agenzie e gli enti regionali, o le province e 
le città metropolitane se delegate all’esercizio delle funzioni con legge 
regionale ai sensi dell’articolo 1, comma 795, della legge 27 dicembre 
2017, n. 205, attuano il piano di rafforzamento dei servizi per l’impiego, 
di cui all’articolo 15, comma 1, del decreto-legge 19 giugno 2015, n. 78, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2015, n. 125. Le as-
sunzioni finalizzate al predetto piano di rafforzamento dei servizi per 
l’impiego non rilevano rispetto ai limiti, anche di spesa, previsti per i 
rapporti di lavoro a tempo determinato dalle vigenti disposizioni legisla-
tive; in ordine all’incidenza sul trattamento economico accessorio non 
opera il limite previsto dall’articolo 23, comma 2, del decreto legislativo 
25 maggio 2017, n. 75. 

 4. 
 4  -bis   . Al fine di adeguare le spese di funzionamento dell’AN-

PAL per l’attuazione del Rdc è autorizzata la spesa di 10 milioni di euro 
per ciascuno degli anni 2019 e 2020 e di 5 milioni di euro per l’anno 
2021. Ai predetti oneri si provvede:  

   a)   quanto a 10 milioni di euro per l’anno 2019, mediante cor-
rispondente riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 1, 
comma 258, quarto periodo, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, come 
modificato dal comma 8, lettere   a)   e   b)  , del presente articolo; 

   b)   quanto a 10 milioni di euro per l’anno 2020 e a 5 milioni 
di euro per l’anno 2021, ai sensi dell’articolo 28, comma 2, lettera   a)  . 

 5. Anche al fine di consentire ai beneficiari di presentare doman-
da di Rdc e di pensione di cittadinanza anche attraverso l’assistenza dei 
centri di assistenza fiscale in convenzione con l’INPS ai sensi dell’ar-
ticolo 5 comma 1, nonché per le attività legate all’assistenza nella pre-
sentazione della DSU a fini ISEE affidate ai predetti centri di assistenza 
fiscale, sono stanziati 35 milioni di euro per l’anno 2019. 

 6. In deroga a quanto disposto dall’articolo 1, comma 399, della 
legge 30 dicembre 2018, n. 145 e nei limiti della dotazione organica 

dell’INPS, come rideterminata ai sensi del presente comma, a decorrere 
dall’anno 2019 è autorizzata la spesa di 50 milioni di euro annui per 
l’assunzione di personale da assegnare alle strutture dell’INPS al fine di 
dare piena attuazione alle disposizioni contenute nel presente decreto. 
La dotazione organica del personale di Area C dell’INPS è incrementata 
di n. 1003 unità. 

 7. Al fine dell’adeguamento e della manutenzione dei sistemi in-
formativi del Ministero del lavoro e delle politiche sociali per le attività 
di competenza di cui all’articolo 6, nonché per attività di comunicazione 
istituzionale sul programma Rdc, è autorizzata la spesa di 2 milioni di 
euro annui a decorrere dall’anno 2019. 

 7  -bis  . Al fine di dare piena attuazione ai nuovi e maggiori com-
piti attribuiti all’Istituto nazionale per l’assicurazione contro gli infortu-
ni sul lavoro (INAIL) per effetto della revisione delle tariffe dei premi e 
dei contributi assicurativi, della disciplina dell’assicurazione contro gli 
infortuni in ambito domestico e del regime delle prestazioni economi-
che, socio-sanitarie e di reinserimento lavorativo a favore delle persone 
con disabilità da lavoro, sono autorizzate, a valere sulle risorse del fon-
do di cui all’articolo 1, comma 365, lettera   b)  , della legge 11 dicembre 
2016, n. 232, assunzioni di personale presso il predetto Istituto nel limi-
te di spesa di euro 5.695.723 per l’anno 2020 e di euro 6.549.500 annui 
a decorrere dall’anno 2021, da effettuare secondo le modalità previste 
dall’articolo 1, comma 300, della legge 30 dicembre 2018, n. 145. 

  8. All’articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, sono ap-
portate le seguenti modifiche:  

   a)   ai commi 255 e 258, le parole: “Fondo per il reddito di 
cittadinanza”, ovunque ricorrono, sono sostituite dalle seguenti: “Fondo 
da ripartire per l’introduzione del reddito di cittadinanza”; 

   b)    al comma 258:  
 1) al primo periodo, le parole “fino a 1 miliardo di euro per 

ciascuno degli anni 2019 e 2020” sono sostituite dalle seguenti: “fino 
a 467,2 milioni di euro per l’anno 2019 e a 403,1 milioni di euro per 
l’anno 2020”; 

 2) al primo periodo sostituire le parole “e un importo fino a 
10 milioni di euro” fino alla fine del periodo con le seguenti: “, anche in-
frastrutturale. Per il funzionamento dell’ANPAL Servizi Spa è destinato 
un contributo pari a 10 milioni di euro per l’anno 2019”; 

 3) al terzo periodo le parole: “, quanto a 120 milioni di euro 
per l’anno 2019 e a 160 milioni di euro per l’anno 2020, a valere sulle 
risorse destinate dal primo periodo al potenziamento dei centri per l’im-
piego e, quanto a 160 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2021,” 
sono soppresse. 

 8  -bis  . Ai trasferimenti alle regioni a statuto ordinario previsti dai 
commi 794 e 797 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2017, n. 205, 
si provvede, a decorrere dall’anno 2020, mediante apposito capitolo di 
spesa istituito nello stato di previsione del Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali, sulla base dei criteri di riparto e delle percentuali di ac-
cesso oggetto di intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano 
sancita nella riunione del 24 gennaio 2018. Ai trasferimenti alle regioni 
e alle province autonome delle risorse di cui all’articolo 1, comma 258, 
della legge 30 dicembre 2018, n. 145, si provvede, a decorrere dall’anno 
2020, con analogo capitolo di spesa istituito nello stato di previsione 
del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, sulla base dei criteri 
di riparto definiti previa intesa in sede di Conferenza permanente per 
i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano. 

 8  -ter  . In deroga all’articolo 1, comma 365, della legge 30 dicem-
bre 2018, n. 145, la disposizione di cui all’articolo 1, comma 361, della 
medesima legge n. 145 del 2018 si applica alle procedure concorsuali 
per le assunzioni di personale da destinare ai centri per l’impiego bandi-
te a decorrere dal 1° luglio 2019. Resta ferma la possibilità di procedere 
alle assunzioni del personale da destinare ai centri per l’impiego utiliz-
zando le graduatorie di pubblici concorsi approvate da altre amministra-
zioni, previo accordo tra le amministrazioni interessate. 

 9. Ai fini del rispetto dei limiti di spesa annuali di cui al com-
ma 1, l’INPS accantona, a valere sulle disponibilità del conto di tesore-
ria di cui al comma 2, all’atto della concessione di ogni beneficio eco-
nomico del Rdc, un ammontare di risorse pari alle mensilità spettanti 
nell’anno, per ciascuna annualità in cui il beneficio è erogato. All’inizio 
di ciascuna annualità è altresì accantonata una quota pari alla metà di 
una mensilità aggiuntiva per ciascun nucleo beneficiario del Rdc da 
oltre sei mesi, al fine di tener conto degli incentivi di cui all’artico-
lo 8. In caso di esaurimento delle risorse disponibili per l’esercizio di 
riferimento ai sensi del comma 1, accertato secondo le modalità previste 
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dall’articolo 17, comma 10, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, con 
decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali di concerto con 
il Ministro dell’economia e delle finanze, da adottarsi entro trenta giorni 
dall’esaurimento di dette risorse, è ristabilita la compatibilità finanzia-
ria mediante rimodulazione dell’ammontare del beneficio. Nelle more 
dell’adozione del decreto di cui al terzo periodo, l’acquisizione di nuove 
domande e le erogazioni sono sospese. La rimodulazione dell’ammon-
tare del beneficio opera esclusivamente nei confronti delle erogazioni 
del beneficio successive all’esaurimento delle risorse non accantonate. 

 10. Fermo restando il monitoraggio di cui all’articolo 1, com-
ma 257, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, l’INPS provvede al 
monitoraggio delle erogazioni del beneficio economico del Rdc, della 
Pensione di cittadinanza e degli incentivi di cui all’articolo 8, inviando 
entro il 10 di ciascun mese la rendicontazione con riferimento alla men-
silità precedente delle domande accolte, dei relativi oneri, nonché delle 
risorse accantonate ai sensi del comma 9, al Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali e al Ministero dell’economia e delle finanze, secondo 
le indicazioni fornite dai medesimi Ministeri. L’INPS comunica tempe-
stivamente al Ministero del lavoro e delle politiche sociali e al Ministero 
dell’economia e delle finanze che l’ammontare degli accantonamenti 
disposti ai sensi del comma 9 ha raggiunto il 90 per cento delle risorse 
disponibili ai sensi del comma 1. 

 11. 
 12. Al finanziamento dei livelli essenziali delle prestazioni so-

ciali, di cui all’articolo 4, comma 13, ivi compresi eventuali costi per 
l’adeguamento dei sistemi informativi dei comuni, singoli o associati, 
nonché gli oneri per l’attivazione e la realizzazione dei progetti di cui 
all’articolo 4, comma 15, e quelli derivanti dalle assicurazioni presso 
l’INAIL e per responsabilità civile dei partecipanti ai medesimi progetti, 
per effetto di quanto previsto dal presente decreto, si provvede mediante 
l’utilizzo delle risorse residue della quota del Fondo per la lotta alla 
povertà e all’esclusione sociale, di cui all’articolo 1, comma 386, della 
legge 28 dicembre 2015, n. 208, destinata al rafforzamento degli inter-
venti e dei servizi sociali ai sensi dell’articolo 7 del decreto legislativo 
15 settembre 2017, n. 147, con il concorso delle risorse afferenti al Pro-
gramma operativo nazionale Inclusione relativo all’obiettivo tematico 
della lotta alla povertà e della promozione dell’inclusione sociale in 
coerenza con quanto stabilito dall’Accordo di partenariato 2014-2020 
per l’impiego dei fondi strutturali e di investimento europei. Sono in 
ogni caso fatti salvi gli interventi previsti negli atti di programmazione 
regionale secondo le indicazioni programmatiche contenute nel Piano 
per gli interventi e i servizi sociali di contrasto alla povertà, adottato con 
decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali 18 maggio 2018, 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 155 del 6 luglio 2018.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 31, del decreto legislativo 15 giu-
gno 2015, n. 81 (Disciplina organica dei contratti di lavoro e revisione 
della normativa in tema di mansioni, a norma dell’articolo 1, comma 7, 
della legge 10 dicembre 2014, n. 183), come modificato dalla presente 
legge:  

 «Art. 31    (Somministrazione di lavoro a tempo indeterminato 
e determinato)   . —     1. Salvo diversa previsione dei contratti collettivi 
applicati dall’utilizzatore, il numero dei lavoratori somministrati con 
contratto di somministrazione di lavoro a tempo indeterminato non può 
eccedere il 20 per cento del numero dei lavoratori a tempo indeter-
minato in forza presso l’utilizzatore al 1° gennaio dell’anno di stipula 
del predetto contratto, con un arrotondamento del decimale all’unità 
superiore qualora esso sia eguale o superiore a 0,5. Nel caso di ini-
zio dell’attività nel corso dell’anno, il limite percentuale si computa 
sul numero dei lavoratori a tempo indeterminato in forza al momento 
della stipula del contratto di somministrazione di lavoro a tempo inde-
terminato. Possono essere somministrati a tempo indeterminato esclu-
sivamente i lavoratori assunti dal somministratore a tempo indetermi-
nato. Nel caso in cui il contratto di somministrazione tra l’agenzia di 
somministrazione e l’utilizzatore sia a tempo determinato l’utilizzatore 
può impiegare in missione, per periodi superiori a ventiquattro mesi 
anche non continuativi, il medesimo lavoratore somministrato, per il 
quale l’agenzia di somministrazione abbia comunicato all’utilizzatore 
l’assunzione a tempo indeterminato, senza che ciò determini in capo 
all’utilizzatore stesso la costituzione di un rapporto di lavoro a tempo 
indeterminato con il lavoratore somministrato. La disposizione di cui al 
periodo precedente ha efficacia fino al 30 settembre 2022.   

 2. Salva diversa previsione dei contratti collettivi applicati 
dall’utilizzatore e fermo restando il limite disposto dall’articolo 23, il 
numero dei lavoratori assunti con contratto a tempo determinato ovvero 
con contratto di somministrazione a tempo determinato non può ecce-
dere complessivamente il 30 per cento del numero dei lavoratori a tem-

po indeterminato in forza presso l’utilizzatore al 1° gennaio dell’anno 
di stipulazione dei predetti contratti, con arrotondamento del decimale 
all’unità superiore qualora esso sia eguale o superiore a 0,5. Nel caso di 
inizio dell’attività nel corso dell’anno, il limite percentuale si computa 
sul numero dei lavoratori a tempo indeterminato in forza al momento 
della stipulazione del contratto di somministrazione di lavoro. È in ogni 
caso esente da limiti quantitativi la somministrazione a tempo determi-
nato di lavoratori di cui all’articolo 8, comma 2, della legge 23 luglio 
1991, n. 223, di soggetti disoccupati che godono da almeno sei mesi di 
trattamenti di disoccupazione non agricola o di ammortizzatori sociali 
e di lavoratori svantaggiati o molto svantaggiati ai sensi dei numeri 4) e 
99) dell’articolo 2 del regolamento (UE) n. 651/2014 della Commissio-
ne, del 17 giugno 2014, come individuati con decreto del Ministro del 
lavoro e delle politiche sociali. 

 3. I lavoratori somministrati sono informati dall’utilizzatore dei 
posti vacanti presso quest’ultimo, anche mediante un avviso generale 
affisso all’interno dei locali dell’utilizzatore. 

 4. Fermo quanto disposto dall’articolo 36 del decreto legisla-
tivo n. 165 del 2001, la disciplina della somministrazione a tempo 
indeterminato non trova applicazione nei confronti delle pubbliche 
amministrazioni.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 1, della legge 30 dicembre 2018, 
n. 145 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2019 e 
bilancio pluriennale per il triennio 2019-2021), come modificato dalla 
presente legge:  

 «Art. 1    (Risultati differenziali. Norme in materia di entrata e 
di spesa e altre disposizioni. Fondi speciali).    — 1. – 251  -bis  .   Omissis  . 

   251  -ter  . Ai lavoratori di cui all’articolo 251  -bis   che, a norma 
del medesimo comma, nell’anno 2020 abbiano presentato richiesta per 
la concessione dell’indennità di cui al comma 251, la stessa indennità 
può essere concessa in continuità fino al 31 dicembre 2021.   

 252. Omissis 
 253. All’onere derivante dall’attuazione dei commi    251, 251  -bis   

e 251-ter    si fa fronte nel limite massimo delle risorse già assegnate alle 
regioni e alle Province autonome di Trento e di Bolzano ai sensi dell’ar-
ticolo 44, comma 6  -bis  , del decreto legislativo 14 settembre 2015, 
n. 148, ove non previamente utilizzate ai sensi del comma 3 dell’artico-
lo 26  -ter   del decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 28 marzo 2019, n. 26 e ai sensi dell’articolo 22, 
commi 8  -quater   e 8  -quinquies  , del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, 
convertito con modificazioni dalla legge 24 aprile 2020, n. 27. Le regio-
ni e le province autonome concedono l’indennità di cui al comma 251, 
esclusivamente previa verifica della disponibilità finanziaria da parte 
dell’INPS. 

   Omissis  .». 
 — Si riporta il testo dell’articolo 58  -bis   , del decreto-legge 26 ot-

tobre 2019, n. 124 (Disposizioni urgenti in materia fiscale e per esigen-
ze indifferibili) convertito con modificazioni, dalla legge 19 dicembre 
2019, n. 157:  

 «Art. 58  -bis      (Investimenti dei fondi pensione nel capitale del 
micro, piccole e medie imprese)   . — 1. Ai fondi pensione che, nell’ambi-
to di apposite iniziative avviate dalle amministrazioni pubbliche di cui 
all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
investano, a partire dal 1° gennaio 2020, risorse per la capitalizzazione 
o ripatrimonializzazione di micro, piccole e medie imprese, può essere 
concessa, nei limiti della dotazione della sezione speciale di cui al pre-
sente comma, la garanzia del Fondo di cui all’articolo 2, comma 100, 
lettera   a)  , della legge 23 dicembre 1996, n. 662. A fronte della conces-
sione della garanzia è richiesta una commissione di accesso a parziale 
copertura delle spese del Fondo. A tal fine è istituita una sezione spe-
ciale del predetto Fondo, con una dotazione di 12 milioni di euro per 
ciascuno degli anni dal 2020 al 2034. 

 2. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, di 
concerto con il Ministro dello sviluppo economico, entro trenta giorni 
dalla data di entrata in vigore del decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri di cui al comma 3, nel rispetto della normativa europea, 
sono definiti i criteri, le modalità e le condizioni di accesso alla sezione 
speciale di cui al comma 1. La garanzia non afferisce all’entità della 
prestazione pensionistica, ma alla singola operazione finanziaria. 

 3. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto, con decreto del Presidente del Consi-
glio dei ministri, di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali, con il Ministro dell’economia e delle finanze e con il Ministro 
dello sviluppo economico, sentita la Commissione di vigilanza sui fondi 
pensione, sono individuate le iniziative di cui al comma 1. 
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 4. Per le finalità di cui al presente articolo, il Ministero del lavo-
ro e delle politiche sociali si avvale anche delle analisi, degli studi, delle 
ricerche e delle valutazioni del Comitato per la promozione e lo svi-
luppo della previdenza complementare denominato “Previdenza Italia”, 
istituito in data 21 febbraio 2011, cui partecipano anche i rappresentanti 
delle associazioni dei fondi pensione. Al predetto Comitato è attribuito 
altresì il compito di coadiuvare i soggetti interessati, ove da questi ri-
chiesto, con analisi e valutazioni delle operazioni di capitalizzazione e 
internazionalizzazione delle piccole e medie imprese meritevoli di so-
stegno, nonché con l’attivazione e il coordinamento di iniziative di pro-
mozione e informazione, anche allo scopo di favorire la costituzione di 
consorzi volontari per gli investimenti dei fondi pensione che, anche per 
organizzazione, dimensioni e patrimonio, non siano in grado di attivare 
autonomamente in modo efficace gli investimenti medesimi. Al Comi-
tato è altresì attribuito il compito di realizzare e promuovere iniziative di 
informazione e formazione finanziaria, previdenziale, assistenziale e di 
welfare, destinate ai medesimi soggetti, nonché alla generalità della col-
lettività, anche in età scolare, ovvero qualsiasi altra iniziativa finalizzata 
a favorire la crescita del numero dei soggetti che aderiscono alle forme 
complementari di previdenza, assistenza e welfare in genere. 

 5. Per il funzionamento del Comitato di cui al comma 4 è stan-
ziato un contributo pari a 1,5 milioni di euro per l’anno 2020 e a 2 
milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2021 al 2034. 

  6. Agli oneri derivanti dal comma 1 e dal comma 5, pari a 13,5 
milioni di euro per l’anno 2020 e a 14 milioni di euro per ciascuno degli 
anni dal 2021 al 2034, si provvede:  

   a)   quanto a 1,5 milioni di euro per l’anno 2020 e a 2 milioni di 
euro per ciascuno degli anni dal 2021 al 2034, mediante corrispondente 
riduzione delle proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di parte 
corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell’ambito 
del programma “Fondi di riserva e speciali” della missione “Fondi da 
ripartire” dello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 
finanze per l’anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l’accanto-
namento relativo al medesimo Ministero; 

   b)   quanto a 12 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 
2020 al 2034, mediante corrispondente riduzione delle proiezioni del-
lo stanziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del 
bilancio triennale 2019-2021, nell’ambito del programma “Fondi di ri-
serva e speciali” della missione “Fondi da ripartire” dello stato di previ-
sione del Ministero dell’economia e delle finanze per l’anno 2019, allo 
scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento relativo al medesimo 
Ministero. 

 7. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad ap-
portare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.».   

  Art. 11  - bis 

      Misure in materia di termini procedurali relativi 
ai trattamenti e assegni di integrazione salariale 
emergenziale    

      1. I termini di decadenza per l’invio dei dati neces-
sari per il conguaglio, per il pagamento o per il saldo 
delle domande di accesso ai trattamenti di integrazione 
salariale collegati all’emergenza epidemiologica da CO-
VID-19, scaduti tra il 31 gennaio e il 30 settembre 2021, 
sono differiti al 31 dicembre 2021. Le domande già in-
viate alla data di entrata in vigore della legge di conver-
sione del presente decreto, non accolte, sono considerate 
validamente presentate. Le disposizioni di cui al presente 
comma si applicano nel limite di 10 milioni di euro per 
l’anno 2021, che costituisce limite di spesa.  

  2. L’INPS provvede al monitoraggio degli oneri deri-
vanti dall’attuazione del comma 1 al fine di garantire il 
rispetto del limite di spesa ivi previsto.  

  3. Agli oneri derivanti dalle disposizioni di cui al com-
ma 1, pari a 10 milioni di euro per l’anno 2021, si prov-

vede mediante corrispondente riduzione per l’anno 2021 
dell’autorizzazione di spesa relativa ai trattamenti di CI-
SOA di cui all’articolo 8, comma 13, del decreto-legge 
22 marzo 2021, n. 41, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 21 maggio 2021, n. 69.    

  Riferimenti normativi:

     — Il riferimento al testo del comma 13, dell’articolo 8, del citato 
decreto-legge 22 marzo 2021, n. 41 recante Misure urgenti in materia 
di sostegno alle imprese e agli operatori economici, di lavoro, salute e 
servizi territoriali, connesse all’emergenza da COVID-19, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 21 maggio 2021, n. 69, è riportato nei 
riferimenti normativi all’articolo 11.   

  Art. 11  - ter 

      Fondo Nuove Competenze    

      1. Al fine di potenziare gli interventi previsti dal PNRR, 
le risorse di cui all’articolo 1, comma 324, primo perio-
do, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, possono essere 
altresì destinate a favore dell’Agenzia nazionale per le 
politiche attive del lavoro (ANPAL) per essere utilizzate 
per le finalità di cui all’articolo 88, comma 1, del decre-
to-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77.  

  2. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politi-
che sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle finanze, sentita l’ANPAL, da emanare entro sessan-
ta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto, sono ridefiniti: i limiti 
degli oneri finanziabili a valere sulle risorse del Fondo di 
cui all’articolo 88, comma 1, del decreto-legge 19 mag-
gio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 
17 luglio 2020, n. 77, comunque prevedendo almeno gli 
oneri relativi ai contributi previdenziali e assistenziali 
delle ore destinate alla formazione; le caratteristiche dei 
datori di lavoro che possono presentare istanza, avendo 
particolare attenzione a coloro che operano nei settori 
maggiormente interessati dalla transizione ecologica e 
digitale; le caratteristiche dei progetti formativi. Il se-
condo e il terzo periodo del comma 324, nonché i com-
mi da 325 a 328 dell’articolo 1 della legge 30 dicembre 
2020, n. 178, sono rispettivamente soppressi e abrogati 
e i relativi interventi, inclusa l’attivazione dei servizi di 
cui all’articolo 3  -bis   del decreto-legge 20 luglio 2021, 
n. 103, convertito, con modificazioni, dalla legge 16 set-
tembre 2021, n. 125, sono attuati nell’ambito del pro-
gramma Garanzia occupabilità dei lavoratori (GOL), di 
cui alla Missione 5, Inclusione e coesione, Componente 
1, Politiche per il lavoro, Riforma 1.1, Politiche attive del 
lavoro e formazione, del Piano nazionale di ripresa e re-
silienza, approvato con decisione del Consiglio ECOFIN 
del 13 luglio 2021.    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 88, del decreto-legge 19 maggio 
2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, 
n. 77 (Misure urgenti in materia di salute, sostegno al lavoro e all’econo-
mia, nonché di politiche sociali connesse all’emergenza epidemiologica 
da COVID-19):  



—  96  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 610-1-2022

 «Art. 88    (Fondo Nuove Competenze)   . — 1. Al fine di consentire 
la graduale ripresa dell’attività dopo l’emergenza epidemiologica, per 
gli anni 2020 e 2021, i contratti collettivi di lavoro sottoscritti a livello 
aziendale o territoriale da associazioni dei datori di lavoro e dei lavora-
tori comparativamente più rappresentative sul piano nazionale, ovvero 
dalle loro rappresentanze sindacali operative in azienda ai sensi della 
normativa e degli accordi interconfederali vigenti, possono realizzare 
specifiche intese di rimodulazione dell’orario di lavoro per mutate esi-
genze organizzative e produttive dell’impresa ovvero per favorire per-
corsi di ricollocazione dei lavoratori, con le quali parte dell’orario di 
lavoro viene finalizzato a percorsi formativi. Gli oneri relativi alle ore 
di formazione, comprensivi dei relativi contributi previdenziali e assi-
stenziali, sono a carico di un apposito Fondo denominato “Fondo Nuo-
ve Competenze”, costituito presso l’Agenzia Nazionale delle Politiche 
Attive del Lavoro (ANPAL), nel limite di 230 milioni di euro a valere 
sul Programma Operativo Nazionale SPAO. Il predetto fondo è incre-
mentato di ulteriori 200 milioni di euro per l’anno 2020 e di ulteriori 300 
milioni di euro per l’anno 2021. 

 2. Alla realizzazione degli interventi di cui al comma 1 posso-
no partecipare, previa intesa in Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano, i 
Programmi Operativi Nazionali e Regionali di Fondo Sociale Europeo, 
i Fondi Paritetici Interprofessionali costituiti ai sensi dell’articolo 118 
della legge 23 dicembre 2000, n. 388 nonché, per le specifiche finalità, 
il Fondo per la formazione e il sostegno al reddito dei lavoratori di cui 
all’articolo 12 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276 che, 
a tal fine, potranno destinare al Fondo costituito presso l’ANPAL una 
quota delle risorse disponibili nell’ambito dei rispettivi bilanci. 

 3. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, da emanare 
entro sessanta giorni dalla entrata in vigore del presente decreto, sono 
individuati criteri e modalità di applicazione della misura e di utilizzo 
delle risorse e per il rispetto del relativo limite di spesa.». 

  — Si riporta il testo del comma 324 dell’articolo 1, della legge 
30 dicembre 2020, n. 178 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2021 e bilancio pluriennale per il triennio 2021-2023), come 
modificato dalla presente legge:  

 «Art. 1    (Risultati differenziali. Norme in materia di entrata e di 
spesa e altre disposizioni. Fondi speciali)   . — 1. – 323.   Omissis  . 

   324. Al fine di favorire la transizione occupazionale mediante il 
potenziamento delle politiche attive del lavoro e di sostenere il percor-
so di riforma degli ammortizzatori sociali, nello stato di previsione del 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali, per il successivo trasferi-
mento all’Agenzia nazionale delle politiche attive del lavoro (ANPAL) 
per le attività di competenza, è istituito un fondo denominato “Fondo 
per l’attuazione di misure relative alle politiche attive rientranti tra 
quelle ammissibili dalla Commissione europea nell’ambito del pro-
gramma React EU”, con una dotazione di 500 milioni di euro nell’anno 
2021. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, previa intesa in 
sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e 
le province autonome di Trento e di Bolzano, da emanare entro sessanta 
giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono indivi-
duati le prestazioni connesse al programma nazionale GOL, compresa 
la definizione delle medesime prestazioni per tipologia di beneficiari, le 
procedure per assicurare il rispetto del limite di spesa, le caratteristiche 
dell’assistenza intensiva nella ricerca di lavoro e i tempi e le modalità 
di erogazione da parte della rete dei servizi per le politiche del lavoro, 
nonché la specificazione dei livelli di qualità di riqualificazione delle 
competenze. Resta fermo che le misure comprese nel programma nazio-
nale GOL sono individuate nell’ambito delle misure ritenute ammissibi-
li al finanziamento del predetto programma React EU.   

   Omissis  .». 
 — Si riporta il testo dell’articolo 3  -bis   , del decreto-legge 20 luglio 

2021, n. 103, convertito, con modificazioni, dalla legge 16 settembre 
2021, n. 125 (Misure urgenti per la tutela delle vie d’acqua di interesse 
culturale e per la salvaguardia di Venezia, nonché disposizioni urgenti 
per la tutela del lavoro):  

 «Art. 3  -bis      (Servizi di outplacement per la ricollocazione pro-
fessionale)   . — 1. Per l’anno 2021, al fine di permettere l’accesso ai 
servizi di outplacement per la ricollocazione professionale di cui all’ar-
ticolo 2, comma 1, lettera   d)  , del decreto legislativo 10 settembre 2003, 
n. 276, nell’ambito dello stanziamento di cui all’articolo 1, comma 324, 
secondo periodo, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, 10 milioni di 
euro sono destinati all’attivazione di servizi per la ricollocazione pro-
fessionale dei lavoratori dipendenti di aziende che siano state poste in 

procedura fallimentare o in amministrazione straordinaria o dei lavora-
tori che siano stati collocati in cassa integrazione guadagni per cessazio-
ne dell’attività ai sensi dell’articolo 44 del decreto-legge 28 settembre 
2018, n. 109, convertito, con modificazioni, dalla legge 16 novembre 
2018, n. 130. 

 2. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, sono adottate, 
entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conver-
sione del presente decreto, le necessarie disposizioni applicative.».   

  Art. 12.

      Disposizioni in materia di mobilità del personale    

      1. All’articolo 30 del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 1, quarto periodo, dopo le parole: «ser-
vizio sanitario nazionale», sono inserite le seguenti: «e 
degli enti locali con un numero di dipendenti a tempo in-
determinato non superiore a 100»; 

   b)   al comma 1.1. il primo periodo è soppresso. 
  1  -bis  . Al personale che a qualunque titolo presta servi-

zio presso le amministrazioni titolari di interventi previsti 
nel PNRR, ovvero nel Piano nazionale per gli investimen-
ti complementari di cui all’articolo 1 del decreto-legge 
6 maggio 2021, n. 59, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 1° luglio 2021, n. 101, si applicano fino al 
31 dicembre 2026 anche le disposizioni di cui al com-
ma 5  -bis   dell’articolo 9 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 303.    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 30, del decreto legislativo 30 mar-
zo 2001, n. 165 (Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle dipen-
denze delle amministrazioni pubbliche), come modificato dalla presente 
legge:  

 «Art. 30    (Passaggio diretto di personale tra amministrazio-
ni diverse (Art. 33 del D.Lgs n. 29 del 1993, come sostituito prima 
dall’art. 13 del D.Lgs n. 470 del 1993 e poi dall’art. 18 del D.Lgs n. 80 
del 1998 e successivamente modificato dall’art. 20, comma 2 della 
legge n. 488 del 1999))   . — 1. Le amministrazioni possono ricoprire 
posti vacanti in organico mediante passaggio diretto di dipendenti di 
cui all’articolo 2, comma 2, appartenenti a una qualifica corrisponden-
te e in servizio presso altre amministrazioni, che facciano domanda di 
trasferimento. È richiesto il previo assenso dell’amministrazione di ap-
partenenza nel caso in cui si tratti di posizioni dichiarate motivatamen-
te infungibili dall’amministrazione cedente o di personale assunto da 
meno di tre anni o qualora la mobilità determini una carenza di organico 
superiore al 20 per cento nella qualifica corrispondente a quella del ri-
chiedente. È fatta salva la possibilità di differire, per motivate esigenze 
organizzative, il passaggio diretto del dipendente fino ad un massimo di 
sessanta giorni dalla ricezione dell’istanza di passaggio diretto ad altra 
amministrazione. Le disposizioni di cui ai periodi secondo e terzo non 
si applicano al personale delle aziende e degli enti del servizio sanita-
rio nazionale    e degli enti locali con un numero di dipendenti a tempo 
indeterminato non superiore a 100   , per i quali è comunque richiesto il 
previo assenso dell’amministrazione di appartenenza. Al personale della 
scuola continuano ad applicarsi le disposizioni vigenti in materia. Le 
amministrazioni, fissando preventivamente i requisiti e le competenze 
professionali richieste, pubblicano sul proprio sito istituzionale, per un 
periodo pari almeno a trenta giorni, un bando in cui sono indicati i po-
sti che intendono ricoprire attraverso passaggio diretto di personale di 
altre amministrazioni, con indicazione dei requisiti da possedere. In via 
sperimentale e fino all’introduzione di nuove procedure per la deter-
minazione dei fabbisogni standard di personale delle amministrazioni 
pubbliche, per il trasferimento tra le sedi centrali di differenti mini-
steri, agenzie ed enti pubblici non economici nazionali non è richie-
sto l’assenso dell’amministrazione di appartenenza, la quale dispone 
il trasferimento entro due mesi dalla richiesta dell’amministrazione di 
destinazione, fatti salvi i termini per il preavviso e a condizione che 
l’amministrazione di destinazione abbia una percentuale di posti vacanti 
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superiore all’amministrazione di appartenenza. Per agevolare le proce-
dure di mobilità la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento 
della funzione pubblica istituisce un portale finalizzato all’incontro tra 
la domanda e l’offerta di mobilità. 

   1.1 Per gli enti locali con un numero di dipendenti non superiore a 
500, la predetta percentuale è fissata al 10 per cento. La percentuale di 
cui al comma 1 è da considerare all’esito della mobilità e riferita alla 
dotazione organica dell’ente    . 

 1  -bis  . L’amministrazione di destinazione provvede alla riqualifi-
cazione dei dipendenti la cui domanda di trasferimento è accolta, even-
tualmente avvalendosi, ove sia necessario predisporre percorsi specifici 
o settoriali di formazione, della Scuola nazionale dell’amministrazione. 
All’attuazione del presente comma si provvede utilizzando le risorse 
umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, co-
munque, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 

 1  -ter  . La dipendente vittima di violenza di genere inserita in spe-
cifici percorsi di protezione, debitamente certificati dai servizi sociali 
del comune di residenza, può presentare domanda di trasferimento ad 
altra amministrazione pubblica ubicata in un comune diverso da quello 
di residenza, previa comunicazione all’amministrazione di appartenen-
za. Entro quindici giorni dalla suddetta comunicazione l’amministrazio-
ne di appartenenza dispone il trasferimento presso l’amministrazione 
indicata dalla dipendente, ove vi siano posti vacanti corrispondenti alla 
sua qualifica professionale. 

 2. Nell’ambito dei rapporti di lavoro di cui all’articolo 2, com-
ma 2, i dipendenti possono essere trasferiti all’interno della stessa am-
ministrazione o, previo accordo tra le amministrazioni interessate, in 
altra amministrazione, in sedi collocate nel territorio dello stesso comu-
ne ovvero a distanza non superiore a cinquanta chilometri dalla sede cui 
sono adibiti. Ai fini del presente comma non si applica il terzo periodo 
del primo comma dell’articolo 2103 del codice civile. Con decreto del 
Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione, previa 
consultazione con le confederazioni sindacali rappresentative e previa 
intesa, ove necessario, in sede di conferenza unificata di cui all’arti-
colo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, possono essere 
fissati criteri per realizzare i processi di cui al presente comma, anche 
con passaggi diretti di personale tra amministrazioni senza preventivo 
accordo, per garantire l’esercizio delle funzioni istituzionali da parte 
delle amministrazioni che presentano carenze di organico. Le disposi-
zioni di cui al presente comma si applicano ai dipendenti con figli di età 
inferiore a tre anni, che hanno diritto al congedo parentale, e ai soggetti 
di cui all’articolo 33, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, e 
successive modificazioni, con il consenso degli stessi alla prestazione 
della propria attività lavorativa in un’altra sede. 

 2.1. Nei casi di cui ai commi 1 e 2 per i quali sia necessario un 
trasferimento di risorse, si applica il comma 2.3. 

 2.2 I contratti collettivi nazionali possono integrare le procedure 
e i criteri generali per l’attuazione di quanto previsto dai commi 1 e 
2. Sono nulli gli accordi, gli atti o le clausole dei contratti collettivi in 
contrasto con le disposizioni di cui ai commi 1 e 2. 

 2.3 Al fine di favorire i processi di cui ai commi 1 e 2, è istituito, 
nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze, un 
fondo destinato al miglioramento dell’allocazione del personale presso 
le pubbliche amministrazioni, con una dotazione di 15 milioni di euro 
per l’anno 2014 e di 30 milioni di euro a decorrere dall’anno 2015, da at-
tribuire alle amministrazioni destinatarie dei predetti processi. Al fondo 
confluiscono, altresì, le risorse corrispondenti al cinquanta per cento del 
trattamento economico spettante al personale trasferito mediante ver-
samento all’entrata dello Stato da parte dell’amministrazione cedente 
e corrispondente riassegnazione al fondo ovvero mediante contestuale 
riduzione dei trasferimenti statali all’amministrazione cedente. I criteri 
di utilizzo e le modalità di gestione delle risorse del fondo sono stabiliti 
con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze. In sede di prima applicazione, 
nell’assegnazione delle risorse vengono prioritariamente valutate le ri-
chieste finalizzate all’ottimale funzionamento degli uffici giudiziari che 
presentino rilevanti carenze di personale e conseguentemente alla piena 
applicazione della riforma delle province di cui alla legge 7 aprile 2014, 
n. 56. Le risorse sono assegnate alle amministrazioni di destinazione 
sino al momento di effettiva permanenza in servizio del personale og-
getto delle procedure di cui ai commi 1 e 2. 

 2.4 Agli oneri derivanti dall’attuazione del comma 2.3, pari a 
15 milioni di euro per l’anno 2014 e a 30 milioni di euro a decorrere 
dall’anno 2015, si provvede, quanto a 6 milioni di euro per l’anno 2014 
e a 9 milioni di euro a decorrere dal 2015 mediante corrispondente ridu-
zione dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 3, comma 97, della 

legge 24 dicembre 2007, n. 244, quanto a 9 milioni di euro a decorrere 
dal 2014 mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di spe-
sa di cui all’articolo 1, comma 14, del decreto-legge del 3 ottobre 2006, 
n. 262 convertito con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2006, 
n. 286 e quanto a 12 milioni di euro a decorrere dal 2015 mediante 
corrispondente riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’artico-
lo 1, comma 527, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. A decorrere 
dall’anno 2015, il fondo di cui al comma 2.3 può essere rideterminato 
ai sensi dell’articolo 11, comma 3, lettera   d)  , della legge 31 dicembre 
2009, n. 196. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato 
ad apportare con propri decreti le occorrenti variazioni di bilancio per 
l’attuazione del presente articolo. 

 2  -bis  . Le amministrazioni, prima di procedere all’espletamento 
di procedure concorsuali, finalizzate alla copertura di posti vacanti in 
organico, devono attivare le procedure di mobilità di cui al comma 1, 
provvedendo, in via prioritaria, all’immissione in ruolo dei dipendenti, 
provenienti da altre amministrazioni, in posizione di comando o di fuori 
ruolo, appartenenti alla stessa area funzionale, che facciano domanda di 
trasferimento nei ruoli delle amministrazioni in cui prestano servizio. Il 
trasferimento è disposto, nei limiti dei posti vacanti, con inquadramento 
nell’area funzionale e posizione economica corrispondente a quella pos-
seduta presso le amministrazioni di provenienza; il trasferimento può 
essere disposto anche se la vacanza sia presente in area diversa da quella 
di inquadramento assicurando la necessaria neutralità finanziaria. 

 2  -ter  . L’immissione in ruolo di cui al comma 2  -bis  , limitatamen-
te alla Presidenza del Consiglio dei ministri e al Ministero degli affari 
esteri, in ragione della specifica professionalità richiesta ai propri di-
pendenti, avviene previa valutazione comparativa dei titoli di servizio e 
di studio, posseduti dai dipendenti comandati o fuori ruolo al momento 
della presentazione della domanda di trasferimento, nei limiti dei posti 
effettivamente disponibili. 

 2  -quater  . La Presidenza del Consiglio dei ministri, per fronteg-
giare le situazioni di emergenza in atto, in ragione della specifica pro-
fessionalità richiesta ai propri dipendenti può procedere alla riserva di 
posti da destinare al personale assunto con ordinanza per le esigenze 
della Protezione civile e del servizio civile, nell’ambito delle procedure 
concorsuali di cui all’articolo 3, comma 59, della legge 24 dicembre 
2003, n. 350, e all’articolo 1, comma 95, della legge 30 dicembre 2004, 
n. 311”. 

 2  -quinquies  . Salvo diversa previsione, a seguito dell’iscrizione 
nel ruolo dell’amministrazione di destinazione, al dipendente trasferito 
per mobilità si applica esclusivamente il trattamento giuridico ed eco-
nomico, compreso quello accessorio, previsto nei contratti collettivi vi-
genti nel comparto della stessa amministrazione. 

 2  -sexies  . Le pubbliche amministrazioni, per motivate esigen-
ze organizzative, risultanti dai documenti di programmazione previsti 
all’articolo 6, possono utilizzare in assegnazione temporanea, con le 
modalità previste dai rispettivi ordinamenti, personale di altre ammini-
strazioni per un periodo non superiore a tre anni, fermo restando quanto 
già previsto da norme speciali sulla materia, nonché il regime di spesa 
eventualmente previsto da tali norme e dal presente decreto.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 1, del decreto-legge 6 maggio 
2021, n. 59, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° luglio 2021, 
n. 101 (Misure urgenti relative al Fondo complementare al Piano nazio-
nale di ripresa e resilienza e altre misure urgenti per gli investimenti):  

 «Art. 1    (Piano nazionale per gli investimenti complementari al 
Piano nazionale di ripresa e resilienza)   . — 1. È approvato il Piano na-
zionale per gli investimenti complementari finalizzato ad integrare con 
risorse nazionali gli interventi del Piano nazionale di ripresa e resilienza 
per complessivi 30.622,46 milioni di euro per gli anni dal 2021 al 2026. 

  2. Le risorse nazionali degli interventi del Piano nazionale per 
gli investimenti complementari di cui al comma 1 sono ripartite come 
segue:  

   a)    quanto a complessivi 1.750 milioni di euro per gli anni dal 
2021 al 2026 da iscrivere, per gli importi e le annualità indicati, nei 
pertinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero dell’economia 
e delle finanze per il trasferimento al bilancio della Presidenza del Con-
siglio dei Ministri per i seguenti programmi e interventi:  

 1. Servizi digitali e cittadinanza digitale: 50 milioni di euro 
per l’anno 2021, 100 milioni di euro per ciascuno degli anni 2022 e 
2023, 50 milioni di euro per l’anno 2024, 40 milioni di euro per l’anno 
2025 e 10 milioni di euro per l’anno 2026; 
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 2. Servizi digitali e competenze digitali: 0,73 milioni di 
euro per l’anno 2021, 46,81 milioni di euro per l’anno 2022, 26,77 mi-
lioni di euro per l’anno 2023, 29,24 milioni di euro per l’anno 2024, 
94,69 milioni di euro per l’anno 2025 e 51,76 milioni di euro per l’anno 
2026; 

 3. Tecnologie satellitari ed economia spaziale: 65,98 mi-
lioni di euro per l’anno 2022, 136,09 milioni di euro per l’anno 2023, 
202,06 milioni di euro per l’anno 2024, 218,56 milioni di euro per l’an-
no 2025 e 177,31 milioni di euro per l’anno 2026; 

 4. Ecosistemi per l’innovazione al Sud in contesti urbani 
marginalizzati: 70 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2022 al 
2026; 

   b)    quanto a complessivi 1.780 milioni di euro per gli anni dal 
2021 al 2026 da iscrivere, per gli importi e le annualità indicati, nei 
pertinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero dell’economia 
e delle finanze riferiti al seguente programma:  

 1. Interventi per le aree del terremoto del 2009 e 2016: 220 
milioni di euro per l’anno 2021, 720 milioni di euro per l’anno 2022, 
320 milioni di euro per l’anno 2023, 280 milioni di euro per l’anno 
2024, 160 milioni di euro per l’anno 2025 e 80 milioni di euro per l’anno 
2026; 

   c)    quanto a complessivi 9.760 milioni di euro per gli anni dal 
2021 al 2026 da iscrivere, per gli importi e le annualità indicati, nei per-
tinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero delle infrastrutture 
e della mobilità sostenibili riferiti ai seguenti programmi e interventi:  

 1. Rinnovo delle flotte di bus, treni e navi verdi - Bus: 62,12 
milioni di euro per l’anno 2022, 80,74 milioni di euro per l’anno 2023, 
159,01 milioni di euro per l’anno 2024, 173,91 milioni di euro per l’an-
no 2025 e 124,22 milioni di euro per l’anno 2026; 

 2. Rinnovo delle flotte di bus, treni e navi verdi - Navi: 45 
milioni di euro per l’anno 2021, 54,2 milioni di euro per l’anno 2022, 
128,8 milioni di euro per l’anno 2023, 222 milioni di euro per l’anno 
2024, 200 milioni di euro per l’anno 2025 e 150 milioni di euro per 
l’anno 2026; 

 3. Rafforzamento delle linee ferroviarie regionali: 150 mi-
lioni di euro per l’anno 2021, 360 milioni di euro per l’anno 2022, 405 
milioni di euro per l’anno 2023, 376,9 milioni di euro per l’anno 2024, 
248,1 milioni di euro per l’anno 2025 e 10 milioni di euro per l’anno 
2026; 

 4. Rinnovo del materiale rotabile e infrastrutture per il tra-
sporto ferroviario delle merci: 60 milioni di euro per l’anno 2021, 50 
milioni di euro per l’anno 2022, 40 milioni di euro per l’anno 2023, 30 
milioni di euro per l’anno 2024 e 20 milioni di euro per l’anno 2025; 

 5. Strade sicure - Messa in sicurezza e implementazione di 
un sistema di monitoraggio dinamico per il controllo da remoto di ponti, 
viadotti e tunnel (A24-A25): 150 milioni di euro per ciascuno degli anni 
2021 e 2022, 90 milioni di euro per l’anno 2023, 337 milioni di euro per 
l’anno 2024, 223 milioni di euro per l’anno 2025 e 50 milioni di euro 
per l’anno 2026; 

 6. Strade sicure - Implementazione di un sistema di moni-
toraggio dinamico per il controllo da remoto di ponti, viadotti e tunnel 
della rete viaria principale: 25 milioni di euro per l’anno 2021, 50 milio-
ni di euro per l’anno 2022, 100 milioni di euro per ciascuno degli anni 
2023, 2024 e 2025 e 75 milioni di euro per l’anno 2026; 

 7. Sviluppo dell’accessibilità marittima e della resilienza 
delle infrastrutture portuali ai cambiamenti climatici: 300 milioni di 
euro per l’anno 2021, 400 milioni di euro per l’anno 2022, 320 milioni 
di euro per l’anno 2023, 270 milioni di euro per l’anno 2024, 130 milio-
ni di euro per l’anno 2025 e 50 milioni di euro per l’anno 2026; 

 8. Aumento selettivo della capacità portuale: 72 milioni di 
euro per l’anno 2021, 85 milioni di euro per l’anno 2022, 83 milioni di 
euro per l’anno 2023, 90 milioni di euro per l’anno 2024 e 60 milioni di 
euro per l’anno 2025; 

 9. Ultimo/Penultimo miglio ferroviario/stradale: 20,41 mi-
lioni di euro per l’anno 2021, 52,79 milioni di euro per l’anno 2022, 
68,93 milioni di euro per l’anno 2023, 46,65 milioni di euro per l’anno 
2024, 47,79 milioni di euro per l’anno 2025 e 13,43 milioni di euro per 
l’anno 2026; 

 10. Efficientamento energetico: 3 milioni di euro per l’anno 
2021, 7 milioni di euro per l’anno 2022 e 10 milioni di euro per ciascuno 
degli anni dal 2023 al 2026; 

 11. Elettrificazione delle banchine (   Cold ironing   ), attra-
verso un sistema alimentato, ove l’energia non provenga dalla rete di 
trasmissione nazionale, da fonti green rinnovabili o, qualora queste non 

siano disponibili, da biogas o, in sua mancanza, da gas naturale: 80 mi-
lioni di euro per l’anno 2021, 150 milioni di euro per l’anno 2022, 160 
milioni di euro per l’anno 2023, 140 milioni di euro per l’anno 2024, 
160 milioni di euro per l’anno 2025 e 10 milioni di euro per l’anno 
2026; 

 12. Strategia Nazionale Aree Interne - Miglioramento 
dell’accessibilità e della sicurezza delle strade, inclusa la manutenzione 
straordinaria anche rispetto a fenomeni di dissesto idrogeologico o a 
situazioni di limitazione della circolazione: 20 milioni di euro per l’anno 
2021, 50 milioni di euro per l’anno 2022, 30 milioni di euro per l’anno 
2023, 50 milioni di euro per l’anno 2024, 100 milioni di euro per l’anno 
2025 e 50 milioni di euro per l’anno 2026; 

 13. Sicuro, verde e sociale: riqualificazione dell’edilizia re-
sidenziale pubblica: 200 milioni di euro per l’anno 2021, 400 milioni di 
euro per l’anno 2022 e 350 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 
2023 al 2026; 

   d)    quanto a complessivi 1.455,24 milioni di euro per gli anni 
dal 2021 al 2026 da iscrivere, per gli importi e le annualità indicati, nei 
pertinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero della cultura 
riferiti al seguente programma:  

 1. Piano di investimenti strategici su siti del patrimonio 
culturale, edifici e aree naturali: 207,7 milioni di euro per l’anno 2021, 
355,24 milioni di euro per l’anno 2022, 284,9 milioni di euro per l’anno 
2023, 265,1 milioni di euro per l’anno 2024, 260 milioni di euro per 
l’anno 2025 e 82,3 milioni di euro per l’anno 2026; 

   e)    quanto a complessivi 2.387,41 milioni di euro per gli anni 
dal 2021 al 2026 da iscrivere, per gli importi e le annualità indicati, nei 
pertinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero della salute 
riferiti ai seguenti programmi e interventi:  

 1. Salute, ambiente, biodiversità e clima: 51,49 milioni di 
euro per l’anno 2021, 128,09 milioni di euro per l’anno 2022, 150,88 
milioni di euro per l’anno 2023, 120,56 milioni di euro per l’anno 2024, 
46,54 milioni di euro per l’anno 2025 e 2,45 milioni di euro per l’anno 
2026; 

 2. Verso un ospedale sicuro e sostenibile: 250 milioni di 
euro per l’anno 2021, 390 milioni di euro per l’anno 2022, 300 milioni 
di euro per l’anno 2023, 250 milioni di euro per l’anno 2024, 140 milio-
ni di euro per l’anno 2025 e 120 milioni di euro per l’anno 2026; 

 3. Ecosistema innovativo della salute: 10 milioni di euro 
per l’anno 2021, 105,28 milioni di euro per l’anno 2022, 115,28 milioni 
di euro per l’anno 2023, 84,28 milioni di euro per l’anno 2024, 68,28 
milioni di euro per l’anno 2025 e 54,28 milioni di euro per l’anno 2026; 

   f)    quanto a complessivi 6.880 milioni di euro per gli anni dal 
2021 al 2026 da iscrivere, per gli importi e le annualità indicati, nei 
pertinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero dello sviluppo 
economico riferiti ai seguenti programmi e interventi:  

 1. “Polis” - Case dei servizi di cittadinanza digitale: 125 
milioni di euro per l’anno 2022, 145 milioni di euro per l’anno 2023, 
162,62 milioni di euro per l’anno 2024, 245 milioni di euro per l’anno 
2025 e 122,38 milioni di euro per l’anno 2026; 

 2. Transizione 4.0: 704,5 milioni di euro per l’anno 2021, 
1.414,95 milioni di euro per l’anno 2022, 1.624,88 milioni di euro per 
l’anno 2023, 989,17 milioni di euro per l’anno 2024, 324,71 milioni di 
euro per l’anno 2025 e 21,79 milioni di euro per l’anno 2026; 

 3. Accordi per l’Innovazione: 100 milioni di euro per l’an-
no 2021, 150 milioni di euro per l’anno 2022 e 250 milioni di euro per 
ciascuno degli anni dal 2023 al 2025; 

   g)    quanto a complessivi 132,9 milioni di euro per gli anni dal 
2022 al 2026 da iscrivere, per gli importi e le annualità indicati, nei 
pertinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero della giustizia 
riferiti al seguente programma e intervento:  

 1. Costruzione e miglioramento di padiglioni e spazi per 
strutture penitenziarie per adulti e minori: 2,5 milioni di euro per l’an-
no 2022, 19 milioni di euro per l’anno 2023, 41,5 milioni di euro per 
l’anno 2024, 57 milioni di euro per l’anno 2025 e 12,9 milioni di euro 
per l’anno 2026; 

   h)    quanto a complessivi 1.203,3 milioni di euro per gli anni 
dal 2021 al 2026 da iscrivere, per gli importi e le annualità indicati, 
nei pertinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero delle po-
litiche agricole alimentari e forestali riferiti al seguente programma e 
intervento:  

 1. Contratti di filiera e distrettuali per i settori agroalimen-
tare, della pesca e dell’acquacoltura, della silvicoltura, della floricoltura 
e del vivaismo: 200 milioni di euro per l’anno 2021, 300,83 milioni di 
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euro per ciascuno degli anni dal 2022 al 2023, 258,81 milioni di euro 
per l’anno 2024, 122,5 milioni di euro per l’anno 2025 e 20,33 milioni 
di euro per l’anno 2026. Il 25 per cento delle predette somme è destinato 
esclusivamente alle produzioni biologiche italiane ottenute conforme-
mente alla normativa europea e a quella nazionale di settore; 

   i)    quanto a complessivi 500 milioni di euro per gli anni dal 
2022 al 2026 da iscrivere, per gli importi e le annualità indicati, nei 
pertinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero dell’università 
e della ricerca riferiti al seguente programma e intervento:  

 1. Iniziative di ricerca per tecnologie e percorsi innovativi 
in ambito sanitario e assistenziale: 100 milioni di euro per ciascuno de-
gli anni dal 2022 al 2026; 

   l)    quanto a complessivi 210 milioni di euro per gli anni dal 
2021 al 2024 da iscrivere, per gli importi e le annualità indicati, nei per-
tinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero dell’interno riferiti 
al seguente programma e intervento:  

 1. Piani urbani integrati: 80 milioni di euro per ciascuno 
degli anni 2021 e 2022, 30 milioni di euro nel 2023 e 20 milioni di euro 
nell’anno 2024; 

   m)   quanto a 910 milioni di euro per l’anno 2023, 829,9 mi-
lioni di euro per l’anno 2024, 1.439,9 milioni di euro per l’anno 2025 
e 1.383,81 milioni di euro per l’anno 2026 per il finanziamento degli 
interventi di cui ai commi 3 e 4. 

 2  -bis  . Al fine di favorire la realizzazione di investimenti in mate-
ria di mobilità in tutto il territorio nazionale nonché di ridurre il divario 
infrastrutturale tra le diverse regioni, le risorse di cui al comma 2, lettera 
  c)  , punti 1 e 3, sono destinate alle regioni Abruzzo, Molise, Campania, 
Basilicata, Calabria, Puglia, Sicilia e Sardegna rispettivamente in misu-
ra almeno pari al 50 per cento e all’80 per cento. 

 2  -ter  . Le risorse di cui al comma 2, lettera   c)   , punto 2, sono 
destinate:  

   a)   nella misura di 18 milioni di euro per l’anno 2021, di 17,2 
milioni di euro per l’anno 2022, di 56,5 milioni di euro per l’anno 2023, 
di 157,6 milioni di euro per l’anno 2024, di 142 milioni di euro per 
l’anno 2025 e di 108,7 milioni di euro per l’anno 2026, all’erogazione, 
fino a concorrenza delle risorse disponibili, di un contributo di importo 
non superiore al 50 per cento dei costi necessari per il rinnovo ovvero 
l’ammodernamento delle navi, anche in fase di costruzione delle stesse; 

   b)   nella misura di 20 milioni di euro per l’anno 2021, di 30 
milioni di euro per l’anno 2022 e di 30 milioni di euro per l’anno 2023, 
al rinnovo ovvero all’acquisto, da parte di Rete ferroviaria italiana Spa, 
di unità navali impiegate nel traghettamento nello Stretto di Messina 
per i servizi ferroviari di collegamento passeggeri e merci ovvero nel 
traghettamento veloce dei passeggeri. Tali risorse si intendono imme-
diatamente disponibili alla data di entrata in vigore della legge di con-
versione del presente decreto, ai fini dell’assunzione di impegni giuri-
dicamente vincolanti; 

   c)   nella misura di 7 milioni di euro per ciascuno degli anni 
2021 e 2022, di 42,3 milioni di euro per l’anno 2023, di 64,4 milioni di 
euro per l’anno 2024, di 58 milioni di euro per l’anno 2025 e di 41,3 mi-
lioni di euro per l’anno 2026, al finanziamento, in misura non superiore 
al 50 per cento del relativo costo, di interventi destinati alla realizza-
zione di impianti di liquefazione di gas naturale sul territorio nazionale 
necessari alla de-carbonizzazione dei trasporti e in particolare nel setto-
re marittimo, nonché di punti di rifornimento di gas naturale liquefatto 
(GNL) e Bio-GNL in ambito portuale con le relative capacità di stoccag-
gio, e per l’acquisto delle unità navali necessarie a sostenere le attività di 
bunkeraggio a partire dai terminali di rigassificazione nazionali. 

 2  -quater   . Con decreto del Ministro delle infrastrutture e della 
mobilità sostenibili, da adottare, di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto, sono stabiliti:  

   a)   le modalità di assegnazione delle risorse di cui al comma 2, 
lettera   c)  , punto 4, finalizzate all’erogazione di contributi in favore del-
le imprese del settore ferroviario merci e della logistica che svolgono 
le proprie attività sul territorio nazionale. I contributi sono destinati al 
finanziamento, in misura non superiore al 50 per cento, dell’acquisto di 
nuovi carri, locomotive e mezzi di movimentazione per il trasporto mer-
ci ferroviario anche nei terminal intermodali, nonché al finanziamento, 
nella misura del 100 per cento, di interventi destinati all’efficientamento 
ecosostenibile di raccordi ferroviari di Rete ferroviaria italiana Spa; 

   b)   la tipologia e i parametri tecnici degli interventi ammessi a 
finanziamento ai sensi delle lettere   a)   e   c)   del comma 2  -ter  , l’entità del 
contributo riconoscibile, ai sensi delle citate lettere, per ciascuna delle 
tipologie di intervento e le modalità e le condizioni di erogazione dello 
stesso. 

 2  -quinquies  . Le risorse di cui al comma 2, lettera   c)   , punto 12, 
sono destinate, al fine di assicurare l’efficacia e la sostenibilità nel tem-
po della strategia nazionale per lo sviluppo delle aree interne del Paese, 
con particolare riferimento alla promozione e al miglioramento dell’ac-
cessibilità delle aree interne, al finanziamento di interventi di messa in 
sicurezza e manutenzione straordinaria della rete viaria delle medesime 
aree anche rispetto a fenomeni di dissesto idrogeologico o a situazioni 
di limitazione della circolazione. Con decreto del Ministro delle infra-
strutture e della mobilità sostenibili, di concerto con Ministro per il Sud 
e la coesione territoriale e con il Ministro dell’economia e delle finanze, 
previa intesa in sede di Conferenza Stato-città ed autonomie locali, da 
adottare entro quarantacinque giorni dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto, si provvede alla ripartizione 
delle risorse tra le aree interne, sulla base dei seguenti criteri:  

   a)   entità della popolazione residente; 
   b)   estensione delle strade statali, provinciali e comunali qua-

lora queste ultime rappresentino l’unica comunicazione esistente tra due 
o più comuni appartenenti all’area interna; 

   c)   esistenza di rischi derivanti dalla classificazione sismica 
dei territori e dall’accelerazione sismica; 

   d)   esistenza di situazioni di dissesto idrogeologico e relativa 
entità. 

 2  -sexies  . Ai fini dell’assegnazione delle risorse di cui al com-
ma 2  -quinquies  , si tiene conto, in modo prevalente, dei criteri di cui 
alle lettere   a)   e   b)   del medesimo comma 2  -quinquies  , complessivamente 
considerati. 

 2  -septies  . Al fine di favorire l’incremento del patrimonio di edi-
lizia residenziale pubblica di proprietà delle regioni, dei comuni e degli 
ex Istituti autonomi per le case popolari, comunque denominati, costi-
tuiti anche in forma societaria, nonché degli enti di edilizia residenziale 
pubblica aventi le stesse finalità degli ex Istituti autonomi per le case 
popolari, le risorse di cui al comma 2, lettera   c)   , punto 13, sono desti-
nate al finanziamento di un programma di interventi di riqualificazione 
dell’edilizia residenziale pubblica, ivi compresi interventi di demolizio-
ne e ricostruzione, avente ad oggetto la realizzazione anche in forma 
congiunta di:  

   a)   interventi diretti alla verifica e alla valutazione della si-
curezza sismica e statica di edifici di edilizia residenziale pubblica e 
progetti di miglioramento o di adeguamento sismico; 

   b)   interventi di efficientamento energetico di alloggi o 
di edifici di edilizia residenziale pubblica, ivi comprese le relative 
progettazioni; 

   c)   interventi di razionalizzazione degli spazi di edilizia resi-
denziale pubblica, ivi compresi gli interventi di frazionamento e ridi-
mensionamento degli alloggi, se eseguiti congiuntamente a uno degli 
interventi di cui alle lettere   a)   e   b)  ; 

   d)   interventi di riqualificazione degli spazi pubblici, se ese-
guiti congiuntamente a uno degli interventi di cui alle lettere   a)   e   b)  , ivi 
compresi i progetti di miglioramento e valorizzazione delle aree verdi, 
dell’ambito urbano di pertinenza degli immobili oggetto di intervento; 

   e)   operazioni di acquisto di immobili, da destinare alla siste-
mazione temporanea degli assegnatari di alloggi di edilizia residenziale 
pubblica oggetto degli interventi di cui alle lettere   a)   e   b)  , a condizione 
che gli immobili da acquistare siano dotati di caratteristiche energetiche 
e antisismiche almeno pari a quelle indicate come requisito minimo da 
raggiungere per gli immobili oggetto degli interventi di cui alle medesi-
me lettere   a)   e   b)  . Alle finalità di cui alla presente lettera può essere de-
stinato un importo non superiore al 10 per cento del totale delle risorse; 

   f)   operazioni di locazione di alloggi da destinare temporanea-
mente agli assegnatari di alloggi di edilizia residenziale pubblica ogget-
to degli interventi di cui alle lettere   a)   e   b)  . 

 2  -octies  . Gli interventi finanziati con le risorse di cui al com-
ma 2, lettera   c)  , punto 13, non sono ammessi alle detrazioni previste 
dall’articolo 119 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77. 

 2  -novies   . Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, 
da adottare entro quarantacinque giorni dalla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto, su proposta del Mini-
stro delle infrastrutture e della mobilità sostenibili, di concerto con il 
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Ministro dell’economia e delle finanze e sentito il Dipartimento Casa 
Italia della Presidenza del Consiglio dei ministri, previa intesa in sede di 
Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 ago-
sto 1997, n. 281:  

   a)   sono individuati gli indicatori di riparto su base regiona-
le delle risorse di cui al comma 2  -septies  , tenuto conto del numero di 
alloggi di edilizia residenziale pubblica presenti in ciascuna regione, 
dell’entità della popolazione residente nella regione nonché dell’entità 
della popolazione regionale residente nelle zone sismiche 1 e 2; 

   b)   sono stabilite le modalità e i termini di ammissione a finan-
ziamento degli interventi, con priorità per gli interventi effettuati nelle 
zone sismiche 1 e 2, per quelli che prevedono azioni congiunte sia di 
miglioramento di classe sismica sia di efficientamento energetico, non-
ché per quelli in relazione ai quali sia già disponibile almeno il progetto 
di fattibilità tecnica ed economica di cui all’articolo 23 del codice dei 
contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50; 

   c)   sono disciplinate le modalità di erogazione dei 
finanziamenti. 

 2  -decies   . Al fine di incrementare il patrimonio di edilizia resi-
denziale pubblica, le risorse del Programma di recupero di immobili e 
alloggi di edilizia residenziale pubblica, di cui all’articolo 4 del decreto-
legge 28 marzo 2014, n. 47, convertito, con modificazioni, dalla legge 
23 maggio 2014, n. 80, sono altresì destinate a:  

   a)   interventi di ristrutturazione e riqualificazione di alloggi e 
immobili già destinati a edilizia residenziale pubblica; 

   b)   interventi finalizzati al riutilizzo, al completamento o alla 
riconversione a edilizia residenziale sociale di immobili pubblici e pri-
vati in disuso, sfitti o abbandonati, liberi da qualunque vincolo. 

  3. All’articolo 119 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, sono 
apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 3  -bis  , le parole “31 dicembre 2022” sono sostitu-
ite dalle seguenti: “30 giugno 2023”; 

   b)   il comma 8  -bis   è sostituito dal seguente: “8  -bis  . Per gli in-
terventi effettuati dalle persone fisiche di cui al comma 9, lettera   a)  , per i 
quali alla data del 30 giugno 2022 siano stati effettuati lavori per almeno 
il 60 per cento dell’intervento complessivo, la detrazione del 110 per 
cento spetta anche per le spese sostenute entro il 31 dicembre 2022. Per 
gli interventi effettuati dai condomini di cui al comma 9, lettera   a)  , la 
detrazione del 110 per cento spetta anche per le spese sostenute entro 
il 31 dicembre 2022. Per gli interventi effettuati dai soggetti di cui al 
comma 9, lettera   c)  , per i quali alla data del 30 giugno 2023 siano stati 
effettuati lavori per almeno il 60 per cento dell’intervento complessivo, 
la detrazione del 110 per cento spetta anche per le spese sostenute entro 
il 31 dicembre 2023.”. 

 4. La copertura di parte degli oneri di cui all’articolo 1, com-
ma 73, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, pari a 1.655,4 milioni 
di euro per l’anno 2023, a 1.468,9 milioni di euro per l’anno 2024, a 
1.376,1 milioni di euro per l’anno 2025 e a 1.274 milioni di euro per 
l’anno 2026, a valere sulle risorse previste per l’attuazione del proget-
to nell’ambito del Piano nazionale di ripresa e resilienza ai sensi dei 
commi da 1037 a 1050 della legge n. 178 del 2020, è rideterminata in 
1.315,4 milioni di euro per l’anno 2023, in 1.310,9 milioni di euro per 
l’anno 2024, in 560,1 milioni di euro per l’anno 2025 e in 505,79 milio-
ni di euro per l’anno 2026. 

 5. Fermo restando quanto previsto dal comma 3, gli eventuali 
minori oneri previsti anche in via prospettica rilevati dal monitoraggio 
degli effetti dell’agevolazione di cui all’articolo 119, del decreto-legge 
19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 lu-
glio 2020, n. 77, rispetto alla previsione tendenziale, sono vincolati alla 
proroga del termine della fruizione della citata agevolazione, da definire 
con successivi provvedimenti legislativi. Il monitoraggio di cui al primo 
periodo è effettuato dal Ministero dell’economia e delle finanze - Di-
partimento delle finanze sulla base dei dati comunicati con cadenza tri-
mestrale dall’Agenzia nazionale per le nuove tecnologie, l’energia e lo 
sviluppo economico sostenibile (ENEA) e i conseguenti aggiornamenti 
delle stime sono comunicati alle competenti commissioni parlamentari 
della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica. 

 6. Agli interventi ricompresi nel Piano nazionale per gli investi-
menti complementari si applicano, in quanto compatibili, le procedure 
di semplificazione e accelerazione, le misure di trasparenza e conoscibi-
lità dello stato di avanzamento stabilite per il Piano nazionale di ripresa 
e resilienza. Allo scopo di agevolare la realizzazione degli interventi 
previsti dal comma 2, lettera   f)  , punto 1, dalla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto e fino al 31 dicembre 

2023, le disposizioni di cui al comma 2  -quater   dell’articolo 8 della leg-
ge 10 ottobre 1990, n. 287, non si applicano ai soggetti individuati per 
l’attuazione degli interventi suddetti. 

 7. Ai fini del monitoraggio degli interventi, entro trenta giorni 
dalla data di entrata in vigore del presente decreto, con decreto del Mi-
nistro dell’economia e delle finanze, sono individuati per ciascun inter-
vento o programma gli obiettivi iniziali, intermedi e finali determinati 
in relazione al cronoprogramma finanziario e coerenti con gli impegni 
assunti nel Piano nazionale di ripresa e resilienza con la Commissione 
europea sull’incremento della capacità di spesa collegata all’attuazione 
degli interventi del Piano nazionale per gli investimenti complementari. 
Le informazioni necessarie per l’attuazione degli investimenti di cui al 
presente articolo sono rilevate attraverso il sistema di monitoraggio di 
cui al decreto legislativo 29 dicembre 2011, n. 229, e i sistemi collegati. 
Negli altri casi e, comunque, per i programmi e gli interventi cofinan-
ziati dal Piano nazionale di ripresa e resilienza è utilizzato il sistema 
informatico di cui all’articolo 1, comma 1043, della legge 30 dicembre 
2020, n. 178. 

 7  -bis  . Fatte salve le procedure applicabili ai programmi ed in-
terventi cofinanziati dal Piano nazionale di ripresa e resilienza ai sensi 
dell’articolo 14, comma 1, ultimo periodo, del decreto-legge 31 mag-
gio 2021, n. 77, e fermo restando anche quanto previsto dal medesimo 
articolo 14, comma 1, primo periodo, il mancato rispetto dei termini 
previsti dal cronoprogramma procedurale degli adempimenti o la man-
cata alimentazione dei sistemi di monitoraggio comportano la revoca 
del finanziamento ai sensi del presente comma, qualora non risultino as-
sunte obbligazioni giuridicamente vincolanti. I provvedimenti di revo-
ca sono adottati dal Ministro a cui risponde l’amministrazione centrale 
titolare dell’intervento. Nel caso in cui il soggetto attuatore sia la stessa 
amministrazione centrale, nonché per gli interventi di cui al comma 2, 
lettera   b)  , punto 1, la revoca è disposta con decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri su proposta del Ministro dell’economia e delle 
finanze. Le risorse disponibili per effetto delle revoche, anche iscritte 
in conto residui, sono riprogrammate con uno o più decreti del Presi-
dente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell’economia 
e delle finanze, secondo criteri premianti nei confronti delle ammini-
strazioni che abbiano riportato i migliori dati di impiego delle risorse. 
Per le risorse oggetto di revoca, i termini di conservazione dei residui 
di cui all’articolo 34  -bis  , commi 3 e 4, della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196, decorrono nuovamente dal momento dell’iscrizione nello stato 
di previsione di destinazione. Qualora le somme oggetto di revoca sia-
no state già trasferite dal bilancio dello Stato, le stesse devono essere 
tempestivamente versate all’entrata del bilancio dello Stato per la suc-
cessiva riassegnazione, al fine di consentirne l’utilizzo previsto con la 
riprogrammazione disposta con il decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad 
apportare le occorrenti variazioni di bilancio anche in conto residui. In 
caso di mancato versamento delle predette somme da parte degli enti 
locali delle regioni a statuto ordinario, della Regione siciliana e della 
regione Sardegna, il recupero è operato con le procedure di cui all’ar-
ticolo 1, commi 128 e 129, della legge 24 dicembre 2012, n. 228. Per 
gli enti locali delle regioni Friuli Venezia Giulia e Valle d’Aosta e delle 
province autonome di Trento e di Bolzano, in caso di mancato versa-
mento, le predette regioni e province autonome assoggettano i propri 
enti ad una riduzione in corrispondente misura dei trasferimenti correnti 
erogati dalle medesime regioni o province autonome che provvedono, 
conseguentemente, a riversare all’entrata del bilancio dello Stato le 
somme recuperate. In caso di mancato versamento da parte delle regioni 
e delle province autonome si procede al recupero delle somme dovute a 
valere sulle giacenze depositate a qualsiasi titolo nei conti aperti presso 
la tesoreria statale. 

 7  -ter  . L’attuazione degli investimenti di cui al comma 2, lettera 
  e)  , costituisce adempimento ai fini dell’accesso al finanziamento inte-
grativo del Servizio sanitario nazionale ai fini e per gli effetti dell’ar-
ticolo 2, comma 68, lettera   c)  , della legge 23 dicembre 2009, n. 191, 
come prorogato, a decorrere dal 2013, dall’articolo 15, comma 24, del 
decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 7 agosto 2012, n. 135, e la relativa verifica è effettuata congiun-
tamente dal Comitato permanente per la verifica dell’erogazione dei li-
velli essenziali di assistenza e dal Tavolo di verifica degli adempimenti 
di cui rispettivamente all’articolo 9 e all’articolo 12 dell’intesa tra lo 
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano sancita 
in data 23 marzo 2005. 

 7  -quater  . Fermo restando il rispetto del cronoprogramma finan-
ziario e procedurale previsto dal presente articolo e dal decreto di cui al 
comma 7, alla ripartizione delle risorse per la concreta attuazione degli 
interventi di cui al comma 2, lettera   d)  , punto 1, si provvede con decreto 
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del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro della 
cultura, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, da 
adottare entro quindici giorni dalla data di entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto. 

 7  -quinquies  . A partire dall’anno 2022 e fino alla completa re-
alizzazione del Piano nazionale per gli investimenti complementari, è 
presentata annualmente alle Camere, unitamente alla relazione già pre-
vista dall’articolo 7  -bis  , comma 3, del decreto-legge 29 dicembre 2016, 
n. 243, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2017, 
n. 18, una relazione sulla ripartizione territoriale dei programmi e degli 
interventi di cui al comma 2, anche sulla base delle risultanze dei sistemi 
di monitoraggio di cui al comma 7. 

 8. L’attuazione degli interventi di cui al presente articolo, sog-
getti alla procedura di notifica ai sensi dell’articolo 108, paragrafo 3, 
del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea, è subordinata alla 
previa autorizzazione della Commissione europea. Le amministrazioni 
attuano gli interventi ricompresi nel Piano nazionale per gli investimenti 
complementari in coerenza con il principio dell’assenza di un danno 
significativo agli obiettivi ambientali, di cui all’articolo 17 del rego-
lamento (UE) 2020/852 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
18 giugno 2020. 

 9. Agli oneri derivanti dal presente articolo, determinati in 
3.005,53 milioni di euro milioni di euro per l’anno 2021, 6.053,59 mi-
lioni di euro per l’anno 2022, 6.859,40 milioni di euro per l’anno 2023, 
6.184,80 milioni di euro per l’anno 2024, 5.459,98 milioni di euro per 
l’anno 2025 e 3.201,96 milioni di euro per l’anno 2026, 70,9 milioni 
di euro per l’anno 2027, 6,4 milioni di euro per l’anno 2028, 10,1 mi-
lioni di euro per l’anno 2033 e 3,4 milioni di euro per l’anno 2034, che 
aumentano, ai fini della compensazione degli effetti in termini di inde-
bitamento netto, in 3.585,98 milioni di euro per l’anno 2026, 2.809,90 
milioni di euro per l’anno 2027, 2.806,40 milioni di euro per l’anno 
2028, 2.524,01 milioni di euro per l’anno 2029, 1.431,84 milioni di euro 
per l’anno 2030, si provvede ai sensi dell’articolo 5.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 9, del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 303 (Ordinamento della Presidenza del Consiglio dei Ministri, 
a norma dell’articolo 11 della L. 15 marzo 1997, n. 59):  

 «Art. 9    (Personale della Presidenza)   . — 1. Gli incarichi diri-
genziali presso la Presidenza sono conferiti secondo le disposizioni di 
cui agli articoli 14, comma 2, e 19 del decreto legislativo 3 febbraio 
1993, n. 29, e successive modificazioni ed integrazioni, relativi, rispetti-
vamente, alle strutture individuate come di diretta collaborazione ed alle 
altre strutture, ferma restando l’applicabilità, per gli incarichi di direzio-
ne di dipartimento, dell’articolo 28 della legge 23 agosto 1988, n. 400, 
come modificato dal presente decreto, e ferma altresì restando l’appli-
cabilità degli articoli 18, comma 3, e 31, comma 4, della legge stessa. 

 2. La Presidenza si avvale per le prestazioni di lavoro di livello 
non dirigenziale: di personale di ruolo, entro i limiti di cui all’artico-
lo 11, comma 4; di personale di prestito, proveniente da altre ammi-
nistrazioni pubbliche, ordini, organi, enti o istituzioni, in posizione di 
comando, fuori ruolo, o altre corrispondenti posizioni disciplinate dai ri-
spettivi ordinamenti; di personale proveniente dal settore privato, utiliz-
zabile con contratti a tempo determinato per le esigenze delle strutture e 
delle funzioni individuate come di diretta collaborazione; di consulenti 
o esperti, anche estranei alla pubblica amministrazione, nominati per 
speciali esigenze secondo criteri e limiti fissati dal Presidente. 

 3. Salvo quanto previsto dall’articolo 11, comma 4  -bis  , in ma-
teria di reclutamento del personale di ruolo, il Presidente, con proprio 
decreto, può istituire, in misura non superiore al venti per cento dei posti 
disponibili, una riserva di posti per l’inquadramento selettivo, a parità 
di qualifica, del personale di altre amministrazioni in servizio presso la 
Presidenza ed in possesso di requisiti professionali adeguati e compro-
vati nel tempo. 

 4. Il rapporto di lavoro del personale di ruolo della Presidenza è 
disciplinato dalla contrattazione collettiva e dalle leggi che regolano il 
rapporto di lavoro privato, in conformità delle norme del decreto legi-
slativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni e integrazioni, 
anche per quanto attiene alla definizione del comparto di contrattazione 
per la Presidenza. Tale regime si applica, relativamente al trattamento 
economico accessorio e fatta eccezione per gli estranei e per gli appar-
tenenti a categorie sottratte alla contrattazione collettiva, al personale 
che presso la Presidenza ricopre incarichi dirigenziali ed al personale di 
prestito in servizio presso la Presidenza stessa. 

 5. Il Presidente, con proprio decreto, stabilisce il contingente del 
personale di prestito, ai sensi dell’articolo 11, comma 4, il contingen-
te dei consulenti ed esperti, e le corrispondenti risorse finanziarie da 

stanziare in bilancio. Appositi contingenti sono previsti per il personale 
delle forze di polizia, per le esigenze temporanee di cui all’articolo 39, 
comma 22, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, nonché per il perso-
nale di prestito utilizzabile nelle strutture di diretta collaborazione. Il 
Presidente può ripartire per aree funzionali, in relazione alle esigenze 
ed alle disponibilità finanziarie, i contingenti del personale di prestito, 
dei consulenti ed esperti. Al giuramento di un nuovo Governo, cessano 
di avere effetto i decreti di utilizzazione del personale estraneo e del 
personale di prestito addetto ai gabinetti e segreterie delle autorità poli-
tiche. Il restante personale di prestito è restituito entro sei mesi alle am-
ministrazioni di appartenenza, salva proroga del comando o conferma 
del fuori ruolo disposte sulla base di specifica e motivata richiesta dei 
dirigenti preposti alle strutture della Presidenza.5  -bis  . Il collocamento 
fuori ruolo, per gli incarichi disciplinati dall’articolo 18, comma 3, della 
legge 23 agosto 1988, n. 400, è obbligatorio e viene disposto, secondo 
le procedure degli ordinamenti di appartenenza, anche in deroga ai li-
miti temporali, numerici e di ogni altra natura eventualmente previsti 
dai medesimi ordinamenti. Il servizio prestato in posizione di coman-
do, fuori ruolo o altra analoga posizione, prevista dagli ordinamenti di 
appartenenza, presso la Presidenza dal personale di ogni ordine, grado 
e qualifica di cui agli articoli 1, comma 2, 2 e 3 del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, e all’articolo 7, primo comma, della legge 24 ot-
tobre 1977, n. 801, è equiparato a tutti gli effetti, anche giuridici e di 
carriera, al servizio prestato presso le amministrazioni di appartenenza. 
Le predette posizioni in ogni caso non possono determinare alcun pre-
giudizio, anche per l’avanzamento e il relativo posizionamento nei ruoli 
di appartenenza. In deroga a quanto previsto dai rispettivi ordinamenti, 
ivi compreso quanto disposto dall’articolo 7, secondo comma, della leg-
ge 24 ottobre 1977, n. 801, il conferimento al personale di cui al presen-
te comma di qualifiche, gradi superiori o posizioni comunque diverse, 
da parte delle competenti amministrazioni, anche quando comportino 
l’attribuzione di specifici incarichi direttivi, dirigenziali o valutazioni di 
idoneità, non richiede l’effettivo esercizio delle relative funzioni, ovve-
ro la cessazione dal comando, fuori ruolo o altra analoga posizione, che 
proseguono senza soluzione di continuità. Il predetto personale è collo-
cato in posizione soprannumeraria nella qualifica, grado o posizione a 
lui conferiti nel periodo di servizio prestato presso la Presidenza, senza 
pregiudizio per l’ordine di ruolo. 

 5  -bis  . Il collocamento fuori ruolo, per gli incarichi disciplinati 
dall’articolo 18, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, è ob-
bligatorio e viene disposto, secondo le procedure degli ordinamenti di 
appartenenza, anche in deroga ai limiti temporali, numerici e di ogni al-
tra natura eventualmente previsti dai medesimi ordinamenti. Il servizio 
prestato in posizione di comando, fuori ruolo o altra analoga posizione, 
prevista dagli ordinamenti di appartenenza, presso la Presidenza dal per-
sonale di ogni ordine, grado e qualifica di cui agli articoli 1, comma 2, 2 
e 3 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e all’articolo 7, primo 
comma, della legge 24 ottobre 1977, n. 801, è equiparato a tutti gli effet-
ti, anche giuridici e di carriera, al servizio prestato presso le amministra-
zioni di appartenenza. Le predette posizioni in ogni caso non possono 
determinare alcun pregiudizio, anche per l’avanzamento e il relativo 
posizionamento nei ruoli di appartenenza. In deroga a quanto previsto 
dai rispettivi ordinamenti, ivi compreso quanto disposto dall’articolo 7, 
secondo comma, della legge 24 ottobre 1977, n. 801, il conferimento 
al personale di cui al presente comma di qualifiche, gradi superiori o 
posizioni comunque diverse, da parte delle competenti amministrazioni, 
anche quando comportino l’attribuzione di specifici incarichi direttivi, 
dirigenziali o valutazioni di idoneità, non richiede l’effettivo esercizio 
delle relative funzioni, ovvero la cessazione dal comando, fuori ruolo o 
altra analoga posizione, che proseguono senza soluzione di continuità. Il 
predetto personale è collocato in posizione soprannumeraria nella qua-
lifica, grado o posizione a lui conferiti nel periodo di servizio prestato 
presso la Presidenza, senza pregiudizio per l’ordine di ruolo. 

 5  -ter  . Il personale dipendente di ogni ordine, grado e qualifica 
del comparto Ministeri chiamato a prestare servizio in posizione di co-
mando o di fuori ruolo presso la Presidenza, ivi incluse le strutture di 
supporto ai Commissari straordinari del Governo di cui all’articolo 11 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, nonché le strutture di missione di 
cui all’articolo 7, comma 4, mantiene il trattamento economico fonda-
mentale delle amministrazioni di appartenenza, compresa l’indennità 
di amministrazione, ed i relativi oneri rimangono a carico delle stesse. 
Per il personale appartenente ad altre amministrazioni pubbliche di cui 
all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
chiamato a prestare servizio in analoga posizione, la Presidenza prov-
vede, d’intesa con l’amministrazione di appartenenza del dipendente, 
alla ripartizione dei relativi oneri, senza pregiudizio per il trattamento 
economico fondamentale spettante al dipendente medesimo. 
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 5  -quater  . Con il provvedimento istitutivo delle strutture di sup-
porto o di missione di cui al comma 5  -ter   sono determinate le dotazioni 
finanziarie, strumentali e di personale, anche dirigenziale, necessarie al 
funzionamento delle medesime strutture, che in ogni caso, per la loro 
intrinseca temporaneità, non determinano variazioni nella consistenza 
organica del personale di cui agli articoli 9  -bis   e 9  -ter  . Alla copertura 
dei relativi oneri si provvede attingendo agli stanziamenti ordinari di 
bilancio della Presidenza e, previo accordo, delle altre amministrazioni 
eventualmente coinvolte nelle attività delle predette strutture. 

 6. Il Presidente, con proprio decreto, stabilisce il trattamento 
economico del Segretario generale e dei vicesegretari generali, nonché i 
compensi da corrispondere ai consulenti, agli esperti, al personale estra-
neo alla pubblica amministrazione. 

 7. Ai decreti di cui al presente articolo ed a quelli di cui agli ar-
ticoli 7 e 8 non sono applicabili la disciplina di cui all’articolo 17 della 
legge 23 agosto 1988, n. 400, e quella di cui all’articolo 3, commi 1, 2 e 
3, della legge 14 gennaio 1994, n. 20 (18). Il Presidente può richiedere 
il parere del Consiglio di Stato e della Corte dei conti sui decreti di cui 
all’articolo 8.».   

  Art. 12  - bis 

      Disposizioni in materia di formazione specialistica
del personale medico    

      1. All’articolo 1, comma 548  -bis   , della legge 30 dicem-
bre 2018, n. 145, sono apportate le seguenti modificazioni:   

     a)   al primo periodo, dopo le parole: «Le aziende e 
gli enti del Servizio sanitario nazionale,» sono inserite le 
seguenti: «nonché le strutture sanitarie private accredi-
tate, appartenenti alla rete formativa,»;   

     b)   dopo il primo periodo è inserito il seguente: «Per 
le strutture private accreditate di cui al primo perio-
do, la facoltà assunzionale è limitata agli specializzan-
di che svolgono l’attività formativa presso le medesime 
strutture»;   

     c)   al quarto periodo, dopo le parole: «alle attività 
assistenziali svolte, si applicano» sono inserite le seguen-
ti: «, per quanto riguarda le aziende e gli enti del Servi-
zio sanitario nazionale,» e dopo le parole: «del Servizio 
sanitario nazionale» sono aggiunte le seguenti: «e, per 
quanto riguarda le strutture sanitarie private accreditate, 
le disposizioni dei rispettivi contratti collettivi nazionali 
di lavoro della dirigenza».     

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo del comma 584  -bis   , dell’articolo 1, della legge 
30 dicembre 2018, n. 145 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2019 e bilancio pluriennale per il triennio 2019-2021), come 
modificato dalla presente legge:  

 «Art. 1    (Risultati differenziali. Norme in materia di entrata e di 
spesa e altre disposizioni. Fondi speciali)   . 

 1.-548.   Omissis  . 
 548  -bis  . Le aziende e gli enti del Servizio sanitario nazionale, 

   nonché le strutture sanitarie private accreditate, appartenenti alla rete 
formativa,    nei limiti delle proprie disponibilità di bilancio e nei limiti 
di spesa per il personale previsti dalla disciplina vigente, possono pro-
cedere fino al 31 dicembre 2022 all’assunzione con contratto di lavoro 
subordinato a tempo determinato con orario a tempo parziale in ragione 
delle esigenze formative, disciplinato dal decreto legislativo 30 dicem-
bre 1992, n. 502, di coloro che sono utilmente collocati nella graduatoria 
di cui al comma 547, fermo restando il rispetto dei vincoli derivanti 
dall’ordinamento dell’Unione europea relativamente al possesso del ti-
tolo di formazione specialistica.    Per le strutture private accreditate di 
cui al primo periodo, la facoltà assunzionale è limitata agli specializ-
zandi che svolgono l’attività formativa presso le medesime strutture   . Il 
contratto non può avere durata superiore alla durata residua del corso di 
formazione specialistica, fatti salvi, per i medici specializzandi, i periodi 
di sospensione previsti dall’articolo 24, commi 5 e 6, primo periodo, del 
decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 368, e può essere prorogato una 

sola volta fino al conseguimento del titolo di formazione specialistica e 
comunque per un periodo non superiore a dodici mesi. L’interruzione 
definitiva del percorso di formazione specialistica comporta la risolu-
zione automatica del contratto di lavoro. I medici, i medici veterinari, 
gli odontoiatri, i biologi, i chimici, i farmacisti, i fisici e gli psicologi 
specializzandi assunti ai sensi del presente comma sono inquadrati con 
qualifica dirigenziale e al loro trattamento economico, proporzionato 
alla prestazione lavorativa resa e commisurato alle attività assistenziali 
svolte, si applicano   , per quanto riguarda le aziende e gli enti del Servi-
zio sanitario nazionale,    le disposizioni del contratto collettivo nazionale 
di lavoro del personale della dirigenza medica, veterinaria e sanitaria del 
Servizio sanitario nazionale    e, per quanto riguarda le strutture sanita-
rie private accreditate, le disposizioni dei rispettivi contratti collettivi 
nazionali di lavoro della dirigenza   . Essi svolgono attività assistenziali 
coerenti con il livello di competenze e di autonomia raggiunto e corre-
lato all’ordinamento didattico di corso, alle attività professionalizzanti 
nonché al programma formativo seguito e all’anno di corso di studi su-
perato. Gli specializzandi, per la durata del rapporto di lavoro a tempo 
determinato, restano iscritti alla scuola di specializzazione universitaria 
e la formazione specialistica è a tempo parziale in conformità a quanto 
previsto dall’articolo 22 della direttiva n. 2005/36/CE del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 7 settembre 2005. Con specifici accordi tra 
le regioni, le Province autonome di Trento e di Bolzano e le università 
interessate sono definite, sulla base dell’accordo quadro adottato con 
decreto del Ministro dell’università e della ricerca, di concerto con il 
Ministro della salute, previa intesa in sede di Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le Province autonome di Trento 
e di Bolzano, le modalità di svolgimento della formazione specialistica 
a tempo parziale e delle attività formative teoriche e pratiche previste 
dagli ordinamenti e regolamenti didattici della scuola di specializza-
zione universitaria. La formazione teorica compete alle università. La 
formazione pratica è svolta presso l’azienda sanitaria o l’ente d’inqua-
dramento, purché accreditati ai sensi dell’articolo 43 del decreto legi-
slativo n. 368 del 1999, ovvero presso gli istituti di ricovero e cura a 
carattere scientifico. Nel suddetto periodo gli specializzandi medici 
non hanno diritto al cumulo del trattamento economico previsto per i 
predetti specializzandi medici dal contratto di formazione specialisti-
ca di cui agli articoli 37 e seguenti del decreto legislativo n. 368 del 
1999, fermo restando che il trattamento economico attribuito, con oneri 
a proprio esclusivo carico, dall’azienda o dall’ente d’inquadramento, se 
inferiore a quello già previsto dal contratto di formazione specialistica, 
è rideterminato in misura pari a quest’ultimo. A decorrere dalla data 
del conseguimento del relativo titolo di formazione specialistica, coloro 
che sono assunti ai sensi del presente comma sono inquadrati a tempo 
indeterminato nell’ambito dei ruoli della dirigenza del Servizio sanitario 
nazionale ai sensi del comma 548. 

   Omissis  .».   

  Art. 12  - ter 

      Requisiti ai fini dell’assegno di cui all’articolo 13
della legge 30 marzo 1971, n. 118    

      1. Il requisito dell’inattività lavorativa previsto 
dall’articolo 13 della legge 30 marzo 1971, n. 118, deve 
intendersi soddisfatto qualora l’invalido parziale svolga 
un’attività lavorativa il cui reddito risulti inferiore al li-
mite previsto dall’articolo 14  -septies   del decreto-legge 
30 dicembre 1979, n. 663, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 29 febbraio 1980, n. 33, per il riconoscimento 
dell’assegno mensile di cui al predetto articolo 13.    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 13, della legge 30 marzo 1971, 
n. 118 (Conversione in legge del D.L. 30 gennaio 1971, n. 5 e nuove 
norme in favore dei mutilati ed invalidi civili):  

 «Art. 13    (Assegno mensile)   . — 1. Agli invalidi civili di età com-
presa fra il diciottesimo e il sessantaquattresimo anno nei cui confronti 
sia accertata una riduzione della capacità lavorativa, nella misura pari o 
superiore al 74 per cento (16), che non svolgono attività lavorativa e per 
il tempo in cui tale condizione sussiste, è concesso, a carico dello Stato 
ed erogato dall’INPS, un assegno mensile di euro 242,84 per tredici 
mensilità, con le stesse condizioni e modalità previste per l’assegnazio-
ne della pensione di cui all’articolo 12. 
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 2. Attraverso dichiarazione sostitutiva, resa annualmente all’IN-
PS ai sensi dell’articolo 46 e seguenti del testo unico di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, il soggetto 
di cui al comma 1 autocertifica di non svolgere attività lavorativa. Qua-
lora tale condizione venga meno, lo stesso è tenuto a darne tempestiva 
comunicazione all’INPS.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 14  -septies   , del decreto-legge 
30 dicembre 1979, n. 663, convertito, con modificazioni, dalla legge 
29 febbraio 1980, n. 33 (Finanziamento del Servizio sanitario nazionale 
nonché proroga dei contratti stipulati dalle pubbliche amministrazioni 
in base alla L. 1° giugno 1977, n. 285, sulla occupazione giovanile):  

 «Art. 14  -septies      (Assegno mensile)   . — Con decorrenza 1° luglio 
1980 l’importo mensile della pensione non reversibile spettante ai ciechi 
civili di cui all’art. 2, L. 27 maggio 1970, n. 382, e successive modifica-
zioni, nonché della pensione di invalidità di cui agli articoli 12, 13 e 17, 
L. 30 marzo 1971, n. 118, e successive modificazioni, in favore dei mu-
tilati e degli invalidi civili nei cui confronti sia stata accertata una totale 
o parziale inabilità lavorativa, nonché l’assegno mensile di assistenza 
per i sordomuti di cui all’art. 1, L. 26 maggio 1970, n. 381, e successive 
modificazioni, che viene definito «pensione non reversibile», è eleva-
to a L. 100.000 comprensive dell’aumento derivante dall’applicazione, 
nell’anno 1980, della perequazione automatica prevista dall’art. 7, L. 
3 giugno 1975, n. 160. 

 Le pensioni di cui al comma precedente sono erogate per intero 
anche ai ciechi civili, ai mutilati, agli invalidi civili e ai sordomuti ospiti 
di istituti o case di riposo. 

 I benefici di cui ai commi primo e secondo sono estesi ai ciechi 
titolari di pensione di cui all’art. 1 della L. 27 maggio 1970, n. 382, 
minori di diciotto anni. 

 Con decorrenza 1° luglio 1980 i limiti di reddito di cui agli 
artt. 6, 8 e 10, D.L. 2 marzo 1974, n. 30, convertito con modificazioni 
nella L. 16 aprile 1974, n. 114, e successive modificazioni, sono elevati 
a L. 5.200.000 annui, calcolati agli effetti dell’IRPEF e rivalutabili an-
nualmente secondo gli indici di valutazione delle retribuzioni dei lavo-
ratori dell’industria, rilevate dall’ISTAT agli effetti della scala mobile 
sui salari. 

 Con la stessa decorrenza di cui al comma precedente il limite di 
reddito per il diritto all’assegno mensile in favore dei mutilati e degli 
invalidi civili, di cui agli articoli 13 e 17 della L. 30 marzo 1971, n. 118, 
e successive modificazioni ed integrazioni, è fissato in lire 2.500.000 
annui, calcolati agli effetti dell’IRPEF con esclusione del reddito per-
cepito da altri componenti del nucleo familiare di cui il soggetto inte-
ressato fa parte. 

 Il limite di reddito di cui al comma precedente sarà rivalutato an-
nualmente sulla base degli indici delle retribuzioni dei lavoratori dell’in-
dustria rilevate dall’ISTAT agli effetti della scala mobile sui salari. 

 Il limite di reddito per il diritto alla pensione di inabilità in fa-
vore dei mutilati e degli invalidi civili, di cui all’articolo 12 della legge 
30 marzo 1971, n. 118, è calcolato con riferimento al reddito agli effetti 
dell’IRPEF con esclusione del reddito percepito da altri componenti del 
nucleo familiare di cui il soggetto interessato fa parte. 

 Sono abrogate le disposizioni legislative incompatibili. 
 All’onere derivante dalle disposizioni del presente articolo, va-

lutato in lire 45 miliardi per l’anno 1980, si provvede mediante corri-
spondente riduzione del capitolo 6856 dello stato di previsione della 
spesa del Ministero del tesoro per l’anno finanziario medesimo, utiliz-
zando parzialmente l’accantonamento «Potenziamento del Corpo della 
guardia di finanza». 

 Il Ministro del tesoro è autorizzato ad apportare con propri de-
creti, le occorrenti variazioni di bilancio.».   

  Art. 12  - quater 

      Assunzione di personale
per l’Accademia nazionale dei Lincei    

      1. Per fronteggiare indifferibili esigenze di servizio di 
particolare rilevanza e urgenza volte a garantire la con-
tinuità e lo sviluppo delle attività istituzionali in relazio-
ne agli effettivi fabbisogni, l’Accademia nazionale dei 
Lincei è autorizzata, per il biennio 2022-2023, a bandire 
procedure concorsuali pubbliche e, conseguentemente, 

ad assumere con contratto di lavoro subordinato a tempo 
indeterminato, in aggiunta alle facoltà assunzionali pre-
viste a legislazione vigente e con corrispondente incre-
mento della vigente dotazione organica, un contingente 
di personale non dirigenziale pari a 5 unità, di cui 3 di 
area C, posizione economica C1, e 2 di area B, posizione 
economica B1. Per l’espletamento delle procedure con-
corsuali di cui al primo periodo è autorizzata una spe-
sa pari a euro 58.000, a cui si provvede nei limiti delle 
risorse disponibili presenti nel bilancio dell’Accademia 
nazionale dei Lincei.  

  2. Agli oneri assunzionali derivanti dall’attuazione del 
comma 1, pari a euro 124.274 per l’anno 2022 e a euro 
248.548 a decorrere dall’anno 2023, si provvede median-
te corrispondente riduzione del Fondo di cui all’artico-
lo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo del comma 200, dell’articolo 1, della legge 
23 dicembre 2014, n. 190 recante Disposizioni per la formazione del 
bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2015):  

 «Art. 1. 
 1.-199   Omissis  . 
 200. Nello stato di previsione del Ministero dell’economia e del-

le finanze è istituito un Fondo per far fronte ad esigenze indifferibili che 
si manifestano nel corso della gestione, con la dotazione di 27 milioni di 
euro per l’anno 2015 e di 25 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 
2016. Il Fondo è ripartito annualmente con uno o più decreti del Presi-
dente del Consiglio dei ministri su proposta del Ministro dell’economia 
e delle finanze. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato 
ad apportare le occorrenti variazioni di bilancio. 

   Omissis  .».   

  Art. 12  - quinquies 

      Disposizioni a favore dei lavoratori con disturbo
dello spettro autistico in start-up a vocazione sociale    

      1. Le imprese, residenti in Italia e costituite da non più 
di sessanta mesi, che impiegano per un periodo non infe-
riore a un anno, come dipendenti o collaboratori a qual-
siasi titolo, in proporzione uguale o superiore a due terzi 
della forza lavoro complessiva, lavoratori con disturbi 
dello spettro autistico ed esercitano attività d’impresa al 
fine dell’inserimento lavorativo di persone con disturbi 
dello spettro autistico di cui alla legge 18 agosto 2015, 
n. 134,     sono qualificate start-up a vocazione sociale ai 
sensi dell’articolo 25, comma 4, del decreto-legge 18 ot-
tobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 17 dicembre 2012, n. 221.  

  2. La retribuzione dei lavoratori assunti da una start-
up a vocazione sociale è costituita da una parte che non 
può essere inferiore al minimo tabellare previsto, per il 
rispettivo livello di inquadramento, dal contratto col-
lettivo applicabile e da una parte variabile, consistente 
in trattamenti collegati a obiettivi o parametri di rendi-
mento concordati tra le parti. La retribuzione percepita 
dal lavoratore con disturbi dello spettro autistico assun-
to dalla start-up ai sensi del comma 1 non concorre alla 
formazione del reddito imponibile complessivo del lavo-
ratore medesimo, sia ai fini fiscali, sia ai fini contributivi. 
L’erogazione dell’assegno o della pensione di invalidità, 
ove percepiti dal lavoratore, soggetti ai limiti di reddito 
di cui al decreto annuale del Ministro dell’economia e 
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delle finanze, è sospesa per il periodo di assunzione nel-
la start-up a vocazione sociale; il lavoratore comunica 
tempestivamente all’Istituto nazionale della previdenza 
sociale (INPS) la variazione della propria situazione red-
dituale, per attivare la procedura di sospensione, pena la 
perdita del beneficio di cui al presente comma e il versa-
mento contestuale delle somme indebitamente percepite. 
L’INPS, accertata, su comunicazione dell’interessato, la 
sussistenza dei requisiti reddituali per percepire l’asse-
gno o la pensione di invalidità, al termine del periodo di 
assunzione, ridefinisce il beneficio e lo eroga a partire 
dal mese successivo al termine del contratto di assunzio-
ne. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze, da emanare entro sessanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto, sono definite le modalità attuative del presente 
comma.  

  3. Gli utili di esercizio derivanti dall’attività di impre-
sa della start-up a vocazione sociale non sono imponibili 
ai fini delle imposte sul reddito e dell’imposta regionale 
sulle attività produttive (IRAP) per cinque esercizi suc-
cessivi alla data di inizio di attività.  

  4. L’efficacia delle misure di cui ai commi 2, secon-
do periodo, e 3 è subordinata, ai sensi dell’articolo 108, 
paragrafo 3, del Trattato sul funzionamento dell’Unione 
europea, all’autorizzazione della Commissione europea, 
richiesta a cura del Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali.  

  5. Nel rispetto dell’articolo 33 del regolamento (UE) 
n. 651/2014 della Commissione, del 17 giugno 2014, ai 
datori di lavoro è concesso a domanda un incentivo, per 
un periodo di trentasei mesi e nella misura del 70 per 
cento della retribuzione mensile lorda imponibile ai fini 
previdenziali, per ogni lavoratore con disturbi dello spet-
tro autistico assunto con rapporto di lavoro a tempo in-
determinato. L’incentivo è corrisposto al datore di lavoro 
mediante conguaglio nelle denunce contributive mensili. 
Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche so-
ciali sono adottate le modalità di attuazione del presente 
comma.  

  6. Agli oneri derivanti dal presente articolo, valutati in 
5,22 milioni di euro per l’anno 2022, 6,69 milioni di euro 
per l’anno 2023, 8,37 milioni di euro per l’anno 2024, 
8,42 milioni di euro per l’anno 2025, 10,85 milioni di 
euro per l’anno 2026, 11,95 milioni di euro per l’anno 
2027, 14,06 milioni di euro per l’anno 2028, 14,16 mi-
lioni di euro per l’anno 2029, 14,25 milioni di euro per 
l’anno 2030 e 14,33 milioni di euro a decorrere dall’anno 
2031, si provvede mediante corrispondente riduzione del 
Fondo per il diritto al lavoro dei disabili, di cui all’arti-
colo 13 della legge 12 marzo 1999, n. 68.    

  Riferimenti normativi:

     — La legge 18 agosto 2015, n. 134 (Disposizioni in materia di dia-
gnosi, cura e abilitazione delle persone con disturbi dello spettro autisti-
co e di assistenza alle famiglie) è pubblicato nella Gazz. Uff. 28 agosto 
2015, n. 199. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 25, del decreto-legge 18 ottobre 
2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 
2012, n. 221 (Ulteriori misure urgenti per la crescita del Paese):  

 «Art. 25    (Start-up innovativa e incubatore certificato: finalità, 
definizione e pubblicità)   . — 1. Le presenti disposizioni sono dirette a 

favorire la crescita sostenibile, lo sviluppo tecnologico, la nuova im-
prenditorialità e l’occupazione, in particolare giovanile, con riguardo 
alle imprese start-up innovative, come definite al successivo comma 2 
e coerentemente con quanto individuato nel Programma nazionale di ri-
forma 2012, pubblicato in allegato al Documento di economia e finanza 
(DEF) del 2012 e con le raccomandazioni e gli orientamenti formulati 
dal Consiglio dei Ministri dell’Unione europea. Le disposizioni della 
presente sezione intendono contestualmente contribuire allo sviluppo 
di nuova cultura imprenditoriale, alla creazione di un contesto maggior-
mente favorevole all’innovazione, così come a promuovere maggiore 
mobilità sociale e ad attrarre in Italia talenti, imprese innovative e ca-
pitali dall’estero. 

  2. Ai fini del presente decreto, l’impresa start-up innovativa, di 
seguito «start-up innovativa», è la società di capitali, costituita anche 
in forma cooperativa, le cui azioni o quote rappresentative del capitale 
sociale non sono quotate su un mercato regolamentato o su un sistema 
multilaterale di negoziazione, che possiede i seguenti requisiti:  

   a)  ; 
   b)   è costituita da non più di sessanta mesi; 
   c)   è residente in Italia ai sensi dell’articolo 73 del decreto del 

Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, o in uno degli 
Stati membri dell’Unione europea o in Stati aderenti all’Accordo sullo 
spazio economico europeo, purché abbia una sede produttiva o una fi-
liale in Italia; 

   d)   a partire dal secondo anno di attività della start-up inno-
vativa, il totale del valore della produzione annua, così come risultante 
dall’ultimo bilancio approvato entro sei mesi dalla chiusura dell’eserci-
zio, non è superiore a 5 milioni di euro; 

   e)   non distribuisce, e non ha distribuito, utili; 
   f)   ha, quale oggetto sociale esclusivo o prevalente, lo svilup-

po, la produzione e la commercializzazione di prodotti o servizi innova-
tivi ad alto valore tecnologico; 

   g)   non è stata costituita da una fusione, scissione societaria o 
a seguito di cessione di azienda o di ramo di azienda; 

   h)    possiede almeno uno dei seguenti ulteriori requisiti:  
 1) le spese in ricerca e sviluppo sono uguali o superiori al 

15 per cento del maggiore valore fra costo e valore totale della produ-
zione della start-up innovativa. Dal computo per le spese in ricerca e 
sviluppo sono escluse le spese per l’acquisto e la locazione di beni im-
mobili. Ai fini di questo provvedimento, in aggiunta a quanto previsto 
dai princìpi contabili, sono altresì da annoverarsi tra le spese in ricerca 
e sviluppo: le spese relative allo sviluppo precompetitivo e competitivo, 
quali sperimentazione, prototipazione e sviluppo del business plan, le 
spese relative ai servizi di incubazione forniti da incubatori certificati, i 
costi lordi di personale interno e consulenti esterni impiegati nelle attivi-
tà di ricerca e sviluppo, inclusi soci ed amministratori, le spese legali per 
la registrazione e protezione di proprietà intellettuale, termini e licenze 
d’uso. Le spese risultano dall’ultimo bilancio approvato e sono descritte 
in nota integrativa. In assenza di bilancio nel primo anno di vita, la loro 
effettuazione è assunta tramite dichiarazione sottoscritta dal legale rap-
presentante della start-up innovativa; 

 2) impiego come dipendenti o collaboratori a qualsiasi tito-
lo, in percentuale uguale o superiore al terzo della forza lavoro comples-
siva, di personale in possesso di titolo di dottorato di ricerca o che sta 
svolgendo un dottorato di ricerca presso un’università italiana o stranie-
ra, oppure in possesso di laurea e che abbia svolto, da almeno tre anni, 
attività di ricerca certificata presso istituti di ricerca pubblici o privati, 
in Italia o all’estero, ovvero, in percentuale uguale o superiore a due 
terzi della forza lavoro complessiva, di personale in possesso di laurea 
magistrale ai sensi dell’articolo 3 del regolamento di cui al decreto del 
Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca 22 ottobre 2004, 
n. 270; 

 3) sia titolare o depositaria o licenziataria di almeno una 
privativa industriale relativa a una invenzione industriale, biotecnologi-
ca, a una topografia di prodotto a semiconduttori o a una nuova varietà 
vegetale ovvero sia titolare dei diritti relativi ad un programma per ela-
boratore originario registrato presso il Registro pubblico speciale per 
i programmi per elaboratore, purché tali privative siano direttamente 
afferenti all’oggetto sociale e all’attività di impresa. 

 3. Le società già costituite alla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto e in possesso dei requisiti pre-
visti dal comma 2, sono considerate start-up innovative ai fini del pre-
sente decreto se depositano presso l’Ufficio del registro delle imprese, 
di cui all’articolo 2188 del codice civile, una dichiarazione sottoscritta 
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dal rappresentante legale che attesti il possesso dei requisiti previsti dal 
comma 2. In tal caso, la disciplina di cui alla presente sezione trova ap-
plicazione per un periodo di quattro anni dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto, se la start-up innovativa è stata costituita entro i 
due anni precedenti, di tre anni, se è stata costituita entro i tre anni pre-
cedenti, e di due anni, se è stata costituita entro i quattro anni precedenti. 

 4. Ai fini del presente decreto, sono start-up a vocazione sociale 
le start-up innovative di cui ai commi 2 e 3 che operano in via esclu-
siva nei settori indicati all’articolo 2, comma 1, del decreto legislativo 
24 marzo 2006, n. 155. 

  5. Ai fini del presente decreto, l’incubatore di start-up innovative 
certificato, di seguito: «incubatore certificato» è una società di capitali, 
costituita anche in forma cooperativa, di diritto italiano ovvero una So-
cietas Europaea, residente in Italia ai sensi dell’articolo 73 del decreto 
del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, che offre 
servizi per sostenere la nascita e lo sviluppo di start-up innovative ed è 
in possesso dei seguenti requisiti:  

   a)   dispone di strutture, anche immobiliari, adeguate ad acco-
gliere start-up innovative, quali spazi riservati per poter installare attrez-
zature di prova, test, verifica o ricerca; 

   b)   dispone di attrezzature adeguate all’attività delle start-up 
innovative, quali sistemi di accesso in banda ultralarga alla rete internet, 
sale riunioni, macchinari per test, prove o prototipi; 

   c)   è amministrato o diretto da persone di riconosciuta com-
petenza in materia di impresa e innovazione e ha a disposizione una 
struttura tecnica e di consulenza manageriale permanente; 

   d)   ha regolari rapporti di collaborazione con università, centri 
di ricerca, istituzioni pubbliche e partner finanziari che svolgono attività 
e progetti collegati a start-up innovative; 

   e)   ha adeguata e comprovata esperienza nell’attività di so-
stegno a start-up innovative, la cui sussistenza è valutata ai sensi del 
comma 7. 

 6. Il possesso dei requisiti di cui alle lettere   a)  ,   b)  ,   c)  ,   d)   del 
comma 5 è autocertificato dall’incubatore di start-up innovative, me-
diante dichiarazione sottoscritta dal rappresentante legale, al momento 
dell’iscrizione alla sezione speciale del registro delle imprese di cui al 
comma 8, sulla base di indicatori e relativi valori minimi che sono sta-
biliti con decreto del Ministero dello sviluppo economico da adottarsi 
entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto. 

 7. Il possesso del requisito di cui alla lettera   e)    del comma 5 è 
autocertificato dall’incubatore di start-up innovative, mediante dichia-
razione sottoscritta dal rappresentante legale presentata al registro delle 
imprese, sulla base di valori minimi individuati con il medesimo decreto 
del Ministero dello sviluppo economico di cui al comma 6 con riferi-
mento ai seguenti indicatori:  

   a)   numero di candidature di progetti di costituzione e/o incu-
bazione di start-up innovative ricevute e valutate nel corso dell’anno; 

   b)   numero di start-up innovative avviate e ospitate nell’anno; 
   c)   numero di start-up innovative uscite nell’anno; 
   d)   numero complessivo di collaboratori e personale ospitato; 
   e)   percentuale di variazione del numero complessivo degli 

occupati rispetto all’anno, precedente; 
   f)   tasso di crescita media del valore della produzione delle 

start-up innovative incubate; 
   g)   capitali di rischio ovvero finanziamenti, messi a disposi-

zione dall’Unione europea, dallo Stato e dalle regioni, raccolti a favore 
delle start-up innovative incubate; 

   h)   numero di brevetti registrati dalle start-up innovative incu-
bate, tenendo conto del relativo settore merceologico di appartenenza. 

 8. Per le start-up innovative di cui ai commi 2 e 3 e per gli incu-
batori certificati di cui al comma 5, le Camere di commercio, industria, 
artigianato e agricoltura istituiscono una apposita sezione speciale del 
registro delle imprese di cui all’articolo 2188 del codice civile, a cui 
la start-up innovativa e l’incubatore certificato devono essere iscritti al 
fine di poter beneficiare della disciplina della presente sezione. 

 9. Ai fini dell’iscrizione nella sezione speciale del registro del-
le imprese di cui al comma 8, la sussistenza dei requisiti per l’identi-
ficazione della start-up innovativa e dell’incubatore certificato di cui 
rispettivamente al comma 2 e al comma 5 è attestata mediante apposita 
autocertificazione prodotta dal legale rappresentante e depositata presso 
l’ufficio del registro delle imprese. 

 10. La sezione speciale del registro delle imprese di cui al com-
ma 8 consente la condivisione, nel rispetto della normativa sulla tutela 
dei dati personali, delle informazioni relative, per la start-up innovativa: 
all’anagrafica, all’attività svolta, ai soci fondatori e agli altri collabora-
tori, al bilancio, ai rapporti con gli altri attori della filiera quali incuba-
tori o investitori; per gli incubatori certificati: all’anagrafica, all’attività 
svolta, al bilancio, così come ai requisiti previsti al comma 5. 

 11. Le informazioni di cui al comma 12, per la start-up innovati-
va, e 13, per l’incubatore certificato, sono rese disponibili, assicurando 
la massima trasparenza e accessibilità, per via telematica o su supporto 
informatico in formato tabellare gestibile da motori di ricerca, con pos-
sibilità di elaborazione e ripubblicazione gratuita da parte di soggetti 
terzi. Le imprese start-up innovative e gli incubatori certificati assicu-
rano l’accesso informatico alle suddette informazioni dalla home page 
del proprio sito Internet. 

  12. La start-up innovativa è automaticamente iscritta alla sezio-
ne speciale del registro delle imprese di cui al comma 8, a seguito del-
la compilazione e presentazione della domanda in formato elettronico, 
contenente le seguenti informazioni:  

   a)   data e luogo di costituzione, nome e indirizzo del notaio; 
   b)   sede principale ed eventuali sedi periferiche; 
   c)   oggetto sociale; 
   d)   breve descrizione dell’attività svolta, comprese l’attività e 

le spese in ricerca e sviluppo; 
   e)   elenco dei soci, con trasparenza rispetto a fiduciarie, hol-

ding ove non iscritte nel registro delle imprese di cui all’articolo 8 della 
legge 29 dicembre 1993, n. 580, e successive modificazioni, con auto-
certificazione di veridicità; 

   f)   elenco delle società partecipate; 
   g)   indicazione dei titoli di studio e delle esperienze professio-

nali dei soci e del personale che lavora nella start-up innovativa, esclusi 
eventuali dati sensibili; 

   h)   indicazione dell’esistenza di relazioni professionali, di col-
laborazione o commerciali con incubatori certificati, investitori istitu-
zionali e professionali, università e centri di ricerca; 

   i)   ultimo bilancio depositato, nello standard XBRL; 
   l)   elenco dei diritti di privativa su proprietà industriale e 

intellettuale. 
  13. L’incubatore certificato è automaticamente iscritto alla se-

zione speciale del registro delle imprese di cui al comma 8, a seguito 
della compilazione e presentazione della domanda in formato elettroni-
co, contenente le seguenti informazioni recanti i valori degli indicatori, 
di cui ai commi 6 e 7, conseguiti dall’incubatore certificato alla data di 
iscrizione:  

   a)   data e luogo di costituzione, nome e indirizzo del notaio; 
   b)   sede principale ed eventuali sedi periferiche; 
   c)   oggetto sociale; 
   d)   breve descrizione dell’attività svolta; 
   e)   elenco delle strutture e attrezzature disponibili per lo svol-

gimento della propria attività; 
   f)   indicazione delle esperienze professionali del personale 

che amministra e dirige l’incubatore certificato, esclusi eventuali dati 
sensibili; 

   g)   indicazione dell’esistenza di collaborazioni con università 
e centri di ricerca, istituzioni pubbliche e partner finanziari; 

   h)   indicazione dell’esperienza acquisita nell’attività di soste-
gno a start-up innovative. 

 14. 
 15. Entro 30 giorni dall’approvazione del bilancio e comunque 

entro sei mesi dalla chiusura di ciascun esercizio, fatta salva l’ipotesi del 
maggior termine nei limiti e alle condizioni previsti dal secondo comma 
dell’articolo 2364 del codice civile, nel qual caso l’adempimento è ef-
fettuato entro sette mesi, il rappresentante legale della start-up innovati-
va o dell’incubatore certificato attesta il mantenimento del possesso dei 
requisiti previsti rispettivamente dal comma 2 e dal comma 5 e deposita 
tale dichiarazione presso l’ufficio del registro delle imprese. 

 16. Entro sessanta giorni dalla perdita dei requisiti di cui ai com-
mi 2 e 5 la start-up innovativa o l’incubatore certificato sono cancellati 
dalla sezione speciale del registro delle imprese di cui al presente arti-
colo, con provvedimento del conservatore impugnabile ai sensi dell’ar-
ticolo 2189, terzo comma, del codice civile, permanendo l’iscrizione 
alla sezione ordinaria del registro delle imprese. Ai fini di cui al primo 
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periodo, alla perdita dei requisiti è equiparato il mancato deposito della 
dichiarazione di cui al comma 15. 

 17. Le Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltu-
ra, provvedono alle attività di cui al presente articolo nell’ambito del-
le dotazioni finanziarie, umane e strumentali disponibili a legislazione 
vigente. 

 17  -bis  . La start-up innovativa e l’incubatore certificato inseri-
scono le informazioni di cui ai commi 12 e 13 nella piattaforma in-
formatica startup.registroimprese.it in sede di iscrizione nella sezione 
speciale di cui al comma 8, aggiornandole o confermandole almeno una 
volta all’anno in corrispondenza dell’adempimento di cui al comma 15, 
anche ai fini di cui al comma 10.». 

 — Il testo dell’articolo 108, del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea, è pubblicato nella G.U.U.E. del 9 maggio 2008, 
n. C 115. 

 — Il testo dell’articolo 33, del regolamento (UE) n. 651/2014 della 
Commissione, del 17 giugno 2014, è pubblicato nella G.U.U.E. 26 giu-
gno 2014, n. L 187. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 13, della legge 12 marzo 1999, 
n. 68 (Norme per il diritto al lavoro dei disabili):  

 «Art. 13    (Incentivi alle assunzioni)    . — 1. Nel rispetto dell’ar-
ticolo 33 del Regolamento UE n. 651/2014 della Commissione del 
17 giugno 2014, ai datori di lavoro è concesso a domanda un incentivo 
per un periodo di trentasei mesi:  

   a)   nella misura del 70 per cento della retribuzione mensile lor-
da imponibile ai fini previdenziali, per ogni lavoratore disabile, assunto 
con rapporto di lavoro a tempo indeterminato, che abbia una riduzione 
della capacità lavorativa superiore al 79 per cento o minorazioni ascritte 
dalla prima alla terza categoria di cui alle tabelle annesse al testo uni-
co delle norme in materia di pensioni di guerra, approvato con decreto 
del Presidente della Repubblica 23 dicembre 1978, n. 915, e successive 
modificazioni; 

   b)   nella misura del 35 per cento della retribuzione mensile lor-
da imponibile ai fini previdenziali, per ogni lavoratore disabile, assunto 
con rapporto di lavoro a tempo indeterminato, che abbia una riduzione 
della capacità lavorativa compresa tra il 67 per cento e il 79 per cento o 
minorazioni ascritte dalla quarta alla sesta categoria di cui alle tabelle 
citate nella lettera   a)  . 

 1  -bis  . L’incentivo di cui al comma 1 è altresì concesso, nella mi-
sura del 70 per cento della retribuzione mensile lorda imponibile ai fini 
previdenziali, per ogni lavoratore con disabilità intellettiva e psichica 
che comporti una riduzione della capacità lavorativa superiore al 45 per 
cento, per un periodo di 60 mesi, in caso di assunzione a tempo inde-
terminato o di assunzione a tempo determinato di durata non inferiore a 
dodici mesi e per tutta la durata del contratto. 

 1  -ter  . L’incentivo di cui ai commi 1 e 1  -bis   è corrisposto al da-
tore di lavoro mediante conguaglio nelle denunce contributive mensili. 
La domanda per la fruizione dell’incentivo è trasmessa, attraverso appo-
sita procedura telematica, all’INPS, che provvede, entro cinque giorni, 
a fornire una specifica comunicazione telematica in ordine alla sussi-
stenza di una effettiva disponibilità di risorse per l’accesso all’incenti-
vo. A seguito della comunicazione, in favore del richiedente opera una 
riserva di somme pari all’ammontare previsto dell’incentivo spettante 
e al richiedente è assegnato un termine perentorio di sette giorni per 
provvedere alla stipula del contratto di lavoro che dà titolo all’incen-
tivo. Entro il termine perentorio dei successivi sette giorni lavorativi, 
il richiedente ha l’onere di comunicare all’INPS, attraverso l’utilizzo 
della predetta procedura telematica, l’avvenuta stipula del contratto che 
dà titolo all’incentivo. In caso di mancato rispetto dei termini perentori 
di cui al terzo e quarto periodo, il richiedente decade dalla riserva di 
somme operata in suo favore, che vengono conseguentemente rimesse 
a disposizione di ulteriori potenziali beneficiari. L’incentivo di cui al 
presente articolo è riconosciuto dall’INPS in base all’ordine cronolo-
gico di presentazione delle domande cui abbia fatto seguito l’effettiva 
stipula del contratto che dà titolo all’incentivo e, in caso di insufficienza 
delle risorse a disposizione determinate ai sensi del decreto di cui al 
comma 5, valutata anche su base pluriennale con riferimento alla durata 
dell’incentivo, l’INPS non prende in considerazione ulteriori doman-
de fornendo immediata comunicazione anche attraverso il proprio sito 
internet istituzionale. L’INPS provvede al monitoraggio delle minori 
entrate valutate con riferimento alla durata dell’incentivo, inviando re-
lazioni trimestrali al Ministero del lavoro e delle politiche sociali e al 
Ministero dell’economia e delle finanze. L’INPS provvede all’attuazio-
ne del presente comma con le risorse umane, strumentali e finanziarie 
già disponibili a legislazione vigente. 

 2. 

 3. Gli incentivi di cui al comma 1 sono estesi anche ai datori di 
lavoro privati che, pur non essendo soggetti agli obblighi della presente 
legge, procedono all’assunzione di lavoratori disabili e ne fanno doman-
da con le modalità di cui al comma 1  -ter  . 

 4. Per le finalità di cui al presente articolo è istituito presso il 
Ministero del lavoro e della previdenza sociale il Fondo per il diritto al 
lavoro dei disabili, per il cui finanziamento è autorizzata la spesa di lire 
40 miliardi per l’anno 1999 e seguenti, euro 37 milioni per l’anno 2007 
ed euro 42 milioni a decorrere dall’anno 2008. A valere sulle risorse del 
Fondo di cui al primo periodo e nei limiti del 5 per cento delle risorse 
complessive, possono essere finanziate sperimentazioni di inclusione 
lavorativa delle persone con disabilità da parte del Ministero del lavoro 
e delle politiche sociali. Le risorse sono attribuite per il tramite delle 
regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano sulla base di 
linee guida adottate dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali. 

 4  -bis  . Per le finalità di cui ai commi 1 e 1  -bis  , il Fondo di cui al 
presente articolo è altresì alimentato da versamenti da parte di soggetti 
privati a titolo spontaneo e solidale. Le somme sono versate all’entrata 
del bilancio dello Stato per essere successivamente riassegnate al mede-
simo Fondo, nell’ambito dello stato di previsione della spesa del Mini-
stero del lavoro e delle politiche sociali, secondo modalità definite con 
decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con 
il Ministro dell’economia e delle finanze, da adottarsi entro sessanta 
giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione. 

 5. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche socia-
li, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, è definito 
l’ammontare delle risorse del Fondo di cui al comma 4 che vengono 
trasferite all’INPS a decorrere dal 2016 e rese disponibili per la corre-
sponsione dell’incentivo al datore di lavoro di cui ai commi 1 e 1  -bis  . 
Con il medesimo decreto è stabilito l’ammontare delle risorse attribuite 
al Ministero del lavoro e delle politiche sociali per le finalità di cui al 
secondo periodo del comma 4. Il decreto di cui al presente comma è 
aggiornato annualmente al fine di attribuire le risorse che affluiscono al 
Fondo di cui al comma 4 per il versamento dei contributi di cui all’arti-
colo 5, comma 3  -bis  . 

 6. Agli oneri derivanti dal presente articolo si provvede median-
te corrispondente utilizzo dell’autorizzazione di spesa di cui all’artico-
lo 29  -quater   del decreto-legge 31 dicembre 1996, n. 669, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 1997, n. 30, e successive 
modifiche e integrazioni. Le somme non impegnate nell’esercizio di 
competenza possono esserlo in quelli successivi. 

 7. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad ap-
portare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 

 8. - 9. 

 10. Il Governo, ogni due anni, procede ad una verifica degli 
effetti delle disposizioni del presente articolo e ad una valutazione 
dell’adeguatezza delle risorse finanziarie ivi previste.».   

  Capo  III 

  RAFFORZAMENTO DELLA DISCIPLINA IN MATERIA DI SALUTE E 
SICUREZZA NEI LUOGHI DI LAVORO

  Art. 13.

      Disposizioni in materia di salute
e sicurezza nei luoghi di lavoro    

      1. Al decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, sono ap-
portate le seguenti modificazioni:  

   a)    all’articolo 7, dopo il comma 1, è aggiunto il 
seguente:  

 «1  -bis  . Il comitato regionale si riunisce almeno due 
volte l’anno e può essere convocato anche su richiesta 
dell’ufficio territoriale dell’Ispettorato nazionale del 
lavoro.»; 
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   b)    all’articolo 8:  
  1) al comma 1:  

 1.1. le parole «e per indirizzare» sono sostitu-
ite dalle seguenti: «e per programmare e valutare, anche 
ai fini del coordinamento informativo statistico e infor-
matico dei dati dell’amministrazione statale, regionale    e 
locale,   »; 

 1.2. le parole: «negli attuali» sono sostituite 
dalla seguente: «nei»; 

 1.3 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: 
«Gli organi di vigilanza alimentano un’apposita sezione 
del Sistema informativo dedicata alle sanzioni irrogate 
nell’ambito della vigilanza sull’applicazione della le-
gislazione in materia di salute e sicurezza nei luoghi di 
lavoro.»; 

  2) al comma 2:  
 2.1. le parole «Ministero del lavoro, della salute 

e delle politiche sociali» sono sostituite dalle seguenti: 
«Ministero del lavoro e delle politiche sociali, dal Mini-
stero della salute»; 

 2.2. dopo le parole «dal Ministero dell’inter-
no,» sono inserite le seguenti: «dal Dipartimento della 
Presidenza del Consiglio dei ministri competente per la 
trasformazione digitale   ,   »; 

 2.3. le parole: «dall’IPSEMA e dall’ISPESL», 
sono sostituite dalle seguenti: «dall’INPS e dall’Ispetto-
rato Nazionale del Lavoro»; 

 2.4. dopo il primo periodo, è inserito il seguen-
te: «Ulteriori amministrazioni potranno essere individua-
te con decreti adottati ai sensi del comma 4.»; 

 3) il comma 3 è sostituito dal seguente: 
«3. L’INAIL garantisce le funzioni occorrenti alla ge-
stione tecnica ed informatica del SINP e al suo sviluppo, 
nel rispetto di quanto disciplinato dal regolamento (UE) 
2016/679    del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
27 aprile 2016,    e dal decreto legislativo 10 agosto 2018, 
n. 101, e, a tale fine, è titolare del trattamento dei dati se-
condo quanto previsto    dal codice in materia di protezione 
dei dati personali, di cui al decreto legislativo 30 giugno 
2003, n. 196   . L’INAIL rende disponibili ai Dipartimenti 
di prevenzione delle Aziende sanitarie locali, per l’ambito 
territoriale di competenza, e all’Ispettorato nazionale del 
lavoro i dati relativi alle aziende assicurate, agli infortuni 
denunciati, ivi compresi quelli sotto la soglia di indenniz-
zabilità, e alle malattie professionali denunciate.»; 

 4) al comma 4, primo periodo, le parole da «Mini-
stro del lavoro» fino a «pubblica amministrazione» sono 
sostituite dalle seguenti: «Ministro del lavoro e delle po-
litiche sociali e del Ministro della salute, di concerto con 
il Ministro per la pubblica amministrazione e con il Mi-
nistro per l’innovazione tecnologica e la transizione digi-
tale» e le parole «da adottarsi entro 180 giorni dalla    data 
dell’entrata in vigore    del presente decreto legislativo, 
vengono definite» sono sostituite dalle seguenti: «sono 
definiti i criteri e»; 

 5) dopo il comma 4 è inserito il seguente: «4  -bis  . 
Per l’attività di coordinamento e sviluppo del SINP, con 
decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali    da 
adottare   , acquisito il parere della Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autono-

me di Trento e di Bolzano, entro sessanta giorni dalla data 
di entrata in vigore della presente disposizione, è ridefi-
nita la composizione del Tavolo tecnico per lo sviluppo e 
il coordinamento del sistema informativo nazionale per la 
prevenzione (SINP), istituito ai sensi dell’   articolo 5 del 
regolamento di cui al decreto    del Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali e del Ministro della salute 25 mag-
gio 2016, n. 183.»; 

 6) il comma 5 è sostituito dal seguente: «5. La 
partecipazione delle parti sociali al Sistema informativo 
avviene attraverso la periodica consultazione in ordine ai 
flussi informativi di cui al comma 6.»; 

   c)    all’articolo 13:  
 1) al comma 1, dopo le parole «è svolta dalla 

azienda sanitaria locale competente per territorio» sono 
aggiunte le seguenti: «, dall’Ispettorato nazionale del 
lavoro»; 

 2) il comma 2 è abrogato; 
 3) il comma 4 è sostituito dal seguente: «4. La vi-

gilanza di cui al presente articolo è esercitata nel rispetto 
del coordinamento di cui agli articoli 5 e 7. A livello pro-
vinciale, nell’ambito della programmazione regionale re-
alizzata ai sensi dell’articolo 7, le aziende sanitarie locali 
e l’Ispettorato nazionale del lavoro promuovono e coordi-
nano sul piano operativo l’attività di vigilanza esercitata 
da tutti gli organi di cui al presente articolo. Sono adotta-
te le conseguenti modifiche al    decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri 21 dicembre 2007, pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   n. 31 del 6 febbraio 2008   »; 

  4) al comma 6:  
 4.1. dopo le parole «L’importo delle somme 

che l’ASL» sono inserite le seguenti: «e l’Ispettorato na-
zionale del lavoro»    e la parola: «ammette» è sostituita 
dalla seguente: «ammettono»   ; 

 4.2. le parole «l’apposito capitolo regionale» 
sono sostituite dalle seguenti: «rispettivamente, l’apposi-
to capitolo regionale e il bilancio dell’Ispettorato nazio-
nale del lavoro»; 

 4.3. dopo le parole «svolta dai dipartimenti di 
prevenzione delle AA.SS.LL.», sono inserite le seguenti: 
«e dall’Ispettorato»; 

 5) dopo il comma 7 è aggiunto il seguente: «7  -bis  . 
L’Ispettorato nazionale del lavoro è tenuto a presentare, 
entro il 30 giugno di ogni anno al Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali per la trasmissione al Parlamento, 
una relazione analitica sull’attività svolta in materia di 
prevenzione e contrasto del lavoro irregolare e che dia 
conto dei risultati conseguiti nei diversi settori produttivi 
e delle prospettive di sviluppo, programmazione ed effi-
cacia dell’attività di vigilanza nei luoghi di lavoro.»; 

   d)    l’articolo 14 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 14 (Provvedimenti degli organi di vigilanza per 

il contrasto del lavoro irregolare e per la tutela della sa-
lute e sicurezza dei lavoratori). — 1. Ferme restando le 
attribuzioni previste dagli articoli 20 e 21 del decreto le-
gislativo 19 dicembre 1994, n. 758, al fine di far cessare il 
   pericolo per la salute    e la sicurezza dei lavoratori, nonché 
di contrastare il lavoro irregolare, l’Ispettorato naziona-
le del lavoro adotta un provvedimento di sospensione, 
quando riscontra che almeno il 10 per cento dei lavoratori 
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presenti sul luogo di lavoro risulti occupato, al momento 
dell’accesso ispettivo, senza preventiva comunicazione 
di instaurazione del rapporto di lavoro    ovvero inquadrato 
come lavoratori autonomi occasionali in assenza delle 
condizioni richieste dalla normativa,    nonché, a prescin-
dere dal settore di intervento, in caso di gravi violazioni 
in materia di tutela della salute e della sicurezza del lavo-
ro di cui all’Allegato I.    Con riferimento all’attività dei la-
voratori autonomi occasionali, al fine di svolgere attività 
di monitoraggio e di contrastare forme elusive nell’uti-
lizzo di tale tipologia contrattuale, l’avvio dell’attività 
dei suddetti lavoratori è oggetto di preventiva comuni-
cazione all’Ispettorato territoriale del lavoro competente 
per territorio, da parte del committente, mediante SMS 
o posta elettronica. Si applicano le modalità operative 
di cui all’articolo 15, comma 3, del decreto legislativo 
15 giugno 2015, n. 81. In caso di violazione degli ob-
blighi di cui al secondo periodo si applica la sanzione 
amministrativa da euro 500 a euro 2.500 in relazione a 
ciascun lavoratore autonomo occasionale per cui è sta-
ta omessa o ritardata la comunicazione. Non si applica 
la procedura di diffida di cui all’articolo 13 del decreto 
legislativo 23 aprile 2004, n. 124.    Il provvedimento di 
sospensione è adottato in relazione alla parte dell’attività 
imprenditoriale interessata dalle violazioni o, alternativa-
mente, dell’attività lavorativa prestata dai lavoratori inte-
ressati dalle violazioni di cui ai numeri 3 e 6 dell’Allegato 
I. Unitamente al provvedimento di sospensione l’Ispetto-
rato nazionale del lavoro può imporre specifiche misure 
atte a far cessare il pericolo per la sicurezza o per la salute 
dei lavoratori durante il lavoro. 

 2.    Per tutto il periodo di sospensione è fatto divieto 
all’impresa di contrattare con la pubblica amministrazio-
ne e con le stazioni appaltanti, come definite dal codice 
dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 18 apri-
le 2016, n. 50   . A tal fine il provvedimento di sospensio-
ne è comunicato all’   Autorità nazionale anticorruzione 
(ANAC) e al Ministero    delle infrastrutture e della mobilità 
sostenibili, per gli aspetti di rispettiva competenza al fine 
dell’adozione da parte del Ministero delle infrastrutture e 
della mobilità sostenibili del provvedimento interdittivo. 
   Il datore di lavoro è tenuto a corrispondere la retribuzio-
ne e a versare i relativi contributi ai lavoratori interessati 
dall’effetto del provvedimento di sospensione   . 

 3. L’Ispettorato nazionale del lavoro adotta i provvedi-
menti di cui al comma 1 per il tramite del proprio perso-
nale ispettivo nell’immediatezza degli accertamenti non-
ché, su segnalazione di altre amministrazioni, entro sette 
giorni dal ricevimento del relativo verbale. 

 4. I provvedimenti di cui al comma 1, per le ipotesi di 
lavoro irregolare, non trovano applicazione nel caso in 
cui il lavoratore risulti l’unico occupato dall’impresa. In 
ogni caso di sospensione, gli effetti della stessa possono 
essere fatti decorrere dalle ore dodici del giorno lavora-
tivo successivo ovvero dalla cessazione dell’attività la-
vorativa in corso che non può essere interrotta, salvo che 
non si riscontrino situazioni di pericolo imminente o di 
grave rischio per la salute dei lavoratori o dei terzi o per 
la pubblica incolumità. 

 5.    Ai provvedimenti di cui al presente articolo    si appli-
cano le disposizioni di cui all’articolo 3 della legge 7 ago-
sto 1990, n. 241. 

 6. Limitatamente ai provvedimenti adottati in occa-
sione dell’accertamento delle violazioni in materia di 
prevenzione incendi, provvede il Comando provinciale 
dei vigili del fuoco territorialmente competente. Ove gli 
organi di vigilanza o le altre amministrazioni pubbliche 
rilevino possibili violazioni in materia di prevenzione 
incendi, ne danno segnalazione al competente Comando 
provinciale dei vigili del fuoco, il quale procede ai sensi 
delle disposizioni del decreto legislativo 8 marzo 2006, 
n. 139. 

 7. In materia di prevenzione incendi, in ragione del-
la competenza esclusiva del Corpo nazionale dei vigili 
del fuoco    prevista dall’articolo 46 del presente decreto, 
si applicano    le disposizioni di cui agli articoli 16, 19 e 20 
del decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139. 

 8. I poteri di cui al comma 1 spettano anche ai servizi 
ispettivi delle aziende sanitarie locali nell’ambito di ac-
certamenti in materia di tutela della salute e della sicurez-
za del lavoro. 

  9. È condizione per la revoca del provvedimento da 
parte dell’amministrazione che lo ha adottato:  

   a)   la regolarizzazione dei lavoratori non risultanti 
dalle scritture o da altra documentazione obbligatoria an-
che sotto il profilo degli adempimenti in materia di salute 
e sicurezza; 

   b)   l’accertamento del ripristino delle regolari con-
dizioni di lavoro nelle ipotesi di violazioni della discipli-
na in materia di tutela della salute e della sicurezza sul 
lavoro; 

   c)   la rimozione delle conseguenze pericolose delle 
violazioni nelle ipotesi di cui all’Allegato I; 

   d)   nelle ipotesi di lavoro irregolare, il pagamento 
di una somma aggiuntiva pari a 2.500 euro    qualora sia-
no impiegati fino a cinque lavoratori    irregolari e pari a 
5.000 euro qualora siano impiegati più di cinque lavora-
tori irregolari; 

   e)   nelle ipotesi di cui all’Allegato I, il pagamento 
di una somma aggiuntiva di importo pari a quanto indi-
cato nello stesso Allegato I con riferimento a ciascuna 
fattispecie. 

 10. Le somme aggiuntive di cui alle lettere   d)   ed   e)      del 
comma 9    sono raddoppiate nelle ipotesi in cui, nei cinque 
anni precedenti alla adozione del provvedimento, la me-
desima impresa sia stata destinataria di un provvedimento 
di sospensione. 

 11. Su istanza di parte, fermo restando il rispetto delle 
condizioni di cui al comma 9, la revoca è altresì concessa 
subordinatamente al pagamento del venti per cento della 
somma aggiuntiva dovuta. L’importo residuo, maggiora-
to del cinque per cento, è versato entro sei mesi dalla data 
di presentazione dell’istanza di revoca. In caso di man-
cato versamento o di versamento parziale dell’importo 
residuo entro detto termine, il provvedimento di accogli-
mento dell’istanza di cui al presente comma costituisce 
titolo esecutivo per l’importo non versato. 

 12. È comunque fatta salva l’applicazione delle sanzio-
ni penali, civili e amministrative vigenti. 
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 13. Ferma restando la destinazione della percentuale 
prevista dall’articolo 14, comma 1, lettera   d)  , del decreto-
legge 23 dicembre 2013, n. 145, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 21 febbraio 2014, n. 9, l’importo del-
le somme aggiuntive di cui al comma 9, lettere   d)   ed   e)  , 
integra, in funzione dell’amministrazione che ha adottato 
i provvedimenti di cui al comma 1, il bilancio dell’Ispet-
torato nazionale del lavoro o l’apposito capitolo regionale 
ed è utilizzato per finanziare l’attività di prevenzione nei 
luoghi di lavoro svolta dall’Ispettorato nazionale del la-
voro o dai dipartimenti di prevenzione delle AA.SS.LL. 

 14. Avverso i provvedimenti di cui al comma 1 adottati 
per l’impiego di lavoratori senza preventiva comunica-
zione di instaurazione del rapporto di lavoro è ammesso 
ricorso, entro 30 giorni, all’Ispettorato interregionale del 
lavoro territorialmente competente, il quale si pronuncia 
nel termine di 30 giorni dalla notifica del ricorso. Decorso 
inutilmente tale ultimo termine    il provvedimento di so-
spensione perde efficacia   . 

 15. Il datore di lavoro che non ottempera al provvedi-
mento di sospensione di cui al presente articolo è punito 
con l’arresto fino a sei mesi nelle ipotesi di sospensione 
per le violazioni in materia di tutela della salute e della 
sicurezza sul lavoro e con l’arresto da tre a sei mesi o con 
l’ammenda da 2.500 a 6.400 euro nelle ipotesi di sospen-
sione per lavoro irregolare. 

 16. L’emissione del decreto di archiviazione per 
l’estinzione delle contravvenzioni, accertate ai sensi del 
comma 1, a seguito della conclusione della procedura di 
prescrizione prevista dagli articoli 20 e 21, del decreto 
legislativo 19 dicembre 1994, n. 758, comporta la deca-
denza dei provvedimenti di cui al comma 1 fermo restan-
do, ai fini della verifica dell’ottemperanza alla prescrizio-
ne, anche il pagamento delle somme aggiuntive di cui al 
comma 9, lettera   d)  .»; 

   d  -bis  ) all’articolo 18, comma 1, dopo la lettera   b)    è 
inserita la seguente:    

   «b  -bis  ) individuare il preposto o i preposti per l’ef-
fettuazione delle attività di vigilanza di cui all’artico-
lo 19. I contratti e gli accordi collettivi di lavoro pos-
sono stabilire l’emolumento spettante al preposto per lo 
svolgimento delle attività di cui al precedente periodo. Il 
preposto non può subire pregiudizio alcuno a causa dello 
svolgimento della propria attività»;   

   d  -ter   ) all’articolo 19, comma 1:    
   1) la lettera   a)    è sostituita dalla seguente:    

   «  a)   sovrintendere e vigilare sull’osservanza da parte 
dei singoli lavoratori dei loro obblighi di legge, nonché 
delle disposizioni aziendali in materia di salute e sicu-
rezza sul lavoro e di uso dei mezzi di protezione colletti-
vi e dei dispositivi di protezione individuale messi a loro 
disposizione e, in caso di rilevazione di comportamenti 
non conformi alle disposizioni e istruzioni impartite dal 
datore di lavoro e dai dirigenti ai fini della protezione 
collettiva e individuale, intervenire per modificare il 
comportamento non conforme for- nendo le necessarie 
indicazioni di sicurezza. In caso di mancata attuazione 
delle disposizioni impartite o di persistenza dell’inosser-
vanza, interrompere l’attività del lavoratore e informare 
i superiori diretti»;   

   2) dopo la lettera   f)    è inserita la seguente:    
   «f  -bis  ) in caso di rilevazione di deficienze dei mezzi 

e delle attrezzature di lavoro e di ogni condizione di pe-
ricolo rilevata durante la vigilanza, se necessario, inter-
rompere temporaneamente l’attività e, comunque, segna-
lare tempestivamente al datore di lavoro e al dirigente le 
non conformità rilevate»;   

   d  -quater   ) all’articolo 26, dopo il comma 8 è aggiun-
to il seguente:    

  «8  -bis  . Nell’ambito dello svolgimento di attività in re-
gime di appalto o subappalto, i datori di lavoro appalta-
tori o subappaltatori devono indicare espressamente al 
datore di lavoro committente il personale che svolge la 
funzione di preposto»;  

   d  -quinquies   ) all’articolo 37:    
    1) al comma 2 è aggiunto, in fine, il seguente pe-

riodo: «Entro il 30 giugno 2022, la Conferenza perma-
nente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano adotta un accordo nel 
quale provvede all’accorpamento, alla rivisitazione e 
alla modifica degli accordi attuativi del presente decreto 
in materia di formazione, in modo da garantire:    

     a)   l’individuazione della durata, dei contenuti 
minimi e delle modalità della formazione obbligatoria a 
carico del datore di lavoro;   

     b)   l’individuazione delle modalità della verifi-
ca finale di apprendimento obbligatoria per i discenti di 
tutti i percorsi formativi e di aggiornamento obbligatori 
in materia di salute e sicurezza sul lavoro e delle modali-
tà delle verifiche di efficacia della formazione durante lo 
svolgimento della prestazione lavorativa»;   

   2) al comma 5 sono aggiunti, in fine, i seguenti 
periodi: «L’addestramento consiste nella prova pratica, 
per l’uso corretto e in sicurezza di attrezzature, macchine, 
impianti, sostanze, dispositivi, anche di protezione indi-
viduale; l’addestramento consiste, inoltre, nell’esercita-
zione applicata, per le procedure di lavoro in sicurezza. 
Gli interventi di addestramento effettuati devono essere 
tracciati in apposito registro anche informatizzato»;   

    3) il comma 7 è sostituito dal seguente:    
  «7. Il datore di lavoro, i dirigenti e i preposti ricevono 

un’adeguata e specifica formazione e un aggiornamen-
to periodico in relazione ai propri compiti in materia di 
salute e sicurezza sul lavoro, secondo quanto previsto 
dall’accordo di cui al comma 2, secondo periodo»;  

   4) dopo il comma 7  -bis    è inserito il seguente:    
  «7  -ter  . Per assicurare l’adeguatezza e la specificità 

della formazione nonché l’aggiornamento periodico dei 
preposti ai sensi del comma 7, le relative attività forma-
tive devono essere svolte interamente con modalità in 
presenza e devono essere ripetute con cadenza almeno 
biennale e comunque ogni qualvolta sia reso necessario 
in ragione dell’evoluzione dei rischi o all’insorgenza di 
nuovi rischi»   ; 

   e)    all’articolo 51:  
 1) dopo il comma 1 è inserito il seguente: «1  -bis  . 

Il Ministero del lavoro    e delle politiche sociali    istituisce 
il repertorio degli organismi paritetici, previa definizione 
dei criteri identificativi,    sentite le associazioni sindacali 
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dei datori di lavoro e dei lavoratori comparativamente 
più rappresentative sul piano nazionale per il settore di 
appartenenza,     entro centottanta giorni dalla data di en-
trata in vigore della presente disposizione   .»; 

 2) il comma 8  -bis    è sostituito dai seguenti:  
 «8  -bis  . Gli organismi paritetici comunicano annual-

mente   , nel rispetto delle disposizioni di cui al regola-
mento (UE) 2016/679 del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 27 aprile 2016 (regolamento generale sulla 
protezione dei dati-GDPR),     all’Ispettorato nazionale del 
lavoro e all’INAIL i dati relativi:  

   a)   alle imprese che hanno aderito al sistema degli 
organismi paritetici e a quelle che hanno svolto l’attività 
di formazione organizzata dagli stessi organismi; 

   b)   ai rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza 
territoriali; 

   c)   al rilascio delle asseverazioni di cui al comma 3  -bis  . 
 8  -ter  . I dati di cui al comma 8  -bis   sono utilizzati ai fini 

della individuazione di criteri di priorità nella program-
mazione della vigilanza e di criteri di premialità nell’am-
bito della determinazione degli oneri assicurativi da parte 
dell’INAIL.    Per la definizione dei suddetti criteri si tiene 
conto del fatto che le imprese facenti parte degli organi-
smi paritetici aderiscono ad un sistema paritetico volon-
tario che ha come obiettivo primario la prevenzione sul 
luogo di lavoro   »; 

   e  -bis  ) all’articolo 52, comma 3, le parole: «entro il 
31 dicembre 2009» sono sostituite dalle seguenti: «entro 
il 30 giugno 2022»;   

   e  -ter   ) all’articolo 55, comma 5:    
   1) alla lettera   c)  , dopo le parole: «commi 1, 7,» è 

inserita la seguente: «7- ter,»;   
   2) la lettera   d)    è sostituita dalla seguente:    

   «  d)   con l’arresto da due a quattro mesi o con l’am-
menda da 1.500 a 6.000 euro per la violazione degli arti-
coli 18, comma 1, lettere   a)  , b  -bis  ),   d)   e   z)  , prima parte, e 
26, commi 2, 3, primo periodo, e 8  -bis  »;   

   e  -quater  ) all’articolo 56, comma 1, lettera   a)  , le pa-
role: «ed   f)  » sono sostituite dalle seguenti: «,   f)   e f  -bis  )»;   

   e  -quinquies  ) all’articolo 79, comma 2  -bis  , dopo le 
parole: «1° giugno 2001» sono aggiunte le seguenti: «, 
aggiornato con le edizioni delle norme UNI più recenti»;   

   e  -sexies  ) all’articolo 99, al comma 1  -bis  , intro-
dotto dalla lettera   f)    del presente comma, è premesso il 
seguente:    

  «1.1. I soggetti destinatari della notifica preliminare di 
cui al comma 1 la trasmettono alla cassa edile territorial-
mente competente»   ; 

   f)    all’articolo 99, dopo il comma 1, è inserito il 
seguente:  

 «1  -bis  . Le comunicazioni di cui al comma 1 alimen-
tano una apposita banca dati istituita presso l’Ispettorato 
nazionale del lavoro, ferma l’interoperabilità con le ban-
che dati esistenti. Con decreto del direttore dell’Ispettora-
to nazionale del lavoro sono individuate le modalità tec-
niche, la data di effettivo avvio dell’alimentazione della 
banca dati e le modalità di condivisione delle informazio-
ni con le Pubbliche Amministrazioni interessate.»; 

   g)   l’Allegato I è sostituito dall’Allegato I al presente 
decreto. 

  1  -bis  . All’articolo 14, comma 1, lettera   d)  , del decreto-
legge 23 dicembre 2013, n. 145, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 21 febbraio 2014, n. 9, le parole: 
«somme aggiuntive di cui all’articolo 14, comma 4, lette-
ra   c)  , e comma 5, lettera   b)  » sono sostituite dalle seguen-
ti: «somme aggiuntive di cui all’articolo 14, comma 9, 
lettere   d)   ed   e)  »   . 

 2. In funzione dell’ampliamento delle competenze di 
cui al comma 1, lettera   c)  , numero 1), l’Ispettorato nazio-
nale del lavoro è autorizzato, per il biennio 2021- 2022, a 
bandire procedure concorsuali pubbliche e, conseguente-
mente, ad assumere con contratto di lavoro subordinato a 
tempo indeterminato, in aggiunta alle facoltà assunzionali 
previste a legislazione vigente e con corrispondente in-
cremento della vigente dotazione organica, un contingen-
te di personale ispettivo pari a 1.024 unità da inquadrare 
nell’Area terza, posizione economica F1,    del contratto 
collettivo nazionale di lavoro del comparto Funzioni cen-
trali   . A tal fine è autorizzata la spesa di euro 22.164.286 
per il 2022 e di euro 44.328.571 a decorrere dal 2023 in 
relazione alle assunzioni di cui al presente comma, non-
ché di euro 9.106.800 per il 2022 e di euro 6.456.800 a 
decorrere dal 2023 per le spese di funzionamento connes-
se alle medesime assunzioni, nonché di euro 1.500.000 
per il 2022 in relazione alle spese relative allo svolgimen-
to e alla gestione dei concorsi pubblici. 

 3. Al fine di rafforzare l’attività di vigilanza sull’ap-
plicazione delle norme in materia di diritto del lavoro, 
legislazione sociale e sicurezza sui luoghi di lavoro, il 
contingente di personale dell’Arma dei carabinieri di cui 
all’articolo 826, comma 1, del codice dell’ordinamen-
to militare di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, 
n. 66, è incrementato di 90 unità in soprannumero rispetto 
all’organico attuale a decorrere dal 1° gennaio 2022. 

  4. All’articolo 826, comma 1, del codice dell’ordi-
namento militare di cui al decreto legislativo 15 marzo 
2010, n. 66, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   all’alinea, le parole: «570 unità» sono sostituite 
dalle seguenti: «660 unità»; 

   b)   alla lettera   b)  , il numero «6» è sostituito dal se-
guente: «8»; 

   c)   la lettera   c)   è abrogata; 

   d)   la lettera   d)   è sostituita dalla seguente: «  d)   ispet-
tori: 246»; 

   e)   la lettera   f)   è sostituita dalla seguente: «  f)   appun-
tati e carabinieri: 229». 

 5. Al fine di ripianare i propri livelli di forza organica, 
l’Arma dei carabinieri è autorizzata ad assumere, in dero-
ga alle ordinarie facoltà assunzionali, un corrispondente 
numero di unità di personale, ripartite in 45 unità del ruo-
lo ispettori e in 45 unità del ruolo appuntati e carabinieri, 
a decorrere dal 1° settembre 2022. A tal fine è autorizzata 
la spesa di euro 658.288 per l’anno 2022, euro 3.756.018 
per l’anno 2023, euro 4.328.623 per l’anno 2024, euro 
4.544.998 per l’anno 2025, euro 4.595.330 per l’anno 
2026, euro 4.668.246 per l’anno 2027, euro 4.713.412 per 
ciascuno degli anni dal 2028 al 2031, euro 4.766.424 per 
l’anno 2032 e euro 4.846.170 annui a decorrere dall’anno 
2033. 
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 6. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 
45.329.374 euro per l’anno 2022, 64.941.389 euro per 
l’anno 2023, 65.513.994 euro per l’anno 2024, 65.730.369 
euro per l’anno 2025, 65.780.701 euro per l’anno 2026, 
65.853.617 euro per l’anno 2027, 65.898.783 euro per 
ciascuno degli anni dal 2028 al 2031, 65.951.795 euro per 
l’anno 2032 e 66.031.541 euro annui a decorrere dall’an-
no 2033, si provvede    ai sensi dell’articolo 17   .   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo degli articoli 7, 8, 13, 18, 19, 26, 37, 51, 52, 
55, 56, 79 e 99 del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81 (Attuazione 
dell’articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di tutela 
della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro) come modificati dalla 
presente legge:  

 «Art. 7    (Comitati regionali di coordinamento)   . — 1. Al fine di 
realizzare una programmazione coordinata di interventi, nonché unifor-
mità degli stessi ed il necessario raccordo con il Comitato di cui all’arti-
colo 5 e con la Commissione di cui all’articolo 6, presso ogni regione e 
provincia autonoma opera il comitato regionale di coordinamento di cui 
al decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri in data 21 dicembre 
2007, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 31 del 6 febbraio 2008. 

   1  -bis  . Il comitato regionale si riunisce almeno due volte l’an-
no e può essere convocato anche su richiesta dell’ufficio territoriale 
dell’Ispettorato nazionale del lavoro.    ». 

 «Art. 8    (Sistema informativo nazionale per la prevenzione nei 
luoghi di lavoro)   . — 1. È istituito il Sistema informativo nazionale per 
la prevenzione (SINP) nei luoghi di lavoro al fine di fornire dati utili per 
orientare, programmare, pianificare e valutare l’efficacia della attività di 
prevenzione degli infortuni e delle malattie professionali, relativamente 
ai lavoratori iscritti e non iscritti agli enti assicurativi pubblici,    e per 
programmare e valutare, anche ai fini del coordinamento informativo 
statistico e informatico dei dati dell’amministrazione statale, regionale 
e locale    le attività di vigilanza, attraverso l’utilizzo integrato delle infor-
mazioni disponibili nei sistemi informativi, anche tramite l’integrazione 
di specifici archivi e la creazione di banche dati unificate.    Gli organi di 
vigilanza alimentano un’apposita sezione del Sistema informativo dedi-
cata alle sanzioni irrogate nell’ambito della vigilanza sull’applicazione 
della legislazione in materia di salute e sicurezza nei luoghi di lavoro.  

 2. Il Sistema informativo di cui al comma 1 è costituito dal    Mini-
stero del lavoro e delle politiche sociali, dal Ministero della salute   , dal 
Ministero dell’interno    dal Dipartimento della Presidenza del Consiglio 
dei ministri competente per la trasformazione digitale   , dalle regioni e 
dalle province autonome di Trento e di Bolzano, dall’INAIL,    dall’INPS 
e dall’Ispettorato Nazionale del Lavoro   , con il contributo del Consiglio 
nazionale dell’economia e del lavoro (CNEL).    Ulteriori amministrazio-
ni potranno essere individuate con decreti adottati ai sensi del com-
ma 4.    Allo sviluppo del medesimo concorrono gli organismi paritetici 
e gli istituti di settore a carattere scientifico, ivi compresi quelli che si 
occupano della salute delle donne. 

   3. L’INAIL garantisce le funzioni occorrenti alla gestione tec-
nica ed informatica del SINP e al suo sviluppo, nel rispetto di quanto 
disciplinato dal regolamento (UE) 2016/679 e dal decreto legislativo 
10 agosto 2018, n. 101, e, a tale fine, è titolare del trattamento dei 
dati secondo quanto previsto dal decreto legislativo 30 giugno 2003, 
n. 196. L’INAIL rende disponibili ai Dipartimenti di prevenzione del-
le Aziende sanitarie locali, per l’ambito territoriale di competenza, e 
all’Ispettorato nazionale del lavoro i dati relativi alle aziende assicura-
te, agli infortuni denunciati, ivi compresi quelli sotto la soglia di inden-
nizzabilità, e alle malattie professionali denunciate.   

 4. Con decreto del    Ministro del lavoro e delle politiche sociali 
e del Ministro della salute, di concerto con il Ministro per la pubblica 
amministrazione e con il Ministro per l’innovazione tecnologica e la 
transizione digitale   , acquisito il parere della Conferenza permanente per 
i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano,    sono definiti i criteri e    le regole tecniche per la realizzazione 
ed il funzionamento del SINP, nonché le regole per il trattamento dei 
dati. Tali regole sono definite nel rispetto di quanto previsto dal decreto 
legislativo 7 marzo 2005, n. 82, così come modificato ed integrato dal 
decreto legislativo 4 aprile 2006, n. 159, e dei contenuti del Protocollo 
di intesa sul Sistema informativo nazionale integrato per la prevenzio-
ne nei luoghi di lavoro. Con il medesimo decreto sono disciplinate le 
speciali modalità con le quali le forze armate, le forze di polizia e il 
Corpo nazionale dei vigili del fuoco partecipano al sistema informativo 

relativamente alle attività operative e addestrative. Per tale finalità è 
acquisita l’intesa dei Ministri della difesa, dell’interno e dell’economia 
e delle finanze. 

   4  -bis  . Per l’attività di coordinamento e sviluppo del SINP, con 
decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, acquisito il pa-
rere della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e 
le province autonome di Trento e di Bolzano, da adottarsi entro sessanta 
giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, è ri-
definita la composizione del Tavolo tecnico per lo sviluppo e il coordi-
namento del sistema informativo nazionale per la prevenzione (SINP), 
istituito ai sensi dell’articolo 5 del decreto del Ministro del lavoro e del-
le politiche sociali e del Ministro della salute 25 maggio 2016, n. 183.   

   5. La partecipazione delle parti sociali al Sistema informativo 
avviene attraverso la periodica consultazione in ordine ai flussi infor-
mativi di cui al comma 6.   

  6. I contenuti dei flussi informativi devono almeno riguardare:  
   a)   il quadro produttivo ed occupazionale; 
   b)   il quadro dei rischi anche in un’ottica di genere; 
   c)   il quadro di salute e sicurezza dei lavoratori e delle 

lavoratrici; 
   d)   il quadro degli interventi di prevenzione delle istituzioni 

preposte; 
   e)   il quadro degli interventi di vigilanza delle istituzioni 

preposte; 
 e  -bis  ) i dati degli infortuni sotto la soglia indennizzabile 

dall’INAIL. 
 7. La diffusione delle informazioni specifiche è finalizzata al 

raggiungimento di obiettivi di conoscenza utili per le attività dei sogget-
ti destinatari e degli enti utilizzatori. I dati sono resi disponibili ai diversi 
destinatari e resi pubblici nel rispetto della normativa di cui al decreto 
legislativo 30 giugno 2003, n. 196. 

 8. Le attività di cui al presente articolo sono realizzate dalle am-
ministrazioni di cui al comma 2 utilizzando le ordinarie risorse persona-
li, economiche e strumentali in dotazione.». 

 «Art. 13    (Vigilanza)   . — 1. La vigilanza sull’applicazione della 
legislazione in materia di salute e sicurezza nei luoghi di lavoro è svolta 
dalla azienda sanitaria locale competente per territorio,    dall’Ispettorato 
nazionale del lavoro    e, per quanto di specifica competenza, dal Cor-
po nazionale dei vigili del fuoco, nonché per il settore minerario, fino 
all’effettiva attuazione del trasferimento di competenze da adottarsi ai 
sensi del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e successive mo-
dificazioni, dal Ministero dello sviluppo economico, e per le industrie 
estrattive di seconda categoria e le acque minerali e termali dalle regioni 
e province autonome di Trento e di Bolzano. Le province autonome 
di Trento e di Bolzano provvedono alle finalità del presente articolo, 
nell’ambito delle proprie competenze, secondo quanto previsto dai ri-
spettivi ordinamenti. 

 1  -bis  . Nei luoghi di lavoro delle Forze armate, delle Forze di 
polizia e dei vigili del fuoco la vigilanza sulla applicazione della legisla-
zione in materia di salute e sicurezza sul lavoro è svolta esclusivamente 
dai servizi sanitari e tecnici istituiti presso le predette amministrazioni. 

 2. (   abrogato   ). 
 3. In attesa del complessivo riordino delle competenze in tema 

di vigilanza sull’applicazione della legislazione in materia di salute e 
sicurezza sui luoghi di lavoro, restano ferme le competenze in materia di 
salute e sicurezza dei lavoratori attribuite alle autorità marittime a bordo 
delle navi ed in ambito portuale, agli uffici di sanità aerea e marittima, 
alle autorità portuali ed aeroportuali, per quanto riguarda la sicurezza 
dei lavoratori a bordo di navi e di aeromobili ed in ambito portuale ed 
aeroportuale nonché ai servizi sanitari e tecnici istituiti per le Forze ar-
mate e per le Forze di polizia e per i Vigili del fuoco; i predetti servizi 
sono competenti altresì per le aree riservate o operative e per quelle 
che presentano analoghe esigenze da individuarsi, anche per quel che 
riguarda le modalità di attuazione, con decreto del Ministro competen-
te, di concerto con il Ministro del lavoro, della salute e delle politi-
che sociali. L’Amministrazione della giustizia può avvalersi dei servizi 
istituiti per le Forze armate e di polizia, anche mediante convenzione 
con i rispettivi Ministeri, nonché dei servizi istituiti con riferimento alle 
strutture penitenziarie. 

   4. La vigilanza di cui al presente articolo è esercitata nel ri-
spetto del coordinamento di cui agli articoli 5 e 7. A livello provinciale, 
nell’ambito della programmazione regionale realizzata ai sensi dell’ar-
ticolo 7, le aziende sanitarie locali e l’Ispettorato nazionale del lavoro 
promuovono e coordinano sul piano operativo l’attività di vigilanza 
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esercitata da tutti gli organi di cui al presente articolo. Sono adottate 
le conseguenti modifiche al decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri del 21 dicembre 2007.   

 5. Il personale delle pubbliche amministrazioni, assegnato agli 
uffici che svolgono attività di vigilanza, non può prestare, ad alcun titolo 
e in alcuna parte del territorio nazionale, attività di consulenza. 

 6. L’importo delle somme che l’ASL    e l’Ispettorato nazionale 
del lavoro   , in qualità di organo di vigilanza, ammette a pagare in sede 
amministrativa ai sensi dell’articolo 21, comma 2, primo periodo, del 
decreto legislativo 19 dicembre 1994, n. 758, integra    rispettivamente, 
l’apposito capitolo regionale e il bilancio dell’Ispettorato nazionale del 
lavoro    per finanziare l’attività di prevenzione nei luoghi di lavoro svolta 
dai dipartimenti di prevenzione delle AA.SS.LL.    e dall’Ispettorato   . 

 7. È fatto salvo quanto previsto dall’articolo 64 del decreto del 
Presidente della Repubblica 19 marzo 1956, n. 303, con riferimento agli 
organi di vigilanza competenti, come individuati dal presente decreto. 

   7  -bis  . L’Ispettorato nazionale del lavoro è tenuto a presentare, en-
tro il 30 giugno di ogni anno al Ministro del lavoro e delle politiche so-
ciali per la trasmissione al Parlamento, una relazione analitica sull’at-
tività svolta in materia di prevenzione e contrasto del lavoro irregolare 
e che dia conto dei risultati conseguiti nei diversi settori produttivi e 
delle prospettive di sviluppo, programmazione ed efficacia dell’attività 
di vigilanza nei luoghi di lavoro.    ». 

 «Art. 18    (Obblighi del datore di lavoro e del dirigente)    . — 1. Il 
datore di lavoro, che esercita le attività di cui all’articolo 3, e i dirigenti, 
che organizzano e dirigono le stesse attività secondo le attribuzioni e 
competenze ad essi conferite, devono:  

   a)   nominare il medico competente per l’effettuazione della 
sorveglianza sanitaria nei casi previsti dal presente decreto legislativo; 

   b)   designare preventivamente i lavoratori incaricati dell’attua-
zione delle misure di prevenzione incendi e lotta antincendio, di evacua-
zione dei luoghi di lavoro in caso di pericolo grave e immediato, di sal-
vataggio, di primo soccorso e, comunque, di gestione dell’emergenza; 

   b  -bis  ) individuare il preposto o i preposti per l’effettuazione 
delle attività di vigilanza di cui all’articolo 19. I contratti e gli accordi 
collettivi di lavoro possono stabilire l’emolumento spettante al preposto 
per lo svolgimento delle attività di cui al precedente periodo. Il prepo-
sto non può subire pregiudizio alcuno a causa dello svolgimento della 
propria attività;   

   c)   nell’affidare i compiti ai lavoratori, tenere conto delle ca-
pacità e delle condizioni degli stessi in rapporto alla loro salute e alla 
sicurezza; 

   d)   fornire ai lavoratori i necessari e idonei dispositivi di pro-
tezione individuale, sentito il responsabile del servizio di prevenzione e 
protezione e il medico competente, ove presente; 

   e)   prendere le misure appropriate affinché soltanto i lavoratori 
che hanno ricevuto adeguate istruzioni e specifico addestramento acce-
dano alle zone che li espongono ad un rischio grave e specifico; 

   f)   richiedere l’osservanza da parte dei singoli lavoratori delle 
norme vigenti, nonché delle disposizioni aziendali in materia di sicurez-
za e di igiene del lavoro e di uso dei mezzi di protezione collettivi e dei 
dispositivi di protezione individuali messi a loro disposizione; 

   g)   inviare i lavoratori alla visita medica entro le scadenze pre-
viste dal programma di sorveglianza sanitaria e richiedere al medico 
competente l’osservanza degli obblighi previsti a suo carico nel pre-
sente decreto; 

 g  -bis  ) nei casi di sorveglianza sanitaria di cui all’articolo 41, 
comunicare tempestivamente al medico competente la cessazione del 
rapporto di lavoro; 

   h)   adottare le misure per il controllo delle situazioni di rischio 
in caso di emergenza e dare istruzioni affinché i lavoratori, in caso di 
pericolo grave, immediato ed inevitabile, abbandonino il posto di lavoro 
o la zona pericolosa; 

   i)   informare il più presto possibile i lavoratori esposti al ri-
schio di un pericolo grave e immediato circa il rischio stesso e le dispo-
sizioni prese o da prendere in materia di protezione; 

   l)   adempiere agli obblighi di informazione, formazione e ad-
destramento di cui agli articoli 36 e 37; 

   m)   astenersi, salvo eccezione debitamente motivata da esi-
genze di tutela della salute e sicurezza, dal richiedere ai lavoratori di 
riprendere la loro attività in una situazione di lavoro in cui persiste un 
pericolo grave e immediato; 

   n)   consentire ai lavoratori di verificare, mediante il rappre-
sentante dei lavoratori per la sicurezza, l’applicazione delle misure di 
sicurezza e di protezione della salute; 

   o)   consegnare tempestivamente al rappresentante dei lavora-
tori per la sicurezza, su richiesta di questi e per l’espletamento della 
sua funzione, copia del documento di cui all’articolo 17, comma 1, let-
tera   a)  , anche su supporto informatico come previsto dall’articolo 53, 
comma 5, nonché consentire al medesimo rappresentante di accedere 
ai dati di cui alla lettera   r)  . Il documento è consultato esclusivamente 
in azienda; 

   p)   elaborare il documento di cui all’articolo 26, comma 3 anche 
su supporto informatico come previsto dall’articolo 53, comma 5, e, su 
richiesta di questi e per l’espletamento della sua funzione, consegnarne 
tempestivamente copia ai rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza. 
Il documento è consultato esclusivamente in azienda; 

   q)   prendere appropriati provvedimenti per evitare che le mi-
sure tecniche adottate possano causare rischi per la salute della popo-
lazione o deteriorare l’ambiente esterno verificando periodicamente la 
perdurante assenza di rischio; 

   r)   comunicare in via telematica all’INAIL e all’IPSEMA, non-
ché per loro tramite, al sistema informativo nazionale per la prevenzione 
nei luoghi di lavoro di cui all’articolo 8, entro 48 ore dalla ricezione del 
certificato medico, a fini statistici e informativi, i dati e le informazioni 
relativi agli infortuni sul lavoro che comportino l’assenza dal lavoro di 
almeno un giorno, escluso quello dell’evento e, a fini assicurativi, quelli 
relativi agli infortuni sul lavoro che comportino un’assenza dal lavoro 
superiore a tre giorni. L’obbligo di comunicazione degli infortuni sul la-
voro che comportino un’assenza dal lavoro superiore a tre giorni si con-
sidera comunque assolto per mezzo della denuncia di cui all’articolo 53 
del testo unico delle disposizioni per l’assicurazione obbligatoria contro 
gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124; 

   s)   consultare il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza 
nelle ipotesi di cui all’articolo 50; 

   t)   adottare le misure necessarie ai fini della prevenzione incen-
di e dell’evacuazione dei luoghi di lavoro, nonché per il caso di pericolo 
grave e immediato, secondo le disposizioni di cui all’articolo 43. Tali 
misure devono essere adeguate alla natura dell’attività, alle dimensioni 
dell’azienda o dell’unità produttiva, e al numero delle persone presenti; 

   u)   nell’ambito dello svolgimento di attività in regime di ap-
palto e di subappalto, munire i lavoratori di apposita tessera di ricono-
scimento, corredata di fotografia, contenente le generalità del lavoratore 
e l’indicazione del datore di lavoro; 

   v)   nelle unità produttive con più di 15 lavoratori, convocare la 
riunione periodica di cui all’articolo 35; 

   z)   aggiornare le misure di prevenzione in relazione ai muta-
menti organizzativi e produttivi che hanno rilevanza ai fini della salute e 
sicurezza del lavoro, o in relazione al grado di evoluzione della tecnica 
della prevenzione e della protezione; 

   aa)   comunicare in via telematica all’INAIL e all’IPSEMA, 
nonché per loro tramite, al sistema informativo nazionale per la preven-
zione nei luoghi di lavoro di cui all’articolo 8, in caso di nuova elezio-
ne o designazione, i nominativi dei rappresentanti dei lavoratori per la 
sicurezza; in fase di prima applicazione l’obbligo di cui alla presente 
lettera riguarda i nominativi dei rappresentanti dei lavoratori già eletti 
o designati; 

   bb)   vigilare affinché i lavoratori per i quali vige l’obbligo di 
sorveglianza sanitaria non siano adibiti alla mansione lavorativa speci-
fica senza il prescritto giudizio di idoneità. 

 1  -bis  . L’obbligo di cui alla lettera   r)   del comma 1, relativo alla 
comunicazione a fini statistici e informativi dei dati relativi agli infor-
tuni che comportano l’assenza dal lavoro di almeno un giorno, escluso 
quello dell’evento, decorre dalla scadenza del termine di dodici mesi 
dall’adozione del decreto di cui all’articolo 8, comma 4. 

  2. Il datore di lavoro fornisce al servizio di prevenzione e prote-
zione ed al medico competente informazioni in merito a:  

   a)   la natura dei rischi; 
   b)   l’organizzazione del lavoro, la programmazione e l’attua-

zione delle misure preventive e protettive; 
   c)   la descrizione degli impianti e dei processi produttivi; 
   d)   i dati di cui al comma 1, lettera   r)  , e quelli relativi alle 

malattie professionali; 
   e)   i provvedimenti adottati dagli organi di vigilanza. 
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 3. Gli obblighi relativi agli interventi strutturali e di manuten-
zione necessari per assicurare, ai sensi del presente decreto legislativo, 
la sicurezza dei locali e degli edifici assegnati in uso a pubbliche am-
ministrazioni o a pubblici uffici, ivi comprese le istituzioni scolastiche 
ed educative, restano a carico dell’amministrazione tenuta, per effetto 
di norme o convenzioni, alla loro fornitura e manutenzione. In tale caso 
gli obblighi previsti dal presente decreto legislativo, relativamente ai 
predetti interventi, si intendono assolti, da parte dei dirigenti o funzio-
nari preposti agli uffici interessati, con la richiesta del loro adempimen-
to all’amministrazione competente o al soggetto che ne ha l’obbligo 
giuridico. 

 3  -bis  . Il datore di lavoro e i dirigenti sono tenuti altresì a vigila-
re in ordine all’adempimento degli obblighi di cui agli articoli 19, 20, 
22, 23, 24 e 25, ferma restando l’esclusiva responsabilità dei soggetti 
obbligati ai sensi dei medesimi articoli qualora la mancata attuazione 
dei predetti obblighi sia addebitabile unicamente agli stessi e non sia 
riscontrabile un difetto di vigilanza del datore di lavoro e dei dirigenti.” 

 «Art. 19    (Obblighi del preposto)    . — 1. In riferimento alle attività 
indicate all’articolo 3, i preposti, secondo le loro attribuzioni e compe-
tenze, devono:  

     a)   sovrintendere e vigilare sull’osservanza da parte dei sin-
goli lavoratori dei loro obblighi di legge, nonché delle disposizioni 
aziendali in materia di salute e sicurezza sul lavoro e di uso dei mezzi 
di protezione collettivi e dei dispositivi di protezione individuale messi 
a loro disposizione e, in caso di rilevazione di comportamenti non con-
formi alle disposizioni e istruzioni impartite dal datore di lavoro e dai 
dirigenti ai fini della protezione collettiva e individuale, intervenire per 
modificare il comportamento non conforme fornendo le necessarie in-
dicazioni di sicurezza. In caso di mancata attuazione delle disposizioni 
impartite o di persistenza dell’inosservanza, interrompere l’attività del 
lavoratore e informare i superiori diretti»;   

   b)   verificare affinché soltanto i lavoratori che hanno ricevuto 
adeguate istruzioni accedano alle zone che li espongono ad un rischio 
grave e specifico; 

   c)   richiedere l’osservanza delle misure per il controllo delle 
situazioni di rischio in caso di emergenza e dare istruzioni affinché i 
lavoratori, in caso di pericolo grave, immediato e inevitabile, abbando-
nino il posto di lavoro o la zona pericolosa; 

   d)   informare il più presto possibile i lavoratori esposti al ri-
schio di un pericolo grave e immediato circa il rischio stesso e le dispo-
sizioni prese o da prendere in materia di protezione; 

   e)   astenersi, salvo eccezioni debitamente motivate, dal richie-
dere ai lavoratori di riprendere la loro attività in una situazione di lavoro 
in cui persiste un pericolo grave ed immediato; 

   f)   segnalare tempestivamente al datore di lavoro o al dirigente 
sia le deficienze dei mezzi e delle attrezzature di lavoro e dei dispositivi 
di protezione individuale, sia ogni altra condizione di pericolo che si 
verifichi durante il lavoro, delle quali venga a conoscenza sulla base 
della formazione ricevuta; 

   f  -bis   ) in caso di rilevazione di deficienze dei mezzi e delle at-
trezzature di lavoro e di ogni condizione di pericolo rilevata durante 
la vigilanza, se necessario, interrompere temporaneamente l’attività e, 
comunque, segnalare tempestivamente al datore di lavoro e al dirigente 
le non conformità rilevate:    

   g)   frequentare appositi corsi di formazione secondo quanto 
previsto dall’articolo 37.». 

 «Art. 26    (Obblighi connessi ai contratti d’appalto o d’opera o di 
somministrazione)    . — 1. Il datore di lavoro, in caso di affidamento di la-
vori, servizi e forniture all’impresa appaltatrice o a lavoratori autonomi 
all’interno della propria azienda, o di una singola unità produttiva della 
stessa, nonché nell’ambito dell’intero ciclo produttivo dell’azienda me-
desima, sempre che abbia la disponibilità giuridica dei luoghi in cui si 
svolge l’appalto o la prestazione di lavoro autonomo:  

   a)   verifica, con le modalità previste dal decreto di cui all’arti-
colo 6, comma 8, lettera   g)   , l’idoneità tecnico-professionale delle impre-
se appaltatrici o dei lavoratori autonomi in relazione ai lavori, ai servizi 
e alle forniture da affidare in appalto o mediante contratto d’opera o 
di somministrazione. Fino alla data di entrata in vigore del decreto di 
cui al periodo che precede, la verifica è eseguita attraverso le seguenti 
modalità:  

 1) acquisizione del certificato di iscrizione alla camera di 
commercio, industria e artigianato; 

 2) acquisizione dell’autocertificazione dell’impresa appal-
tatrice o dei lavoratori autonomi del possesso dei requisiti di idonei-

tà tecnico-professionale, ai sensi dell’articolo 47 del testo unico delle 
disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione 
amministrativa, di cui al decreto del Presidente della Repubblica del 
28 dicembre 2000, n. 445; 

   b)   fornisce agli stessi soggetti dettagliate informazioni sui ri-
schi specifici esistenti nell’ambiente in cui sono destinati ad operare e 
sulle misure di prevenzione e di emergenza adottate in relazione alla 
propria attività. 

  2. Nell’ipotesi di cui al comma 1, i datori di lavoro, ivi compresi 
i subappaltatori:  

   a)   cooperano all’attuazione delle misure di prevenzione e 
protezione dai rischi sul lavoro incidenti sull’attività lavorativa oggetto 
dell’appalto; 

   b)   coordinano gli interventi di protezione e prevenzione dai ri-
schi cui sono esposti i lavoratori, informandosi reciprocamente anche al 
fine di eliminare rischi dovuti alle interferenze tra i lavori delle diverse 
imprese coinvolte nell’esecuzione dell’opera complessiva. 

 3. Il datore di lavoro committente promuove la cooperazione e 
il coordinamento di cui al comma 2, elaborando un unico documento 
di valutazione dei rischi che indichi le misure adottate per eliminare 
o, ove ciò non è possibile, ridurre al minimo i rischi da interferenze 
ovvero individuando, limitatamente ai settori di attività a basso rischio 
di infortuni e malattie professionali di cui all’articolo 29, comma 6  -ter  , 
con riferimento sia all’attività del datore di lavoro committente sia alle 
attività dell’impresa appaltatrice e dei lavoratori autonomi, un proprio 
incaricato, in possesso di formazione, esperienza e competenza profes-
sionali, adeguate e specifiche in relazione all’incarico conferito, nonché 
di periodico aggiornamento e di conoscenza diretta dell’ambiente di 
lavoro, per sovrintendere a tali cooperazione e coordinamento. In caso 
di redazione del documento esso è allegato al contratto di appalto o 
di opera e deve essere adeguato in funzione dell’evoluzione dei lavori, 
servizi e forniture. A tali dati accedono il rappresentante dei lavorato-
ri per la sicurezza e gli organismi locali delle organizzazioni sindacali 
dei lavoratori comparativamente più rappresentative a livello nazionale. 
Dell’individuazione dell’incaricato di cui al primo periodo o della sua 
sostituzione deve essere data immediata evidenza nel contratto di appal-
to o di opera. Le disposizioni del presente comma non si applicano ai 
rischi specifici propri dell’attività delle imprese appaltatrici o dei singoli 
lavoratori autonomi. Nell’ambito di applicazione del codice di cui al 
decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, tale documento è redatto, ai 
fini dell’affidamento del contratto, dal soggetto titolare del potere deci-
sionale e di spesa relativo alla gestione dello specifico appalto. 

 3  -bis  . Ferme restando le disposizioni di cui ai commi 1 e 2, l’ob-
bligo di cui al comma 3 non si applica ai servizi di natura intellettuale, 
alle mere forniture di materiali o attrezzature, ai lavori o servizi la cui 
durata non è superiore a cinque uomini-giorno, sempre che essi non 
comportino rischi derivanti dal rischio di incendio di livello elevato, ai 
sensi del decreto del Ministro dell’interno 10 marzo 1998, pubblicato 
nel supplemento ordinario n. 64 alla   Gazzetta Ufficiale   n. 81 del 7 apri-
le 1998, o dallo svolgimento di attività in ambienti confinati, di cui al 
regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 14 set-
tembre 2011, n. 177, o dalla presenza di agenti cancerogeni, mutageni o 
biologici, di amianto o di atmosfere esplosive o dalla presenza dei rischi 
particolari di cui all’allegato XI del presente decreto. Ai fini del presente 
comma, per uomini-giorno si intende l’entità presunta dei lavori, servizi 
e forniture rappresentata dalla somma delle giornate di lavoro necessa-
rie all’effettuazione dei lavori, servizi o forniture considerata con riferi-
mento all’arco temporale di un anno dall’inizio dei lavori. 

 3  -ter  . Nei casi in cui il contratto sia affidato dai soggetti di cui 
all’articolo 3, comma 34, del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, 
o in tutti i casi in cui il datore di lavoro non coincide con il committente, 
il soggetto che affida il contratto redige il documento di valutazione dei 
rischi da interferenze recante una valutazione ricognitiva dei rischi stan-
dard relativi alla tipologia della prestazione che potrebbero potenzial-
mente derivare dall’esecuzione del contratto. Il soggetto presso il quale 
deve essere eseguito il contratto, prima dell’inizio dell’esecuzione, inte-
gra il predetto documento riferendolo ai rischi specifici da interferenza 
presenti nei luoghi in cui verrà espletato l’appalto; l’integrazione, sotto-
scritta per accettazione dall’esecutore, integra gli atti contrattuali. 

 4. Ferme restando le disposizioni di legge vigenti in materia di 
responsabilità solidale per il mancato pagamento delle retribuzioni e 
dei contributi previdenziali e assicurativi, l’imprenditore committente 
risponde in solido con l’appaltatore, nonché con ciascuno degli even-
tuali subappaltatori, per tutti i danni per i quali il lavoratore, dipendente 
dall’appaltatore o dal subappaltatore, non risulti indennizzato ad opera 
dell’Istituto nazionale per l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro 
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(INAIL) o dell’Istituto di previdenza per il settore marittimo (IPSEMA). 
Le disposizioni del presente comma non si applicano ai danni conse-
guenza dei rischi specifici propri dell’attività delle imprese appaltatrici 
o subappaltatrici. 

 5. Nei singoli contratti di subappalto, di appalto e di sommini-
strazione, anche qualora in essere al momento della data di entrata in 
vigore del presente decreto, di cui agli articoli 1559, ad esclusione dei 
contratti di somministrazione di beni e servizi essenziali, 1655, 1656 e 
1677 del codice civile, devono essere specificamente indicati a pena di 
nullità ai sensi dell’articolo 1418 del codice civile i costi delle misure 
adottate per eliminare o, ove ciò non sia possibile, ridurre al minimo i 
rischi in materia di salute e sicurezza sul lavoro derivanti dalle interfe-
renze delle lavorazioni. I costi di cui al primo periodo non sono soggetti 
a ribasso. Con riferimento ai contratti di cui al precedente periodo stipu-
lati prima del 25 agosto 2007 i costi della sicurezza del lavoro devono 
essere indicati entro il 31 dicembre 2008, qualora gli stessi contratti sia-
no ancora in corso a tale data. A tali dati possono accedere, su richiesta, 
il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza e gli organismi locali 
delle organizzazioni sindacali dei lavoratori comparativamente più rap-
presentative a livello nazionale. 

 6. Nella predisposizione delle gare di appalto e nella valutazio-
ne dell’anomalia delle offerte nelle procedure di affidamento di appalti 
di lavori pubblici, di servizi e di forniture, gli enti aggiudicatori sono 
tenuti a valutare che il valore economico sia adeguato e sufficiente ri-
spetto al costo del lavoro e al costo relativo alla sicurezza, il quale deve 
essere specificamente indicato e risultare congruo rispetto all’entità e 
alle caratteristiche dei lavori, dei servizi o delle forniture. Ai fini del 
presente comma il costo del lavoro è determinato periodicamente, in 
apposite tabelle, dal Ministro del lavoro, della salute e delle politiche 
sociali, sulla base dei valori economici previsti dalla contrattazione 
collettiva stipulata dai sindacati comparativamente più rappresentativi, 
delle norme in materia previdenziale ed assistenziale, dei diversi settori 
merceologici e delle differenti aree territoriali. In mancanza di contratto 
collettivo applicabile, il costo del lavoro è determinato in relazione al 
contratto collettivo del settore merceologico più vicino a quello preso 
in considerazione. 

 7. Per quanto non diversamente disposto dal decreto legislativo 
12 aprile 2006, n. 163, come da ultimo modificate dall’articolo 8, com-
ma 1, della legge 3 agosto 2007, n. 123, trovano applicazione in materia 
di appalti pubblici le disposizioni del presente decreto. 

 8. Nell’ambito dello svolgimento di attività in regime di appal-
to o subappalto, il personale occupato dall’impresa appaltatrice o su-
bappaltatrice deve essere munito di apposita tessera di riconoscimento 
corredata di fotografia, contenente le generalità del lavoratore e l’indi-
cazione del datore di lavoro. 

   8  -bis  . Nell’ambito dello svolgimento di attività in regime di appal-
to o subappalto, i datori di lavoro appaltatori o subappaltatori devono 
indicare espressamente al datore di lavoro committente il personale che 
svolge la funzione di preposto.    ». 

 «Art. 37    (Formazione dei lavoratori e dei loro rappresentanti)   . 
— 1.   Omissis  . 

 2. La durata, i contenuti minimi e le modalità della formazione 
di cui al comma 1 sono definiti mediante accordo in sede di Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome 
di Trento e di Bolzano adottato, previa consultazione delle parti sociali, 
entro il termine di dodici mesi dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto legislativo.     Entro il 30 giugno 2022, la Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento 
e di Bolzano adotta un accordo nel quale provvede all’accorpamento, 
alla rivisitazione e alla modifica degli accordi attuativi del presente de-
creto in materia di formazione, in modo da garantire:   

     a)   l’individuazione della durata, dei contenuti minimi e delle 
modalità della formazione obbligatoria a carico del datore di lavoro;   

     b)   l’individuazione delle modalità della verifica finale di ap-
prendimento obbligatoria per i discenti di tutti i percorsi formativi e di 
aggiornamento obbligatori in materia di salute e sicurezza sul lavoro e 
delle modalità delle verifiche di efficacia della formazione durante lo 
svolgimento della prestazione lavorativa.   

 3. Il datore di lavoro assicura, altresì, che ciascun lavoratore ri-
ceva una formazione sufficiente ed adeguata in merito ai rischi specifici 
di cui ai titoli del presente decreto successivi al I. Ferme restando le 
disposizioni già in vigore in materia, la formazione di cui al periodo che 
precede è definita mediante l’accordo di cui al comma 2. 

  4. La formazione e, ove previsto, l’addestramento specifico de-
vono avvenire in occasione:  

   a)   della costituzione del rapporto di lavoro o dell’inizio 
dell’utilizzazione qualora si tratti di somministrazione di lavoro; 

   b)   del trasferimento o cambiamento di mansioni; 
   c)   della introduzione di nuove attrezzature di lavoro o di nuo-

ve tecnologie, di nuove sostanze e miscele pericolose. 
 5. L’addestramento viene effettuato da persona esperta e sul luo-

go di lavoro.    L’addestramento consiste nella prova pratica, per l’uso 
corretto e in sicurezza di attrezzature, macchine, impianti, sostanze, 
dispositivi, anche di protezione individuale; l’addestramento consiste, 
inoltre, nell’esercitazione applicata, per le procedure di lavoro in sicu-
rezza. Gli interventi di addestramento effettuati devono essere tracciati 
in apposito registro anche informatizzato.  

 6. La formazione dei lavoratori e dei loro rappresentanti deve 
essere periodicamente ripetuta in relazione all’evoluzione dei rischi o 
all’insorgenza di nuovi rischi. 

   7. Il datore di lavoro, i dirigenti e i preposti ricevono un’ade-
guata e specifica formazione e un aggiornamento periodico in relazione 
ai propri compiti in materia di salute e sicurezza sul lavoro, secondo 
quanto previsto dall’accordo di cui al comma 2, secondo periodo.   

 7  -bis  . La formazione di cui al comma 7 può essere effettuata 
anche presso gli organismi paritetici di cui all’articolo 51 o le scuole 
edili, ove esistenti, o presso le associazioni sindacali dei datori di lavoro 
o dei lavoratori. 

   7  -ter  . Per assicurare l’adeguatezza e la specificità della for-
mazione nonché l’aggiornamento periodico dei preposti ai sensi del 
comma 7, le relative attività formative devono essere svolte interamente 
con modalità in presenza e devono essere ripetute con cadenza alme-
no biennale e comunque ogni qualvolta sia reso necessario in ragione 
dell’evoluzione dei rischi o all’insorgenza di nuovi rischi.   

 8. I soggetti di cui all’articolo 21, comma 1, possono avvalersi 
dei percorsi formativi appositamente definiti, tramite l’accordo di cui al 
comma 2, in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, 
le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano. 

 9. I lavoratori incaricati dell’attività di prevenzione incendi e 
lotta antincendio, di evacuazione dei luoghi di lavoro in caso di pericolo 
grave ed immediato, di salvataggio, di primo soccorso e, comunque, di 
gestione dell’emergenza devono ricevere un’adeguata e specifica for-
mazione e un aggiornamento periodico; in attesa dell’emanazione delle 
disposizioni di cui al comma 3 dell’articolo 46, continuano a trovare 
applicazione le disposizioni di cui al decreto del Ministro dell’interno in 
data 10 marzo 1998, pubblicato nel S.O. alla   Gazzetta Ufficiale   n. 81 del 
7 aprile 1998, attuativo dell’articolo 13 del decreto legislativo 19 set-
tembre 1994, n. 626. 

 10. Il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza ha diritto ad 
una formazione particolare in materia di salute e sicurezza concernente i 
rischi specifici esistenti negli ambiti in cui esercita la propria rappresen-
tanza, tale da assicurargli adeguate competenze sulle principali tecniche 
di controllo e prevenzione dei rischi stessi. 

 11. Le modalità, la durata e i contenuti specifici della formazio-
ne del rappresentante dei lavoratori per la sicurezza sono stabiliti in sede 
di contrattazione collettiva nazionale, nel rispetto dei seguenti contenuti 
minimi:   a)   principi giuridici comunitari e nazionali;   b)   legislazione ge-
nerale e speciale in materia di salute e sicurezza sul lavoro;   c)   principali 
soggetti coinvolti e i relativi obblighi;   d)   definizione e individuazione 
dei fattori di rischio;   e)   valutazione dei rischi;   f)   individuazione delle 
misure tecniche, organizzative e procedurali di prevenzione e protezio-
ne;   g)   aspetti normativi dell’attività di rappresentanza dei lavoratori;   h)   
nozioni di tecnica della comunicazione. La durata minima dei corsi è 
di 32 ore iniziali, di cui 12 sui rischi specifici presenti in azienda e le 
conseguenti misure di prevenzione e protezione adottate, con verifica 
di apprendimento. La contrattazione collettiva nazionale disciplina le 
modalità dell’obbligo di aggiornamento periodico, la cui durata non può 
essere inferiore a 4 ore annue per le imprese che occupano dai 15 ai 
50 lavoratori e a 8 ore annue per le imprese che occupano più di 50 
lavoratori. 

 12. La formazione dei lavoratori e quella dei loro rappresentanti 
deve avvenire, in collaborazione con gli organismi paritetici, ove pre-
senti nel settore e nel territorio in cui si svolge l’attività del datore di 
lavoro, durante l’orario di lavoro e non può comportare oneri economici 
a carico dei lavoratori. 

 13. Il contenuto della formazione deve essere facilmente com-
prensibile per i lavoratori e deve consentire loro di acquisire le cono-
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scenze e competenze necessarie in materia di salute e sicurezza sul 
lavoro. Ove la formazione riguardi lavoratori immigrati, essa avviene 
previa verifica della comprensione e conoscenza della lingua veicolare 
utilizzata nel percorso formativo. 

 14. Le competenze acquisite a seguito dello svolgimento delle 
attività di formazione di cui al presente decreto sono registrate nel li-
bretto formativo del cittadino di cui all’articolo 2, comma 1, lettera   i)  , 
del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e successive modifica-
zioni, se concretamente disponibile in quanto attivato nel rispetto delle 
vigenti disposizioni. Il contenuto del libretto formativo è considerato dal 
datore di lavoro ai fini della programmazione della formazione e di esso 
gli organi di vigilanza tengono conto ai fini della verifica degli obblighi 
di cui al presente decreto. 

 14  -bis  . In tutti i casi di formazione ed aggiornamento, previsti 
dal presente decreto legislativo per dirigenti, preposti, lavoratori e rap-
presentanti dei lavoratori per la sicurezza in cui i contenuti dei percorsi 
formativi si sovrappongano, in tutto o in parte, è riconosciuto il credito 
formativo per la durata e per i contenuti della formazione e dell’aggior-
namento corrispondenti erogati. Le modalità di riconoscimento del cre-
dito formativo e i modelli per mezzo dei quali è documentata l’avvenuta 
formazione sono individuati dalla Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, 
sentita la Commissione consultiva permanente di cui all’articolo 6. Gli 
istituti di istruzione e universitari provvedono a rilasciare agli allievi 
equiparati ai lavoratori, ai sensi dell’articolo 2, comma 1, lettera   a)  , e 
dell’articolo 37, comma 1, lettere   a)   e   b)  , del presente decreto, gli atte-
stati di avvenuta formazione sulla salute e sicurezza sul lavoro.». 

 «Art. 51    (Organismi paritetici)   . — 1. A livello territoriale sono 
costituiti gli organismi paritetici di cui all’articolo 2, comma 1, lettera 
  ee)  . 

   1  -bis  . Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali istituisce il 
repertorio degli organismi paritetici, previa definizione dei criteri iden-
tificativi, sentite le associazioni sindacali dei datori di lavoro e dei la-
voratori comparativamente più rappresentative sul piano nazionale per 
il settore di appartenenza, entro centottanta giorni dalla data di entrata 
in vigore della presente disposizione.   

 2. Fatto salvo quanto previsto dalla contrattazione collettiva, gli 
organismi di cui al comma 1 sono prima istanza di riferimento in merito 
a controversie sorte sull’applicazione dei diritti di rappresentanza, infor-
mazione e formazione, previsti dalle norme vigenti. 

 3. Gli organismi paritetici possono supportare le imprese nell’in-
dividuazione di soluzioni tecniche e organizzative dirette a garantire e 
migliorare la tutela della salute e sicurezza sul lavoro. 

 3  -bis  . Gli organismi paritetici svolgono o promuovono attività 
di formazione, anche attraverso l’impiego dei fondi interprofessionali di 
cui all’articolo 118 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, e successive 
modificazioni, e dei fondi di cui all’articolo 12 del decreto legislativo 
10 settembre 2003, n. 276, nonché, su richiesta delle imprese, rilasciano 
una attestazione dello svolgimento delle attività e dei servizi di supporto 
al sistema delle imprese, tra cui l’asseverazione della adozione e della 
efficace attuazione dei modelli di organizzazione e gestione della sicu-
rezza di cui all’articolo 30, della quale gli organi di vigilanza possono 
tener conto ai fini della programmazione delle proprie attività. 

 3  -ter  . Ai fini di cui al comma 3  -bis  , gli organismi paritetici isti-
tuiscono specifiche commissioni paritetiche, tecnicamente competenti. 

 4. Sono fatti salvi, ai fini del comma 1, gli organismi bilaterali o 
partecipativi previsti da accordi interconfederali, di categoria, nazionali, 
territoriali o aziendali. 

 5. Agli effetti dell’articolo 9 del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, gli organismi di cui al comma 1 sono parificati ai soggetti 
titolari degli istituti della partecipazione di cui al medesimo articolo. 

 6. Gli organismi paritetici di cui al comma 1, purché dispongano 
di personale con specifiche competenze tecniche in materia di salute e 
sicurezza sul lavoro, possono effettuare, nei luoghi di lavoro rientranti 
nei territori e nei comparti produttivi di competenza, sopralluoghi per le 
finalità di cui al comma 3. 

 7. Gli organismi di cui al presente articolo trasmettono al Comi-
tato di cui all’articolo 7 una relazione annuale sull’attività svolta. 

 8. Gli organismi paritetici comunicano alle aziende di cui all’ar-
ticolo 48, comma 2, i nominativi dei rappresentanti dei lavoratori per 
la sicurezza territoriale. Analoga comunicazione effettuano nei riguardi 
degli organi di vigilanza territorialmente competenti. 

   8  -bis   . Gli organismi paritetici comunicano annualmente, nel 
rispetto delle disposizioni di cui al regolamento (UE) 2016/679 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 aprile 2016 (regolamento 
generale sulla protezione dei dati-GDPR), all’Ispettorato nazionale del 
lavoro e all’INAIL i dati relativi:    

     a)   alle imprese che hanno aderito al sistema degli organismi 
paritetici e a quelle che hanno svolto l’attività di formazione organizza-
ta dagli stessi organismi;   

     b)   ai rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza territoriali;   
     c)   al rilascio delle asseverazioni di cui al comma 3  -bis  .   

   8  -ter  . I dati di cui al comma 8  -bis   sono utilizzati ai fini della indi-
viduazione di criteri di priorità nella programmazione della vigilanza 
e di criteri di premialità nell’ambito della determinazione degli oneri 
assicurativi da parte dell’INAIL. Per la definizione dei suddetti crite-
ri si tiene conto del fatto che le imprese facenti parte degli organismi 
paritetici aderiscono ad un sistema paritetico volontario che ha come 
obiettivo primario la prevenzione sul luogo di lavoro.    ». 

 «Art. 52    (Sostegno alla piccola e media impresa, ai rappresen-
tanti dei lavoratori per la sicurezza territoriali e alla pariteticità)    . — 
1. Presso l’Istituto nazionale per l’assicurazione contro gli infortuni sul 
lavoro (INAIL) è costituito il fondo di sostegno alla piccola e media im-
presa, ai rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza territoriali e alla 
pariteticità. Il fondo opera a favore delle realtà in cui la contrattazione 
nazionale o integrativa non preveda o costituisca, come nel settore edile, 
sistemi di rappresentanza dei lavoratori e di pariteticità migliorativi o, 
almeno, di pari livello ed ha quali obiettivi il:  

   a)   sostegno ed il finanziamento, in misura non inferiore al 
cinquanta per cento delle disponibilità del Fondo, delle attività delle 
rappresentanze dei lavoratori per la sicurezza territoriali, anche con ri-
ferimento alla formazione; 

   b)   finanziamento della formazione dei datori di lavoro del-
le piccole e medie imprese, dei piccoli imprenditori di cui all’artico-
lo 2083 del codice civile, dei lavoratori stagionali del settore agricolo e 
dei lavoratori autonomi; 

   c)   sostegno delle attività degli organismi paritetici. 
  2. Il fondo di cui al comma 1 è finanziato:  

   a)   da un contributo delle aziende di cui all’articolo 48, com-
ma 3, in misura pari a due ore lavorative annue per ogni lavoratore occu-
pato presso l’azienda ovvero l’unità produttiva calcolate sulla base della 
retribuzione media giornaliera per il settore industria e convenzionale 
per il settore agricoltura determinate annualmente per il calcolo del mi-
nimale e massimale delle prestazioni economiche erogate dall’INAIL. 
Il computo dei lavoratori è effettuato in base all’articolo 4 e la giornata 
lavorativa convenzionale è stabilita in 8 ore; 

   b)  ; -   d)  . 
 3. Con decreto del Ministro del lavoro, della salute e delle po-

litiche sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finan-
ze, adottato, previa intesa con le associazioni dei datori di lavoro e dei 
lavoratori comparativamente più rappresentative sul piano nazionale, 
sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e 
le province autonome di Trento e di Bolzano, entro il    30 giugno 2022   , 
sono definiti le modalità di funzionamento e di articolazione settoriale e 
territoriale del Fondo di cui al comma 1, i criteri di riparto delle risorse 
tra le finalità di cui al medesimo comma nonché il relativo procedimen-
to amministrativo e contabile di alimentazione e la composizione e le 
funzioni del comitato amministratore del fondo. 

 3  -bis  . In fase di prima attuazione il fondo è alimentato con i 
residui iscritti nel bilancio dell’INAIL delle risorse previste per le fi-
nalità di cui all’articolo 23, comma 1, lettera   b)  , del decreto legislativo 
23 febbraio 2000, n. 38. 

 4. Il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza territoriale re-
dige una relazione annuale sulla attività svolta, da inviare al Fondo.». 

 «Art. 55    (Sanzioni per il datore di lavoro e il dirigente)    . — 1. 
È punito con l’arresto da tre a sei mesi o con l’ammenda da 3.071,27 a 
7.862,44 euro il datore di lavoro:  

   a)   per la violazione dell’articolo 29, comma 1; 
   b)   che non provvede alla nomina del responsabile del servizio 

di prevenzione e protezione ai sensi dell’articolo 17, comma 1, lettera 
  b)  , o per la violazione dell’articolo 34, comma 2. 

 2. Nei casi previsti al comma 1, lettera   a)   , si applica la pena 
dell’arresto da quattro a otto mesi se la violazione è commessa:  

   a)   nelle aziende di cui all’articolo 31, comma 6, lettere   a)  ,   b)  , 
  c)  ,   d)  ,   f)   e   g)  ; 
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   b)   in aziende in cui si svolgono attività che espongono i lavo-
ratori a rischi biologici di cui all’articolo, comma 1, lettere   c)   e   d)  , da 
atmosfere esplosive, cancerogeni mutageni, e da attività di manutenzio-
ne, rimozione smaltimento e bonifica di amianto; 

   c)   per le attività disciplinate dal Titolo IV caratterizzate dalla 
compresenza di più imprese e la cui entità presunta di lavoro non sia 
inferiore a 200 uomini-giorno. 

 3. È punito con l’ammenda da 2.457,02 a 4.914,03 euro il datore 
di lavoro che adotta il documento di cui all’articolo 17, comma 1, lettera 
  a)  , in assenza degli elementi di cui all’articolo 28, comma 2, lettere   b)  , 
  c)   o   d)  , o senza le modalità di cui all’articolo 29, commi 2 e 3. 

 4. È punito con l’ammenda da 1.228,50 a 2.457,02 euro il datore 
di lavoro che adotta il documento di cui all’articolo 17, comma 1, lettera 
  a)  , in assenza degli elementi di cui all’articolo 28, comma 2, lettere   a)  , 
primo periodo, ed   f)  . 

  5. Il datore di lavoro e il dirigente sono puniti:  
   a)   con l’arresto da due a quattro mesi o con l’ammenda da 

921,38 a 4.914,03 euro per la violazione degli articoli 3, comma 12  -bis  , 
18, comma 1, lettera   o)  , 26, comma 1, lettera   b)  , 43, commi 1, lettere   a)  , 
  b)  ,   c)   ed   e)   e 4, 45, comma 1; 

   b)   con l’arresto da due a quattro mesi o con l’ammenda da 
1.228,50 a 5.896,84 euro per la violazione dell’articolo 26, comma 1, 
lettera   a)  ; 

   c)   con l’arresto da due a quattro mesi o con l’ammenda da 
1.474,21 a 6.388,23 euro per la violazione degli articoli 18, comma 1, 
lettere   c)  ,   e)  ,   f)   e   q)  , 36, commi 1 e 2, 37, commi 1, 7, 7  -ter  , 9 e 10, 43, 
comma 1, lettere   d)   ed e  -bis  ), 46, comma 2; 

     d)   con l’arresto da due a quattro mesi o con l’ammenda da 
1.500 a 6.000 euro per la violazione degli articoli 18, comma 1, lettere 
  a)  , b  -bis  ),   d)   e   z)  , prima parte, e 26, commi 2, 3, primo periodo, e 8  -bis  ;   

   e)   con l’ammenda da 2.457,02 a 4.914,03 euro per la viola-
zione degli articoli 18, comma 1, lettere   g)  ,   n)  ,   p)  , seconda parte,   s)   e 
  v)  , 35, comma 4; 

   f)   con la sanzione amministrativa pecuniaria da 2.457,02 a 
8.108,14 euro per la violazione degli articoli 29, comma 4, 35, com-
ma 2, 41, comma 3; 

   g)   con la sanzione amministrativa pecuniaria da 1.228,50 a 
5.528,28 euro per la violazione dell’articolo 18, comma 1, lettere   r)  , con 
riferimento agli infortuni superiori ai tre giorni,   bb)  , e comma 2; 

   h)   con la sanzione amministrativa pecuniaria da 614,25 a 
2.211,31 euro per la violazione dell’articolo 18, comma 1, lettere g  -bis  ) 
e   r)  , con riferimento agli infortuni superiori ad un giorno, e dell’artico-
lo 25, comma 1, lettera   e)  , secondo periodo, e dell’articolo 35, comma 5; 

   i)   con la sanzione amministrativa pecuniaria da 122,85 a 
614,25 euro per ciascun lavoratore, in caso di violazione dell’artico-
lo 26, comma 8; 

   l)   con la sanzione amministrativa pecuniaria da 61,42 a 
368,56 euro in caso di violazione dell’articolo 18, comma 1, lettera   aa)  . 

 6. L’applicazione della sanzione di cui al comma 5, lettera   g)   con 
riferimento agli infortuni superiori ai tre giorni, esclude l’applicazione 
delle sanzioni conseguenti alla violazione dell’articolo 53 del decreto 
del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124. 

 6  -bis  . In caso di violazione delle disposizioni previste dall’arti-
colo 18, comma 1, lettera   g)  , e dall’articolo 37, commi 1, 7, 9 e 10, se la 
violazione si riferisce a più di cinque lavoratori gli importi della sanzio-
ne sono raddoppiati, se la violazione si riferisce a più di dieci lavoratori 
gli importi della sanzione sono triplicati.». 

 «Art. 56    (Sanzioni per il preposto)    . — 1. Con riferimento a tutte 
le disposizioni del presente decreto, i preposti, nei limiti delle proprie 
attribuzioni e competenze, sono puniti:  

   a)   con l’arresto fino a due mesi o con l’ammenda da 491,40 
a 1.474,21 euro per la violazione dell’articolo 19, comma 1, lettere   a)  , 
  c)  , e)   ,   f)   e f  -bis  )   ; 

   b)   con l’arresto fino a un mese o con l’ammenda da 245,70 
(195) a 982,81 (195) euro per la violazione dell’articolo 19, comma 1, 
lettere   b)  ,   d)   e   g)  .». 

 «Art. 79    (Criteri per l’individuazione e l’uso)   . — 1. Il contenuto 
dell’allegato VIII, costituisce elemento di riferimento per l’applicazione 
di quanto previsto all’articolo 77, commi 1 e 4. 

  2. Con decreto del Ministro del lavoro, della salute e delle po-
litiche sociali, di concerto con il Ministro dello sviluppo economico, 

sentita la Commissione consultiva permanente di cui all’articolo 6, te-
nendo conto della natura, dell’attività e dei fattori specifici di rischio 
sono indicati:  

   a)   i criteri per l’individuazione e l’uso dei DPI; 
   b)   le circostanze e le situazioni in cui, ferme restando le prio-

rità delle misure di protezione collettiva, si rende necessario l’impiego 
dei DPI. 

 2  -bis  . Fino alla adozione del decreto di cui al comma 2 restano 
ferme le disposizioni di cui al decreto del Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale in data 2 maggio 2001, pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   n. 126 del 1° giugno 2001   , aggiornato con le edizioni delle 
norme UNI più recenti   .». 

 «Art. 99    (Notifica preliminare)    . — 1. Il committente o il respon-
sabile dei lavori, prima dell’inizio dei lavori, trasmette all’azienda unità 
sanitaria locale e alla direzione provinciale del lavoro nonché, limitata-
mente ai lavori pubblici, al prefetto territorialmente competenti la no-
tifica preliminare elaborata conformemente all’allegato XII, nonché gli 
eventuali aggiornamenti nei seguenti casi:  

   a)   cantieri di cui all’articolo 90, comma 3; 
   b)   cantieri che, inizialmente non soggetti all’obbligo di noti-

fica, ricadono nelle categorie di cui alla lettera   a)   per effetto di varianti 
sopravvenute in corso d’opera; 

   c)   cantieri in cui opera un’unica impresa la cui entità presunta 
di lavoro non sia inferiore a duecento uomini-giorno. 

   1.1. I soggetti destinatari della notifica preliminare di cui al 
comma 1 la trasmettono alla cassa edile territorialmente competente.   

   1  -bis  . Le comunicazioni di cui al comma 1 alimentano una ap-
posita banca dati istituita presso l’Ispettorato nazionale del lavoro, 
ferma l’interoperabilità con le banche dati esistenti. Con decreto del 
direttore dell’Ispettorato nazionale del lavoro sono individuate le mo-
dalità tecniche, la data di effettivo avvio dell’alimentazione della banca 
dati e le modalità di condivisione delle informazioni con le Pubbliche 
Amministrazioni interessate.   

 2. Copia della notifica deve essere affissa in maniera visibile 
presso il cantiere e custodita a disposizione dell’organo di vigilanza ter-
ritorialmente competente. 

 3. Gli organismi paritetici istituiti nel settore delle costruzioni in 
attuazione dell’articolo 51 possono chiedere copia dei dati relativi alle 
notifiche preliminari presso gli organi di vigilanza.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 14, del decreto-legge 23 dicem-
bre 2013, n. 145, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 
2014, n. 9 (Interventi urgenti di avvio del piano “Destinazione Italia”, 
per il contenimento delle tariffe elettriche e del gas, per l’internazio-
nalizzazione, lo sviluppo e la digitalizzazione delle imprese, nonché 
misure per la realizzazione di opere pubbliche ed EXPO 2015), come 
modificato dalla presente legge:  

 «Art. 14    (Misure per il contrasto del lavoro sommerso e irrego-
lare)    . — 1. Al fine di rafforzare l’attività di contrasto del fenomeno del 
lavoro sommerso e irregolare e la tutela della salute e della sicurezza nei 
luoghi di lavoro sono introdotte le seguenti disposizioni:  

   a)  ; -   b)  ; 
   c)   gli importi delle sanzioni amministrative di cui ai commi 

3 e 4 dell’articolo 18  -bis   del decreto legislativo 8 aprile 2003, n. 66, e 
successive modificazioni, con esclusione delle sanzioni previste per la 
violazione dell’articolo 10, comma 1, del medesimo decreto legislativo, 
sono raddoppiati; le disposizioni di cui alla presente lettera si applicano 
anche alle violazioni commesse a decorrere dalla data di entrata in vigo-
re del presente decreto; 

   d)   il trenta per cento dell’importo delle sanzioni amministrati-
ve di cui all’articolo 3 del decreto-legge 22 febbraio 2002, n. 12, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 23 aprile 2002, n. 73, e successive 
modificazioni, nonché delle    somme aggiuntive di cui all’articolo 14, 
comma 9, lettere   d)   ed e)   , del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, e 
successive modificazioni, ed i maggiori introiti derivanti dall’incremen-
to delle sanzioni di cui alla lettera   c)    sono versati ad apposito capitolo 
dell’entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnati:  

 1) al Fondo sociale per occupazione e formazione, di cui 
all’articolo 18, comma 1, lettera   a)  , del decreto-legge 29 novembre 
2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 
2009, n. 2; 

 2) ad apposito capitolo dello stato di previsione del Mini-
stero del lavoro e delle politiche sociali, nel limite massimo di 13 mi-
lioni di euro annui a decorrere dall’anno 2014, destinato a misure, da 



—  117  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 610-1-2022

definire con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, 
finalizzate ad una più efficiente utilizzazione del personale ispettivo 
sull’intero territorio nazionale, ad una maggiore efficacia, anche attra-
verso interventi di carattere organizzativo, della vigilanza in materia di 
lavoro e legislazione sociale, nonché alla realizzazione di iniziative di 
contrasto del lavoro sommerso e irregolare. 

 2. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad ap-
portare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 826 del decreto legislativo 
15 marzo 2010, n. 66 (Codice dell’ordinamento militare) come modi-
ficato dalla presente legge:  

 «Art. 826    (Contingente per la tutela del lavoro)   . — 1. Per i ser-
vizi di vigilanza per l’applicazione delle leggi sul lavoro, sulla previ-
denza e sull’assistenza sociale, sono assegnati al Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali i seguenti militari dell’Arma dei carabinieri, per 
un contingente complessivo di    660 unità     in soprannumero ai ruoli orga-
nici dei rispettivi gradi o ruoli:  

   a)   generali di brigata: 1; 
   b)   tenenti colonnelli/maggiori:    8   ; 
   c)  . 
     d)   ispettori: 246;   
   e)   sovrintendenti: 176; 
     f)   appuntati e carabinieri: 229.   

 2. Del contingente complessivo di cui al comma 1, 84 unità sono 
distaccate per lo svolgimento dell’attività di vigilanza propria dell’As-
sessorato del lavoro, della previdenza sociale, della formazione profes-
sionale e dell’emigrazione della Regione siciliana per l’applicazione 
delle leggi sulla legislazione sociale, sulla previdenza e sull’assistenza.».   

  Art. 13  - bis 

      Disposizioni in materia di interventi strutturali e di 
manutenzione per la sicurezza delle istituzioni 
scolastiche    

       1. All’articolo 18 del decreto legislativo 9 aprile 2008, 
n. 81, dopo il comma 3 sono inseriti i seguenti:   

  «3.1. I dirigenti delle istituzioni scolastiche sono esen-
tati da qualsiasi responsabilità civile, amministrativa e 
penale qualora abbiano tempestivamente richiesto gli 
interventi strutturali e di manutenzione di cui al com-
ma 3, necessari per assicurare la sicurezza dei locali e 
degli edifici assegnati, adottando le misure di carattere 
gestionale di propria competenza nei limiti delle risorse 
disponibili a legislazione vigente. In ogni caso gli inter-
venti relativi all’installazione degli impianti e alla loro 
verifica periodica e gli interventi strutturali e di manu-
tenzione riferiti ad aree e spazi degli edifici non assegnati 
alle istituzioni scolastiche nonché ai vani e locali tecni-
ci e ai tetti e sottotetti delle sedi delle istituzioni scola-
stiche restano a carico dell’amministrazione tenuta, ai 
sensi delle norme o delle convenzioni vigenti, alla loro 
fornitura e manutenzione. Qualora i dirigenti, sulla base 
della valutazione svolta con la diligenza del buon padre 
di famiglia, rilevino la sussistenza di un pericolo grave e 
immediato, possono interdire parzialmente o totalmente 
l’utilizzo dei locali e degli edifici assegnati, nonché ordi-
narne l’evacuazione, dandone tempestiva comunicazione 
all’amministrazione tenuta, ai sensi delle norme o delle 
convenzioni vigenti, alla loro fornitura e manutenzione, 
nonché alla competente autorità di pubblica sicurezza. 
Nei casi di cui al periodo precedente non si applicano gli 
articoli 331, 340 e 658 del codice penale.  

  3.2. Per le sedi delle istituzioni scolastiche, la valuta-
zione dei rischi strutturali degli edifici e l’individuazio-
ne delle misure necessarie a prevenirli sono di esclusiva 

competenza dell’amministrazione tenuta, ai sensi delle 
norme o delle convenzioni vigenti, alla loro fornitura 
e manutenzione. Il documento di valutazione di cui al 
comma 2 è redatto dal dirigente dell’istituzione scolasti-
ca congiuntamente all’amministrazione tenuta, ai sensi 
delle norme o delle convenzioni vigenti, alla fornitura e 
manutenzione degli edifici. Il Ministro dell’istruzione, di 
concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche so-
ciali, sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie loca-
li, con proprio decreto da adottare entro sessanta giorni 
dalla data di entrata in vigore della presente disposizio-
ne, stabilisce le modalità di valutazione congiunta dei ri-
schi connessi agli edifici scolastici»   .   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dei dell’articolo 18, del decreto legislativo 
9 aprile 2008, n. 81 (Attuazione dell’articolo 1 della legge 3 agosto 
2007, n. 123, in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi 
di lavoro), come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 18    (Obblighi del datore di lavoro e del dirigente)    . — 1. Il 
datore di lavoro, che esercita le attività di cui all’articolo 3, e i dirigenti, 
che organizzano e dirigono le stesse attività secondo le attribuzioni e 
competenze ad essi conferite, devono:  

   a)   nominare il medico competente per l’effettuazione della 
sorveglianza sanitaria nei casi previsti dal presente decreto legislativo; 

   b)   designare preventivamente i lavoratori incaricati dell’attua-
zione delle misure di prevenzione incendi e lotta antincendio, di evacua-
zione dei luoghi di lavoro in caso di pericolo grave e immediato, di sal-
vataggio, di primo soccorso e, comunque, di gestione dell’emergenza; 

   c)   nell’affidare i compiti ai lavoratori, tenere conto delle ca-
pacità e delle condizioni degli stessi in rapporto alla loro salute e alla 
sicurezza; 

   d)   fornire ai lavoratori i necessari e idonei dispositivi di pro-
tezione individuale, sentito il responsabile del servizio di prevenzione e 
protezione e il medico competente, ove presente; 

   e)   prendere le misure appropriate affinché soltanto i lavoratori 
che hanno ricevuto adeguate istruzioni e specifico addestramento acce-
dano alle zone che li espongono ad un rischio grave e specifico; 

   f)   richiedere l’osservanza da parte dei singoli lavoratori delle 
norme vigenti, nonché delle disposizioni aziendali in materia di sicurez-
za e di igiene del lavoro e di uso dei mezzi di protezione collettivi e dei 
dispositivi di protezione individuali messi a loro disposizione; 

   g)   inviare i lavoratori alla visita medica entro le scadenze pre-
viste dal programma di sorveglianza sanitaria e richiedere al medico 
competente l’osservanza degli obblighi previsti a suo carico nel pre-
sente decreto; 

 g  -bis  ) nei casi di sorveglianza sanitaria di cui all’articolo 41, 
comunicare tempestivamente al medico competente la cessazione del 
rapporto di lavoro; 

   h)   adottare le misure per il controllo delle situazioni di rischio 
in caso di emergenza e dare istruzioni affinché i lavoratori, in caso di 
pericolo grave, immediato ed inevitabile, abbandonino il posto di lavoro 
o la zona pericolosa; 

   i)   informare il più presto possibile i lavoratori esposti al ri-
schio di un pericolo grave e immediato circa il rischio stesso e le dispo-
sizioni prese o da prendere in materia di protezione; 

   l)   adempiere agli obblighi di informazione, formazione e ad-
destramento di cui agli articoli 36 e 37; 

   m)   astenersi, salvo eccezione debitamente motivata da esi-
genze di tutela della salute e sicurezza, dal richiedere ai lavoratori di 
riprendere la loro attività in una situazione di lavoro in cui persiste un 
pericolo grave e immediato; 

   n)   consentire ai lavoratori di verificare, mediante il rappre-
sentante dei lavoratori per la sicurezza, l’applicazione delle misure di 
sicurezza e di protezione della salute; 

   o)   consegnare tempestivamente al rappresentante dei lavora-
tori per la sicurezza, su richiesta di questi e per l’espletamento della 
sua funzione, copia del documento di cui all’articolo 17, comma 1, let-
tera   a)  , anche su supporto informatico come previsto dall’articolo 53, 
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comma 5, nonché consentire al medesimo rappresentante di accedere 
ai dati di cui alla lettera   r)  . Il documento è consultato esclusivamente 
in azienda; 

   p)   elaborare il documento di cui all’articolo 26, comma 3 an-
che su supporto informatico come previsto dall’articolo 53, comma 5, 
e, su richiesta di questi e per l’espletamento della sua funzione, con-
segnarne tempestivamente copia ai rappresentanti dei lavoratori per la 
sicurezza. Il documento è consultato esclusivamente in azienda; 

   q)   prendere appropriati provvedimenti per evitare che le mi-
sure tecniche adottate possano causare rischi per la salute della popo-
lazione o deteriorare l’ambiente esterno verificando periodicamente la 
perdurante assenza di rischio; 

   r)   comunicare in via telematica all’INAIL e all’IPSEMA, non-
ché per loro tramite, al sistema informativo nazionale per la prevenzione 
nei luoghi di lavoro di cui all’articolo 8, entro 48 ore dalla ricezione del 
certificato medico, a fini statistici e informativi, i dati e le informazioni 
relativi agli infortuni sul lavoro che comportino l’assenza dal lavoro di 
almeno un giorno, escluso quello dell’evento e, a fini assicurativi, quelli 
relativi agli infortuni sul lavoro che comportino un’assenza dal lavoro 
superiore a tre giorni. L’obbligo di comunicazione degli infortuni sul la-
voro che comportino un’assenza dal lavoro superiore a tre giorni si con-
sidera comunque assolto per mezzo della denuncia di cui all’articolo 53 
del testo unico delle disposizioni per l’assicurazione obbligatoria contro 
gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124; 

   s)   consultare il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza 
nelle ipotesi di cui all’articolo 50; 

   t)   adottare le misure necessarie ai fini della prevenzione incen-
di e dell’evacuazione dei luoghi di lavoro, nonché per il caso di pericolo 
grave e immediato, secondo le disposizioni di cui all’articolo 43. Tali 
misure devono essere adeguate alla natura dell’attività, alle dimensioni 
dell’azienda o dell’unità produttiva, e al numero delle persone presenti; 

   u)   nell’ambito dello svolgimento di attività in regime di ap-
palto e di subappalto, munire i lavoratori di apposita tessera di ricono-
scimento, corredata di fotografia, contenente le generalità del lavoratore 
e l’indicazione del datore di lavoro; 

   v)   nelle unità produttive con più di 15 lavoratori, convocare la 
riunione periodica di cui all’articolo 35; 

   z)   aggiornare le misure di prevenzione in relazione ai muta-
menti organizzativi e produttivi che hanno rilevanza ai fini della salute e 
sicurezza del lavoro, o in relazione al grado di evoluzione della tecnica 
della prevenzione e della protezione; 

   aa)   comunicare in via telematica all’INAIL e all’IPSEMA, 
nonché per loro tramite, al sistema informativo nazionale per la preven-
zione nei luoghi di lavoro di cui all’articolo 8, in caso di nuova elezio-
ne o designazione, i nominativi dei rappresentanti dei lavoratori per la 
sicurezza; in fase di prima applicazione l’obbligo di cui alla presente 
lettera riguarda i nominativi dei rappresentanti dei lavoratori già eletti 
o designati; 

   bb)   vigilare affinché i lavoratori per i quali vige l’obbligo di 
sorveglianza sanitaria non siano adibiti alla mansione lavorativa speci-
fica senza il prescritto giudizio di idoneità. 

 1  -bis  . L’obbligo di cui alla lettera   r)   del comma 1, relativo alla 
comunicazione a fini statistici e informativi dei dati relativi agli infor-
tuni che comportano l’assenza dal lavoro di almeno un giorno, escluso 
quello dell’evento, decorre dalla scadenza del termine di dodici mesi 
dall’adozione del decreto di cui all’articolo 8, comma 4. 

  2. Il datore di lavoro fornisce al servizio di prevenzione e prote-
zione ed al medico competente informazioni in merito a:  

   a)   la natura dei rischi; 
   b)   l’organizzazione del lavoro, la programmazione e l’attua-

zione delle misure preventive e protettive; 
   c)   la descrizione degli impianti e dei processi produttivi; 
   d)   i dati di cui al comma 1, lettera   r)  , e quelli relativi alle 

malattie professionali; 
   e)   i provvedimenti adottati dagli organi di vigilanza. 

 3. Gli obblighi relativi agli interventi strutturali e di manuten-
zione necessari per assicurare, ai sensi del presente decreto legislativo, 
la sicurezza dei locali e degli edifici assegnati in uso a pubbliche am-
ministrazioni o a pubblici uffici, ivi comprese le istituzioni scolastiche 
ed educative, restano a carico dell’amministrazione tenuta, per effetto 
di norme o convenzioni, alla loro fornitura e manutenzione. In tale caso 
gli obblighi previsti dal presente decreto legislativo, relativamente ai 

predetti interventi, si intendono assolti, da parte dei dirigenti o funzio-
nari preposti agli uffici interessati, con la richiesta del loro adempimen-
to all’amministrazione competente o al soggetto che ne ha l’obbligo 
giuridico. 

   3.1. I dirigenti delle istituzioni scolastiche sono esentati da qual-
siasi responsabilità civile, amministrativa e penale qualora abbiano 
tempestivamente richiesto gli interventi strutturali e di manutenzione di 
cui al comma 3, necessari per assicurare la sicurezza dei locali e degli 
edifici assegnati, adottando le misure di carattere gestionale di propria 
competenza nei limiti delle risorse disponibili a legislazione vigente. In 
ogni caso gli interventi relativi all’installazione degli impianti e alla 
loro verifica periodica e gli interventi strutturali e di manutenzione ri-
feriti ad aree e spazi degli edifici non assegnati alle istituzioni scolasti-
che nonché ai vani e locali tecnici e ai tetti e sottotetti delle sedi delle 
istituzioni scolastiche restano a carico dell’amministrazione tenuta, ai 
sensi delle norme o delle convenzioni vigenti, alla loro fornitura e ma-
nutenzione. Qualora i dirigenti, sulla base della valutazione svolta con 
la diligenza del buon padre di famiglia, rilevino la sussistenza di un pe-
ricolo grave e immediato, possono interdire parzialmente o totalmente 
l’utilizzo dei locali e degli edifici assegnati, nonché ordinarne l’evacua-
zione, dandone tempestiva comunicazione all’amministrazione tenuta, 
ai sensi delle norme o delle convenzioni vigenti, alla loro fornitura e 
manutenzione, nonché alla competente autorità di pubblica sicurezza. 
Nei casi di cui al periodo precedente non si applicano gli articoli 331, 
340 e 658 del codice penale.   

   3.2. Per le sedi delle istituzioni scolastiche, la valutazione dei 
rischi strutturali degli edifici e l’individuazione delle misure necessarie 
a prevenirli sono di esclusiva competenza dell’amministrazione tenuta, 
ai sensi delle norme o delle convenzioni vigenti, alla loro fornitura e 
manutenzione. Il documento di valutazione di cui al comma 2 è redatto 
dal dirigente dell’istituzione scolastica congiuntamente all’amministra-
zione tenuta, ai sensi delle norme o delle convenzioni vigenti, alla forni-
tura e manutenzione degli edifici. Il Ministro dell’istruzione, di concerto 
con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, sentita la Conferenza 
Stato-città ed autonomie locali, con proprio decreto da adottare entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizio-
ne, stabilisce le modalità di valutazione congiunta dei rischi connessi 
agli edifici scolastici.   

 3  -bis  . Il datore di lavoro e i dirigenti sono tenuti altresì a vigila-
re in ordine all’adempimento degli obblighi di cui agli articoli 19, 20, 
22, 23, 24 e 25, ferma restando l’esclusiva responsabilità dei soggetti 
obbligati ai sensi dei medesimi articoli qualora la mancata attuazione 
dei predetti obblighi sia addebitabile unicamente agli stessi e non sia 
riscontrabile un difetto di vigilanza del datore di lavoro e dei dirigenti.».   

  Capo  IV 
  MISURE FINANZIARIE URGENTI

  Art. 14.

      Disposizioni urgenti per l’adempimento di obblighi 
europei e internazionali e per la liquidazione degli 
enti dipendenti dal Ministero degli affari esteri e della 
cooperazione internazionale    

     1. Al fine di assicurare la prosecuzione senza soluzio-
ne di continuità delle trasmissioni della San Marino RTV 
S.p.A., il Ministero degli affari esteri e della cooperazione 
internazionale è autorizzato a erogare, ad integrazione del 
contributo di cui all’Accordo di collaborazione in materia 
radiotelevisiva fra il Governo della Repubblica italiana e 
il Governo della Repubblica di San Marino, con Allegato, 
fatto a Roma il 5 marzo 2008, ratificato e reso esecutivo 
ai sensi della legge 29 settembre 2015, n. 164, un contri-
buto addizionale a favore della Repubblica di San Ma-
rino pari a 2.019.431 euro per l’anno 2021, a 1.613.431 
euro per l’anno 2022, a 1.651.431 euro per l’anno 2023, 
a 1.702.431 euro per l’anno 2024, a 1.769.431 euro per 
l’anno 2025 e a 1.839.431 euro a decorrere dall’anno 
2026. L’erogazione del contributo addizionale è condi-
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zionata all’effettiva messa a disposizione, entro il 31 di-
cembre 2021, a favore dell’Italia dei canali 7, 26, 30, 51, 
12B e 12C, assegnati alla Repubblica di San Marino ai 
sensi dell’Accordo di Ginevra 2006 dell’Unione interna-
zionale delle telecomunicazioni. Per l’attuazione delle di-
sposizioni di cui al presente comma è autorizzata la spe-
sa di 2.019.431 euro per l’anno 2021, di 1.613.431 euro 
per l’anno 2022, di 1.651.431 euro per l’anno 2023, di 
1.702.431 euro per l’anno 2024, di 1.769.431 euro per 
l’anno 2025 e di 1.839.431 euro a decorrere dall’anno 
2026. 

 2. Per gli adempimenti connessi alla presidenza italia-
na del Consiglio d’Europa e in attuazione dello Statuto 
della predetta organizzazione, firmato a Londra il 5 mag-
gio 1949, ratificato e reso esecutivo ai sensi della legge 
23 luglio 1949, n. 433, è autorizzata la spesa di euro 0,2 
milioni per l’anno 2021 e di euro 1,5 milioni per l’anno 
2022. 

 3. Agli oneri derivanti dai commi 1 e 2,    pari a    2.219.431 
euro per l’anno 2021, 3.113.431 euro per l’anno 2022    e 
a 1.839.431 euro    a decorrere dall’anno 2023, si provve-
de mediante corrispondente riduzione dello stanziamento 
del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bi-
lancio triennale 2021-2023, nell’ambito del programma 
«Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da 
ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze per l’anno 2021, allo scopo parzial-
mente utilizzando l’accantonamento relativo al Ministero 
degli affari esteri e della cooperazione internazionale. 

 4. I debiti derivanti da rapporti di lavoro, anche atipici 
o occasionali, con l’Istituto italiano per l’Africa e l’Orien-
te sono posti in capo al Ministero degli affari esteri e del-
la cooperazione internazionale e le corrispondenti poste 
sono cancellate dallo stato passivo della liquidazione del 
predetto Istituto. Per le finalità di cui al primo periodo è 
autorizzata la spesa di euro 2 milioni per l’anno 2021. Ai 
relativi oneri, pari a 2 milioni di euro per l’anno 2021, si 
provvede mediante corrispondente riduzione dello stan-
ziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, 
ai fini del bilancio triennale 2021-2023, nell’ambito del 
programma «Fondi di riserva e speciali» della missione 
«Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Mini-
stero dell’economia e delle finanze per l’anno 2021, allo 
scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento rela-
tivo al Ministero degli affari esteri e della cooperazione 
internazionale. 

  5. Al codice dell’ordinamento militare, di cui al decreto 
legislativo 15 marzo 2010, n. 66, sono apportate le se-
guenti modificazioni:  

   a)    all’articolo 1611, dopo il comma 2 è inserito il 
seguente:  

 «2  -bis  . Le promozioni da attribuire ai primi cappellani 
militari capo avvengono nei casi in cui vi sia una vacanza 
nell’organico dei secondi cappellani militari capo, come 
fissato dall’articolo 1546, comma 1,    lettera a)   »; 

   b)    all’articolo 2259, dopo il comma 3 sono inseriti 
i seguenti:  

 «3  -bis  . Fino al collocamento in congedo dei terzi cap-
pellani militari capo in servizio al 22 maggio 2021 e al 
raggiungimento del numero complessivo di unità dei se-

condi cappellani militari capo fissato dall’articolo 1546, 
comma 1, lettera   a)  , le immissioni dei cappellani militari 
sono determinate nel limite dell’onere finanziario com-
plessivo teorico a regime. 

 3  -ter  . A decorrere dal 22 maggio 2021 e fino al rag-
giungimento del numero complessivo di unità dei secondi 
cappellani militari capo, fissato dall’articolo 1546, com-
ma 1, lettera   a)  , non ha luogo l’avanzamento dei primi 
cappellani militari capo. 

 3  -quater  . A decorrere dal 22 maggio 2021 cessano le 
promozioni a terzo cappellano militare capo. 

 3  -quinquies  . A decorrere dal 22 maggio 2021 ai cap-
pellani militari non sono attribuite le maggiorazioni delle 
indennità di impiego operativo di cui alla legge 23 marzo 
1983, n. 78, a esclusione di quelle di cui all’articolo 4, 
e delle indennità per servizio d’istituto di cui alla legge 
23 dicembre 1970, n. 1054, e successive modificazioni. 
Ai cappellani militari in servizio alla data del 21 maggio 
2021, che percepiscono l’indennità di impiego operativo 
ovvero l’indennità per servizio di istituto superiore, di 
importo superiore all’indennità di cui all’articolo 2 della 
legge 23 marzo 1983, n. 78, la differenza è attribuita sotto 
forma di assegno ad personam riassorbibile con i futuri 
incrementi dell’indennità di impiego operativo di base.». 

  6. All’articolo 6, comma 1, del decreto-legge 6 agosto 
2021, n. 111, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 settembre 2021, n. 133, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)   le parole «15 ottobre 2021» sono sostituire dalle 
seguenti «31 dicembre 2021»; 

   b)   dopo le parole «9  -quater  », sono aggiunte le se-
guenti «   , nonché 9-quinquies   , 9  -sexies   e 9  -septies  ».   

  Riferimenti normativi:

     — Il testo della citata legge 29 settembre 2015, n. 164 (Ratifica ed 
esecuzione dell’Accordo di collaborazione in materia radiotelevisiva fra 
il Governo della Repubblica italiana e il Governo della Repubblica di 
San Marino, con Allegato, fatto a Roma il 5 marzo 2008) è pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   19 ottobre 2015, n. 243. 

 — Il testo della legge 23 luglio 1949, n. 433 (Ratifica ed esecu-
zione dello Statuto del Consiglio d’Europa e dell’Accordo relativo alla 
creazione della Commissione preparatoria del Consiglio d’Europa, fir-
mati a Londra il 5 maggio 1949) è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
25 luglio 1949, n. 168. 

  — Si riporta il testo degli articoli 1611 e 2259 del decreto legi-
slativo 15 marzo 2010, n. 66 (Codice dell’ordinamento militare) come 
modificato dalla presente legge:  

 «Art. 1611    (Forme di avanzamento)    . — 1. L’avanzamento dei 
cappellani militari in servizio permanente avviene:  

   a)   ad anzianità congiunta al merito, per il grado di cappellano 
militare addetto; 

   b)   per merito comparativo, per i gradi di cappellano militare 
capo e primo cappellano militare capo. 

 2. Le promozioni al grado superiore dipendono da valutazioni 
di merito che hanno a oggetto la capacità e l’idoneità degli interessati, 
secondo il giudizio espresso dagli organismi competenti. 

   2  -bis  . Le promozioni da attribuire ai primi cappellani militari 
capo avvengono nei casi in cui vi sia una vacanza nell’organico dei 
secondi cappellani militari capo, come fissato dall’articolo 1546, com-
ma 1, lett.   a)  .».   

  «   Art. 2259    (Disposizioni provvisorie per i cappellani milita-
ri)   . — 1. I cappellani militari di complemento e della riserva in servi-
zio alla data del 31 dicembre 1997 sono iscritti in un apposito ruolo a 
esaurimento. 
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 2. Nel limite delle vacanze esistenti nell’organico complessivo 
dei cappellani militari addetti e dei cappellani militari capi, i cappellani 
militari di cui al comma 1 sono immessi annualmente in servizio perma-
nente, se hanno svolto almeno due anni di servizio in qualità di cappel-
lani militari addetti, previo giudizio di idoneità dell’Ordinario militare 
da emettersi sulla base della documentazione caratteristica e del fasci-
colo matricolare del personale interessato. Dalla data di immissione nel 
predetto ruolo essi cessano di appartenere alla categoria del congedo e 
transitano in quella del servizio permanente. 

 3. Il limite di età per la cessazione dal servizio permanente dei 
cappellani militari di cui al comma 1 è di 62 anni, fermo restando quanto 
disposto dall’articolo 1539. 

   3  -bis  . Fino al collocamento in congedo dei terzi cappellani mi-
litari capo in servizio al 22 maggio 2021 e al raggiungimento del nu-
mero complessivo di unità dei secondi cappellani militari capo fissato 
dall’articolo 1546, comma 1, lettera   a)  , le immissioni dei cappellani 
militari sono determinate nel limite dell’onere finanziario complessivo 
teorico a regime.   

   3  -ter  . A decorrere dal 22 maggio 2021 e fino al raggiungimento 
del numero complessivo di unità dei secondi cappellani militari capo, 
fissato dall’articolo 1546, comma 1, lettera   a)  , non ha luogo l’avanza-
mento dei primi cappellani militari capo.   

   3  -quater  . A decorrere dal 22 maggio 2021 cessano le promozioni 
a terzo cappellano militare capo.   

   3  -quinquies  . A decorrere dal 22 maggio 2021 ai cappellani militari 
non sono attribuite le maggiorazioni delle indennità di impiego opera-
tivo di cui alla legge 23 marzo 1983, n. 78, a esclusione di quelle di cui 
all’articolo 4, e delle indennità per servizio d’istituto di cui alla legge 
23 dicembre 1970, n. 1054, e successive modificazioni. Ai cappellani 
militari in servizio alla data del 21 maggio 2021, che percepiscono l’in-
dennità di impiego operativo ovvero l’indennità per servizio di istituto 
superiore, di importo superiore all’indennità di cui all’articolo 2 della 
legge 23 marzo 1983, n. 78, la differenza è attribuita sotto forma di as-
segno ad personam riassorbibile con i futuri incrementi dell’indennità 
di impiego operativo di base.    ». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 6 del decreto-legge 6 agosto 
2021, n. 111 (Misure urgenti per l’esercizio in sicurezza delle attività 
scolastiche, universitarie, sociali e in materia di trasporti) come modifi-
cato dalla presente legge:  

 «Art. 6    (Disposizioni urgenti per la Repubblica di San Mari-
no)   . — 1. Ai soggetti in possesso di un certificato di vaccinazione anti 
SARS-Cov-2 rilasciato dalle competenti autorità sanitarie della Repub-
blica di San Marino, nelle more dell’adozione della circolare del Mini-
stero della salute che definisce modalità di vaccinazione in coerenza con 
le indicazioni dell’Agenzia europea per i medicinali, e comunque non 
oltre il    31 dicembre 2021   , non si applicano le disposizioni di cui agli 
articoli 9  -bis  , 9  -ter   e 9  -quater  ,    nonché 9  -quinquies  , 9  -sexies   e 9-septies    
del decreto-legge 22 aprile 2021, n. 52, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 giugno 2021, n. 87.».   

  Art. 15.

      Proroga     dell’incremento di personale per l’operazione     
«Strade sicure» e misure urgenti per il presidio del 
territorio in occasione del vertice G-20    

     1. Al fine di garantire e sostenere la prosecuzione, da 
parte delle Forze armate, dello svolgimento dei maggio-
ri compiti connessi al contenimento della diffusione del 
virus SARS-CoV-2, l’incremento delle 753 unità di per-
sonale di cui all’articolo 22, comma 1, del decreto-legge 
19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, è ulteriormente proro-
gato fino al 31 dicembre 2021. 

 2. Per l’attuazione delle disposizioni del comma 1 è 
autorizzata, per l’anno 2021, la spesa complessiva di euro 
5.080.080, di cui euro 1.250.010 per il pagamento delle 
prestazioni di lavoro straordinario ed euro 3.830.070 per 
gli altri oneri connessi all’impiego del personale. 

 3. Al fine di potenziare i dispositivi della cornice di 
sicurezza connessi allo svolgimento del vertice dei Capi 

di Stato e di Governo dei Paesi appartenenti al G-20, il 
contingente di personale delle Forze armate di cui all’ar-
ticolo l, comma 1023, della legge 30 dicembre 2020, 
n. 178, è incrementato di ulteriori 400 unità. Si applicano 
le disposizioni di cui all’articolo 7  -bis  , commi 1, 2 e 3, 
del decreto-legge 23 maggio 2008, n. 92, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 luglio 2008, n. 125. 

 4. Per l’attuazione del comma 3, è autorizzata la spesa 
di euro 309.159 per l’anno 2021 per il personale di cui 
al comma 74 dell’articolo 24 del decreto-legge 1° luglio 
2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 
3 agosto 2009, n. 102. Il Ministro dell’economia e delle 
finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le 
occorrenti variazioni di bilancio. 

 5. Al fine di assicurare la necessaria cornice di sicu-
rezza marittima e aerea per lo svolgimento del vertice dei 
Capi di Stato e di Governo dei Paesi appartenenti al G-20, 
attraverso l’impiego di assetti aeronavali della Difesa, è 
autorizzata la spesa di euro 1.659.477    per l’anno 2021   . 

 6. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 
euro 7.048.716 per l’anno 2021, si provvede ai sensi 
dell’articolo 17.   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 22 del decreto-legge 19 maggio 
2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, 
n. 77 (Misure urgenti in materia di salute, sostegno al lavoro e all’econo-
mia, nonché di politiche sociali connesse all’emergenza epidemiologica 
da COVID-19):  

 «Art. 22    (Misure per la funzionalità delle Forze armate - Ope-
razione “Strade sicure”).     — 1. Al fine di garantire e sostenere la pro-
secuzione, da parte delle Forze armate, dello svolgimento dei maggiori 
compiti connessi al contenimento della diffusione del COVID-19 fino 
alla data di cessazione dello stato di emergenza deliberato dal Consiglio 
dei ministri il 31 gennaio 2020, si dispone che:  

   a)   l’incremento delle 253 unità di personale di cui all’artico-
lo 74, comma 01, del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, è ulteriormente 
prorogato fino al 31 luglio 2020; 

   b)   l’intero contingente di cui all’articolo 74  -ter  , comma 1, del 
decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 24 aprile 2020, n. 27, è integrato di ulteriori 500 unità dalla data 
di effettivo impiego fino al 31 luglio 2020. 

 2. Allo scopo di soddisfare le esigenze di cui al comma 1, è auto-
rizzata per l’anno 2020 l’ulteriore spesa complessiva di euro 9.404.210, 
di cui euro 5.154.191 per il pagamento delle prestazioni di lavoro stra-
ordinario ed euro 4.250.019 per gli altri oneri connessi all’impiego del 
personale. 

 3. Alla copertura degli oneri di cui al presente articolo si provve-
de ai sensi dell’articolo 265.». 

  — Si riporta il testo del comma 1023, dell’articolo 1 della legge 
30 dicembre 2020 n. 178 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2021 e bilancio pluriennale per il triennio 2021-2023):  

 1.-1022. (  Omissis  ). 
 1023. Al fine di assicurare, anche in relazione alle straordinarie 

esigenze di prevenzione e di contrasto della criminalità e del terrorismo, 
la prosecuzione degli interventi di cui all’articolo 24, commi 74 e 75, 
del decreto-legge 1° luglio 2009, n. 78, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, nonché di quelli previsti dall’artico-
lo 3, comma 2, del decreto-legge 10 dicembre 2013, n. 136, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 6 febbraio 2014, n. 6, è prorogato, limita-
tamente ai servizi di vigilanza di siti e obiettivi sensibili, l’impiego fino 
al 30 giugno 2021 di un contingente di 7.050 unità, dal 1° luglio 2021 
al 30 giugno 2022 di un contingente di 6.000 unità e dal 1° luglio 2022 
al 31 dicembre 2022 di un contingente di 5.000 unità di personale delle 
Forze armate. Si applicano le disposizioni dell’articolo 7  -bis  , commi 1, 
2 e 3, del decreto-legge 23 maggio 2008, n. 92, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 24 luglio 2008, n. 125. 

   Omissis  .». 
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 — Si riporta il testo dell’articolo 7  -bis   , del decreto-legge 23 mag-
gio 2008, n. 92, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 luglio 
2008, n. 125(Misure urgenti in materia di sicurezza pubblica):  

 «Art. 7  -bis      (Concorso delle Forze armate nel controllo del terri-
torio)   . — 1. Per specifiche ed eccezionali esigenze di prevenzione della 
criminalità, ove risulti opportuno un accresciuto controllo del territorio, 
può essere autorizzato un piano di impiego di un contingente di perso-
nale militare appartenente alle Forze armate, preferibilmente carabinieri 
impiegati in compiti militari o comunque volontari delle stesse Forze ar-
mate specificatamente addestrati per i compiti da svolgere. Detto perso-
nale è posto a disposizione dei prefetti delle province comprendenti aree 
metropolitane e comunque aree densamente popolate, ai sensi dell’arti-
colo 13 della legge 1º aprile 1981, n. 121, per servizi di vigilanza a siti 
e obiettivi sensibili, nonché di perlustrazione e pattuglia in concorso e 
congiuntamente alle Forze di polizia. Il piano può essere autorizzato per 
un periodo di sei mesi, rinnovabile per una volta, per un contingente non 
superiore a 3.000 unità. 

 1  -bis  . Ai fini e con le medesime modalità di cui al comma 1, 
nelle aree ove si ritiene necessario assicurare, in presenza di fenomeni di 
emergenza criminale, un più efficace controllo del territorio è autorizza-
to, fino al 31 dicembre 2008, l’impiego di un contingente non superiore 
a 500 militari delle Forze armate. 

 2. Il piano di impiego del personale delle Forze armate di cui 
ai commi 1 e 1  -bis   è adottato con decreto del Ministro dell’interno, 
di concerto con il Ministro della difesa, sentito il Comitato nazionale 
dell’ordine e della sicurezza pubblica integrato dal Capo di stato mag-
giore della difesa e previa informazione al Presidente del Consiglio dei 
Ministri. Il Ministro dell’interno riferisce in proposito alle competenti 
Commissioni parlamentari. 

 3. Nell’esecuzione dei servizi di cui al comma 1, il personale 
delle Forze armate non appartenente all’Arma dei carabinieri agisce con 
le funzioni di agente di pubblica sicurezza e può procedere alla identi-
ficazione e alla immediata perquisizione sul posto di persone e mezzi 
di trasporto a norma dell’articolo 4 della legge 22 maggio 1975, n. 152, 
anche al fine di prevenire o impedire comportamenti che possono met-
tere in pericolo l’incolumità di persone o la sicurezza dei luoghi vigilati, 
con esclusione delle funzioni di polizia giudiziaria. Ai fini di identifica-
zione, per completare gli accertamenti e per procedere a tutti gli atti di 
polizia giudiziaria, il personale delle Forze armate accompagna le per-
sone indicate presso i più vicini uffici o comandi della Polizia di Stato 
o dell’Arma dei carabinieri. Nei confronti delle persone accompagnate 
si applicano le disposizioni dell’articolo 349 del codice di procedura 
penale. 

 4. Agli oneri derivanti dall’attuazione dei commi 1, 1  -bis   e 2, 
stabiliti entro il limite di spesa di 31,2 milioni di euro per ciascuno degli 
anni 2008 e 2009, comprendenti le spese per il trasferimento e l’im-
piego del personale e dei mezzi e la corresponsione dei compensi per 
lavoro straordinario e di un’indennità onnicomprensiva determinata ai 
sensi dell’articolo 20 della legge 26 marzo 2001, n. 128, e comunque 
non superiore al trattamento economico accessorio previsto per le Forze 
di polizia, individuati con decreto del Ministro dell’economia e delle fi-
nanze, di concerto con i Ministri dell’interno e della difesa, si provvede 
mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo spe-
ciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2008-2010, 
nell’ambito del programma “Fondi di riserva e speciali” della missione 
“Fondi da ripartire” dello stato di previsione del Ministero dell’econo-
mia e delle finanze per l’anno 2008, allo scopo parzialmente utilizzan-
do: quanto a 4 milioni di euro per l’anno 2008 e a 16 milioni di euro 
per l’anno 2009, l’accantonamento relativo al Ministero dell’economia 
e delle finanze; quanto a 9 milioni di euro per l’anno 2008 e a 8 milioni 
di euro per l’anno 2009, l’accantonamento relativo al Ministero della 
giustizia; quanto a 18,2 milioni di euro per l’anno 2008 e a 7,2 milioni 
di euro per l’anno 2009, l’accantonamento relativo al Ministero degli 
affari esteri. 

 5. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad ap-
portare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.». 

  — Si riporta il testo del comma 74, dell’articolo 24 del decreto-
legge 1° luglio 2009, n. 78 (Provvedimenti anticrisi, nonché proroga 
di termini):  

 «Art.24    (Disposizioni in materia di Forze armate, Forze di poli-
zia, proroga di missioni di pace e segreto di Stato)   . 

 1.-73.   Omissis  . 
 74. Al fine di assicurare la prosecuzione del concorso delle For-

ze armate nel controllo del territorio, a decorrere dal 4 agosto 2009 il 
piano di impiego di cui all’articolo 7  -bis  , comma 1, ultimo periodo, del 

decreto-legge 23 maggio 2008, n. 92, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 24 luglio 2008, n. 125, può essere prorogato per due ulteriori 
semestri per un contingente di militari incrementato con ulteriori 1.250 
unità, destinate a servizi di perlustrazione e pattuglia nonché di vigilan-
za di siti e obiettivi sensibili in concorso e congiuntamente alle Forze 
di polizia. Il personale è posto a disposizione dei prefetti delle provin-
ce per l’impiego nei comuni ove si rende maggiormente necessario. Ai 
fini dell’impiego del personale delle Forze armate nei servizi di cui al 
presente comma, si applicano le disposizioni di cui all’articolo 7  -bis  , 
commi 1, 2 e 3 del decreto-legge n. 92 del 2008. A tal fine è autorizzata 
la spesa di 27,7 milioni di euro per l’anno 2009 e di 39,5 milioni di euro 
per l’anno 2010. 

   Omissis  .».   

  Art. 15  - bis 

      Misure urgenti in favore degli iscritti agli enti di previdenza 
obbligatoria di cui al decreto legislativo 30 giugno 
1994, n. 509, e al decreto legislativo 10 febbraio 1996, 
n. 103    

      1. Gli enti di previdenza obbligatoria, di cui al decreto 
legislativo 30 giugno 1994, n. 509, e al decreto legisla-
tivo 10 febbraio 1996, n. 103, con delibera degli organi 
competenti corredata di una nota che specifichi e garan-
tisca l’equilibrio tecnico finanziario dell’ente mediante 
compensazione con corrispondente riduzione di altre 
voci di spesa relative ad interventi assistenziali e previo 
parere positivo dei Ministeri vigilanti da rendere entro 
trenta giorni dalla data di trasmissione dell’atto, posso-
no adottare iniziative specifiche di assistenza ai propri 
iscritti che si trovino in condizioni di quarantena o di 
isolamento su indicazione delle autorità sanitarie ovvero 
che abbiano subito una comprovata riduzione della pro-
pria attività per effetto di emergenze sanitarie o eventi 
calamitosi dichiarati dai Ministri competenti.    

  Riferimenti normativi:

     — Il testo del decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 509 (Attuazio-
ne della delega conferita dall’art. 1, comma 32, della legge 24 dicembre 
1993, n. 537, in materia di trasformazione in persone giuridiche private 
di enti gestori di forme obbligatorie di previdenza e assistenza) è pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   23 agosto 1994, n. 196. 

 — Il testo del decreto legislativo 10 febbraio 1996, n. 103 (Attua-
zione della delega conferita dall’art. 2, comma 25, della legge 8 agosto 
1995, n. 335, in materia di tutela previdenziale obbligatoria dei soggetti 
che svolgono attività autonoma di libera professione) è pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale 2 marzo 1996, n. 52, S.O.   

  Capo  V 

  DISPOSIZIONI FINANZIARIE E FINALI

  Art. 16.

      Misure urgenti per l’anticipo di spese nell’anno corrente, 
nonché per la finanza regionale e il riparto del Fondo 
di solidarietà comunale    

     1. L’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 1, com-
ma 86, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, è incremen-
tata di 1.300 milioni di euro nell’anno 2021. 

 2. Le risorse destinate nell’anno 2021 al contratto di 
programma di Ferrovie dello Stato italiane Spa, ai sensi 
dell’articolo 1, commi 95 e 98, della legge 30 dicembre 
2018, n. 145, sono incrementate di 200 milioni di euro. 
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 3. Per il potenziamento della componente aeronavale 
del Corpo delle capitanerie di porto, l’autorizzazione di 
spesa di cui all’articolo 1, comma 1039, della legge 27 di-
cembre 2006, n. 296, è incrementata di 20 milioni di euro 
per l’anno 2021. 

  3  -bis  . In considerazione dell’urgenza di rafforzare la 
capacità amministrativa delle pubbliche amministrazio-
ni, le amministrazioni titolari di interventi previsti nel 
PNRR, inclusi le regioni e gli enti locali, possono utilizza-
re le graduatorie ancora vigenti di concorsi per dirigen-
ti di seconda fascia e funzionari, banditi anche da altre 
pubbliche amministrazioni, mediante scorrimento delle 
stesse nel limite delle assunzioni effettuabili ai sensi della 
normativa assunzionale vigente.  

 4. In attuazione dell’accordo tra il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze e la regione Sardegna in materia 
di finanza pubblica per gli anni 2022 e successivi è attri-
buito alla regione per l’anno 2021 l’importo di 66,6 mi-
lioni di euro, a valere sulle risorse di cui all’articolo 1, 
comma 806, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, da 
destinare alla compensazione degli svantaggi strutturali 
derivanti dalla condizione di insularità. 

 5. In attuazione dell’accordo sottoscritto tra il Ministro 
dell’economia e delle finanze e il Presidente della regione 
Friuli Venezia Giulia in materia di finanza pubblica per 
gli anni 2022 e successivi, è attribuito alla regione per 
l’anno 2021 l’importo di 66,6 milioni di euro, a valere 
sulle risorse di cui all’articolo 1, comma 806, della legge 
30 dicembre 2020, n. 178. Il predetto importo può esse-
re compensato con il contributo alla finanza pubblica per 
l’anno 2021. 

 6. In attuazione dell’accordo tra il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze e la    Regione siciliana    in materia di 
finanza pubblica per gli anni 2022 e successivi per l’anno 
2021 è attribuito alla regione l’importo di 66,8 milioni 
di euro, a valere sulle risorse di cui dall’articolo 1, com-
ma 806, della legge 30 dicembre 2020, n. 178. 

 7. In attuazione dell’accordo tra il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, la regione    Trentino-Alto Adige    e le 
province autonome    di Trento e di Bolzano    in materia di 
finanza pubblica per gli anni 2022 e successivi, la somma 
spettante, a titolo definitivo,    alle province autonome di 
Trento e di Bolzano con riferimento alle entrate erariali 
derivanti dalla raccolta dei giochi con vincita in denaro 
di natura non tributaria per gli anni antecedenti all’anno 
2022 è pari a 90 milioni di euro per la provincia auto-
noma di Trento e a 100 milioni di euro per la provincia 
autonoma di Bolzano da attribuire nell’anno 2021   . 

 8. L’attribuzione delle risorse di cui ai commi da 4 a 7 
è subordinata all’effettiva sottoscrizione degli Accordi ivi 
richiamati. 

  8  -bis  . Al fine di accompagnare il processo di efficien-
tamento della riscossione delle entrate proprie, ai comuni 
della Regione siciliana è destinato un contributo di natu-
ra corrente, nel limite complessivo massimo di 150 milio-
ni di euro per l’anno 2021.  

  8  -ter  . Ai fini del riparto, i comuni sono raggruppati in 
fasce sulla base del rapporto tra le previsioni definitive 
del Fondo crediti di dubbia esigibilità di parte corrente 
e le entrate correnti dell’esercizio finanziario 2019, asse-

gnando a ciascuna fascia la seguente misura percentuale 
del contributo di cui al comma 8  -bis  :   a)   10 per cento alla 
fascia comprendente i comuni per i quali il rapporto sia 
compreso tra il 3,2 e il 6,4 per cento;   b)   20 per cento 
alla fascia comprendente i comuni per i quali il rapporto 
sia compreso tra il 6,5 e il 9,6 per cento;   c)   65 per cento 
alla fascia comprendente i comuni per i quali il rappor-
to sia oltre il 9,6 per cento;   d)   5 per cento alla fascia 
comprendente i comuni che si trovano in condizione di 
dissesto finanziario, o che hanno fatto ricorso alla pro-
cedura prevista dall’articolo 243  -bis   del testo unico delle 
leggi sull’ordinamento degli enti locali, di cui al decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e non rientrano nel-
le ipotesi di cui alle lettere da   a)   a   c)  , e individuando, 
all’interno di ogni singola fascia, il contributo spettante 
a ciascun comune in proporzione al disavanzo di ammi-
nistrazione al 31 dicembre 2019, al netto dei contributi 
di cui all’articolo 52 del decreto-legge 25 maggio 2021, 
n. 73, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 luglio 
2021, n. 106, e di cui all’articolo 38 del decreto-legge 
30 aprile 2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 28 giugno 2019, n. 58.  

  8  -quater  . Il contributo di cui al comma 8  -ter  , da desti-
nare alla riduzione del disavanzo, è ripartito entro cinque 
giorni dalla data di entrata in vigore della legge di con-
versione del presente decreto con decreto del Ministero 
dell’interno, di concerto con il Ministero dell’economia 
e delle finanze, d’intesa con la Conferenza Stato-città ed 
autonomie locali, sulla base dei rendiconti 2019 inviati 
alla banca dati delle amministrazioni pubbliche (BDAP), 
anche su dati di preconsuntivo, e non può essere superiore 
al disavanzo di amministrazione al 31 dicembre 2019. A 
seguito dell’utilizzo del contributo, l’eventuale maggiore 
ripiano del disavanzo di amministrazione, applicato al 
primo esercizio del bilancio di previsione rispetto a quan-
to previsto dai piani di rientro, può non essere applicato 
al bilancio degli esercizi successivi.  

  8  -quinquies  . Ai comuni sede di capoluogo di città me-
tropolitana con disavanzo pro capite superiore a euro 
700 è riconosciuto un contributo complessivo di 150 mi-
lioni di euro nell’anno 2021 da ripartire in proporzione 
all’entità del predetto disavanzo, al netto dei contributi 
assegnati nel 2021 di cui all’articolo 53 del decreto-leg-
ge 14 agosto 2020, n. 104, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126, al comma 775 
dell’articolo 1 della legge 30 dicembre 2020, n. 178, 
all’articolo 52 del decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 23 luglio 2021, 
n. 106, e all’articolo 38, comma 1  -septies  , del decreto-
legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 58. Ai fini del calcolo 
del disavanzo pro capite, si fa riferimento al disavanzo di 
amministrazione risultante dai rendiconti 2020 o dall’ul-
timo rendiconto disponibile, inviati alla banca dati delle 
amministrazioni pubbliche (BDAP), anche sulla base di 
dati di preconsuntivo, ridotto dei contributi di cui al pe-
riodo precedente assegnati per l’annualità 2021. Il con-
tributo di cui al primo periodo, da destinare alla ridu-
zione del disavanzo, è ripartito entro cinque giorni dalla 
data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto con decreto del Ministero dell’interno, 
di concerto con il Ministero dell’economia e delle finan-
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ze, d’intesa con la Conferenza Stato-città ed autonomie 
locali. A seguito dell’utilizzo del contributo, l’eventua-
le maggiore ripiano del disavanzo di amministrazione, 
applicato al primo esercizio del bilancio di previsione 
rispetto a quanto previsto dai piani di rientro, può non 
essere applicato al bilancio degli esercizi successivi.  

  8  -sexies  . Il contributo di cui ai commi 8  -bis   e 8  -quin-
quies   è iscritto in bilancio anche nel corso dell’eserci-
zio o della gestione provvisoria. Le relative variazioni di 
bilancio possono essere deliberate sino al 31 dicembre 
2021, in deroga a quanto previsto dall’articolo 175, com-
ma 3, del testo unico di cui al decreto legislativo 18 ago-
sto 2000, n. 267.  

  8  -septies  . Nello stato di previsione del Ministero 
dell’economia e delle finanze è istituito per l’anno 2021 
un fondo con una dotazione di 600 milioni di euro quale 
contributo statale a titolo definitivo alle ulteriori spese 
sanitarie collegate all’emergenza rappresentate dalle re-
gioni e dalle province autonome nell’anno 2021. Al fi-
nanziamento di cui al presente comma accedono tutte le 
regioni e le province autonome, in deroga alle disposizio-
ni legislative che stabiliscono per le autonomie speciali il 
concorso regionale e provinciale al finanziamento sani-
tario corrente, secondo una ripartizione da definire sulla 
base di apposita intesa in sede di Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autono-
me di Trento e di Bolzano da adottare entro il 31 dicem-
bre 2021. Il Ministero dell’economia e delle finanze prov-
vede all’erogazione alle regioni e alle province autonome 
delle relative spettanze. Le somme acquisite dalle regioni 
e dalle province autonome a valere sul fondo di cui al pri-
mo periodo concorrono alla valutazione dell’equilibrio 
finanziario per l’anno 2021 dei rispettivi servizi sanitari.  

  8  -octies  . Le disposizioni di cui all’articolo 29 del de-
creto-legge 25 maggio 2021, n. 73, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 23 luglio 2021, n. 106, si inter-
pretano nel senso che le autonomie speciali accedono al 
finanziamento con oneri a carico dello Stato per gli anni 
2021 e 2022, in deroga alle disposizioni legislative vi-
genti in materia di compartecipazione al finanziamento 
della spesa sanitaria corrente, nonché alle condizioni di 
erogabilità delle somme ivi previste. Il finanziamento è 
erogato per stati di avanzamento delle attività secondo 
il cronoprogramma approvato e verificato dal Comitato 
permanente per la verifica dell’erogazione dei livelli es-
senziali di assistenza. In caso di mancato completamento 
delle attività di cui al medesimo articolo 29 nel termi-
ne perentorio del 31 dicembre 2022, come accertato dal 
Comitato permanente per la verifica dell’erogazione dei 
livelli essenziali di assistenza, la regione o la provincia 
autonoma interessata decade dal diritto al finanziamento 
per la quota non maturata che, con decreto del Ministro 
della salute, di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle finanze, è riassegnata alle regioni e alle province 
autonome che abbiano completato le attività di cui allo 
stesso articolo 29, per quota d’accesso al fabbisogno sa-
nitario standard dell’anno di riferimento.  

  8  -novies  . Le regioni e le province autonome di Trento e 
di Bolzano, entro il 23 dicembre 2021, trasmettono al Mi-
nistero della salute una relazione dettagliata, attestante le 
prestazioni assistenziali destinate a fronteggiare l’emer-

genza epidemiologica da COVID-19 erogate nell’anno 
2021 ai sensi del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, 
n. 77, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, del decreto-
legge 22 marzo 2021, n. 41, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 21 maggio 2021, n. 69, e del decreto-legge 
25 maggio 2021, n. 73, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 23 luglio 2021, n. 106. Entro il 31 dicembre 
2021, il Ministero della salute verifica la coerenza del-
le informazioni contenute nella predetta relazione con le 
attività assistenziali previste dalla normativa citata, con 
particolare riferimento al previsto recupero delle liste 
d’attesa, favorito dal progressivo attenuamento dell’im-
patto sui servizi sanitari regionali dell’emergenza epi-
demiologica da COVID-19 e dal previsto rafforzamento 
strutturale dei servizi sanitari regionali. Sulla base delle 
risultanze della verifica operata dal Ministero della salu-
te, le regioni e le province autonome di Trento e di Bol-
zano possono rendere disponibili per i rispettivi servizi 
sanitari le risorse correnti a valere sul Fondo sanitario 
nazionale 2021 previste dalla normativa citata, per tutte 
le attività assistenziali rese dai rispettivi servizi sanitari 
regionali nel 2021, prescindendo dalle singole disposi-
zioni in relazione a ciascuna linea di finanziamento. Nel 
caso in cui la relazione sia incompleta o non sia trasmes-
sa nel termine previsto dal primo periodo, la verifica 
si intende effettuata con esito negativo. Le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano assicurano in 
ogni caso l’erogazione delle prestazioni assistenziali ne-
gli anni 2021 e 2022 nell’ambito delle risorse finanziarie 
previste a legislazione vigente e senza ulteriori oneri a 
carico della finanza pubblica.  

 9. Al fine di accelerare il completamento dei program-
mi di ammodernamento e rinnovamento destinati alla 
difesa nazionale di cui agli articoli 536 e seguenti    del 
codice dell’ordinamento militare, di cui al decreto legi-
slativo    15 marzo 2010, n. 66, per l’anno 2021 è autoriz-
zata la spesa di euro 340 milioni. Il Ministero della difesa 
provvede alla rimodulazione delle consegne e dei    relativi 
cronoprogrammi   . 

 10. In attuazione delle sentenze del Consiglio di Stato 
n. 05854/2021 e n. 05855/ 2021 del 12 agosto 2021, è 
riconosciuto ai comuni ricorrenti un contributo del com-
plessivo importo di euro 62.924.215 da assegnare secon-
do gli importi indicati nella Tabella 1 allegata al presente 
decreto. 

  10  -bis  . Le somme dovute ai comuni frontalieri, ai sen-
si dell’articolo 5 della legge 26 luglio 1975, n. 386, per 
gli anni 2020 e 2021, a titolo di compensazione finan-
ziaria, possono essere impiegate, in ragione della grave 
crisi economica causata dalla pandemia e dal perdurare 
dello stato di emergenza, dai comuni medesimi, in parte 
corrente nel limite massimo del 50 per cento dell’importo 
annualmente attribuito per le citate annualità.  

  11. Agli oneri derivanti dai commi 1, 2, 3, 7, limita-
tamente a 100 milioni di euro per l’anno 2021, 9 e 10 si 
provvede ai sensi dell’articolo 17   . 

  11  -bis  . Agli oneri derivanti dai commi 7, limitatamente 
a 90 milioni di euro per l’anno 2021, 8  -bis  , 8  -quinquies   
e 8  -septies   , pari complessivamente a 990 milioni di euro 
per l’anno 2021, si provvede:   
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     a)   quanto a 310 milioni di euro per l’anno 2021, me-
diante corrispondente riduzione del fondo di cui all’ar-
ticolo 26, comma 10, del decreto-legge 19 maggio 2020, 
n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 
2020, n. 77;   

     b)   quanto a 380 milioni di euro per l’anno 2021, 
mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di 
spesa di cui all’articolo 1, comma 290, della legge 27 di-
cembre 2019, n. 160;   

     c)   quanto a 94 milioni di euro per l’anno 2021, me-
diante corrispondente riduzione del fondo di cui all’ar-
ticolo 9  -quater  , comma 4, del decreto-legge 28 ottobre 
2020, n. 137, convertito, con modificazioni, dalla legge 
18 dicembre 2020, n. 176;   

     d)   quanto a 116 milioni di euro per l’anno 2021, 
mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di 
spesa di cui all’articolo 32, comma 1, del decreto-legge 
25 maggio 2021, n. 73, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 23 luglio 2021, n. 106;   

     e)   quanto a 45 milioni di euro per l’anno 2021, me-
diante corrispondente utilizzo delle risorse del fondo isti-
tuito nello stato di previsione della spesa del Ministero 
dell’economia e delle finanze ai sensi dell’articolo 34  -
ter  , comma 5, della legge 31 dicembre 2009, n. 196;   

     f)   quanto a 25 milioni di euro per l’anno 2021, me-
diante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di 
spesa di cui all’articolo 1, comma 199, della legge 23 di-
cembre 2014, n. 190;   

     g)   quanto a 20 milioni di euro per l’anno 2021, me-
diante corrispondente riduzione dello stanziamento del 
fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bi-
lancio triennale 2021-2023, nell’ambito del programma 
«Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da 
ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze per l’anno 2021, allo scopo parzial-
mente utilizzando l’accantonamento relativo al medesi-
mo Ministero.     

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo del comma 86, dell’articolo 1, della legge 
23 dicembre 2005, n. 266 (Disposizioni per la formazione del bilancio 
annuale e pluriennale dello Stato - legge finanziaria 2006):  

 «Art. 1. — 1. – 85.   Omissis  . 
 86. Il finanziamento concesso al Gestore dell’infrastruttura fer-

roviaria nazionale a copertura degli investimenti relativi alla rete tra-
dizionale, compresi quelli per manutenzione straordinaria, avviene, a 
partire dalle somme erogate dal 1º gennaio 2006, a titolo di contributo 
in conto impianti. Il Gestore dell’infrastruttura ferroviaria nazionale, 
all’interno del sistema di contabilità regolatoria, tiene in evidenza la 
quota figurativa relativa agli ammortamenti delle immobilizzazioni fi-
nanziate con detta modalità. La modifica del sistema di finanziamento 
di cui al presente comma avviene senza oneri per lo Stato e per il Ge-
store dell’infrastruttura ferroviaria nazionale; conseguentemente, i fi-
nanziamenti di cui al comma 84, effettuati a titolo di contributo in conto 
impianti, si considerano fiscalmente irrilevanti e, quindi, non riducono 
il valore fiscale del bene. 

   Omissis  .». 
  — Si riporta il testo dei commi 95 e 98, dell’articolo 1, della legge 

30 dicembre 2018, n. 145 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2019 e bilancio pluriennale per il triennio 2019-2021):  

 «Art. 1    (Risultati differenziali. Norme in materia di entrata e di 
spesa e altre disposizioni. Fondi speciali)   . — 1. – 94.   Omissis  . 

 95. Nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 
finanze è istituito un fondo da ripartire con una dotazione di 740 mi-
lioni di euro per l’anno 2019, di 1.260 milioni di euro per l’anno 2020, 

di 1.600 milioni di euro per l’anno 2021, di 3.250 milioni di euro per 
ciascuno degli anni 2022 e 2023, di 3.300 milioni di euro per ciascuno 
degli anni dal 2024 al 2028 e di 3.400 milioni di euro per ciascuno degli 
anni dal 2029 al 2033. 

 96. – 97.   Omissis  . 
 98. Il fondo di cui al comma 95 è ripartito con uno o più decre-

ti del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro 
dell’economia e delle finanze, di concerto con i Ministri interessati, sul-
la base di programmi settoriali presentati dalle amministrazioni centrali 
dello Stato per le materie di competenza. I decreti di cui al periodo pre-
cedente individuano i criteri e le modalità per l’eventuale revoca degli 
stanziamenti, anche pluriennali, non utilizzati entro diciotto mesi dalla 
loro assegnazione e la loro diversa destinazione nell’ambito delle finali-
tà previste dai commi da 95 a 106. In tal caso il Ministro dell’economia 
e delle finanze provvede, con propri decreti, alle necessarie variazioni 
di bilancio, anche in conto residui. Nel caso in cui siano individuati in-
terventi rientranti nelle materie di competenza regionale o delle provin-
ce autonome, e limitatamente agli stessi, sono adottati appositi decreti 
previa intesa con gli enti territoriali interessati ovvero in sede di Con-
ferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano. Gli schemi dei decreti sono trasmessi 
alle Commissioni parlamentari competenti per materia, le quali espri-
mono il proprio parere entro trenta giorni dalla data dell’assegnazione; 
decorso tale termine, i decreti possono essere adottati anche in mancan-
za del predetto parere. I medesimi decreti indicano, ove necessario, le 
modalità di utilizzo dei contributi, sulla base di criteri di economicità e 
di contenimento della spesa, anche attraverso operazioni finanziarie con 
oneri di ammortamento a carico del bilancio dello Stato, con la Banca 
europea per gli investimenti, con la Banca di sviluppo del Consiglio 
d’Europa, con la Cassa depositi e prestiti Spa e con i soggetti autorizzati 
all’esercizio dell’attività bancaria ai sensi del testo unico delle leggi in 
materia bancaria e creditizia, di cui al decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, compatibilmente con gli obiettivi programmati di finanza 
pubblica. I decreti del Presidente del Consiglio dei ministri di riparto 
del fondo di cui al primo periodo sono adottati entro il 31 gennaio 2019. 

   Omissis  .». 
  — Si riporta il testo del comma 1039, dell’articolo 1, della legge 

27 dicembre 2006, n. 296 (Disposizioni per la formazione del bilancio 
annuale e pluriennale dello Stato - legge finanziaria 2007):  

 «Art. 1. — 1. – 1038.   Omissis  . 
 1039. Per il potenziamento della componente aeronavale del 

Corpo delle capitanerie di porto è autorizzata la spesa di 7 milioni di 
euro per ciascuno degli anni 2007, 2008 e 2009. 

   Omissis  .». 
  — Si riporta il testo del comma 806, dell’articolo 1, della legge 

30 dicembre 2020, n. 178 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2021 e bilancio pluriennale per il triennio 2021-2023):  

 «Art. 1    (Risultati differenziali. Norme in materia di entrata e di 
spesa e altre disposizioni. Fondi speciali)   . — 1. – 805.   Omissis  . 

 806. Al fine di tenere conto dei punti 9 e 10 dell’accordo quadro 
tra il Governo, le regioni a statuto speciale e le province autonome di 
Trento e di Bolzano in materia di finanza pubblica, sancito in sede di 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano, il 20 luglio 2020, è preordinato, 
a titolo di acconto, l’importo di 300 milioni di euro annui a decorrere 
dall’anno 2021. Per l’anno 2021 il predetto importo è comprensivo di 
100 milioni di euro destinati alla riduzione del contributo alla finanza 
pubblica a titolo di ristoro della perdita di gettito connesso agli effetti 
negativi derivanti dall’emergenza da COVID-19 di cui al comma 805. 

   Omissis  .». 
 — Si riporta il testo dell’articolo 243  -bis   , decreto legislativo 

18 agosto 2000, n. 267 (Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli 
enti locali):  

 «Art. 243  -bis      (Procedura di riequilibrio finanziario plurienna-
le)   . — 1. I comuni e le province per i quali, anche in considerazione del-
le pronunce delle competenti sezioni regionali della Corte dei conti sui 
bilanci degli enti, sussistano squilibri strutturali del bilancio in grado di 
provocare il dissesto finanziario, nel caso in cui le misure di cui agli arti-
coli 193 e 194 non siano sufficienti a superare le condizioni di squilibrio 
rilevate, possono ricorrere, con deliberazione consiliare alla procedura 
di riequilibrio finanziario pluriennale prevista dal presente articolo. La 
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predetta procedura non può essere iniziata qualora sia decorso il termine 
assegnato dal prefetto, con lettera notificata ai singoli consiglieri, per la 
deliberazione del dissesto, di cui all’articolo 6, comma 2, del decreto 
legislativo 6 settembre 2011, n. 149. 

 2. La deliberazione di ricorso alla procedura di riequilibrio fi-
nanziario pluriennale è trasmessa, entro 5 giorni dalla data di esecutivi-
tà, alla competente sezione regionale della Corte dei conti e al Ministero 
dell’interno. 

 3. Il ricorso alla procedura di cui al presente articolo sospende 
temporaneamente la possibilità per la Corte dei conti di assegnare, ai 
sensi dell’articolo 6, comma 2, del decreto legislativo 6 settembre 2011, 
n. 149, il termine per l’adozione delle misure correttive di cui al com-
ma 6, lettera   a)  , del presente articolo. 

 4. Le procedure esecutive intraprese nei confronti dell’ente sono 
sospese dalla data di deliberazione di ricorso alla procedura di riequili-
brio finanziario pluriennale fino alla data di approvazione o di diniego 
di approvazione del piano di riequilibrio pluriennale di cui all’artico-
lo 243  -quater  , commi 1 e 3. 

 5. Il consiglio dell’ente locale, entro il termine perentorio di no-
vanta giorni (983) dalla data di esecutività della delibera di cui al com-
ma 1, delibera un piano di riequilibrio finanziario pluriennale di durata 
compresa tra quattro e venti anni, compreso quello in corso, corredato 
del parere dell’organo di revisione economico-finanziario. Qualora, in 
caso di inizio mandato, la delibera di cui al presente comma risulti già 
presentata dalla precedente amministrazione, ordinaria o commissa-
riale, e non risulti ancora intervenuta la delibera della Corte dei conti 
di approvazione o di diniego di cui all’articolo 243  -quater  , comma 3, 
l’amministrazione in carica ha facoltà di rimodulare il piano di riequili-
brio, presentando la relativa delibera nei sessanta giorni successivi alla 
sottoscrizione della relazione di cui all’articolo 4  -bis  , comma 2, del de-
creto legislativo 6 settembre 2011, n. 149. 

 5  -bis   . La durata massima del piano di riequilibrio finanziario 
pluriennale, di cui al primo periodo del comma 5, è determinata sulla 
base del rapporto tra le passività da ripianare nel medesimo e l’ammon-
tare degli impegni di cui al titolo I della spesa del rendiconto dell’anno 
precedente a quello di deliberazione del ricorso alla procedura di riequi-
librio o dell’ultimo rendiconto approvato, secondo la seguente tabella:  

  6. Il piano di riequilibrio finanziario pluriennale deve tenere 
conto di tutte le misure necessarie a superare le condizioni di squilibrio 
rilevate e deve, comunque, contenere:  

   a)   le eventuali misure correttive adottate dall’ente locale in 
considerazione dei comportamenti difformi dalla sana gestione finan-
ziaria e del mancato rispetto degli obiettivi posti con il patto di stabili-
tà interno accertati dalla competente sezione regionale della Corte dei 
conti; 

   b)   la puntuale ricognizione, con relativa quantificazione, dei 
fattori di squilibrio rilevati, dell’eventuale disavanzo di amministrazio-
ne risultante dall’ultimo rendiconto approvato e di eventuali debiti fuori 
bilancio; 

   c)   l’individuazione, con relative quantificazione e previsione 
dell’anno di effettivo realizzo, di tutte le misure necessarie per ripri-
stinare l’equilibrio strutturale del bilancio, per l’integrale ripiano del 
disavanzo di amministrazione accertato e per il finanziamento dei debiti 
fuori bilancio entro il periodo massimo di dieci anni, a partire da quello 
in corso alla data di accettazione del piano; 

   d)   l’indicazione, per ciascuno degli anni del piano di riequi-
librio, della percentuale di ripiano del disavanzo di amministrazione da 
assicurare e degli importi previsti o da prevedere nei bilanci annuali e 
pluriennali per il finanziamento dei debiti fuori bilancio. 

 7. Ai fini della predisposizione del piano, l’ente è tenuto ad effet-
tuare una ricognizione di tutti i debiti fuori bilancio riconoscibili ai sensi 
dell’articolo 194. Per il finanziamento dei debiti fuori bilancio l’ente 
può provvedere anche mediante un piano di rateizzazione, della durata 
massima pari agli anni del piano di riequilibrio, compreso quello in cor-
so, convenuto con i creditori. 

 7  -bis  . Al fine di pianificare la rateizzazione dei pagamenti di cui 
al comma 7, l’ente locale interessato può richiedere all’agente della ri-
scossione una dilazione dei carichi affidati dalle agenzie fiscali e relativi 
alle annualità ricomprese nel piano di riequilibrio pluriennale dell’ente. 
Le rateizzazioni possono avere una durata temporale massima di dieci 
anni con pagamenti rateali mensili. Alle rateizzazioni concesse si appli-
ca la disciplina di cui all’articolo 19, commi 1  -quater  , 3 e 3  -bis  , del de-
creto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602. Sono 

dovuti gli interessi di dilazione di cui all’articolo 21 del citato decreto 
del Presidente della Repubblica n. 602 del 1973. 

 7  -ter  . Le disposizioni del comma 7  -bis   si applicano anche ai 
carichi affidati dagli enti gestori di forme di previdenza e assistenza 
obbligatoria. 

 7  -quater  . Le modalità di applicazione delle disposizioni dei 
commi 7  -bis   e 7  -ter   sono definite con decreto del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze, di concerto con il Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in 
vigore della presente disposizione. 

 7  -quinquies  . L’ente locale è tenuto a rilasciare apposita dele-
gazione di pagamento ai sensi dell’articolo 206 quale garanzia del pa-
gamento delle rate relative ai carichi delle agenzie fiscali e degli enti 
gestori di forme di previdenza e assistenza obbligatoria di cui ai commi 
7  -bis   e 7  -ter  . 

  8. Al fine di assicurare il prefissato graduale riequilibrio finan-
ziario, per tutto il periodo di durata del piano, l’ente:  

   a)   può deliberare le aliquote o tariffe dei tributi locali nella 
misura massima consentita, anche in deroga ad eventuali limitazioni di-
sposte dalla legislazione vigente; 

   b)   è soggetto ai controlli centrali in materia di copertura di 
costo di alcuni servizi, di cui all’articolo 243, comma 2, ed è tenuto ad 
assicurare la copertura dei costi della gestione dei servizi a domanda in-
dividuale prevista dalla lettera   a)   del medesimo articolo 243, comma 2; 

   c)   è tenuto ad assicurare, con i proventi della relativa tariffa, 
la copertura integrale dei costi della gestione del servizio di smaltimento 
dei rifiuti solidi urbani e del servizio acquedotto; 

   d)   è soggetto al controllo sulle dotazioni organiche e sulle as-
sunzioni di pers  on  ale previsto dall’articolo 243, comma 1; 

   e)   è tenuto ad effettuare una revisione straordinaria di tutti i 
residui attivi e passivi conservati in bilancio, stralciando i residui attivi 
inesigibili o di dubbia esigibilità da inserire nel conto del patrimonio 
fino al compimento dei termini di prescrizione, nonché una sistematica 
attività di accertamento delle posizioni debitorie aperte con il sistema 
creditizio e dei procedimenti di realizzazione delle opere pubbliche ad 
esse sottostanti ed una verifica della consistenza ed integrale ripristino 
dei fondi delle entrate con vincolo di destinazione; 

   f)   è tenuto ad effettuare una rigorosa revisione della spesa con 
indicazione di precisi obiettivi di riduzione della stessa, nonché una ve-
rifica e relativa valutazione dei costi di tutti i servizi erogati dall’ente 
e della situazione di tutti gli organismi e delle   società   partecipati e dei 
relativi costi e oneri comunque a carico del bilancio dell’ente; 

   g)   può procedere all’assunzione di mutui per la copertura di 
debiti fuori bilancio riferiti a spese di investimento in deroga ai limiti di 
cui all’articolo 204, comma 1, previsti dalla legislazione vigente, non-
ché accedere al Fondo di rotazione per assicurare la stabilità finanziaria 
degli enti locali di cui all’articolo 243  -ter  , a condizione che si sia av-
valso della facoltà di deliberare le aliquote o tariffe nella misura mas-
sima prevista dalla lettera   a)  , che abbia previsto l’impegno ad alienare 
i beni patrimoniali disponibili non indispensabili per i fini istituzionali 
dell’ente e che abbia provveduto alla rideterminazione della dotazio-
ne organica ai sensi dell’articolo 259, comma 6, fermo restando che 
la stessa non può essere variata in aumento per la durata del piano di 
riequilibrio. 

 9. In caso di accesso al Fondo di rotazione di cui all’artico-
lo 243  -ter   , l’Ente deve adottare entro il termine dell’esercizio finanzia-
rio le seguenti misure di riequilibrio della parte corrente del bilancio:  

   a)   a decorrere dall’esercizio finanziario successivo, riduzione 
delle spese di personale, da realizzare in particolare attraverso l’elimi-
nazione dai fondi per il finanziamento della retribuzione accessoria del 
personale dirigente e di quello del comparto, delle risorse di cui agli 
articoli 15, comma 5, e 26, comma 3, dei Contratti collettivi nazionali 
di lavoro del 1°(gradi) aprile 1999 (comparto) e del 23 dicembre 1999 
(dirigenza), per la quota non connessa all’effettivo incremento delle do-
tazioni organiche; 

   b)    entro il termine di un quinquennio, riduzione almeno del 10 
per cento delle spese per acquisti di beni e prestazioni di servizi di cui 
al macroaggregato 03 della spesa corrente, finanziate attraverso risorse 
proprie. Ai fini del computo della percentuale di riduzione, dalla base di 
calcolo sono esclusi gli stanziamenti destinati:  

 1) alla copertura dei costi di gestione del servizio di smalti-
mento dei rifiuti solidi urbani; 

 2) alla copertura dei costi di gestione del servizio di 
acquedotto; 
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 3) al servizio di trasporto pubblico locale; 
 4) al servizio di illuminazione pubblica; 
 5) al finanziamento delle spese relative all’accoglienza, su 

disposizione della competente autorità giudiziaria, di minori in strutture 
protette in regime di convitto e semiconvitto; 

   c)   entro il termine di un quinquennio, riduzione almeno del 25 
per cento delle spese per trasferimenti di cui al macroaggregato 04 della 
spesa corrente, finanziate attraverso risorse proprie. Ai fini del computo 
della percentuale di riduzione, dalla base di calcolo sono escluse le som-
me relative a trasferimenti destinati ad altri livelli istituzionali, a enti, 
agenzie o fondazioni lirico-sinfoniche; 

 c  -bis  ) ferma restando l’obbligatorietà delle riduzioni indicate 
nelle lettere   b)   e   c)  , l’ente locale ha facoltà di procedere a compensazio-
ni, in valore assoluto e mantenendo la piena equivalenza delle somme, 
tra importi di spesa corrente, ad eccezione della spesa per il personale e 
ferme restando le esclusioni di cui alle medesime lettere   b)   e   c)   del pre-
sente comma. Tali compensazioni sono puntualmente evidenziate nel 
piano di riequilibrio approvato; 

   d)   blocco dell’indebitamento, fatto salvo quanto previsto dal 
primo periodo del comma 8, lettera   g)  , per i soli mutui connessi alla 
copertura di debiti fuori bilancio pregressi. 

 9  -bis  . In deroga al comma 8, lettera   g)  , e al comma 9, lettera 
  d)  , del presente articolo e all’articolo 243  -ter  , i comuni che fanno ricor-
so alla procedura di riequilibrio finanziario pluriennale prevista dal pre-
sente articolo possono contrarre mutui, oltre i limiti di cui al comma 1 
dell’articolo 204, necessari alla copertura di spese di investimento rela-
tive a progetti e interventi che garantiscano l’ottenimento di risparmi di 
gestione funzionali al raggiungimento degli obiettivi fissati nel piano di 
riequilibrio finanziario pluriennale, per un importo non superiore alle 
quote di capitale dei mutui e dei prestiti obbligazionari precedentemente 
contratti ed emessi, rimborsate nell’esercizio precedente, nonché alla 
copertura, anche a titolo di anticipazione, di spese di investimento stret-
tamente funzionali all’ordinato svolgimento di progetti e interventi fi-
nanziati in prevalenza con risorse provenienti dall’Unione europea o da 
amministrazioni ed enti nazionali, pubblici o privati.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 52, del decreto-legge 25 maggio 
2021, n. 73 (Misure urgenti connesse all’emergenza da COVID-19, per 
le imprese, il lavoro, i giovani, la salute e i servizi territoriali), converti-
to, con modificazioni, dalla legge 23 luglio 2021, n. 106:  

 «Art. 52    (Misure di sostegno all’equilibrio di bilancio degli enti 
locali, proroga di termini concernenti rendiconti e bilanci degli enti lo-
cali e fusione di comuni)   . — 1. È istituito, nello stato di previsione del 
Ministero dell’interno, un fondo con una dotazione di 660 milioni di 
euro per l’anno 2021, in favore degli enti locali che hanno peggiorato il 
disavanzo di amministrazione al 31 dicembre 2019 rispetto all’esercizio 
precedente a seguito della ricostituzione del fondo anticipazioni di liqui-
dità ai sensi dell’articolo 39  -ter  , comma 1, del decreto-legge 30 dicem-
bre 2019, n. 162, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 
2020, n. 8, se il maggiore disavanzo determinato dall’incremento del 
fondo anticipazione di liquidità è superiore al 10 per cento delle entrate 
correnti accertate, risultante dal rendiconto 2019 inviato alla banca dati 
delle amministrazioni pubbliche (BDAP). Il fondo di cui al primo perio-
do è destinato alla riduzione del disavanzo ed è ripartito con decreto del 
Ministro dell’interno, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze, previa intesa in sede di Conferenza Stato città ed autonomie 
locali, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto, tenendo conto del predetto 
maggiore disavanzo. 

 1  -bis  . Al fine di garantire il coordinamento della finanza pub-
blica, l’esercizio delle funzioni fondamentali e l’erogazione dei servizi 
pubblici essenziali da parte degli enti locali, in attuazione delle sen-
tenze della Corte costituzionale n. 4 del 28 gennaio 2020 e n. 80 del 
29 aprile 2021, l’eventuale maggiore disavanzo al 31 dicembre 2019 
rispetto all’esercizio precedente, derivante dal riappostamento delle 
somme provenienti dalle anticipazioni di liquidità di cui al decreto-
legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 
6 giugno 2013, n. 64, e al decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89, sterilizzate 
nel fondo anticipazione di liquidità, distinto dal fondo crediti di dubbia 
esigibilità, a decorrere dall’esercizio 2021 è ripianato in quote costanti 
entro il termine massimo di dieci anni, per un importo pari al predetto 
maggiore disavanzo, al netto delle anticipazioni rimborsate nel corso 
dell’esercizio 2020. 

 1  -ter  . A decorrere dall’esercizio 2021, gli enti locali iscrivono 
nel bilancio di previsione il rimborso annuale delle anticipazioni di li-

quidità nel titolo 4 della spesa, riguardante il rimborso dei prestiti. A 
decorrere dal medesimo anno 2021, in sede di rendiconto, gli enti locali 
riducono, per un importo pari alla quota annuale rimborsata con risorse 
di parte corrente, il fondo anticipazione di liquidità accantonato ai sensi 
del comma 1. La quota del risultato di amministrazione liberata a seguito 
della riduzione del fondo anticipazione di liquidità è iscritta nell’entrata 
del bilancio dell’esercizio successivo come “Utilizzo del fondo antici-
pazione di liquidità”, in deroga ai limiti previsti dall’articolo 1, commi 
897 e 898, della legge 30 dicembre 2018, n. 145. Nella nota integrativa 
allegata al bilancio di previsione e nella relazione sulla gestione allegata 
al rendiconto è data evidenza della copertura delle spese riguardanti le 
rate di ammortamento delle anticipazioni di liquidità, che non possono 
essere finanziate dall’utilizzo del fondo anticipazioni di liquidità stesso. 

 1  -quater  . A seguito dell’utilizzo dell’intero importo del contri-
buto di cui al comma 1, il maggiore ripiano del disavanzo da ricosti-
tuzione del fondo anticipazione di liquidità applicato al primo eserci-
zio del bilancio di previsione 2021 rispetto a quanto previsto ai sensi 
del comma 1  -bis   può non essere applicato al bilancio degli esercizi 
successivi. 

  2. Per gli enti locali che hanno incassato le anticipazioni di liqui-
dità di cui al decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, e successivi rifinanziamenti è 
differito al 31 luglio 2021:  

   a)   il termine per la deliberazione del rendiconto di gestione 
relativo all’esercizio 2020 di cui all’articolo 227, comma 2, del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267; 

   b)   il termine per la deliberazione del bilancio di previsione 
2021-2023 di cui all’articolo 151, comma 1, del decreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 267. Fino a tale data è autorizzato l’esercizio prov-
visorio di cui all’articolo 163 del citato decreto legislativo n. 267 del 
2000. 

 3. Il contributo straordinario in favore dei comuni risultanti dalla 
fusione di cui all’articolo 15, comma 3 del testo unico di cui al decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267 è incrementato di 6,5 milioni di euro 
a decorrere dall’anno 2021. 

 4. All’onere di cui ai commi 1 e 3, pari a 666,5 milioni di euro 
per l’anno 2021 e a 6,5 milioni di euro a decorrere dal 2022 si provvede 
ai sensi dell’articolo 77.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 38 del decreto-legge 30 aprile 
2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 28giugno 2019, 
n. 58 (Misure urgenti di crescita economica e per la risoluzione di spe-
cifiche situazioni di crisi):  

 «Art. 38    (Debiti enti locali)   . — 1. All’articolo 1 della legge 
30 dicembre 2018, n. 145, dopo il comma 932 è inserito il seguente: 
«932  -bis   . A seguito della conclusione delle attività straordinarie della 
gestione commissariale di cui al comma 932:  

   a)   Roma capitale provvede alla cancellazione dei residui attivi 
e passivi nei confronti della gestione commissariale; 

   b)   sono trasferiti a Roma Capitale i crediti di competenza del-
la stessa gestione commissariale iscritti nella massa attiva del piano di 
rientro dall’indebitamento pregresso di cui all’articolo 78 del decreto-
legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 6 agosto 2008, n. 133, come definito in attuazione del comma 930, 
iscrivendo in bilancio un adeguato fondo crediti di dubbia esigibilità, 
destinato ad essere conservato fino alla riscossione o cancellazione de-
gli stessi crediti; la differenza è finalizzata alla copertura dell’eventuale 
disavanzo derivante dalla lettera   a)  ; 

   c)   è trasferita a Roma capitale la titolarità del piano di estin-
zione dei debiti, ivi inclusi quelli finanziari, oggetto di ricognizione, 
come approvato con il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
di cui al comma 930, unitamente alle risorse di cui al comma 14 dell’ar-
ticolo 14 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito con modi-
ficazioni dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, non destinate annualmente 
alla copertura degli oneri di cui al comma 1  -sexies   o all’ammortamento 
del debito finanziario a carico del Ministero dell’economia e delle fi-
nanze individuati dallo stesso decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri di cui al comma 930; 

   d)   le posizioni debitorie derivanti da obbligazioni contratte in 
data anteriore al 28 aprile 2008 non inserite nella definitiva rilevazione 
della massa passiva di cui al comma 930, rientrano nella competenza di 
Roma Capitale.». 

 1  -bis  . Roma Capitale promuove le iniziative necessarie per ot-
tenere l’adesione dei possessori delle obbligazioni RomeCity 5,345 per 
cento con scadenza 27 gennaio 2048 (ISIN XSØ181673798) per 1.400 
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milioni di euro all’accollo del prestito obbligazionario medesimo da 
parte dello Stato; in caso di adesione, gli oneri derivanti dal pagamento 
degli interessi e del capitale del suddetto prestito obbligazionario sono 
assunti a carico del bilancio dello Stato, con efficacia a partire dal pa-
gamento della cedola successiva a quella in corso al momento dell’ade-
sione stessa. 

 1  -ter  . Per le finalità di cui al comma 1  -bis   , è istituito nello stato 
di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze un fondo con 
una dotazione di 74,83 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2020 
al 2048. Al relativo onere si provvede:  

   a)   mediante riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui 
all’articolo 14, comma 14, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, per 
un importo pari a 50 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2022 al 
2025, a 70 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2026 al 2030 e a 
74,83 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2031 al 2048; 

   b)   mediante versamento all’entrata del bilancio dello Stato 
delle risorse giacenti sulla contabilità speciale di cui all’articolo 37, 
comma 6, del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89, per un importo pari a 74,83 
milioni di euro per ciascuno degli anni 2020 e 2021, a 24,83 milioni 
di euro per ciascuno degli anni dal 2022 al 2025 e a 4,83 milioni di 
euro per ciascuno degli anni dal 2026 al 2030. Al fine di assicurarne la 
disponibilità in ciascuno dei predetti anni, le giacenze della contabilità 
speciale possono essere utilizzate per le finalità originarie solo per la 
parte eccedente gli importi complessivi rimasti da versare all’entrata del 
bilancio dello Stato ai sensi della presente lettera. 

 1  -quater  . Agli oneri in termini di indebitamento netto e fabbiso-
gno derivanti dal comma 1  -bis  , pari a 74,83 milioni di euro per ciascuno 
degli anni dal 2020 al 2048, si provvede mediante corrispondente ridu-
zione del limite alle somme che il Commissario straordinario del Gover-
no per la gestione del piano di rientro del debito pregresso del comune di 
Roma è autorizzato annualmente a utilizzare a valere sui contributi plu-
riennali di cui all’articolo 14, comma 14, del decreto-legge 31 maggio 
2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, 
n. 122. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, adottato 
ai sensi dell’articolo 4, comma 177  -bis  , della legge 24 dicembre 2003, 
n. 350, è rideterminato il limite di cui al primo periodo del presente 
comma. 

 1  -quinquies  . In caso di mancata adesione da parte dei possessori 
delle obbligazioni di cui al comma 1  -bis  , nonché ai fini del pagamento 
della cedola in corso al momento dell’adesione stessa, la dotazione del 
fondo di cui al comma 1  -ter   è destinata alle finalità di cui all’articolo 14, 
comma 14, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. 

 1  -sexies  . In caso di adesione da parte dei possessori delle obbli-
gazioni di cui al comma 1  -bis  , un importo, pari a 200 milioni di euro 
per ciascuno degli anni dal 2042 al 2048, dell’autorizzazione di spesa 
di cui all’articolo 14, comma 14, del decreto-legge 31 maggio 2010, 
n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, 
è destinato al rimborso della quota capitale delle obbligazioni di cui al 
citato comma 1  -bis  . 

 1  -septies   . Per gli anni dal 2020 al 2022, un importo commisurato 
ai minori esborsi eventualmente derivanti da operazioni di rinegozia-
zione dei mutui in essere con istituti di credito di competenza della Ge-
stione commissariale di cui all’articolo 78 del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, 
n. 133, effettuate dopo la data di entrata in vigore della legge di con-
versione del presente decreto, è destinato ad alimentare un fondo, da 
istituire nello stato di previsione del Ministero dell’interno, denominato 
“Fondo per il concorso al pagamento del debito dei comuni capoluogo 
delle città metropolitane”; il Commissario straordinario del Governo 
per la gestione del piano di rientro del debito pregresso del comune 
di Roma promuove presso gli istituti di credito ogni iniziativa utile al 
raggiungimento di detto obiettivo. L’eventuale conclusione dei contratti 
di rinegoziazione è comunque subordinata, in deroga a quanto previsto 
dall’articolo 1, commi 751 e seguenti, della legge 28 dicembre 2015, 
n. 208, all’emanazione di un decreto di autorizzazione del Ministero 
dell’economia e delle finanze. Il Fondo di cui al primo periodo è incre-
mentato, anche in via pluriennale, con le seguenti modalità:  

   a)   mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di 
spesa di cui all’articolo 14, comma 14, del decreto-legge 31 maggio 
2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, 
n. 122. In tal caso, il limite alle somme che il citato Commissario straor-
dinario è autorizzato annualmente a utilizzare a valere sui contributi plu-
riennali di cui all’articolo 14, comma 14, del decreto-legge 31 maggio 

2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, 
n. 122, è corrispondentemente ridotto; 

   b)   mediante riassegnazione delle somme versate all’entrata 
del bilancio dello Stato da parte del citato Commissario straordinario 
a valere sulle disponibilità giacenti sul conto corrente di tesoreria ad 
esso intestato. In tal caso, l’importo delle somme versate è computato ai 
fini della verifica del rispetto del limite di cui al secondo periodo della 
lettera   a)  . 

 1  -octies  . Ai fini del concorso nel pagamento delle rate in sca-
denza dei mutui contratti per spese di investimento da parte dei comuni 
capoluogo delle città metropolitane in dissesto finanziario di cui all’ar-
ticolo 244 del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, 
di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, alla data di entrata 
in vigore del presente decreto, fermo restando quanto previsto dal com-
ma 1  -septies    del presente articolo, è riconosciuto ai medesimi comuni 
un contributo di 20 milioni di euro per l’anno 2019 e di 35 milioni di 
euro per ciascuno degli anni dal 2020 al 2033. All’onere derivante dal 
presente comma, pari a 20 milioni di euro per l’anno 2019 e a 35 milioni 
di euro per ciascuno degli anni dal 2020 al 2033, si provvede:  

   a)   quanto a 20 milioni di euro per l’anno 2019, mediante cor-
rispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di conto 
capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell’ambito 
del programma “Fondi di riserva e speciali” della missione “Fondi da 
ripartire” dello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 
finanze per l’anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l’accanto-
namento relativo al medesimo Ministero; 

   b)   quanto a 35 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 
2020 al 2033, mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di 
spesa di cui all’articolo 1, comma 1091, della legge 27 dicembre 2017, 
n. 205. 

 1  -novies  . All’articolo 18, comma 1, alinea, del decreto-legge 
16 ottobre 2017, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 di-
cembre 2017, n. 172, le parole: «accantonata per l’anno 2017 e 2018» 
sono sostituite dalle seguenti: «accantonata per gli anni 2017, 2018 e 
2019» e le parole: «Servizio sanitario nazionale per l’anno 2017 e per 
l’anno 2018» sono sostituite dalle seguenti: «Servizio sanitario nazio-
nale per gli anni 2017, 2018 e 2019». Per gli anni 2019, 2020 e 2021, 
la somma accantonata ai sensi dell’articolo 18, comma 1, del citato 
decreto-legge n. 148 del 2017, come modificato dal presente comma, 
è ripartita per le finalità indicate alle lettere   a)   e   b)   del medesimo ar-
ticolo 18, comma 1, secondo gli importi definiti in sede di Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome 
di Trento e di Bolzano. 

 1  -decies  . Il Fondo di cui al comma 1  -septies   è annualmente ri-
partito, su richiesta dei comuni interessati, tra i comuni capoluogo delle 
città metropolitane che hanno deliberato il ricorso alla procedura di rie-
quilibrio finanziario pluriennale o la dichiarazione di dissesto finanzia-
rio, ai sensi rispettivamente degli articoli 243  -bis   e 246 del testo unico 
delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislati-
vo 18 agosto 2000, n. 267, o che hanno deliberato un piano di interventi 
pluriennale monitorato dalla competente sezione della Corte dei conti. Il 
Fondo è ripartito con decreto del Ministero dell’interno, di concerto con 
il Ministero dell’economia e delle finanze, sentita la Conferenza Stato-
città ed autonomie locali, entro il 30 novembre 2019, in proporzione 
all’entità delle rate annuali di rimborso del debito. 

 1  -undecies  . I comuni con popolazione superiore a 60.000 abi-
tanti che hanno dichiarato, in data successiva al 1°(gradi) gennaio 2012, 
lo stato di dissesto finanziario di cui all’articolo 244 del testo unico 
delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legisla-
tivo 18 agosto 2000, n. 267, e che successivamente hanno deliberato 
la procedura di riequilibrio finanziario pluriennale ai sensi dell’artico-
lo 243  -bis   del medesimo testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 
del 2000, al fine di assicurare il ripiano delle passività individuate nel 
piano di cui al comma 6 del medesimo articolo 243  -bis  , sono autorizza-
ti, a decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto, nella salvaguardia di quanto previsto dagli articoli 
95 e 97 del codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 
18 aprile 2016, n. 50, a ridurre gli importi dei contratti in essere, nonché 
di quelli relativi a procedure di affidamento per cui sia già intervenuta 
l’aggiudicazione, anche provvisoria, aventi a oggetto l’acquisto o la for-
nitura di beni e servizi, nella misura del 5 per cento, per tutta la durata 
residua dei contratti medesimi. Le parti hanno facoltà di rinegoziare il 
contenuto dei contratti, in funzione della suddetta riduzione. È fatta sal-
va la facoltà del prestatore dei beni o servizi di recedere dal contratto, 
entro trenta giorni dalla comunicazione della manifestazione di volontà 
di operare la riduzione, senza alcuna penalità da recesso verso l’am-
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ministrazione. Il recesso è comunicato all’amministrazione e ha effetto 
decorsi trenta giorni dal ricevimento della relativa comunicazione da 
parte di quest’ultima. In caso di recesso, i comuni di cui al presente 
comma, nelle more dell’espletamento delle procedure per nuovi affida-
menti, possono, al fine di assicurare comunque la disponibilità di beni 
e servizi necessari alla loro attività, stipulare nuovi contratti accedendo 
a convenzioni-quadro della società Consip Spa, a quelle di centrali di 
committenza regionale o tramite affidamento diretto nel rispetto della 
disciplina europea e nazionale in materia di contratti pubblici. 

 1  -duodecies  . Al comma 2  -bis   dell’articolo 222 del testo unico 
delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legi-
slativo 18 agosto 2000, n. 267, le parole: «per la durata di sei mesi a 
decorrere dalla data della predetta certificazione» sono sostituite dalle 
seguenti: «fino al raggiungimento dell’equilibrio di cui all’articolo 259 
e, comunque, per non oltre cinque anni, compreso quello in cui è stato 
deliberato il dissesto». 

 1  -terdecies  . La tabella di cui al comma 5  -bis   dell’articolo 243  -
bis    del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, di cui 
al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è sostituita dalla seguente:  

 1  -quaterdecies  . Nell’ambito delle misure volte ad assicurare la 
realizzazione di iniziative prioritarie, è riconosciuto al comune di Ales-
sandria un contributo in conto capitale di 10 milioni di euro per ciascuno 
degli anni 2020 e 2021. All’onere derivante dal presente comma, pari 
a 10 milioni di euro per ciascuno degli anni 2020 e 2021, si provvede 
mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui 
all’articolo 1, comma 1091, della legge 27 dicembre 2017, n. 205. 

 1  -quinquiesdecies  . I comuni interessati dagli eventi sismici della 
provincia di Campobasso e della città metropolitana di Catania indivi-
duati, rispettivamente, dalla delibera del Consiglio dei ministri 6 set-
tembre 2018, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   n. 213 del 13 settem-
bre 2018, e dalla delibera del Consiglio dei ministri 28 dicembre 2018, 
pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   n. 1 del 2 gennaio 2019, approvano 
il rendiconto della gestione previsto dall’articolo 227 del testo unico 
delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislati-
vo 18 agosto 2000, n. 267, relativo all’esercizio 2018, entro il 31 luglio 
2019 e lo trasmettono alla banca dati delle amministrazioni pubbliche 
entro trenta giorni dalla data dell’approvazione. 

 2. Fino alla conclusione delle attività straordinarie della Gestio-
ne commissariale di cui all’articolo 78 del decreto-legge del 25 giugno 
2008, n. 112, convertito con modificazioni dalla legge 6 agosto 2008, 
n. 133, al fine di sopperire a temporanee carenze di liquidità della Ge-
stione stessa il comune di Roma Capitale è autorizzato a concedere alla 
stessa anticipazioni di liquidità. Le modalità di concessione, la misura 
dell’eventuale tasso di interesse e la restituzione delle anticipazioni di 
liquidità di cui al periodo precedente, sono disciplinate con apposita 
convenzione tra Roma Capitale e la Gestione Commissariale. 

 2  -bis  . Gli enti locali che hanno proposto la rimodulazione o rifor-
mulazione del piano di riequilibrio ai sensi dell’articolo 1, comma 714, 
della legge 28 dicembre 2015, n. 208, entro la data del 14 febbraio 2019 
di deposito della sentenza della Corte costituzionale n. 18 del 2019, an-
che se non ancora approvato dalla competente sezione regionale della 
Corte dei conti ovvero inciso da provvedimenti conformativi alla pre-
detta sentenza della sezione regionale competente, possono ripropor-
re il piano per adeguarlo alla normativa vigente secondo la procedura 
dell’articolo 1, commi 888 e 889, della legge 27 dicembre 2017, n. 205. 

 2  -ter  . La riproposizione di cui al comma 2  -bis   deve contenere il 
ricalcolo complessivo del disavanzo già oggetto del piano modificato, 
nel rispetto della disciplina vigente, ferma restando la disciplina prevista 
per gli altri disavanzi. 

 2  -quater  . Le rimodulazioni di cui ai commi 2  -bis   e 2  -ter   non so-
spendono le azioni esecutive e, considerata la situazione di eccezionale 
urgenza, sono oggetto di approvazione o di diniego della competente 
sezione regionale della Corte dei conti entro venti giorni dalla ricezione 
dell’atto deliberativo del consiglio comunale. Per i piani per cui è pen-
dente la fase istruttoria presso la Commissione di cui all’articolo 155 
del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, di cui al 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, la Commissione predetta è 
tenuta a concludere la fase istruttoria entro venti giorni dalla ricezione 
delle deliberazioni di cui ai commi 2  -bis   e 2  -ter  . Entro i successivi cin-
que giorni, la Commissione invia le proprie considerazioni istruttorie 
conclusive alla competente sezione regionale della Corte dei conti, che 
provvede alla approvazione o al diniego del piano di riequilibrio rifor-
mulato entro venti giorni dalla ricezione degli atti. 

 2  -quinquies  . A decorrere dall’anno 2019, al comune di Campio-
ne d’Italia è corrisposto un contributo nel limite massimo di 5 milioni 

di euro annui, per esigenze di bilancio, con priorità per le spese di fun-
zionamento dell’ente, a valere sulle somme iscritte nel capitolo 1379, 
denominato “Contributo straordinario al comune di Campione d’Italia”, 
dello stato di previsione della spesa del Ministero dell’interno.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 53, del decreto-legge 14 agosto 
2020, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 ottobre 2020, 
n. 126 (Misure urgenti per il sostegno e il rilancio dell’economia):  

 «Art. 53    (Sostegno agli enti in deficit strutturale)   . — 1. In at-
tuazione della sentenza della Corte costituzionale n. 115 del 2020, per 
favorire il risanamento finanziario dei comuni il cui deficit strutturale è 
imputabile alle caratteristiche socio-economiche della collettività e del 
territorio e non a patologie organizzative, è istituito, nello stato di pre-
visione del Ministero dell’interno, un fondo con una dotazione di 100 
milioni di euro per l’anno 2020 e 50 milioni di euro per ciascuno degli 
anni 2021 e 2022, da ripartire tra i comuni che hanno deliberato la pro-
cedura di riequilibrio finanziario di cui all’articolo 243  -bis   del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e che alla data di entrata in vigore 
del presente decreto risultano avere il piano di riequilibrio approvato e 
in corso di attuazione, anche se in attesa di rimodulazione a seguito di 
pronunce della Corte dei conti e della Corte costituzionale, e l’ultimo 
indice di vulnerabilità sociale e materiale (IVSM), calcolato dall’ISTAT, 
superiore a 100 e la cui capacità fiscale pro capite, determinata con de-
creto del Ministero dell’economia e delle finanze del 30 ottobre 2018, 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 267 del 16 novembre 2018, risulta 
inferiore a 395. 

 2. Con decreto del Ministro dell’interno, di concerto con il Mi-
nistro dell’economia e delle finanze, sentita la Conferenza Stato-città ed 
autonomie locali, da emanare entro trenta giorni dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto, sono stabiliti i criteri e le modalità di riparto 
del fondo per gli esercizi 2020-2022 che tengono conto dell’importo pro 
capite della quota da ripianare, calcolato tenendo conto della popolazio-
ne residente al 1° gennaio 2020 e del peso della quota da ripianare sulle 
entrate correnti; ai fini del riparto gli enti con popolazione superiore a 
200.000 abitanti sono considerati come enti di 200.000 abitanti. 

 3. La dotazione del Fondo di rotazione di cui all’articolo 243  -ter   
del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è incrementata, per l’an-
no 2020, di 200 milioni di euro. Tale importo è destinato al pagamento 
delle spese di parte corrente relative a spese di personale, alla produ-
zione di servizi in economia e all’acquisizione di servizi e forniture, 
già impegnate. L’erogazione in favore degli enti locali interessati delle 
predette somme, da effettuarsi nel corso dell’anno 2020, è subordinata 
all’invio al Ministero dell’interno da parte degli stessi di specifica at-
testazione sull’utilizzo delle risorse. Possono accedere al Fondo di ro-
tazione anche gli enti locali che ne abbiano già beneficiato, nel caso di 
nuove sopravvenute esigenze. 

 4. Le risorse di cui al comma 3 non possono essere utilizzate se-
condo le modalità previste dall’articolo 43 del decreto-legge 12 settem-
bre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novem-
bre 2014, n. 164, e sono contabilizzate secondo le modalità previste dal 
paragrafo 3.20  -bis   del principio applicato della contabilità finanziaria 
di cui all’allegato 4/2 al decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118. La 
quota del risultato di amministrazione accantonata nel fondo anticipa-
zione di liquidità è applicata al bilancio di previsione anche da parte 
degli enti in disavanzo di amministrazione. 

 5. Alla copertura degli oneri di cui al comma 1, pari a 100 milio-
ni di euro per l’anno 2020 e 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 
2021 e 2022, si provvede ai sensi dell’articolo 114. Alla copertura degli 
oneri di cui al primo periodo del comma 3 si provvede a valere sulle 
risorse di cui all’articolo 115, comma 1, del decreto-legge 19 maggio 
2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, 
n. 77, attraverso riversamento in entrata del bilancio dello Stato e riasse-
gnazione allo stato di previsione del Ministero dell’interno. 

 6. Al comma 3 dell’articolo 194 del decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267, alla fine del primo periodo sono aggiunte le seguenti paro-
le: «, nonché, in presenza di piani di rateizzazioni con durata diversa da 
quelli indicati al comma 2, può garantire la copertura finanziaria delle 
quote annuali previste negli accordi con i creditori in ciascuna annualità 
dei corrispondenti bilanci, in termini di competenza e di cassa». Nella 
delibera di riconoscimento, le coperture sono puntualmente individuate 
con riferimento a ciascun esercizio del piano di rateizzazione convenuto 
con i creditori. 

 7. Per i comuni di cui al comma 1, il termine per la deliberazione 
del bilancio di previsione di cui all’articolo 151, comma 1, del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è differito al 31 ottobre 2020. 
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 8. In considerazione della situazione straordinaria di emergenza 
sanitaria derivante dalla diffusione dell’epidemia da COVID-19, per gli 
enti locali che hanno avuto approvato il piano di riequilibrio finanziario 
pluriennale di cui all’articolo 243  -bis   del decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267, i termini disposti ed assegnati con deliberazione e/o Ri-
ferimenti normativi istruttorie dalle Sezioni Regionali di controllo del-
la Corte dei conti, sono sospesi fino al 30 giugno 2021, anche se già 
decorrenti. 

 9. Per gli enti di cui al comma 8 sono altresì sospese, fino al 
30 giugno 2021, le procedure esecutive a qualunque titolo intraprese nei 
loro confronti. La sospensione di cui al primo periodo si applica anche 
ai provvedimenti adottati dai commissari nominati a seguito dell’espe-
rimento delle procedure previste dal codice del processo amministrativo 
di cui al decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104, nonché dagli altri 
commissari ad acta a qualunque titolo nominati. Le procedure esecutive 
eventualmente intraprese in violazione del primo periodo non determi-
nano vincoli sulle somme né limitazioni all’attività del tesoriere. 

 10. Le disposizioni di cui ai commi 8 e 9 si applicano anche ai 
procedimenti già avviati. 

 10  -bis  . In considerazione della situazione straordinaria di emer-
genza sanitaria derivante dalla diffusione dell’epidemia da COVID-19, 
agli enti locali strutturalmente deficitari di cui all’articolo 242 del testo 
unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, che per l’eser-
cizio finanziario 2020 non riescono a garantire la copertura minima del 
costo di alcuni servizi prevista dall’articolo 243, comma 2, lettere   a)  ,   b)   
e   c)  , del medesimo decreto legislativo, non si applica la sanzione di cui 
al comma 5 del medesimo articolo 243.». 

  — Si riporta il testo del comma 775, dell’articolo 1 della legge 
30 dicembre 2020 n. 178 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2021 e bilancio pluriennale per il triennio 2021-2023):  

 «Art. 1. 
 1.-774.   Omissis  . 
 775. Il fondo di cui all’articolo 53, comma 1, del decreto-legge 

14 agosto 2020, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 ot-
tobre 2020, n. 126, è incrementato di 100 milioni di euro per l’anno 
2021 e di 50 milioni di euro per l’anno 2022, da ripartire tra i comu-
ni che hanno deliberato la procedura di riequilibrio finanziario di cui 
all’articolo 243  -bis   del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli 
enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e che 
alla data di entrata in vigore della presente legge risultano avere il piano 
di riequilibrio approvato e in corso di attuazione, anche se in attesa di 
rimodulazione a seguito di pronunce della Corte dei conti e della Corte 
costituzionale, nonché tra i comuni che alla medesima data risultano 
avere il piano di riequilibrio in attesa della deliberazione della sezione 
regionale della Corte dei conti sull’approvazione o sul diniego del piano 
stesso. 

   Omissis  .». 
  — Si riporta il testo dell’articolo 175, decreto legislativo 18 agosto 

2000, n. 267 (Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali):  
 «Art. 175    (Variazioni al bilancio di previsione ed al piano ese-

cutivo di gestione)   . — 1. Il bilancio di previsione finanziario può subire 
variazioni nel corso dell’esercizio di competenza e di cassa sia nella 
parte prima, relativa alle entrate, che nella parte seconda, relativa alle 
spese, per ciascuno degli esercizi considerati nel documento. 

 2. Le variazioni al bilancio sono di competenza dell’organo con-
siliare salvo quelle previste dai commi 5  -bis   e 5  -quater  . 

  3. Le variazioni al bilancio possono essere deliberate non oltre 
il 30 novembre di ciascun anno, fatte salve le seguenti variazioni, che 
possono essere deliberate sino al 31 dicembre di ciascun anno:  

   a)   l’istituzione di tipologie di entrata a destinazione vincolata 
e il correlato programma di spesa; 

   b)   l’istituzione di tipologie di entrata senza vincolo di destina-
zione, con stanziamento pari a zero, a seguito di accertamento e riscos-
sione di entrate non previste in bilancio, secondo le modalità disciplina-
te dal principio applicato della contabilità finanziaria; 

   c)   l’utilizzo delle quote del risultato di amministrazione vin-
colato ed accantonato per le finalità per le quali sono stati previsti; 

   d)   quelle necessarie alla reimputazione agli esercizi in cui 
sono esigibili, di obbligazioni riguardanti entrate vincolate già assunte 
e, se necessario, delle spese correlate; 

   e)   le variazioni delle dotazioni di cassa di cui al comma 5  -bis  , 
lettera   d)  ; 

   f)   le variazioni di cui al comma 5  -quater  , lettera   b)  ; 

   g)   le variazioni degli stanziamenti riguardanti i versamenti ai 
conti di tesoreria statale intestati all’ente e i versamenti a depositi ban-
cari intestati all’ente. 

 4. Ai sensi dell’articolo 42 le variazioni di bilancio possono es-
sere adottate dall’organo esecutivo in via d’urgenza opportunamente 
motivata, salvo ratifica, a pena di decadenza, da parte dell’organo con-
siliare entro i sessanta giorni seguenti e comunque entro il 31 dicembre 
dell’anno in corso se a tale data non sia scaduto il predetto termine. 

 5. In caso di mancata o parziale ratifica del provvedimento di 
variazione adottato dall’organo esecutivo, l’organo consiliare è tenu-
to ad adottare nei successivi trenta giorni, e comunque sempre entro il 
31 dicembre dell’esercizio in corso, i provvedimenti ritenuti necessari 
nei riguardi dei rapporti eventualmente sorti sulla base della delibera-
zione non ratificata. 

 5  -bis  . L’organo esecutivo con provvedimento amministrativo 
approva le variazioni del piano esecutivo di gestione, salvo quelle di cui 
al comma 5  -quater   , e le seguenti variazioni del bilancio di previsione 
non aventi natura discrezionale, che si configurano come meramente 
applicative delle decisioni del Consiglio, per ciascuno degli esercizi 
considerati nel bilancio:  

   a)   variazioni riguardanti l’utilizzo della quota vincolata e 
accantonata del risultato di amministrazione nel corso dell’esercizio 
provvisorio consistenti nella mera reiscrizione di economie di spesa 
derivanti da stanziamenti di bilancio dell’esercizio precedente corri-
spondenti a entrate vincolate, secondo le modalità previste dall’art. 187, 
comma 3  -quinquies  ; 

   b)   variazioni compensative tra le dotazioni delle missioni e 
dei programmi riguardanti l’utilizzo di risorse comunitarie e vincola-
te, nel rispetto della finalità della spesa definita nel provvedimento di 
assegnazione delle risorse, o qualora le variazioni siano necessarie per 
l’attuazione di interventi previsti da intese istituzionali di programma 
o da altri strumenti di programmazione negoziata, già deliberati dal 
Consiglio; 

   c)   variazioni compensative tra le dotazioni delle missioni e 
dei programmi limitatamente alle spese per il personale, conseguenti a 
provvedimenti di trasferimento del personale all’interno dell’ente; 

   d)   variazioni delle dotazioni di cassa, salvo quelle previste dal 
comma 5  -quater  , garantendo che il fondo di cassa alla fine dell’eserci-
zio sia non negativo; 

   e)   variazioni riguardanti il fondo pluriennale vincolato di 
cui all’art. 3, comma 5, del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, 
effettuata entro i termini di approvazione del rendiconto in deroga al 
comma 3; 

 e  -bis  ) variazioni compensative tra macroaggregati dello stes-
so programma all’interno della stessa missione. 

 5  -ter  . Con il regolamento di contabilità si disciplinano le moda-
lità di comunicazione al Consiglio delle variazioni di bilancio di cui al 
comma 5  -bis  . 

 5  -quater   . Nel rispetto di quanto previsto dai regolamenti di 
contabilità, i responsabili della spesa o, in assenza di disciplina, il re-
sponsabile finanziario, possono effettuare, per ciascuno degli esercizi 
del bilancio:  

   a)   le variazioni compensative del piano esecutivo di gestione 
fra capitoli di entrata della medesima categoria e fra i capitoli di spesa 
del medesimo macroaggregato, escluse le variazioni dei capitoli appar-
tenenti ai macroaggregati riguardanti i trasferimenti correnti, i contri-
buiti agli investimenti, ed ai trasferimenti in conto capitale, che sono di 
competenza della Giunta; 

   b)   le variazioni di bilancio fra gli stanziamenti riguardanti il 
fondo pluriennale vincolato e gli stanziamenti correlati, in termini di 
competenza e di cassa, escluse quelle previste dall’art. 3, comma 5, del 
decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118. Le variazioni di bilancio ri-
guardanti le variazioni del fondo pluriennale vincolato sono comunicate 
trimestralmente alla giunta; 

   c)   le variazioni di bilancio riguardanti l’utilizzo della quota 
vincolata del risultato di amministrazione derivanti da stanziamenti 
di bilancio dell’esercizio precedente corrispondenti a entrate vincola-
te, in termini di competenza e di cassa, secondo le modalità previste 
dall’art. 187, comma 3  -quinquies  ; 

   d)   le variazioni degli stanziamenti riguardanti i versamenti ai 
conti di tesoreria statale intestati all’ente e i versamenti a depositi ban-
cari intestati all’ente; 
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   e)   le variazioni necessarie per l’adeguamento delle previsioni, 
compresa l’istituzione di tipologie e programmi, riguardanti le partite di 
giro e le operazioni per conto di terzi; 

 e  -bis  ) in caso di variazioni di esigibilità della spesa, le varia-
zioni relative a stanziamenti riferiti a operazioni di indebitamento già 
autorizzate e perfezionate, contabilizzate secondo l’andamento della 
correlata spesa, e le variazioni a stanziamenti correlati ai contributi a 
rendicontazione, escluse quelle previste dall’articolo 3, comma 4, del 
decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118. Le suddette variazioni di 
bilancio sono comunicate trimestralmente alla giunta. 

 5  -quinquies  . Le variazioni al bilancio di previsione disposte 
con provvedimenti amministrativi, nei casi previsti dal presente decreto, 
e le variazioni del piano esecutivo di gestione non possono essere dispo-
ste con il medesimo provvedimento amministrativo. Le determinazioni 
dirigenziali di variazione compensativa dei capitoli del piano esecutivo 
di gestione di cui al comma 5  -quater   sono effettuate al fine di favorire il 
conseguimento degli obiettivi assegnati ai dirigenti. 

 6. Sono vietate le variazioni di giunta compensative tra macro-
aggregati appartenenti a titoli diversi. 

 7. Sono vietati gli spostamenti di dotazioni dai capitoli iscritti 
nei titoli riguardanti le entrate e le spese per conto di terzi e partite di 
giro in favore di altre parti del bilancio. Sono vietati gli spostamenti di 
somme tra residui e competenza. 

 8. Mediante la variazione di assestamento generale, deliberata 
dall’organo consiliare dell’ente entro il 31 luglio di ciascun anno, si 
attua la verifica generale di tutte le voci di entrata e di uscita, compreso 
il fondo di riserva ed il fondo di cassa, al fine di assicurare il manteni-
mento del pareggio di bilancio. 

 9. Le variazioni al piano esecutivo di gestione di cui all’artico-
lo 169 sono di competenza dell’organo esecutivo, salvo quelle previste 
dal comma 5  -quater  , e possono essere adottate entro il 15 dicembre di 
ciascun anno, fatte salve le variazioni correlate alle variazioni di bilan-
cio previste al comma 3, che possono essere deliberate sino al 31 dicem-
bre di ciascun anno. 

 9  -bis  . 
 9  -ter  . Nel corso dell’esercizio 2015 sono applicate le norme con-

cernenti le variazioni di bilancio vigenti nell’esercizio 2014, fatta salva 
la disciplina del fondo pluriennale vincolato e del riaccertamento straor-
dinario dei residui. Gli enti che hanno partecipato alla sperimentazione 
nel 2014 adottano la disciplina prevista dal presente articolo a decorrere 
dal 1°(gradi) gennaio 2015.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 29, del decreto-legge 25 maggio 
2021, n. 73, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 luglio 2021, 
n. 106 (Misure urgenti connesse all’emergenza da COVID-19, per le 
imprese, il lavoro, i giovani, la salute e i servizi territoriali):  

 «Art. 29    (Incentivo al processo di riorganizzazione della rete 
dei laboratori del Servizio sanitario nazionale)   . — 1. Al fine di ade-
guare gli standard organizzativi e di personale ai processi di incremento 
dell’efficienza resi possibili dal ricorso a metodiche automatizzate, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano favoriscono il 
completamento dei processi di riorganizzazione della rete delle strutture 
pubbliche e private accreditate eroganti prestazioni specialistiche e di 
diagnostica di laboratorio, attivati mediante l’approvazione dei piani 
previsti dall’articolo 1, comma 796, lettera   o)  , della legge 27 dicembre 
2006, n. 296, e inseriscono tra le strutture qualificate gli istituti di ricer-
ca con comprovata esperienza in materia di sequenziamento di nuova 
generazione (NGS). Per gli anni 2021 e 2022, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano possono riconoscere alle strutture che 
si adeguano progressivamente ai predetti standard non oltre il 31 dicem-
bre 2022, al fine di garantire la soglia minima di efficienza di 200.000 
esami di laboratorio e di prestazioni specialistiche o di 5.000 campioni 
analizzati con tecnologia NGS, un contributo da stabilirsi con provvedi-
mento della regione o della provincia autonoma, nei limiti dell’importo 
di cui al comma 2. 

 2. Ai fini dell’attuazione di cui al comma 1, alle regioni e alle 
province autonome di Trento e di Bolzano è assegnato, a valere sulle 
risorse di cui all’articolo 1, commi 34 e 34  -bis  , della legge 23 novembre 
1996, n. 662, l’importo di 46 milioni di euro per l’anno 2021 e di 23 mi-
lioni di euro per l’anno 2022, al cui riparto si provvede con decreto del 
Ministro della salute, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano. 

 3. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano 
trasmettono al Comitato permanente per l’erogazione dei Livelli di as-
sistenza, di cui all’articolo 9 dell’Intesa sancita dalla Conferenza per-

manente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano in data 23 marzo 2005, il cronoprogramma di cui al 
comma 1 ai fini degli adempimenti di competenza in materia di accesso 
alla quota premiale ai sensi dell’articolo 2, comma 68, lettera   c)  , della 
legge 23 dicembre 2009, n. 191. L’erogazione delle risorse di cui al 
comma 2 è subordinata all’approvazione del cronoprogramma da parte 
del Comitato di cui al primo periodo e alla relativa positiva attuazione.». 

 — Il testo del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77 (Misure urgenti in 
materia di salute, sostegno al lavoro e all’economia, nonché di politiche 
sociali connesse all’emergenza epidemiologica da COVID-19) è pubbli-
cato nella Gazzetta Uff. 19 maggio 2020, n. 128, S.O. 

 — Il testo della legge 30 dicembre 2020, n. 178 (Bilancio di pre-
visione dello Stato per l’anno finanziario 2021 e bilancio pluriennale 
per il triennio 2021-2023) è pubblicato nella Gazzetta Uff. 30 dicembre 
2020, n. 322, S.O. 

 — Il testo del decreto-legge 22 marzo 2021, n. 41, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 21 maggio 2021, n. 69 (Misure urgenti in 
materia di sostegno alle imprese e agli operatori economici, di lavo-
ro, salute e servizi territoriali, connesse all’emergenza da COVID-19) è 
pubblicato nella Gazzetta Uff. 22 marzo 2021, n. 70. 

 — Il testo del decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 23 luglio 2021, n. 106 (Misure urgenti 
connesse all’emergenza da COVID-19, per le imprese, il lavoro, i gio-
vani, la salute e i servizi territoriali) è pubblicato nella Gazzetta Uff. 
25 maggio 2021, n. 123. 

  — Si riporta il testo degli articoli 536 e seguenti, del decreto legi-
slativo 15 marzo 2010, n. 66 (Codice dell’ordinamento militare):  

 «Art. 536    (Programmi)    . — 1. Con riferimento alla pianifica-
zione dei programmi di ammodernamento e rinnovamento dei sistemi 
d’arma, delle opere, dei mezzi e dei beni direttamente destinati alla 
difesa nazionale, annualmente, entro la data del 30 aprile, il Ministro 
della difesa provvede a trasmettere al Parlamento l’aggiornamento della 
documentazione di cui agli articoli 12 e 548, comprensivo del piano di 
impiego pluriennale che riassume:  

   a)   il quadro generale delle esigenze operative delle Forze 
armate, comprensive degli indirizzi strategici e delle linee di sviluppo 
capacitive; 

   b)   l’elenco dei programmi d’armamento e di ricerca in corso 
ed il relativo piano di programmazione finanziaria, indicante le risorse 
assegnate a ciascuno dei programmi per un periodo non inferiore a tre 
anni, compresi i programmi di ricerca o di sviluppo finanziati nello stato 
di previsione del Ministero dello sviluppo economico. Nell’elenco sono 
altresì indicate le condizioni contrattuali, con particolare riguardo alle 
eventuali clausole penali. 

 2. Nell’ambito della stessa documentazione di cui al comma 1 
sono riportate, sotto forma di bilancio consolidato, tutte le spese rela-
tive alla funzione difesa, comprensive delle risorse assegnate da altri 
Ministeri. 

  3. In relazione agli indirizzi di cui al comma 1, i conseguenti 
programmi ed i relativi impegni di spesa sono approvati:  

   a)   con legge, se richiedono finanziamenti di natura 
straordinaria; 

   b)   con decreto del Ministro della difesa, se si tratta di pro-
grammi finanziati attraverso gli ordinari stanziamenti di bilancio, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze se tali programmi 
sono di durata pluriennale. Salvo quanto disposto al comma 4 e sempre 
che i programmi non si riferiscano al mantenimento delle dotazioni o al 
ripianamento delle scorte, gli schemi di decreto di cui al periodo pre-
cedente sono trasmessi alle Camere per l’espressione del parere delle 
Commissioni competenti. I pareri sono espressi entro quaranta giorni 
dalla data di assegnazione. Decorso inutilmente il termine per l’espres-
sione del parere, i decreti possono essere adottati. Il Governo, qualora 
non intenda conformarsi alle condizioni formulate dalle Commissioni 
competenti, ovvero quando le stesse Commissioni esprimano pare-
re contrario, trasmette nuovamente alle Camere gli schemi di decreto 
corredati delle necessarie controdeduzioni per i pareri definitivi delle 
Commissioni competenti da esprimere entro trenta giorni dalla loro as-
segnazione. In tal caso, qualora entro il termine indicato le Commissioni 
competenti esprimano sugli schemi di decreto parere contrario a mag-
gioranza assoluta dei componenti, motivato con riferimento alla man-
cata coerenza con il piano di impiego pluriennale di cui al comma 1, il 
programma non può essere adottato. In ogni altro caso, il Governo può 
procedere all’adozione dei decreti. Gli schemi di decreto sono trasmessi 
anche alle Commissioni parlamentari competenti per i profili finanziari. 
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 4. I piani di spesa gravanti sugli ordinari stanziamenti di bilan-
cio, ma destinati al completamento di programmi pluriennali finanziati 
nei precedenti esercizi con leggi speciali, se non richiedono finanzia-
menti integrativi, sono sottoposti dal Ministro della difesa al Parlamento 
in apposito allegato al piano di impiego pluriennale di cui al comma 1. 

 5. L’attività contrattuale relativa ai programmi di cui al comma 3 
e ai piani di spesa di cui al comma 4 è svolta dalle competenti strutture 
del Ministero della difesa.». 

 «Art. 536  -bis      (Verifica dei programmi di ammodernamento e 
rinnovamento dei sistemi d’arma)   . — 1. Il Capo di stato maggiore della 
difesa, sulla base degli obiettivi e degli indirizzi definiti dal Ministro 
della difesa ai sensi dell’articolo 14, comma 1, del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, ferma restando la necessità di salvaguardare le 
esigenze operative prioritarie e quelle derivanti dal processo di defini-
zione della politica europea di difesa e sicurezza, procede alla verifica 
della rispondenza dei programmi di ammodernamento e rinnovamento 
dei sistemi d’arma e propone al Ministro della difesa la rimodulazione 
dei programmi relativi a linee di sviluppo capacitive che risultino non 
più adeguate, anche in ragione delle disponibilità finanziarie autorizzate 
a legislazione vigente. La predetta verifica tiene altresì conto dei risulta-
ti conseguiti nell’attuazione del processo di riconfigurazione dello stru-
mento militare riportati nel documento di cui all’articolo 4, comma 1, 
lettera   a)  , della legge 31 dicembre 2012, n. 244. 

 2. Gli schemi dei decreti che approvano la rimodulazione di 
programmi sui quali è stato espresso il parere delle Commissioni parla-
mentari competenti ai sensi dell’articolo 536, comma 3, lettera   b)  , sono 
sottoposti a tale parere. 

 3. Dalle rimodulazioni di cui al comma 1 non devono derivare 
nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, anche in termini 
di indebitamento netto. 

 4. Le eventuali disponibilità finanziarie emergenti a seguito 
delle rimodulazioni di cui al comma 1 sono destinate, previa verifi-
ca dell’invarianza sui saldi di finanza pubblica da parte del Ministero 
dell’economia e delle finanze-Dipartimento della Ragioneria generale 
dello Stato, alle finalità di cui all’articolo 4, comma 1, lettera   c)  , della 
legge 31 dicembre 2012, n. 244.». 

 «Art. 537    (Programmi con la partecipazione o collaborazione 
di Paesi esteri)   . — 1. Se i rapporti contrattuali derivanti dall’attuazione 
dei programmi di cui all’articolo 536 implicano la partecipazione o, co-
munque, la collaborazione di Paesi esteri, direttamente o per il tramite 
di agenzie o enti plurinazionali, il Ministro della difesa è autorizzato a 
stipulare contratti o comunque ad assumere impegni nei limiti dell’inte-
ra somma, considerando a questi fini anche gli importi da riassegnare a 
bilancio ai sensi dell’articolo 549.». 

 «Art. 537  -bis      (Semplificazione delle procedure per la realizza-
zione dei programmi di investimento di interesse dell’Amministrazione 
della difesa)   . — 1. Ai fini della semplificazione delle procedure per la 
realizzazione dei programmi di investimento di interesse dell’Ammi-
nistrazione della difesa, finanziati mediante contributi pluriennali, il 
decreto di cui all’articolo 4, comma 177  -bis   , della legge 24 dicembre 
2003, n. 350, e successive modificazioni, è adottato, previo parere delle 
competenti Commissioni parlamentari, dal Ministro dello sviluppo eco-
nomico, di concerto con i Ministri dell’economia e delle finanze e della 
difesa. Con tale decreto si provvede a:  

   a)   definire le modalità di attuazione dei programmi, in sosti-
tuzione delle convenzioni di cui all’articolo 5, comma 1, del decreto-
legge 17 giugno 1996, n. 321, convertito, con modificazioni, dalla legge 
8 agosto 1996, n. 421; 

   b)   fissare, se necessario, il tasso di interesse massimo secondo 
le modalità di cui all’articolo 45, comma 32, della legge 23 dicembre 
1998, n. 448, e successive modificazioni, che può essere successiva-
mente rideterminato dal Ministero dell’economia e delle finanze, ove 
occorra; 

   c)   verificare l’assenza di effetti peggiorativi sul fabbisogno 
e sull’indebitamento netto, rispetto a quelli previsti dalla legislazione 
vigente, ovvero quantificarli per la successiva compensazione ai sensi 
dell’articolo 4, comma 177  -bis  , della legge n. 350 del 2003, e successive 
modificazioni.». 

 «Art. 537  -ter      (Cooperazione con altri Stati per i materiali di 
armamento prodotti dall’industria nazionale)   . — 1. Il Ministero della 
difesa, nel rispetto dei principi, delle norme e delle procedure in mate-
ria di esportazione di materiali d’armamento di cui alla legge 9 luglio 
1990, n. 185, d’intesa con il Ministero degli affari esteri e con il Mi-
nistero dell’economia e delle finanze, al fine di soddisfare esigenze di 
approvvigionamento di altri Stati esteri con i quali sussistono accordi di 

cooperazione o di reciproca assistenza tecnico-militare, può svolgere, 
tramite proprie articolazioni e senza assunzione di garanzie di natura 
finanziaria, attività contrattuale e di supporto tecnico-amministrativo 
per l’acquisizione di materiali di armamento prodotti dall’industria na-
zionale anche in uso alle Forze armate e per le correlate esigenze di 
sostegno logistico e assistenza tecnica, richiesti dai citati Stati, nei limiti 
e secondo le modalità disciplinati nei predetti accordi. 

 2. Con regolamento adottato, ai sensi dell’articolo 17, comma 1, 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro della difesa 
di concerto con il Ministro degli affari esteri e il Ministro dell’economia 
e delle finanze, previo parere delle Commissioni parlamentari compe-
tenti, è definita la disciplina esecutiva e attuativa delle disposizioni di 
cui al presente articolo. 

 3. Le somme percepite per il rimborso dei costi sostenuti per le 
attività di cui al comma 1 sono versate all’entrata del bilancio dello Sta-
to per essere integralmente riassegnate ai fondi di cui all’articolo 619.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 5, della legge 26 luglio 1975, 
n. 386 (Approvazione ed esecuzione dell’accordo tra l’Italia e la Sviz-
zera relativo alla imposizione dei lavoratori frontalieri ed alla compen-
sazione finanziaria a favore dei comuni italiani di confine, firmato a 
Roma il 3 ottobre 1974):  

 «Art. 5. — Almeno una volta l’anno si terrà una riunione alla 
quale parteciperanno, da parte italiana, i rappresentanti dei competenti 
Ministeri, delle regioni di cui all’articolo 4, nonché esponenti designati 
dai comuni di cui allo stesso articolo 4 e, da parte svizzera, i rappresen-
tanti dei cantoni dei Grigioni, del Ticino e del Vallese, come pure della 
Confederazione, per l’esame dei problemi inerenti all’applicazione del 
presente accordo. 

 In questa occasione i rappresentanti italiani informeranno quelli 
svizzeri circa l’utilizzazione delle somme come sopra messe a disposi-
zione dei suddetti comuni.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 26, del decreto-legge 19 maggio 
2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, 
n. 77 (Misure urgenti in materia di salute, sostegno al lavoro e all’econo-
mia, nonché di politiche sociali connesse all’emergenza epidemiologica 
da COVID-19):  

 «Art. 26    (Rafforzamento patrimoniale delle imprese di medie 
dimensioni)   . — 1. Le misure previste dal presente articolo si applicano, 
in conformità a tutti i criteri e le condizioni ivi previsti, agli aumenti di 
capitale delle società per azioni, società in accomandita per azioni, so-
cietà a responsabilità limitata, anche semplificata, società cooperative, 
-società europee di cui al regolamento (CE) n. 2157/2001 e società co-
operative europee di cui al regolamento (CE) n. 1435/2003, aventi sede 
legale in Italia, escluse quelle di cui all’articolo 162  -bis    del testo unico 
delle imposte sui redditi approvato con decreto del Presidente della Re-
pubblica 22 dicembre 1986, n. 917 e quelle che esercitano attività assi-
curative, qualora la società regolarmente costituita e iscritta nel registro 
delle imprese, soddisfi le seguenti condizioni:  

   a)   presenti un ammontare di ricavi di cui all’articolo 85, com-
ma 1, lettere   a)   e   b)  , del testo unico delle imposte sui redditi approvato 
con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 
relativo al periodo d’imposta 2019, superiore a cinque milioni di euro, 
ovvero dieci milioni di euro nel caso della misura prevista al comma 12, 
e fino a cinquanta milioni di euro; nel caso in cui la società appartenga 
ad un gruppo, si fa riferimento al valore dei citati ricavi su base conso-
lidata, al più elevato grado di consolidamento, non tenendo conto dei 
ricavi conseguiti all’interno del gruppo; 

   b)   abbia subito, a causa dell’emergenza epidemiologica da 
COVID-19 nei mesi di marzo e aprile 2020, una riduzione complessiva 
dell’ammontare dei ricavi di cui all’articolo 85, comma 1, lettere   a)   e   b)  , 
del testo unico delle imposte sui redditi approvato con decreto del Pre-
sidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, rispetto allo stesso 
periodo dell’anno precedente in misura non inferiore al 33%(percento); 
nel caso in cui la società appartenga ad un gruppo, si fa riferimento 
al valore dei citati ricavi su base consolidata, al più elevato grado di 
consolidamento, non tenendo conto dei ricavi conseguiti all’interno del 
gruppo; 

   c)   abbia deliberato ed eseguito dopo l’entrata in vigore del 
presente decreto-legge ed entro il 31 dicembre 2020, ovvero, limitata-
mente all’accesso alle misure previste dai commi 8 e 12, entro il 30 giu-
gno 2021, un aumento di capitale a pagamento e integralmente versato; 
per l’accesso alla misura prevista dal comma 12 l’aumento di capitale 
non è inferiore a 250.000 euro. 



—  132  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 610-1-2022

  2. Ai fini delle misure previste ai commi 8 e 12 la società soddi-
sfa altresì le seguenti condizioni:  

   a)   non è sottoposta o ammessa a procedura concorsuale ov-
vero non è stata presentata o depositata, nei confronti di essa o da essa 
stessa, istanza volta a far dichiarare lo stato di insolvenza o l’avvio di 
una procedura fallimentare o altra procedura concorsuale e, comunque, 
alla data del 31 dicembre 2019 non rientrava nella categoria delle impre-
se in difficoltà ai sensi del regolamento (UE) n. 651/2014, del 17 giugno 
2014, del regolamento (UE) n. 702/2014, del 25 giugno 2014, e del 
regolamento (UE) n. 1388/2014, del 16 dicembre 2014; 

   b)   si trova in situazione di regolarità contributiva e fiscale; 
   c)   si trova in regola con le disposizioni vigenti in materia di 

normativa edilizia ed urbanistica, del lavoro, della prevenzione degli 
infortuni e della salvaguardia dell’ambiente; 

   d)   non rientra tra le società che hanno ricevuto e, successiva-
mente, non rimborsato o depositato in un conto bloccato gli aiuti ritenuti 
illegali o incompatibili dalla Commissione europea; 

   e)   non si trova nelle condizioni ostative di cui all’articolo 67 
del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159; 

   f)   nei confronti degli amministratori, dei soci e del titolare 
effettivo non è intervenuta condanna definitiva, negli ultimi cinque 
anni, per reati commessi in violazione delle norme per la repressione 
dell’evasione in materia di imposte sui redditi e sul valore aggiunto nei 
casi in cui sia stata applicata la pena accessoria di cui all’articolo 12, 
comma 2, del decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 74; 

   g)   solo nel caso di accesso alla misura di cui al comma 12, il 
numero di occupati è inferiore a 250 persone 

 2  -bis  . Le misure di cui ai commi 8 e 12 si applicano anche alle 
imprese, non in difficoltà alla data del 31 dicembre 2019, ammesse 
successivamente a tale data al concordato preventivo con continuità 
aziendale purché il decreto di omologa sia stato già adottato alla data 
di presentazione dell’istanza di cui al comma 17 ovvero alla data di 
approvazione del bilancio di cui al comma 8 e che si trovano in situa-
zione di regolarità contributiva e fiscale all’interno dei piani di rientro 
e rateizzazione. 

 3. L’efficacia delle misure previste dal presente articolo è su-
bordinata, ai sensi dell’articolo 108, paragrafo 3, del Trattato sul fun-
zionamento dell’Unione europea, all’autorizzazione della Commissione 
europea. 

 4. Ai soggetti che effettuano conferimenti in denaro, in una o 
più società, in esecuzione dell’aumento del capitale sociale di cui al 
comma 1, lettera   c)  , spetta un credito d’imposta pari al 20 per cento. 

 5. L’investimento massimo del conferimento in denaro sul quale 
calcolare il credito d’imposta non può eccedere euro 2.000.000. La par-
tecipazione riveniente dal conferimento deve essere posseduta fino al 
31 dicembre 2023. La distribuzione di riserve, di qualsiasi tipo, prima di 
tale data da parte della società oggetto del conferimento in denaro com-
porta la decadenza dal beneficio e l’obbligo del contribuente di restituire 
l’ammontare detratto, unitamente agli interessi legali. L’agevolazione 
spetta all’investitore che ha una certificazione della società conferitaria 
che attesti di non aver superato il limite dell’importo complessivo age-
volabile di cui al comma 20 ovvero, se superato, l’importo per il quale 
spetta il credito d’imposta. Non possono beneficiare del credito d’im-
posta le società che controllano direttamente o indirettamente la società 
conferitaria, sono sottoposte a comune controllo o sono collegate con la 
stessa ovvero sono da questa controllate. 

 6. I commi 4 e 5 si applicano anche agli investimenti effettuati 
in stabili organizzazioni in Italia di imprese con sede in Stati membri 
dell’Unione europea o in Paesi appartenenti allo Spazio economico eu-
ropeo, nel rispetto di quanto previsto al comma 1. I commi 4 e 5 si ap-
plicano altresì quando l’investimento avviene attraverso quote o azioni 
di organismi di investimento collettivo del risparmio residenti nel terri-
torio dello Stato, ai sensi dell’articolo 73 del testo unico delle imposte 
sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917, o in Stati membri dell’Unione europea o in Stati aderenti 
all’Accordo sullo spazio economico europeo, che investono in misura 
superiore al 50%(percento) nel capitale sociale delle imprese di cui al 
presente articolo. 

 7. Il credito d’imposta di cui al comma 4 è utilizzabile nella 
dichiarazione dei redditi relativa al periodo d’imposta di effettuazione 
dell’investimento e in quelle successive fino a quando non se ne con-
clude l’utilizzo nonché, a partire dal decimo giorno successivo a quello 
di presentazione della dichiarazione relativa al periodo di effettuazione 
dell’investimento, anche in compensazione, ai sensi dell’articolo 17 del 

decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241. Non si applicano i limiti di cui 
all’articolo 1, comma 53, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e di cui 
all’articolo 34 della legge 23 dicembre 2000, n. 388. Il credito d’impo-
sta non concorre alla formazione del reddito ai fini delle imposte sui 
redditi e del valore della produzione ai fini dell’imposta regionale sulle 
attività produttive e non rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 61 
e 109, comma 5, del testo unico di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. 

 8. Alle società di cui al comma 1, che soddisfano le condizioni 
di cui al comma 2, è riconosciuto, a seguito dell’approvazione del bi-
lancio per l’esercizio 2020, un credito d’imposta pari al 50%(percento) 
delle perdite eccedenti il 10 per cento del patrimonio netto, al lordo 
delle perdite stesse, fino a concorrenza del 30 per cento dell’aumento 
di capitale di cui al comma 1, lettera   c)  , e comunque nei limiti previsti 
dal comma 20. La percentuale di cui al periodo precedente è aumentata 
dal 30 al 50 per cento per gli aumenti di capitale deliberati ed eseguiti 
nel primo semestre del 2021. La distribuzione di qualsiasi tipo di riserve 
prima del 1°(gradi) gennaio 2024, ovvero del 1°(gradi) gennaio 2025 
nel caso in cui l’aumento di capitale sia deliberato ed eseguito nel pri-
mo semestre dell’esercizio 2021, da parte della società ne comporta la 
decadenza dal beneficio e l’obbligo di restituire l’importo, unitamente 
agli interessi legali. 

 9. Il credito d’imposta di cui al comma 8 è utilizzabile esclusiva-
mente in compensazione, ai sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 
9 luglio 1997, n. 241, a partire dal decimo giorno successivo a quello 
di effettuazione dell’investimento, successivamente all’approvazio-
ne del bilancio per l’esercizio 2020 ed entro la data del 30 novembre 
2021. Non si applicano i limiti di cui all’articolo 1, comma 53, della 
legge 24 dicembre 2007, n. 244, e di cui all’articolo 34 della legge 23 di-
cembre 2000, n. 388. Il credito d’imposta non concorre alla formazione 
del reddito ai fini delle imposte sui redditi e del valore della produzione 
ai fini dell’imposta regionale sulle attività produttive e non rileva ai fini 
del rapporto di cui agli articoli 61 e 109, comma 5, del testo unico di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. 

 10. Per la fruizione dei crediti di imposta previsti dal presen-
te articolo è autorizzata la spesa nel limite complessivo massimo di 2 
miliardi di euro per l’anno 2021. A tal fine, nello stato di previsione 
del Ministero dell’economia e delle finanze è istituito, per il medesimo 
anno, un apposito Fondo. 

 11. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, da 
adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto-legge, sono stabiliti i criteri e le modalità di applicazione e di 
fruizione del credito d’imposta anche al fine di assicurare il rispetto del 
limite di spesa di cui al precedente comma 10. 

 12. Ai fini del sostegno e rilancio del sistema economico-produt-
tivo italiano, è istituito il fondo denominato « Fondo Patrimonio PMI”» 
(di seguito anche il “Fondo”), finalizzato a sottoscrivere entro il 30 giu-
gno 2021, entro i limiti della dotazione del Fondo e nel limite massimo 
di 1 miliardo di euro per le sottoscrizioni da effettuare nell’anno 2021, 
obbligazioni o titoli di debito di nuova emissione, con le caratteristiche 
indicate ai commi 14 e 16 (di seguito “gli strumenti finanziari “), emessi 
dalle società di cui al comma 1, che soddisfano le condizioni di cui al 
comma 2, per un ammontare massimo pari al minore importo tra tre vol-
te l’ammontare dell’aumento di capitale di cui al comma 1, lettera   c)  , e 
il 12,5 per cento dell’ammontare dei ricavi di cui al comma 1, lettera   a)  . 
Qualora la società sia beneficiaria di finanziamenti assistiti da garanzia 
pubblica in attuazione di un regime di aiuto ai sensi del paragrafo 3.2 
della Comunicazione della Commissione europea recante un “Quadro 
temporaneo per le misure di aiuto di Stato a sostegno dell’economia 
nell’attuale emergenza del COVID-19”, ovvero di aiuti sotto forma di 
tassi d’interesse agevolati in attuazione di un regime di aiuto ai sensi 
del paragrafo 3.3 della stessa Comunicazione, la somma degli importi 
garantiti, dei prestiti agevolati e dell’ammontare degli Strumenti Finan-
ziari sottoscritti non può superare il maggiore valore tra: il 25 per cento 
dell’ammontare dei ricavi di cui al comma 1, lettera   a)  , e il doppio dei 
costi del personale della società relativi al 2019, come risultanti dal bi-
lancio ovvero da dati certificati se l’impresa non ha approvato il bilan-
cio. Gli Strumenti Finanziari possono essere emessi in deroga ai limiti 
di cui all’articolo 2412, primo comma, del codice civile. 

 13. La gestione del Fondo è affidata all’Agenzia nazionale per 
l’attrazione degli investimenti e lo sviluppo di impresa Spa - Invita-
lia, o a società da questa interamente controllata (di seguito anche “il 
Gestore”) 

 14. Gli Strumenti Finanziari sono rimborsati decorsi sei anni 
dalla sottoscrizione. La società emittente può rimborsare i titoli in via 
anticipata decorsi tre anni dalla sottoscrizione. Gli Strumenti Finanzia-
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ri sono immediatamente rimborsati in caso di informazione antimafia 
interdittiva. Nel caso in cui la società emittente sia assoggettata a falli-
mento o altra procedura concorsuale, i crediti del Fondo per il rimborso 
del capitale e il pagamento degli interessi sono soddisfatti dopo i cre-
diti chirografari e prima di quelli previsti dall’articolo 2467 del codice 
civile. 

  15. La società emittente assume l’impegno di:  
   a)   non deliberare o effettuare, dalla data dell’istanza e fino 

all’integrale rimborso degli Strumenti Finanziari, distribuzioni di riser-
ve e acquisti di azioni proprie o quote e di non procedere al rimborso di 
finanziamenti dei soci; 

   b)   destinare il finanziamento a sostenere costi di personale, 
investimenti o capitale circolante impiegati in stabilimenti produttivi e 
attività imprenditoriali che siano localizzati in Italia; 

   c)   fornire al Gestore un rendiconto periodico, con i contenuti, 
la cadenza e le modalità da quest’ultimo indicati, al fine di consentire la 
verifica degli impegni assunti ai sensi del presente comma e definiti ai 
sensi del decreto di cui al comma 16. 

 16. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, di 
concerto con il Ministro dello sviluppo economico, sono definite carat-
teristiche, condizioni e modalità del finanziamento e degli Strumenti 
Finanziari. Nel decreto sono altresì indicati gli obiettivi al cui consegui-
mento può essere accordata una riduzione del valore di rimborso degli 
Strumenti Finanziari. 

 17. L’istanza è trasmessa al Gestore secondo il modello unifor-
me da questo reso disponibile sul proprio sito Internet, corredata della 
documentazione ivi indicata. Il Gestore può prevedere ai fini della ve-
rifica della sussistenza dei requisiti di cui ai commi 1 e 2 la presenta-
zione di dichiarazioni sostitutive dell’atto di notorietà ai sensi dell’arti-
colo 47 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, 
n. 445. Qualora il rilascio dell’informativa antimafia non sia immedia-
tamente conseguente alla consultazione della banca dati unica prevista 
dall’articolo 96 del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, ferma 
restando la richiesta di informativa antimafia da parte del Gestore, le 
istanze di accesso agli interventi del Fondo sono integrate da una di-
chiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà ai sensi dell’articolo 47 del 
decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, con 
la quale il legale rappresentante attesta, sotto la propria responsabilità, 
di non trovarsi nelle condizioni ostative di cui all’articolo 67 del decreto 
legislativo 6 settembre 2011, n. 159. Il Gestore, tenuto conto dello stato 
di emergenza sanitaria, può procedere alla attuazione di quanto previsto 
dal presente articolo anche prima dei termini previsti dal decreto legi-
slativo 6 settembre 2011, n. 159. Il Gestore procede, secondo l’ordine 
cronologico di presentazione delle istanze. 

 18. Il Gestore, verificata la sussistenza dei requisiti di cui ai 
commi 1 e 2, l’esecuzione dell’aumento di capitale di cui al comma 1, 
lettera   c)  , la conformità della deliberazione di emissione degli Strumenti 
Finanziari a quanto previsto dal presente articolo e al decreto di cui al 
comma 16, e l’assunzione degli impegni di cui al comma 15, procede, 
entro i limiti della dotazione del Fondo, alla sottoscrizione degli stessi 
e al versamento del relativo apporto entro il 30 giugno 2021, fermo re-
stando il limite massimo di cui al comma 12, primo periodo. 

 19. Il Fondo ha una dotazione iniziale pari a 4 miliardi di euro 
per l’anno 2020. Per la gestione del Fondo è autorizzata l’apertura di 
apposita contabilità speciale. Il Gestore è autorizzato a trattenere dal-
le disponibilità del Fondo un importo massimo per operazione pari, 
nell’anno 2020 e nell’anno 2021, allo 0,4 per cento del valore nomina-
le degli Strumenti Finanziari sottoscritti e, negli anni successivi e fino 
all’esaurimento delle procedure di recupero dei crediti vantati verso le 
società emittenti, allo 0,2 per cento del valore nominale degli Strumenti 
Finanziari non rimborsati, con oneri valutati in 9,6 milioni di euro per 
l’anno 2020, in 4,8 milioni di euro annui per ciascuno degli anni dal 
2021 al 2023 e in 3,8 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2024. 

 19  -bis  . In considerazione delle peculiarità normative delle im-
prese a carattere mutualistico e senza fine di speculazione privata e 
della loro funzione sociale, il Gestore può avvalersi, mediante utilizzo 
delle risorse di cui al secondo periodo del comma 19, delle società fi-
nanziarie partecipate e vigilate dal Ministero dello sviluppo economico 
costituite per il perseguimento di una specifica missione di interesse 
pubblico ai sensi dell’articolo 17, commi 2 e 4, della legge 27 febbraio 
1985, n. 49, le quali assolvono, limitatamente alle società cooperative, 
le funzioni attribuite al soggetto gestore ai sensi del presente articolo, 
secondo le condizioni e con le modalità definite con decreto del Mini-
stero dell’economia e delle finanze, di concerto con il Ministero dello 
sviluppo economico. 

 20. I benefici previsti ai commi 4 e 8 sono cumulabili tra loro e 
con eventuali altre misure di aiuto, da qualunque soggetto erogate, di cui 
la società ha beneficiato ai sensi del paragrafo 3.1 della Comunicazione 
della Commissione europea recante un “Quadro temporaneo per le mi-
sure di aiuto di Stato a sostegno dell’economia nell’attuale emergenza 
del COVID-19”. L’importo complessivo lordo delle suddette misure di 
aiuto non eccede per ciascuna società di cui al comma 1 l’ammontare di 
800.000 euro, ovvero 120.000 euro per le imprese operanti nel settore 
della pesca e dell’acquacoltura o 100.000 euro per le imprese operanti 
nel settore della produzione primaria di prodotti agricoli. Non si tiene 
conto di eventuali misure di cui la società abbia beneficiato ai sensi del 
regolamento della Commissione n. 1407/2013, del regolamento (UE) 
della Commissione n. 1408/2013 e del regolamento (UE) della Com-
missione n. 717/2014 ovvero ai sensi del regolamento (UE) n. 651/2014, 
del regolamento(UE) n. 702/2014 del 25 giugno 2014 e del regolamento 
(UE) n. 1388/2014 del 16 dicembre 2014. Ai fini della verifica del ri-
spetto dei suddetti limiti la società ottiene dai soggetti indicati ai commi 
4 e 6 secondo periodo, l’attestazione della misura dell’incentivo di cui 
si è usufruito. La società presenta una dichiarazione sostitutiva dell’atto 
di notorietà ai sensi dell’articolo 47 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 28 dicembre 2000, n. 445, con la quale il legale rappresentante 
attesta, sotto la propria responsabilità, che le misure previste ai commi 4 
e 8, sommate con le misure di aiuto, da qualunque soggetto erogate, di 
cui la società ha beneficiato, ai sensi del paragrafo 3.1 della Comunica-
zione della Commissione europea recante un “Quadro temporaneo per 
le misure di aiuto di Stato a sostegno dell’economia nell’attuale emer-
genza del COVID-19”, non superano i limiti suddetti. Con il medesimo 
atto il legale rappresentante dichiara, altresì, di essere consapevole che 
l’aiuto eccedente detti limiti è da ritenersi percepito indebitamente e 
oggetto di recupero ai sensi della disciplina dell’Unione europea. 

 21. Agli oneri derivanti dal presente articolo si provvede ai sensi 
dell’articolo 265.». 

  — Si riporta il testo del comma 290, dell’articolo 1 della legge 
27 dicembre 2019, n. 160 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2020 e bilancio pluriennale per il triennio 2020-2022):  

 «Art. 1. 
 1.-289.   Omissis  . 
 290. Al fine di garantire le risorse finanziarie necessarie per l’at-

tribuzione dei rimborsi e le spese per le attività legate all’attuazione 
della misura di cui ai commi 288 e 289, nello stato di previsione del 
Ministero dell’economia e delle finanze è stanziato su apposito fondo 
l’importo annuo di euro 3 miliardi per gli anni 2021 e 2022. 

   Omissis  .». 
 — Si riporta il testo dell’articolo 9  -quater   , del decreto-legge 28 ot-

tobre 2020, n. 137, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 dicem-
bre 2020, n. 176 (Ulteriori misure urgenti in materia di tutela della salu-
te, sostegno ai lavoratori e alle imprese, giustizia e sicurezza, connesse 
all’emergenza epidemiologica da COVID-19):  

 «Art. 9  -quater      (Fondo per la sostenibilità del pagamento degli 
affitti di unità immobiliari residenziali)   . — 1. Per l’anno 2021, al loca-
tore di immobile ad uso abitativo, ubicato in un comune ad alta tensione 
abitativa, che costituisca l’abitazione principale del locatario, che riduce 
il canone del contratto di locazione in essere alla data del 29 ottobre 
2020, è riconosciuto, nel limite massimo di spesa di cui al comma 4, un 
contributo a fondo perduto fino al 50 per cento della riduzione del ca-
none, entro il limite massimo annuo di 1.200 euro per singolo locatore. 

 2. Ai fini del riconoscimento del contributo di cui al comma 1, 
il locatore comunica, in via telematica, all’Agenzia delle entrate la rine-
goziazione del canone di locazione e ogni altra informazione utile ai fini 
dell’erogazione del contributo. 

 3. Con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate 
da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto, sono individuate le modalità 
applicative del presente articolo, la percentuale di riduzione del canone 
mediante riparto proporzionale in relazione alle domande presentate, 
anche ai fini del rispetto del limite di spesa di cui al comma 4, nonché le 
modalità di monitoraggio delle comunicazioni di cui al comma 2. 

 4. Per le finalità di cui al comma 1, è istituito nello stato di pre-
visione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti un fondo deno-
minato “Fondo per la sostenibilità del pagamento degli affitti di unità 
immobiliari residenziali”, con una dotazione pari a 50 milioni di euro 
per l’anno 2021. 

 5. Agli oneri derivanti dall’attuazione del presente articolo, pari 
a 50 milioni di euro per l’anno 2021, si provvede mediante corrispon-
dente riduzione del Fondo di cui all’articolo 1, comma 200, della legge 



—  134  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 610-1-2022

23 dicembre 2014, n. 190, come rifinanziato dall’articolo 34, comma 6, 
del presente decreto.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 32, del decreto-legge 25 maggio 
2021, n. 73, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 luglio 2021, 
n. 106 (Misure urgenti connesse all’emergenza da COVID-19, per le 
imprese, il lavoro, i giovani, la salute e i servizi territoriali):  

 «Art. 32    (Credito d’imposta per la sanificazione e l’acquisto di 
dispositivi di protezione)   . — 1. Al fine di favorire l’adozione di misure 
dirette a contenere e contrastare la diffusione del COVID-19, ai soggetti 
esercenti attività d’impresa, arti e professioni, agli enti non commer-
ciali, compresi gli enti del Terzo settore e gli enti religiosi civilmente 
riconosciuti, nonché alle strutture ricettive extra-alberghiere a carattere 
non imprenditoriale munite di codice identificativo regionale ovvero, 
in mancanza, identificate mediante autocertificazione in merito allo 
svolgimento dell’attività ricettiva di bed and breakfast, spetta un credito 
d’imposta in misura pari al 30 per cento delle spese sostenute nei mesi 
di giugno, luglio ed agosto 2021 per la sanificazione degli ambienti e 
degli strumenti utilizzati e per l’acquisto di dispositivi di protezione in-
dividuale e di altri dispositivi atti a garantire la salute dei lavoratori e 
degli utenti, comprese le spese per la somministrazione di tamponi per 
COVID-19. Il credito d’imposta spetta fino ad un massimo di 60.000 
euro per ciascun beneficiario, nel limite complessivo di 200 milioni di 
euro per l’anno 2021. 

  2. Sono ammissibili al credito d’imposta di cui al comma 1 le 
spese sostenute per:  

   a)   la sanificazione degli ambienti nei quali è esercitata l’atti-
vità lavorativa e istituzionale e degli strumenti utilizzati nell’ambito di 
tali attività; 

   b)   la somministrazione di tamponi a coloro che prestano la 
propria opera nell’ambito delle attività lavorative e istituzionali eserci-
tate dai soggetti di cui al comma 1; 

   c)   l’acquisto di dispositivi di protezione individuale, quali 
mascherine, guanti, visiere e occhiali protettivi, tute di protezione e cal-
zari, che siano conformi ai requisiti essenziali di sicurezza previsti dalla 
normativa europea; 

   d)   l’acquisto di prodotti detergenti e disinfettanti; 
   e)   l’acquisto di dispositivi di sicurezza diversi da quelli di cui 

alla lettera   c)  , quali termometri, termoscanner, tappeti e vaschette de-
contaminanti e igienizzanti, che siano conformi ai requisiti essenziali di 
sicurezza previsti dalla normativa europea, ivi incluse le eventuali spese 
di installazione; 

   f)   l’acquisto di dispositivi atti a garantire la distanza di sicu-
rezza interpersonale, quali barriere e pannelli protettivi, ivi incluse le 
eventuali spese di installazione. 

 3. Il credito d’imposta è utilizzabile nella dichiarazione dei red-
diti relativa al periodo d’imposta di sostenimento della spesa ovvero in 
compensazione, ai sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 
1997, n. 241. Non si applicano i limiti di cui all’articolo 1, comma 53, 
della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e di cui all’articolo 34 della legge 
23 dicembre 2000, n. 388. Il credito d’imposta non concorre alla for-
mazione del reddito ai fini delle imposte sui redditi e del valore della 
produzione ai fini dell’imposta regionale sulle attività produttive e non 
rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 61 e 109, comma 5, del testo 
unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. 

 4. Con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate 
sono stabiliti i criteri e le modalità di applicazione e di fruizione del cre-
dito d’imposta, al fine del rispetto del limite di spesa di cui al comma 1. 

 5. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 200 milioni di 
euro per l’anno 2021, si provvede ai sensi dell’articolo 77.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 34  -ter   , della legge 31 dicembre 
2009, n. 196 (Legge di contabilità e finanza pubblica):  

 «Art. 34  -ter      (Accertamento e riaccertamento annuale dei residui 
passivi)   . — 1. Decorso il termine dell’esercizio finanziario, per ogni 
unità elementare di bilancio, con decreto ministeriale da registrarsi alla 
Corte dei conti, è determinata la somma da conservarsi in conto resi-
dui per impegni riferibili all’esercizio scaduto. In apposito allegato al 
decreto medesimo sono altresì individuate le somme relative a spese 
pluriennali in conto capitale non a carattere permanente da eliminare dal 
conto dei residui di stanziamento e da iscrivere nella competenza degli 
esercizi successivi ai sensi dell’articolo 30, comma 2, terzo periodo, 
riferibili ad esercizi precedenti all’esercizio scaduto. In apposito allega-
to al Rendiconto generale dello Stato sono elencate, distintamente per 
anno di iscrizione in bilancio, le somme relative al precedente periodo 

eliminate dal conto dei residui da reiscrivere nella competenza degli 
esercizi successivi, sui pertinenti programmi, con legge di bilancio. 

 2. Ai fini dell’adozione del predetto decreto le amministrazioni 
competenti verificano la sussistenza delle ragioni del mantenimento in 
bilancio dei residui provenienti dagli anni precedenti a quello di con-
suntivazione e comunicano ai competenti Uffici centrali di bilancio le 
somme da conservare e quelle da eliminare per economia e per peren-
zione amministrativa. 

 3. Gli uffici di controllo verificano le somme da conservarsi nel 
conto dei residui per impegni riferibili all’esercizio scaduto e quelle da 
eliminare ai sensi dei commi precedenti al fine della predisposizione, a 
cura dell’amministrazione, dei decreti di cui al comma 1. 

 4. Contestualmente all’accertamento di cui comma 2, nell’am-
bito del processo di definizione del Rendiconto generale dello Stato ed 
entro i termini previsti per la predisposizione dei decreti di accertamento 
dei residui, le Amministrazioni possono provvedere al riaccertamento 
della sussistenza delle partite debitorie iscritte nel conto del patrimonio 
dello Stato in corrispondenza di residui perenti, esistenti alla data del 
31 dicembre dell’anno precedente, ai fini della verifica della permanen-
za dei presupposti indicati all’articolo 34, comma 2, della legge n. 196 
del 2009. 

 5. In esito al riaccertamento di cui al comma 4, in apposito alle-
gato al Rendiconto generale dello Stato è quantificato per ciascun Mi-
nistero l’ammontare dei residui passivi perenti eliminati. Annualmente, 
successivamente al giudizio di parifica della Corte dei conti, con la leg-
ge di bilancio, le somme corrispondenti agli importi di cui al periodo 
precedente possono essere reiscritte, del tutto o in parte, in bilancio su 
base pluriennale, in coerenza con gli obiettivi programmati di finanza 
pubblica, su appositi Fondi da istituire con la medesima legge, negli 
stati di previsione delle amministrazioni interessate.». 

  — Si riporta il testo del comma 199, dell’articolo 1, della legge 
23 dicembre 2014, n. 190 recante disposizioni per la formazione del 
bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2015):  

 «Art. 1. 
 1.-198.   Omissis  . 
 199. Nello stato di previsione del Ministero dell’economia e del-

le finanze è istituito un fondo per il finanziamento di esigenze indiffe-
ribili con una dotazione di 110 milioni di euro per ciascuno degli anni 
2015, 2016 e 2017, di 150 milioni di euro per ciascuno degli anni 2018 
e 2019 e di 100 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2020 da 
ripartire tra le finalità di cui all’elenco n. 1 allegato alla presente legge, 
con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze, da adottare entro trenta giorni 
dalla data di entrata in vigore della presente legge. 

   Omissis  .».   

  Art. 16  - bis 

      Misure di semplificazione ed accelerazione degli 
interventi di rifunzionalizzazione degli immobili per 
il soddisfacimento delle esigenze logistiche delle 
amministrazioni statali    

      1. Al fine di agevolare il rilascio di beni di proprietà di 
terzi utilizzati in locazione passiva con contratti scaduti o 
in scadenza entro il 31 dicembre 2023 e di razionalizzare 
gli spazi in uso alle amministrazioni dello Stato di cui 
all’articolo 2, comma 222, della legge 23 dicembre 2009, 
n. 191, attraverso la rapida realizzazione degli interventi 
di rifunzionalizzazione degli immobili di proprietà stata-
le, da destinare al soddisfacimento delle esigenze alloca-
tive delle medesime amministrazioni statali, in coerenza 
con le finalità di digitalizzazione e sostenibilità ecologi-
ca previste dal Piano nazionale di ripresa e resilienza, 
l’Agenzia del demanio convoca la conferenza di servizi 
ai sensi dell’articolo 14  -bis   della legge 7 agosto 1990, 
n. 241, per l’approvazione del progetto di fattibilità tec-
nica ed economica di cui all’articolo 23, commi 5 e 6, 
del codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legi-
slativo 18 aprile 2016, n. 50. Nella medesima conferenza 



—  135  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 610-1-2022

di servizi, da intendersi indetta anche ai sensi e per gli 
effetti dell’articolo 3 del regolamento di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 18 aprile 1994, n. 383, è ac-
quisito il parere, da rendere ai sensi dell’articolo 215 del 
citato codice di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, 
n. 50, nel termine di venti giorni, sul progetto di fattibilità 
tecnica ed economica da parte del Consiglio superiore 
dei lavori pubblici ovvero del comitato tecnico ammi-
nistrativo presso il provveditorato interregionale per le 
opere pubbliche competente, cui il progetto di fattibilità 
tecnica ed economica è trasmesso a cura dell’Agenzia del 
demanio.  

  2. Il progetto di fattibilità tecnica ed economica di cui 
al comma 1, predisposto in conformità a quanto previsto 
dall’articolo 48, comma 7, quarto periodo, del decreto-
legge 31 maggio 2021, n. 77, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 29 luglio 2021, n. 108, è trasmesso altresì, 
a cura dell’Agenzia del demanio, all’autorità competente 
ai fini dell’espressione del provvedimento di valutazione 
ambientale di cui alla parte seconda del decreto legislati-
vo 3 aprile 2006, n. 152, unitamente alla documentazione 
di cui agli articoli 13, comma 3, e 22, comma 1, del me-
desimo decreto legislativo n. 152 del 2006, e all’autorità 
preposta alla verifica preventiva dell’interesse archeolo-
gico di cui all’articolo 25 del codice di cui al decreto 
legislativo 18 aprile 2016, n. 50. Si applicano i termini 
di cui all’articolo 4, comma 2, secondo periodo, del de-
creto-legge 18 aprile 2019, n. 32, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 14 giugno 2019, n. 55. Gli esiti delle 
valutazioni ambientale e archeologica sono trasmessi e 
comunicati dalle autorità competenti alle altre ammini-
strazioni che partecipano alla conferenza di servizi di cui 
al comma 1. Qualora si sia svolto il dibattito pubblico, è 
escluso il ricorso all’inchiesta pubblica di cui all’artico-
lo 24  -bis   del predetto decreto legislativo n. 152 del 2006.  

  3. La determinazione conclusiva della conferenza di 
servizi approva il progetto di fattibilità tecnica ed eco-
nomica e tiene luogo dei pareri, dei nulla osta e delle 
autorizzazioni necessari ai fini della localizzazione 
dell’opera, della conformità urbanistica e paesaggisti-
ca dell’intervento, della risoluzione delle interferenze e 
delle relative opere mitigatrici e compensative. La de-
terminazione conclusiva della conferenza perfeziona, 
ad ogni fine urbanistico ed edilizio, l’intesa tra Stato e 
regione o provincia autonoma in ordine alla localizza-
zione dell’opera, ha effetto di variante degli strumenti 
urbanistici vigenti e comprende il parere reso dal Con-
siglio superiore dei lavori pubblici ovvero dal comitato 
tecnico amministrativo di cui all’articolo 215 del codice 
di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, il prov-
vedimento di valutazione ambientale e i titoli abilitativi 
necessari per la realizzazione del progetto, recandone 
l’indicazione esplicita. La variante urbanistica, conse-
guente alla determinazione conclusiva della conferenza, 
comporta l’assoggettamento dell’area a vincolo preordi-
nato all’esproprio ai sensi dell’articolo 10 del testo unico 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 8 giu-
gno 2001, n. 327, e le comunicazioni agli interessati di 
cui all’articolo 14, comma 5, della legge 7 agosto 1990, 
n. 241, tengono luogo della fase partecipativa di cui 
all’articolo 11 del medesimo testo unico di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica n. 327 del 2001. Gli enti 

locali provvedono alle necessarie misure di salvaguardia 
delle aree interessate e delle relative fasce di rispetto e 
non possono autorizzare interventi edilizi incompatibili 
con la localizzazione dell’opera.  

  4. In deroga all’articolo 27 del codice di cui al decreto 
legislativo 18 aprile 2016, n. 50, la verifica del proget-
to definitivo e del progetto esecutivo condotta ai sensi 
dell’articolo 26, comma 6, del medesimo codice accer-
ta, altresì, l’ottemperanza alle prescrizioni impartite in 
sede di approvazione del progetto di fattibilità tecnica ed 
economica, a quelle impartite in sede di valutazione am-
bientale e archeologica nonché a quelle eventualmente 
impartite all’esito della procedura di cui all’articolo 14- 
quinquies della legge 7 agosto 1990, n. 241.  

  5. Fermo quanto previsto al comma 3, all’esito della 
verifica di cui al comma 4, l’Agenzia del demanio proce-
de direttamente all’approvazione del progetto definitivo 
ovvero del progetto esecutivo.  

  6. L’Agenzia del demanio può procedere all’affidamen-
to congiunto della progettazione e dell’esecuzione dei re-
lativi lavori anche sulla base del progetto di fattibilità 
tecnica ed economica. L’affidamento avviene mediante 
acquisizione del progetto definitivo in sede di offerta ov-
vero, in alternativa, mediante offerte aventi ad oggetto i 
successivi livelli di progettazione, la realizzazione delle 
opere e il prezzo. In entrambi i casi, l’offerta relativa al 
prezzo indica distintamente il corrispettivo richiesto per i 
livelli di progettazione affidati e per l’esecuzione dei lavo-
ri. Laddove si rendano necessarie modifiche sostanziali, 
l’Agenzia del demanio può indire una nuova conferenza 
di servizi ai fini dell’approvazione del progetto definitivo 
e alla stessa è chiamato a partecipare anche l’affidatario 
dell’appalto che provvede, ove necessario, ad adeguare il 
progetto alle eventuali prescrizioni conseguenti ai pareri 
resi in sede di conferenza di servizi.  

  7. Al fine di favorire la più ampia digitalizzazione dei 
servizi e delle attività della pubblica amministrazione, 
anche per far fronte alle esigenze derivanti dal prolunga-
mento dell’emergenza sanitaria, gli importi e i quantita-
tivi massimi complessivi degli strumenti di acquisto e di 
negoziazione il cui termine di durata contrattuale non sia 
ancora spirato alla data di entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto, anche se eventual-
mente sia stato già raggiunto l’importo o il quantitativo 
massimo, realizzati dalla Consip S.p.A. e dai soggetti ag-
gregatori aventi ad oggetto servizi applicativi e sistemi-
stici, servizi cloud e contact center, sicurezza, reti locali, 
server, personal computer e licenze software, sono incre-
mentati in misura pari al 50 per cento del valore iniziale, 
fatta salva la facoltà di recesso dell’aggiudicatario con 
riferimento a tale incremento, da esercitare entro quin-
dici giorni dalla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto.  

  8. All’articolo 38, comma 1, terzo periodo, del codice 
dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 18 apri-
le 2016, n. 50, dopo le parole: «Difesa servizi S.p.A.,» 
sono inserite le seguenti: «l’Agenzia del demanio,».  

  9. Al fine di assicurare il conseguimento degli obiettivi 
di transizione ecologica ed innovazione digitale perse-
guiti dal Piano nazionale di ripresa e resilienza, nonché 
per accelerare la realizzazione degli interventi di valoriz-
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zazione, manutenzione, rifunzionalizzazione, efficienta-
mento energetico ed adeguamento sismico degli immobili 
di proprietà statale, inclusi gli immobili confiscati gestiti 
dall’Agenzia del demanio, la predetta Agenzia opera uti-
lizzando le risorse della Struttura per la progettazione di 
beni ed edifici pubblici, di cui all’articolo 1, commi 106 
e da 162 a 170, della legge 30 dicembre 2018, n. 145. A 
tal fine la Struttura di cui al presente comma opera con 
le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a 
legislazione vigente.    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo vigente del comma 222, dell’articolo 2, della 
legge 23 dicembre 2009, n. 191 recante Disposizioni per la formazione 
del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2010):  

 «Art. 2     (Disposizioni diverse).   
 1.-221.   Omissis  . 
 222. A decorrere dal 1º gennaio 2010, le amministrazioni dello 

Stato di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, e successive modificazioni, incluse la Presidenza del Con-
siglio dei ministri e le agenzie, anche fiscali, comunicano annualmente 
all’Agenzia del demanio, entro il 31 gennaio, la previsione triennale: 
  a)   del loro fabbisogno di spazio allocativo;   b)   delle superfici da esse 
occupate non più necessarie. Le predette amministrazioni comunicano 
altresì all’Agenzia del demanio, entro il 30 settembre di ogni anno, le 
istruttorie da avviare nell’anno seguente per reperire immobili in loca-
zione. L’Agenzia del demanio, verificata la corrispondenza dei fabbi-
sogni comunicati con gli obiettivi di contenimento della spesa pubblica 
di cui agli articoli 1, commi 204 e seguenti, della legge 27 dicembre 
2006, n. 296, e successive modificazioni, nonché 74 del decreto-leg-
ge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 
6 agosto 2008, n. 133, e successive modificazioni:   a)   accerta l’esisten-
za di immobili da assegnare in uso fra quelli di proprietà dello Stato 
ovvero trasferiti ai fondi comuni d’investimento immobiliare di cui 
all’articolo 4 del decreto-legge 25 settembre 2001, n. 351, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 23 novembre 2001, n. 410, e successi-
ve modificazioni;   b)   verifica la congruità del canone degli immobili di 
proprietà di terzi, ai sensi dell’articolo 1, comma 479, della legge 23 di-
cembre 2005, n. 266, individuati dalle predette amministrazioni tramite 
indagini di mercato che devono essere effettuate prioritariamente tra 
gli immobili di proprietà pubblica presenti sull’applicativo informatico 
messo a disposizione dall’Agenzia del demanio; con la predetta con-
sultazione si considerano assolti i relativi obblighi di legge in materia 
di pubblicità, trasparenza e diffusione delle informazioni;   c)   rilascia 
alle predette amministrazioni il nulla osta alla stipula dei contratti di 
locazione ovvero al rinnovo di quelli in scadenza, ancorché sottoscritti 
dall’Agenzia del demanio. È nullo ogni contratto di locazione stipu-
lato dalle predette amministrazioni senza il preventivo nulla osta alla 
stipula dell’Agenzia del demanio, fatta eccezione per quelli stipulati 
dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri e dichiarati indispensabili 
per la protezione degli interessi della sicurezza dello Stato con decreto 
del Presidente del Consiglio dei Ministri. Le predette amministrazioni 
adempiono i contratti sottoscritti, effettuano il pagamento dei canoni di 
locazione ed assumono ogni responsabilità e onere per l’uso e la custo-
dia degli immobili assunti in locazione. Le medesime amministrazioni 
hanno l’obbligo di comunicare all’Agenzia del demanio, entro 30 giorni 
dalla data di stipula, l’avvenuta sottoscrizione del contratto di locazione 
e di trasmettere alla stessa Agenzia copia del contratto annotato degli 
estremi di registrazione presso il competente Ufficio dell’Agenzia delle 
Entrate. Ai fini del contenimento della spesa pubblica, le predette am-
ministrazioni dello Stato, nell’espletamento delle indagini di mercato 
di cui alla lettera   b)   del terzo periodo del presente comma, finalizza-
te all’individuazione degli immobili da assumere in locazione passiva, 
hanno l’obbligo di scegliere soluzioni allocative economicamente più 
vantaggiose per l’Erario sulla base di quanto previsto dal comma 222  -
bis  , valutando anche la possibilità di decentrare gli uffici. Per le finalità 
di cui al citato articolo 1, commi 204 e seguenti, della legge n. 296 del 
2006, e successive modificazioni, le predette amministrazioni comuni-
cano all’Agenzia del demanio entro il 30 giugno 2010 l’elenco dei beni 
immobili di proprietà di terzi utilizzati a qualsiasi titolo. Sulla base delle 
attività effettuate e dei dati acquisiti ai sensi del presente comma e del 
comma 222  -bis  , l’Agenzia del demanio definisce il piano di razionaliz-
zazione degli spazi. Il piano di razionalizzazione viene inviato, previa 
valutazione del Ministro dell’economia e delle finanze in ordine alla sua 

compatibilità con gli obiettivi di riduzione del costo d’uso e della spesa 
corrente, ai Ministri interessati per le valutazioni di competenza ed è 
pubblicato nel sito internet dell’Agenzia del demanio. A decorrere dal 
1°(gradi) gennaio 2010, fermo restando quanto previsto dall’articolo 2, 
commi 618 e 619, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, le amministra-
zioni interessate comunicano semestralmente all’Agenzia del demanio 
gli interventi manutentivi effettuati sia sugli immobili di proprietà dello 
Stato, alle medesime in uso governativo, sia su quelli di proprietà di 
terzi utilizzati a qualsiasi titolo, nonché l’ammontare dei relativi oneri. 
Gli stanziamenti alle singole amministrazioni per gli interventi di manu-
tenzione ordinaria e straordinaria, a decorrere dall’esercizio finanziario 
2011, non potranno eccedere gli importi spesi e comunicati all’Agenzia 
del demanio, fermi restando i limiti stabiliti dall’articolo 2, comma 618, 
della legge 24 dicembre 2007, n. 244. Entro novanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, tutte le amministrazioni pubbliche 
di cui al citato articolo 1, comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 
2001, e successive modificazioni, che utilizzano o detengono, a qualun-
que titolo, immobili di proprietà dello Stato o di proprietà dei medesimi 
soggetti pubblici, trasmettono al Ministero dell’economia e delle finan-
ze - Dipartimento del tesoro l’elenco identificativo dei predetti beni ai 
fini della redazione del rendiconto patrimoniale delle Amministrazioni 
pubbliche a valori di mercato. Entro il 31 luglio di ciascun anno suc-
cessivo a quello di trasmissione del primo elenco, le amministrazioni 
di cui al citato articolo 1, comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 
2001, e successive modificazioni, comunicano le eventuali variazioni 
intervenute. Qualora emerga l’esistenza di immobili di proprietà dello 
Stato non in gestione dell’Agenzia del demanio, gli stessi rientrano nella 
gestione dell’Agenzia. Con decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze l’obbligo di comunicazione può essere esteso ad altre forme di 
attivo ai fini della redazione dei predetti conti patrimoniali. In caso di 
inadempimento dei predetti obblighi di comunicazione e di trasmissio-
ne, l’Agenzia del demanio e il Ministero dell’economia e delle finan-
ze - Dipartimento del tesoro ne effettuano la segnalazione alla Corte 
dei conti per gli atti di rispettiva competenza. Gli enti di previdenza 
inclusi tra le pubbliche amministrazioni di cui all’art. 1, comma 2, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, effettuano entro il 31 dicem-
bre 2010 un censimento degli immobili di loro proprietà, con specifica 
indicazione degli immobili strumentali e di quelli in godimento a terzi. 
La ricognizione è effettuata con le modalità previste con decreto del 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Mini-
stero dell’economia e delle finanze. Con provvedimento del Direttore 
dell’Agenzia del demanio sono stabilite le modalità delle comunicazioni 
e delle trasmissioni previste dal presente comma. 

   Omissis  .». 
 — Si riporta il testo dell’articolo 14  -bis    della legge 7 agosto 1990, 

n. 241 (Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di 
diritto di accesso ai documenti amministrativi):  

 «Art. 14  -bis      (Conferenza semplificata)   . — 1. La conferenza de-
cisoria di cui all’articolo 14, comma 2, si svolge in forma semplificata 
e in modalità asincrona, salvo i casi di cui ai commi 6 e 7. Le comu-
nicazioni avvengono secondo le modalità previste dall’articolo 47 del 
decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82. 

  2. La conferenza è indetta dall’amministrazione procedente en-
tro cinque giorni lavorativi dall’inizio del procedimento d’ufficio o dal 
ricevimento della domanda, se il procedimento è ad iniziativa di parte. 
A tal fine l’amministrazione procedente comunica alle altre amministra-
zioni interessate:  

   a)   l’oggetto della determinazione da assumere, l’istanza e 
la relativa documentazione ovvero le credenziali per l’accesso tele-
matico alle informazioni e ai documenti utili ai fini dello svolgimento 
dell’istruttoria; 

   b)   il termine perentorio, non superiore a quindici giorni, en-
tro il quale le amministrazioni coinvolte possono richiedere, ai sensi 
dell’articolo 2, comma 7, integrazioni documentali o chiarimenti relativi 
a fatti, stati o qualità non attestati in documenti già in possesso dell’am-
ministrazione stessa o non direttamente acquisibili presso altre pubbli-
che amministrazioni; 

   c)   il termine perentorio, comunque non superiore a quaran-
tacinque giorni, entro il quale le amministrazioni coinvolte devono 
rendere le proprie determinazioni relative alla decisione oggetto della 
conferenza, fermo restando l’obbligo di rispettare il termine finale di 
conclusione del procedimento. Se tra le suddette amministrazioni vi 
sono amministrazioni preposte alla tutela ambientale, paesaggistico-
territoriale, dei beni culturali, o alla tutela della salute dei cittadini, ove 
disposizioni di legge o i provvedimenti di cui all’articolo 2 non preve-
dano un termine diverso, il suddetto termine è fissato in novanta giorni; 
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   d)   la data della eventuale riunione in modalità sincrona di cui 
all’articolo 14  -ter  , da tenersi entro dieci giorni dalla scadenza del termi-
ne di cui alla lettera   c)  , fermo restando l’obbligo di rispettare il termine 
finale di conclusione del procedimento. 

 3. Entro il termine di cui al comma 2, lettera   c)  , le amministra-
zioni coinvolte rendono le proprie determinazioni, relative alla decisio-
ne oggetto della conferenza. Tali determinazioni, congruamente moti-
vate, sono formulate in termini di assenso o dissenso e indicano, ove 
possibile, le modifiche eventualmente necessarie ai fini dell’assenso. Le 
prescrizioni o condizioni eventualmente indicate ai fini dell’assenso o 
del superamento del dissenso sono espresse in modo chiaro e analitico e 
specificano se sono relative a un vincolo derivante da una disposizione 
normativa o da un atto amministrativo generale ovvero discrezional-
mente apposte per la migliore tutela dell’interesse pubblico. 

 4. Fatti salvi i casi in cui disposizioni del diritto dell’Unione 
europea richiedono l’adozione di provvedimenti espressi, la mancata 
comunicazione della determinazione entro il termine di cui al comma 2, 
lettera   c)  , ovvero la comunicazione di una determinazione priva dei re-
quisiti previsti dal comma 3, equivalgono ad assenso senza condizioni. 
Restano ferme le responsabilità dell’amministrazione, nonché quelle 
dei singoli dipendenti nei confronti dell’amministrazione, per l’assenso 
reso, ancorché implicito. 

 5. Scaduto il termine di cui al comma 2, lettera   c)  , l’amministra-
zione procedente adotta, entro cinque giorni lavorativi, la determinazio-
ne motivata di conclusione positiva della conferenza, con gli effetti di 
cui all’articolo 14  -quater  , qualora abbia acquisito esclusivamente atti 
di assenso non condizionato, anche implicito, ovvero qualora ritenga, 
sentiti i privati e le altre amministrazioni interessate, che le condizio-
ni e prescrizioni eventualmente indicate dalle amministrazioni ai fini 
dell’assenso o del superamento del dissenso possano essere accolte 
senza necessità di apportare modifiche sostanziali alla decisione ogget-
to della conferenza. Qualora abbia acquisito uno o più atti di dissenso 
che non ritenga superabili, l’amministrazione procedente adotta, entro 
il medesimo termine, la determinazione di conclusione negativa della 
conferenza che produce l’effetto del rigetto della domanda. Nei pro-
cedimenti a istanza di parte la suddetta determinazione produce gli ef-
fetti della comunicazione di cui all’articolo 10  -bis  . L’amministrazione 
procedente trasmette alle altre amministrazioni coinvolte le eventuali 
osservazioni presentate nel termine di cui al suddetto articolo e procede 
ai sensi del comma 2. Dell’eventuale mancato accoglimento di tali os-
servazioni è data ragione nell’ulteriore determinazione di conclusione 
della conferenza. 

 6. Fuori dei casi di cui al comma 5, l’amministrazione proceden-
te, ai fini dell’esame contestuale degli interessi coinvolti, svolge, nella 
data fissata ai sensi del comma 2, lettera   d)  , la riunione della conferenza 
in modalità sincrona, ai sensi dell’articolo 14  -ter  . 

 7. Ove necessario, in relazione alla particolare complessità della 
determinazione da assumere, l’amministrazione procedente può comun-
que procedere direttamente in forma simultanea e in modalità sincrona, 
ai sensi dell’articolo 14  -ter  . In tal caso indice la conferenza comunican-
do alle altre amministrazioni le informazioni di cui alle lettere   a)   e   b)   
del comma 2 e convocando la riunione entro i successivi quarantacinque 
giorni. L’amministrazione procedente può altresì procedere in forma si-
multanea e in modalità sincrona su richiesta motivata delle altre ammi-
nistrazioni o del privato interessato avanzata entro il termine perentorio 
di cui al comma 2, lettera   b)  . In tal caso la riunione è convocata nei 
successivi quarantacinque giorni 2.». 

  — Si riporta il testo vigente degli articoli 23, 25, 27 e 215. del 
decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 (Codice dei contratti pubblici):  

 «Art. 23    (Livelli della progettazione per gli appalti, per le con-
cessioni di lavori nonché per i servizi)    . — 1. La progettazione in materia 
di lavori pubblici si articola, secondo tre livelli di successivi approfon-
dimenti tecnici, in progetto di fattibilità tecnica ed economica, progetto 
definitivo e progetto esecutivo ed è intesa ad assicurare:  

   a)   il soddisfacimento dei fabbisogni della collettività; 

   b)   la qualità architettonica e tecnico funzionale e di relazione 
nel contesto dell’opera; 

   c)   la conformità alle norme ambientali, urbanistiche e di tutela 
dei beni culturali e paesaggistici, nonché il rispetto di quanto previsto 
dalla normativa in materia di tutela della salute e della sicurezza; 

   d)   un limitato consumo del suolo; 

   e)   il rispetto dei vincoli idro-geologici, sismici e forestali nonché 
degli altri vincoli esistenti; 

   f)   il risparmio e l’efficientamento ed il recupero energetico 
nella realizzazione e nella successiva vita dell’opera, nonché la valuta-
zione del ciclo di vita e della manutenibilità delle opere; 

   g)   la compatibilità con le preesistenze archeologiche; 
   h)   la razionalizzazione delle attività di progettazione e delle 

connesse verifiche attraverso il progressivo uso di metodi e strumen-
ti elettronici specifici quali quelli di modellazione per l’edilizia e le 
infrastrutture; 

   i)   la compatibilità geologica, geomorfologica, idrogeologica 
dell’opera; 

   l)   accessibilità e adattabilità secondo quanto previsto dalle di-
sposizioni vigenti in materia di barriere architettoniche. 

 2. Per la progettazione di lavori di particolare rilevanza sotto il 
profilo architettonico, ambientale, paesaggistico, agronomico e foresta-
le, storico-artistico, conservativo, nonché tecnologico, le stazioni appal-
tanti ricorrono alle professionalità interne, purché in possesso di idonea 
competenza nelle materie oggetto del progetto o utilizzano la procedura 
del concorso di progettazione o del concorso di idee di cui agli articoli 
152, 153, 154, 155 e 156. Per le altre tipologie di lavori, si applica quan-
to previsto dall’articolo 24. 

 3. Con il regolamento di cui all’articolo 216, comma 27  -octies  , 
sono definiti i contenuti della progettazione nei tre livelli progettuali. 
Con il regolamento di cui al primo periodo è, altresì, determinato il con-
tenuto minimo del quadro esigenziale che devono predisporre le stazio-
ni appaltanti. Fino alla data di entrata in vigore di detto regolamento, si 
applica l’articolo 216, comma 4. 

 3  -bis  . Con ulteriore decreto del Ministro delle infrastrutture e 
dei trasporti, su proposta del Consiglio superiore dei lavori pubblici, 
sentita la Conferenza Unificata, è disciplinata una progettazione sem-
plificata degli interventi di manutenzione ordinaria fino a un importo di 
2.500.000 euro. Tale decreto individua le modalità e i criteri di sempli-
ficazione in relazione agli interventi previsti. 

 4. La stazione appaltante, in rapporto alla specifica tipologia e 
alla dimensione dell’intervento, indica le caratteristiche, i requisiti e 
gli elaborati progettuali necessari per la definizione di ogni fase della 
progettazione. E’ consentita, altresì, l’omissione di uno o di entrambi i 
primi due livelli di progettazione, purché il livello successivo contenga 
tutti gli elementi previsti per il livello omesso, salvaguardando la qualità 
della progettazione. 

 5. Il progetto di fattibilità tecnica ed economica individua, tra 
più soluzioni, quella che presenta il miglior rapporto tra costi e benefici 
per la collettività, in relazione alle specifiche esigenze da soddisfare e 
prestazioni da fornire. Per i lavori pubblici di importo pari o superiore 
alla soglia di cui all’articolo 35 anche ai fini della programmazione di 
cui all’articolo 21, comma 3, nonché per l’espletamento delle procedure 
di dibattito pubblico di cui all’articolo 22 e per i concorsi di progettazio-
ne e di idee di cui all’articolo 152, il progetto di fattibilità è preceduto 
dal documento di fattibilità delle alternative progettuali di cui all’arti-
colo 3, comma 1, lettera gggggquater), nel rispetto dei contenuti di cui 
al regolamento previsto dal comma 3 del presente articolo. Resta ferma 
la facoltà della stazione appaltante di richiedere la redazione del docu-
mento di fattibilità delle alternative progettuali anche per lavori pubblici 
di importo inferiore alla soglia di cui all’articolo 35. Nel progetto di 
fattibilità tecnica ed economica, il progettista sviluppa, nel rispetto del 
quadro esigenziale, tutte le indagini e gli studi necessari per la defini-
zione degli aspetti di cui al comma 1, nonché gli elaborati grafici per 
l’individuazione delle caratteristiche dimensionali, volumetriche, tipo-
logiche, funzionali e tecnologiche dei lavori da realizzare e le relative 
stime economiche, secondo le modalità previste nel regolamento di cui 
al comma 3, ivi compresa la scelta in merito alla possibile suddivisione 
in lotti funzionali. Il progetto di fattibilità tecnica ed economica deve 
consentire, ove necessario, l’avvio della procedura espropriativa. 

 5  -bis  . Per le opere proposte in variante urbanistica ai sensi 
dell’articolo 19 del decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 
2001, n. 327, il progetto di fattibilità tecnica ed economica sostituisce il 
progetto preliminare di cui al comma 2 del citato articolo 19 ed è redatto 
ai sensi del comma 5. 

 6. Il progetto di fattibilità è redatto sulla base dell’avvenuto svol-
gimento di indagini geologiche, idrogeologiche, idrologiche, idrauliche, 
geotecniche, sismiche, storiche, paesaggistiche ed urbanistiche, di veri-
fiche relative alla possibilità del riuso del patrimonio immobiliare esi-
stente e della rigenerazione delle aree dismesse, di verifiche preventive 
dell’interesse archeologico, di studi di fattibilità ambientale e paesaggi-
stica e evidenzia, con apposito adeguato elaborato cartografico, le aree 
impegnate, le relative eventuali fasce di rispetto e le occorrenti misure 
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di salvaguardia; deve, altresì, ricomprendere le valutazioni ovvero le 
eventuali diagnosi energetiche dell’opera in progetto, con riferimento 
al contenimento dei consumi energetici e alle eventuali misure per la 
produzione e il recupero di energia anche con riferimento all’impatto 
sul piano economico-finanziario dell’opera; indica, inoltre, le caratteri-
stiche prestazionali, le specifiche funzionali, la descrizione delle misure 
di compensazioni e di mitigazione dell’impatto ambientale, nonché i 
limiti di spesa, calcolati secondo le modalità indicate dal decreto di cui 
al comma 3, dell’infrastruttura da realizzare ad un livello tale da consen-
tire, già in sede di approvazione del progetto medesimo, salvo circostan-
ze imprevedibili, l’individuazione della localizzazione o del tracciato 
dell’infrastruttura nonché delle opere compensative o di mitigazione 
dell’impatto ambientale e sociale necessarie. 

 7. Il progetto definitivo individua compiutamente i lavori da re-
alizzare, nel rispetto delle esigenze, dei criteri, dei vincoli, degli indiriz-
zi e delle indicazioni stabiliti dalla stazione appaltante e, ove presente, 
dal progetto di fattibilità; il progetto definitivo contiene, altresì, tutti 
gli elementi necessari ai fini del rilascio delle prescritte autorizzazioni 
e approvazioni, nonché la quantificazione definitiva del limite di spesa 
per la realizzazione e del relativo cronoprogramma, attraverso l’utilizzo, 
ove esistenti, dei prezzari predisposti dalle regioni e dalle province au-
tonome territorialmente competenti, di concerto con le articolazioni ter-
ritoriali del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, secondo quanto 
previsto al comma 16. 

 8. Il progetto esecutivo, redatto in conformità al progetto defini-
tivo, determina in ogni dettaglio i lavori da realizzare, il relativo costo 
previsto, il cronoprogramma coerente con quello del progetto definitivo, 
e deve essere sviluppato ad un livello di definizione tale che ogni ele-
mento sia identificato in forma, tipologia, qualità, dimensione e prezzo. 
Il progetto esecutivo deve essere, altresì, corredato da apposito piano di 
manutenzione dell’opera e delle sue parti in relazione al ciclo di vita. 

 9. In relazione alle caratteristiche e all’importanza dell’opera, il 
responsabile unico del procedimento, secondo quanto previsto dall’ar-
ticolo 26, stabilisce criteri, contenuti e momenti di verifica tecnica dei 
vari livelli di progettazione. 

 10. L’accesso ad aree interessate ad indagini e ricerche neces-
sarie all’attività di progettazione è soggetto all’autorizzazione di cui 
all’articolo 15 del decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 
2001, n. 327. La medesima autorizzazione si estende alle ricerche ar-
cheologiche, alla bonifica di ordigni bellici e alla bonifica dei siti inqui-
nati. Le ricerche archeologiche sono compiute sotto la vigilanza delle 
competenti soprintendenze. 

 11. Gli oneri inerenti alla progettazione, ivi compresi quelli re-
lativi al dibattito pubblico, alla direzione dei lavori, alla vigilanza, ai 
collaudi, agli studi e alle ricerche connessi, alla redazione dei piani di 
sicurezza e di coordinamento, quando previsti ai sensi del decreto le-
gislativo 9 aprile 2008, n. 81, alle prestazioni professionali e speciali-
stiche, necessari per la redazione di un progetto esecutivo completo in 
ogni dettaglio, possono essere fatti gravare sulle disponibilità finanzia-
rie della stazione appaltante cui accede la progettazione medesima. Ai 
fini dell’individuazione dell’importo stimato, il conteggio deve ricom-
prendere tutti i servizi, ivi compresa la direzione dei lavori, in caso di 
affidamento allo stesso progettista esterno. 

 11  -bis  . Tra le spese tecniche da prevedere nel quadro economico 
di ciascun intervento sono comprese le spese di carattere strumentale so-
stenute dalle amministrazioni aggiudicatrici in relazione all’intervento. 

 11  -ter  . Le spese strumentali, incluse quelle per sopralluoghi, ri-
guardanti le attività finalizzate alla stesura del piano generale degli in-
terventi del sistema accentrato delle manutenzioni, di cui all’articolo 12 
del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, sono a carico delle risorse iscritte sui 
pertinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero dell’economia 
e delle finanze trasferite all’Agenzia del demanio. 

 12. Le progettazioni definitiva ed esecutiva sono, preferibilmen-
te, svolte dal medesimo soggetto, onde garantire omogeneità e coerenza 
al procedimento. In caso di motivate ragioni di affidamento disgiunto, 
il nuovo progettista deve accettare l’attività progettuale svolta in pre-
cedenza. In caso di affidamento esterno della progettazione che ricom-
prenda, entrambi i livelli di progettazione, l’avvio della progettazione 
esecutiva è condizionato alla determinazione delle stazioni appaltanti 
sulla progettazione definitiva. In sede di verifica della coerenza tra le 
varie fasi della progettazione, si applica quanto previsto dall’artico-
lo 26, comma 3. 

 13. Le stazioni appaltanti possono richiedere per le nuove opere 
nonché per interventi di recupero, riqualificazione o varianti, priorita-

riamente per i lavori complessi, l’uso dei metodi e strumenti elettronici 
specifici di cui al comma 1, lettera   h)  . Tali strumenti utilizzano piattafor-
me interoperabili a mezzo di formati aperti non proprietari, al fine di non 
limitare la concorrenza tra i fornitori di tecnologie e il coinvolgimento 
di specifiche progettualità tra i progettisti. L’uso, dei metodi e strumenti 
elettronici può essere richiesto soltanto dalle stazioni appaltanti dotate 
di personale adeguatamente formato. Con decreto del Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti, da adottare entro il 31 luglio 2016, anche 
avvalendosi di una Commissione appositamente istituita presso il me-
desimo Ministero, senza oneri aggiuntivi a carico della finanza pubblica 
sono definiti le modalità e i tempi di progressiva introduzione dell’ob-
bligatorietà dei suddetti metodi presso le stazioni appaltanti, le ammi-
nistrazioni concedenti e gli operatori economici, valutata in relazione 
alla tipologia delle opere da affidare e della strategia di digitalizzazione 
delle amministrazioni pubbliche e del settore delle costruzioni. L’utiliz-
zo di tali metodologie costituisce parametro di valutazione dei requisiti 
premianti di cui all’articolo 38. 

 14. La progettazione di servizi e forniture è articolata, di regola, 
in un unico livello ed è predisposta dalle stazioni appaltanti, di regola, 
mediante propri dipendenti in servizio. In caso di concorso di proget-
tazione relativa agli appalti, la stazione appaltante può prevedere che 
la progettazione sia suddivisa in uno o più livelli di approfondimento 
di cui la stessa stazione appaltante individua requisiti e caratteristiche. 

 15. Per quanto attiene agli appalti di servizi, il progetto deve 
contenere: la relazione tecnico - illustrativa del contesto in cui è inseri-
to il servizio; le indicazioni e disposizioni per la stesura dei documen-
ti inerenti alla sicurezza di cui all’articolo 26, comma 3, del decreto 
legislativo n. 81 del 2008; il calcolo degli importi per l’acquisizione 
dei servizi, con indicazione degli oneri della sicurezza non soggetti a 
ribasso; il prospetto economico degli oneri complessivi necessari per 
l’acquisizione dei servizi; il capitolato speciale descrittivo e prestazio-
nale, comprendente le specifiche tecniche, l’indicazione dei requisiti 
minimi che le offerte devono comunque garantire e degli aspetti che 
possono essere oggetto di variante migliorativa e conseguentemente, 
i criteri premiali da applicare alla valutazione delle offerte in sede di 
gara, l’indicazione di altre circostanze che potrebbero determinare la 
modifica delle condizioni negoziali durante il periodo di validità, fermo 
restando il divieto di modifica sostanziale. Per i servizi di gestione dei 
patrimoni immobiliari, ivi inclusi quelli di gestione della manutenzione 
e della sostenibilità energetica, i progetti devono riferirsi anche a quanto 
previsto dalle pertinenti norme tecniche. 

 16. Per i contratti relativi a lavori, servizi e forniture, il costo del 
lavoro è determinato annualmente, in apposite tabelle, dal Ministero del 
lavoro e delle politiche sociali sulla base dei valori economici definiti 
dalla contrattazione collettiva nazionale tra le organizzazioni sindacali 
e le organizzazioni dei datori di lavoro comparativamente più rappre-
sentativi, delle norme in materia previdenziale ed assistenziale, dei di-
versi settori merceologici e delle differenti aree territoriali. In mancanza 
di contratto collettivo applicabile, il costo del lavoro è determinato in 
relazione al contratto collettivo del settore merceologico più vicino a 
quello preso in considerazione. Per i contratti relativi a lavori il costo dei 
prodotti, delle attrezzature e delle lavorazioni è determinato sulla base 
dei prezzari regionali aggiornati annualmente. Tali prezzari cessano di 
avere validità il 31 dicembre di ogni anno e possono essere transitoria-
mente utilizzati fino al 30 giugno dell’anno successivo, per i progetti a 
base di gara la cui approvazione sia intervenuta entro tale data. In caso 
di inadempienza da parte delle Regioni, i prezzari sono aggiornati, entro 
i successivi trenta giorni, dalle competenti articolazioni territoriali del 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti sentite le Regioni interessa-
te. Fino all’adozione delle tabelle di cui al presente comma, si applica 
l’articolo 216, comma 4. Nei contratti di lavori e servizi la stazione ap-
paltante, al fine di determinare l’importo posto a base di gara, individua 
nei documenti posti a base di gara i costi della manodopera sulla base di 
quanto previsto nel presente comma. I costi della sicurezza sono scor-
porati dal costo dell’importo assoggettato al ribasso.». 

 «Art. 25    (Verifica preventiva dell’interesse archeologico)   . — 
1. Ai fini dell’applicazione dell’articolo 28, comma 4, del codice dei 
beni culturali e del paesaggio di cui al decreto legislativo 22 gennaio 
2004, n. 42, per le opere sottoposte all’applicazione delle disposizioni 
del presente codice, le stazioni appaltanti trasmettono al soprintendente 
territorialmente competente, prima dell’approvazione, copia del proget-
to di fattibilità dell’intervento o di uno stralcio di esso sufficiente ai 
fini archeologici, ivi compresi gli esiti delle indagini geologiche e ar-
cheologiche preliminari, con particolare attenzione ai dati di archivio e 
bibliografici reperibili, all’esito delle ricognizioni volte all’osservazione 
dei terreni, alla lettura della geomorfologia del territorio, nonché, per le 
opere a rete, alle fotointerpretazioni. Le stazioni appaltanti raccolgono 
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ed elaborano tale documentazione mediante i dipartimenti archeologi-
ci delle università, ovvero mediante i soggetti in possesso di diploma 
di laurea e specializzazione in archeologia o di dottorato di ricerca in 
archeologia. La trasmissione della documentazione suindicata non è ri-
chiesta per gli interventi che non comportino nuova edificazione o scavi 
a quote diverse da quelle già impegnate dai manufatti esistenti. 

 2. Presso il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turi-
smo è istituito un apposito elenco, reso accessibile a tutti gli interessati, 
degli istituti archeologici universitari e dei soggetti in possesso della ne-
cessaria qualificazione. Con decreto del Ministro dei beni e delle attività 
culturali e del turismo, sentita una rappresentanza dei dipartimenti ar-
cheologici universitari, si provvede a disciplinare i criteri per la tenuta di 
detto elenco, comunque prevedendo modalità di partecipazione di tutti i 
soggetti interessati. Fino alla data di entrata in vigore di detto decreto, si 
applica l’articolo 216, comma 7. 

 3. Il soprintendente, qualora sulla base degli elementi trasmessi 
e delle ulteriori informazioni disponibili, ravvisi l’esistenza di un inte-
resse archeologico nelle aree oggetto di progettazione, può richiedere 
motivatamente, entro il termine di trenta giorni dal ricevimento del pro-
getto di fattibilità ovvero dello stralcio di cui al comma 1, la sottoposi-
zione dell’intervento alla procedura prevista dai commi 8 e seguenti. Per 
i progetti di grandi opere infrastrutturali o a rete il termine della richiesta 
per la procedura di verifica preventiva dell’interesse archeologico è sta-
bilito in sessanta giorni . 

 4. In caso di incompletezza della documentazione trasmessa o di 
esigenza di approfondimenti istruttori, il soprintendente, con modalità 
anche informatiche, richiede integrazioni documentali o convoca il re-
sponsabile unico del procedimento per acquisire le necessarie informa-
zioni integrative. La richiesta di integrazioni e informazioni sospende il 
termine di cui al comma 3, fino alla presentazione delle stesse. 

 5. Avverso la richiesta di cui al comma 3 è esperibile il ricorso 
amministrativo di cui all’articolo 16 del codice dei beni culturali e del 
paesaggio. 

 6. Ove il soprintendente non richieda l’attivazione della pro-
cedura di cui ai commi 8 e seguenti nel termine di cui al comma 3, 
ovvero tale procedura si concluda con esito negativo, l’esecuzione di 
saggi archeologici è possibile solo in caso di successiva acquisizione di 
nuove informazioni o di emersione, nel corso dei lavori, di nuovi ele-
menti archeologicamente rilevanti, che inducano a ritenere probabile la 
sussistenza in sito di reperti archeologici. In tale evenienza il Ministero 
dei beni e delle attività culturali e del turismo procede, contestualmente, 
alla richiesta di saggi preventivi, alla comunicazione di avvio del pro-
cedimento di verifica o di dichiarazione dell’interesse culturale ai sensi 
degli articoli 12 e 13 del codice dei beni culturali e del paesaggio. 

 7. I commi da 1 a 6 non si applicano alle aree archeologiche e ai 
parchi archeologici di cui all’articolo 101 del codice dei beni culturali e 
del paesaggio, per i quali restano fermi i poteri autorizzatori e cautelari 
ivi previsti compresa la facoltà di prescrivere l’esecuzione, a spese del 
committente dell’opera pubblica, di saggi archeologici. Restano altresì 
fermi i poteri previsti dall’articolo 28, comma 2, del codice dei beni cul-
turali e del paesaggio, nonché i poteri autorizzatori e cautelari previsti 
per le zone di interesse archeologico, di cui all’articolo 142, comma 1, 
lettera   m)  , del medesimo codice. 

  8. La procedura di verifica preventiva dell’interesse archeolo-
gico si articola in fasi costituenti livelli progressivi di approfondimento 
dell’indagine archeologica. L’esecuzione della fase successiva dell’in-
dagine è subordinata all’emersione di elementi archeologicamente 
significativi all’esito della fase precedente. La procedura di verifica 
preventiva dell’interesse archeologico consiste nel compimento delle 
seguenti indagini e nella redazione dei documenti integrativi del pro-
getto di fattibilità:  

   a)   esecuzione di carotaggi; 
   b)   prospezioni geofisiche e geochimiche; 
   c)   saggi archeologici e, ove necessario, esecuzione di sondag-

gi e di scavi, anche in estensione tali da assicurare una sufficiente cam-
pionatura dell’area interessata dai lavori. 

  9. La procedura si conclude in un termine predeterminato dal 
soprintendente in relazione all’estensione dell’area interessata, con la 
redazione della relazione archeologica definitiva, approvata dal soprin-
tendente di settore territorialmente competente. La relazione contiene 
una descrizione analitica delle indagini eseguite, con i relativi esiti di 
seguito elencati, e detta le conseguenti prescrizioni:  

   a)   contesti in cui lo scavo stratigrafico esaurisce direttamente 
l’esigenza di tutela; 

   b)   contesti che non evidenziano reperti leggibili come com-
plesso strutturale unitario, con scarso livello di conservazione per i quali 
sono possibili interventi di reintegro, smontaggio, rimontaggio e musea-
lizzazione, in altra sede rispetto a quella di rinvenimento; 

   c)   complessi la cui conservazione non può essere altrimenti 
assicurata che in forma contestualizzata mediante l’integrale manteni-
mento in sito. 

 10. Per l’esecuzione dei saggi e degli scavi archeologici nell’am-
bito della procedura di cui al presente articolo, il responsabile unico del 
procedimento può motivatamente ridurre, previo accordo con la soprin-
tendenza archeologica territorialmente competente, i livelli di progetta-
zione, nonché i contenuti della progettazione, in particolare in relazione 
ai dati, agli elaborati e ai documenti progettuali già comunque acquisiti 
agli atti del procedimento. 

 11. Nelle ipotesi di cui al comma 9, lettera   a)  , la procedura di 
verifica preventiva dell’interesse archeologico si considera chiusa con 
esito negativo e accertata l’insussistenza dell’interesse archeologico 
nell’area interessata dai lavori, Nelle ipotesi di cui al comma 9, lettera 
  b)  , la soprintendenza determina le misure necessarie ad assicurare la 
conoscenza, la conservazione e la protezione dei rinvenimenti archeolo-
gicamente rilevanti, salve le misure di tutela eventualmente da adottare 
ai sensi del codice dei beni culturali e del paesaggio, relativamente a sin-
goli rinvenimenti o al loro contesto. Nel caso di cui al comma 9, lettera 
  c)  , le prescrizioni sono incluse nei provvedimenti di assoggettamento 
a tutela dell’area interessata dai rinvenimenti e il Ministero dei beni e 
delle attività culturali e del turismo avvia il procedimento di dichiara-
zione di cui agli articoli 12 e 13 del predetto codice dei beni culturali e 
del paesaggio. 

 12. La procedura di verifica preventiva dell’interesse archeo-
logico è condotta sotto la direzione della soprintendenza archeologi-
ca territorialmente competente. Gli oneri sono a carico della stazione 
appaltante. 

 13. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su 
proposta del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, 
di concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, entro il 
31 dicembre 2017, sono adottate linee guida finalizzate ad assicurare 
speditezza, efficienza ed efficacia alla procedura di cui al presente arti-
colo. Con il medesimo decreto sono individuati procedimenti semplifi-
cati, con termini certi, che garantiscano la tutela del patrimonio arche-
ologico tenendo conto dell’interesse pubblico sotteso alla realizzazione 
dell’opera. 

 14. Per gli interventi soggetti alla procedura di cui al presente ar-
ticolo, il soprintendente, entro trenta giorni dalla richiesta di cui al com-
ma 3, stipula un apposito accordo con la stazione appaltante per discipli-
nare le forme di coordinamento e di collaborazione con il responsabile 
del procedimento e con gli uffici della stazione appaltante. Nell’accordo 
le amministrazioni possono graduare la complessità della procedura di 
cui al presente articolo, in ragione della tipologia e dell’entità dei lavo-
ri da eseguire, anche riducendole fasi e i contenuti del procedimento. 
L’accordo disciplina, altresì, le forme di documentazione e di divulga-
zione dei risultati dell’indagine, mediante l’informatizzazione dei dati 
raccolti, la produzione di edizioni scientifiche e didattiche, eventuali 
ricostruzioni virtuali volte alla comprensione funzionale dei complessi 
antichi, eventuali mostre ed esposizioni finalizzate alla diffusione e alla 
pubblicizzazione delle indagini svolte. 

 15. Le stazioni appaltanti, in caso di rilevanti insediamenti pro-
duttivi, opere di rilevante impatto per il territorio o di avvio di attività 
imprenditoriali suscettibili di produrre positivi effetti sull’economia o 
sull’occupazione, già inseriti nel programma triennale di cui all’artico-
lo 21, possono ricorrere alla procedura di cui al regolamento adottato in 
attuazione dell’articolo 4 della legge 7 agosto 2015, n. 124, in caso di 
ritenuta eccessiva durata del procedimento di cui ai commi 8 e seguen-
ti o quando non siano rispettati i termini fissati nell’accordo di cui al 
comma 14. 

 16. Le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano di-
sciplinano la procedura di verifica preventiva dell’interesse archeolo-
gico per le opere di loro competenza sulla base di quanto disposto dal 
presente articolo.” 

 «Art. 27 Procedure di approvazione dei progetti relativi ai lavori 

 1. L’approvazione dei progetti da parte delle amministrazioni 
viene effettuata in conformità alla legge 7 agosto 1990, n. 241, e succes-
sive modificazioni, e alle disposizioni statali e regionali che regolano la 
materia. Si applicano le disposizioni in materia di conferenza di servizi 
dettate dagli articoli 14  -bis   e seguenti della citata legge n. 241 del 1990. 
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 1  -bis  . Nei casi di appalti conseguenti al ritiro, alla revoca o 
all’annullamento di un precedente appalto, basati su progetti per i quali 
risultino scaduti i pareri, le autorizzazioni e le intese acquisiti, ma non 
siano intervenute variazioni nel progetto e in materia di regolamenta-
zione ambientale, paesaggistica e antisismica né in materia di disciplina 
urbanistica, restano confermati, per un periodo comunque non superiore 
a cinque anni, i citati predetti pareri, le autorizzazioni e le intese già resi 
dalle diverse amministrazioni. L’assenza delle variazioni di cui al primo 
periodo deve essere oggetto di specifica valutazione e attestazione da 
parte del RUP. Restano escluse le ipotesi in cui il ritiro, la revoca o 
l’annullamento del precedente appalto siano dipesi da vizi o circostanze 
comunque inerenti i pareri, le autorizzazioni o le intese di cui al primo 
periodo. 

 2. Le amministrazioni aggiudicatrici e gli enti aggiudicatori pos-
sono sottoporre al procedimento di approvazione dei progetti un livello 
progettuale di maggior dettaglio, al fine di ottenere anche le approvazio-
ni proprie delle precedenti fasi progettuali eventualmente non effettua-
te. La dichiarazione di pubblica utilità di cui agli articoli 12 e seguenti 
del decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001 n. 327, e 
successive modificazioni, può essere disposta anche quando l’autorità 
espropriante approva a tal fine il progetto esecutivo dell’opera pubblica 
o di pubblica utilità. 

 3. In sede di conferenza dei servizi di cui all’articolo 14  -bis   della 
legge n. 241 del 1990 sul progetto di fattibilità, con esclusione dei lavori 
di manutenzione ordinaria, tutte le amministrazioni e i soggetti invitati, 
ivi compresi gli enti gestori di servizi pubblici a rete per i quali possono 
riscontrarsi interferenze con il progetto, sono obbligati a pronunciarsi 
sulla localizzazione e sul tracciato dell’opera, anche presentando pro-
poste modificative, nonché a comunicare l’eventuale necessità di opere 
mitigatrici e compensative dell’impatto. In tale fase, gli enti gestori di 
servizi pubblici a rete forniscono, contestualmente al proprio parere, il 
cronoprogramma di risoluzione delle interferenze. Salvo circostanze 
imprevedibili, le conclusioni adottate dalla conferenza in merito alla 
localizzazione o al tracciato, nonché al progetto di risoluzione delle 
interferenze e alle opere mitigatrici e compensative, ferma restando 
la procedura per il dissenso di cui all’articolo 14  -bis  , comma 3  -bis   e 
all’articolo 14  -quater  , comma 3 della predetta legge n. 241 del 1990, 
non possono essere modificate in sede di approvazione dei successivi 
livelli progettuali, a meno del ritiro e della ripresentazione di un nuovo 
progetto di fattibilità. 

 4. In relazione al procedimento di approvazione del progetto di 
fattibilità di cui al comma 3, gli enti gestori delle interferenze già Rife-
rimenti normativi o prevedibili hanno l’obbligo di verificare e segnalare 
al soggetto aggiudicatore la sussistenza di interferenze non rilevate con 
il sedime della infrastruttura o dell’insediamento produttivo e di elabo-
rare, a spese del soggetto aggiudicatore, il progetto di risoluzione delle 
interferenze di propria competenza. Il soggetto aggiudicatore sottopone 
a verifica preventiva di congruità i costi di progettazione per la risolu-
zione delle interferenze indicate dall’ente gestore. La violazione di tali 
obblighi che sia stata causa di ritardato avvio o anomalo andamento 
dei lavori comporta per l’ente gestore responsabilità patrimoniale per i 
danni subiti dal soggetto aggiudicatore. 

 5. Il progetto definitivo è corredato dalla indicazione delle inter-
ferenze, anche non rilevate ai sensi del comma 4, individuate dal sogget-
to aggiudicatore e, in mancanza, indicate dagli enti gestori nel termine 
di sessanta giorni dal ricevimento del progetto, nonché dal programma 
degli spostamenti e attraversamenti e di quant’altro necessario alla riso-
luzione delle interferenze. 

 6. Gli enti gestori di reti o opere destinate al pubblico servizio 
devono rispettare il programma di risoluzione delle interferenze di cui 
al comma 5 approvato unitamente al progetto definitivo, anche indipen-
dentemente dalla stipula di eventuali convenzioni regolanti la risoluzio-
ne delle interferenze, sempre che il soggetto aggiudicatore si impegni a 
mettere a disposizione in via anticipata le risorse occorrenti. Il mancato 
rispetto del suddetto programma di risoluzione delle interferenze, che 
sia stato causa di ritardato avvio o anomalo andamento dei lavori, com-
porta per l’ente gestore responsabilità patrimoniale per i danni subiti dal 
soggetto aggiudicatore. 

 7. Restano ferme le disposizioni vigenti che stabiliscono gli ef-
fetti dell’approvazione dei progetti ai fini urbanistici ed espropriativi, 
nonché l’applicazione della vigente disciplina in materia di valutazione 
di impatto ambientale.». 

 «Art. 215    (Consiglio superiore dei lavori pubblici)   . — 1. È ga-
rantita la piena autonomia funzionale e organizzativa, nonché l’indipen-
denza di giudizio e di valutazione del Consiglio superiore dei lavori 
pubblici quale massimo organo tecnico consultivo dello Stato. 

 2. Con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del 
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, previa deliberazione del 
Consiglio dei ministri, possono essere attribuiti nuovi poteri consultivi 
su materie identiche o affini a quelle già di competenza del Consiglio 
medesimo. Con il medesimo decreto si provvede a disciplinare la rap-
presentanza delle diverse amministrazioni dello Stato e delle Regioni 
nell’ambito del Consiglio superiore dei lavori pubblici, nonché a disci-
plinare la composizione dei comitati tecnici amministrativi, senza nuovi 
o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Sono fatte salve le 
competenze del Consiglio nazionale per i beni culturali e ambientali. 

 3. Il Consiglio superiore dei lavori pubblici esprime parere ob-
bligatorio sui progetti definitivi di lavori pubblici di competenza statale, 
o comunque finanziati per almeno il 50 per cento dallo Stato, di impor-
to superiore ai 50 milioni di euro, prima dell’avvio delle procedure di 
cui alla parte seconda, Titolo III, del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152, delle procedure di cui agli articoli 14, 14  -bis   e 14  -ter   della legge 
7 agosto 1990, n. 241, delle procedure di cui all’articolo 3 del decre-
to del Presidente della Repubblica 18 aprile 1994, n. 383, e, laddove 
prevista, prima della comunicazione dell’avvio del procedimento di 
cui all’articolo 11 del decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 
2001, n. 327, nonché parere sui progetti delle altre stazioni appaltanti 
che siano pubbliche amministrazioni, sempre superiori a tale importo, 
ove esse ne facciano richiesta. Per i lavori pubblici di importo inferiore 
a 50 milioni di euro, le competenze del Consiglio superiore sono eser-
citate dai comitati tecnici amministrativi presso i Provveditorati inter-
regionali per le opere pubbliche. Qualora il lavoro pubblico di importo 
inferiore a 50 milioni di euro, presenti elementi di particolare rilevanza 
e complessità il provveditore sottopone il progetto, con motivata rela-
zione illustrativa, al parere del Consiglio superiore. 

 4. Le adunanze delle sezioni e dell’assemblea generale del Con-
siglio superiore dei lavori pubblici sono valide con la presenza di un 
terzo dei componenti e i pareri sono validi quando siano deliberati con 
il voto favorevole della maggioranza assoluta dei presenti all’adunanza. 

 5. Il Consiglio superiore dei lavori pubblici esprime il parere en-
tro novanta giorni dalla trasmissione del progetto. Decorso tale termine, 
il parere si intende reso in senso favorevole.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 3 del regolamento di cui al decre-
to del Presidente della Repubblica 18 aprile 1994, n. 383 (Regolamento 
recante disciplina dei procedimenti di localizzazione delle opere di in-
teresse statale):  

 «Art.3    (Localizzazione delle opere di interesse statale difformi 
dagli strumenti urbanistici e mancato perfezionamento dell’intesa)   . — 
1. Qualora l’accertamento di conformità di cui all’articolo 2 del presente 
regolamento, dia esito negativo, oppure l’intesa tra lo Stato e la regione 
interessata non si perfezioni entro il termine stabilito, viene convocata 
una conferenza di servizi ai sensi degli articoli da 14 a 14  -quinquies   
della legge 7 agosto 1990, n. 241. Alla conferenza di servizi parteci-
pano la regione e, previa deliberazione degli organi rappresentativi, il 
comune o i comuni interessati, nonché le altre amministrazioni dello 
Stato e gli enti comunque tenuti ad adottare atti di intesa, o a rilasciare 
pareri, autorizzazioni, approvazioni, nulla osta, previsti dalle leggi sta-
tali e regionali. 

 2. – 5.». 
  — Si riporta il testo dell’articolo 48, del decreto-legge 31 maggio 

2021, n. 77, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2021, 
n. 108 (Governance del Piano nazionale di ripresa e resilienza e prime 
misure di rafforzamento delle strutture amministrative e di accelerazio-
ne e snellimento delle procedure):  

 «Art. 48    (Semplificazioni in materia di affidamento dei contrat-
ti pubblici PNRR e PNC)   . — 1. In relazione alle procedure afferenti 
agli investimenti pubblici finanziati, in tutto o in parte, con le risorse 
previste dal PNRR e dal PNC e dai programmi cofinanziati dai fondi 
strutturali dell’Unione europea, si applicano le disposizioni del presen-
te titolo, l’articolo, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 
2020, n. 77, nonché le disposizioni di cui al presente articolo. 

 2. È nominato, per ogni procedura, un responsabile unico del 
procedimento che, con propria determinazione adeguatamente motivata, 
valida e approva ciascuna fase progettuale o di esecuzione del contratto, 
anche in corso d’opera, fermo restando quanto previsto dall’articolo 26, 
comma 6, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50. 

 3. Le stazioni appaltanti possono altresì ricorrere alla procedura 
di cui all’articolo 63 del decreto legislativo n. 50 del 2016, per i settori 
ordinari, e di cui all’articolo 125, per i settori speciali, nella misura stret-
tamente necessaria, quando, per ragioni di estrema urgenza derivanti da 
circostanze imprevedibili, non imputabili alla stazione appaltante, l’ap-
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plicazione dei termini, anche abbreviati, previsti dalle procedure ordi-
narie può compromettere la realizzazione degli obiettivi o il rispetto dei 
tempi di attuazione di cui al PNRR nonché al PNC e ai programmi co-
finanziati dai fondi strutturali dell’Unione Europea. Al solo scopo di as-
sicurare la trasparenza, le stazioni appaltanti danno evidenza dell’avvio 
delle procedure negoziate di cui al presente comma mediante i rispettivi 
siti internet istituzionali. La pubblicazione di cui al periodo precedente 
non costituisce ricorso a invito, avviso o bando di gara a seguito del 
quale qualsiasi operatore economico può presentare un’offerta. 

 4. In caso di impugnazione degli atti relativi alle procedure di af-
fidamento di cui al comma 1, si applica l’articolo 125 del codice del pro-
cesso amministrativo di cui al decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104. 

 5. Per le finalità di cui al comma 1, in deroga a quanto previsto 
dall’articolo 59, commi 1, 1  -bis   e 1  -ter  , del decreto legislativo n. 50 
del 2016, è ammesso l’affidamento di progettazione ed esecuzione dei 
relativi lavori anche sulla base del progetto di fattibilità tecnica ed eco-
nomica di cui all’articolo 23, comma 5, del decreto legislativo n. 50 
del 2016. Sul progetto di fattibilità tecnica ed economica posto a base 
di gara, è sempre convocata la conferenza di servizi di cui all’artico-
lo 14, comma 3, della legge 7 agosto 1990, n. 241. L’affidamento av-
viene mediante acquisizione del progetto definitivo in sede di offerta 
ovvero, in alternativa, mediante offerte aventi a oggetto la realizzazione 
del progetto definitivo, del progetto esecutivo e il prezzo. In entrambi 
i casi, l’offerta relativa al prezzo indica distintamente il corrispettivo 
richiesto per la progettazione definitiva, per la progettazione esecutiva 
e per l’esecuzione dei lavori. In ogni caso, alla conferenza di servizi 
indetta ai fini dell’approvazione del progetto definitivo partecipa anche 
l’affidatario dell’appalto, che provvede, ove necessario, ad adeguare il 
progetto alle eventuali prescrizioni susseguenti ai pareri resi in sede di 
conferenza di servizi. A tal fine, entro cinque giorni dall’aggiudicazione 
ovvero dalla presentazione del progetto definitivo da parte dell’affida-
tario, qualora lo stesso non sia stato acquisito in sede di gara, il respon-
sabile unico del procedimento avvia le procedure per l’acquisizione dei 
pareri e degli atti di assenso necessari per l’approvazione del progetto. 

 6. Le stazioni appaltanti che procedono agli affidamenti di cui al 
comma 1, possono prevedere, nel bando di gara o nella lettera di invito, 
l’assegnazione di un punteggio premiale per l’uso nella progettazione 
dei metodi e strumenti elettronici specifici di cui all’articolo 23, com-
ma 1, lettera   h)  , del decreto legislativo n. 50 del 2016. Tali strumen-
ti utilizzano piattaforme interoperabili a mezzo di formati aperti non 
proprietari, al fine di non limitare la concorrenza tra i fornitori di tec-
nologie e il coinvolgimento di specifiche progettualità tra i progettisti. 
Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, 
con provvedimento del Ministero delle infrastrutture e della mobilità 
sostenibili, sono stabilite le regole e specifiche tecniche per l’utilizzo 
dei metodi e strumenti elettronici di cui al primo periodo, assicurandone 
il coordinamento con le previsioni di cui al decreto non regolamentare 
adottato ai sensi del comma 13 del citato articolo 23. 

 7. Per gli interventi di cui al comma 1, in deroga a quanto previ-
sto dall’articolo 215 del decreto legislativo n. 50 del 2016, il parere del 
Consiglio Superiore dei lavori pubblici è reso esclusivamente sui pro-
getti di fattibilità tecnica ed economica di lavori pubblici di competenza 
statale, o comunque finanziati per almeno il 50 per cento dallo Stato, 
di importo pari o superiore ai 100 milioni di euro. In tali casi, il parere 
reso dal Consiglio Superiore, in deroga a quanto previsto dall’artico-
lo 1, comma 9, del decreto-legge 18 aprile 2019, n. 32, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 14 giugno 2019, n. 55, non riguarda anche la 
valutazione di congruità del costo. In relazione agli investimenti di cui 
al primo periodo di importo inferiore ai 100 milioni di euro, dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto e fino al 31 dicembre 2026, si pre-
scinde dall’acquisizione del parere di cui all’articolo 215, comma 3, del 
decreto legislativo n. 50 del 2016. Con provvedimento del Presidente 
del Consiglio Superiore dei lavori pubblici, adottato entro sessanta gior-
ni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono individuate 
le modalità di presentazione delle richieste di parere di cui al presente 
comma, è indicato il contenuto essenziale dei documenti e degli elabo-
rati di cui all’articolo 23, commi 5 e 6, del decreto legislativo n. 50 del 
2016, occorrenti per l’espressione del parere, e sono altresì disciplinate, 
fermo quanto previsto dall’articolo 44 del presente decreto, procedu-
re semplificate per la verifica della completezza della documentazione 
prodotta e, in caso positivo, per la conseguente definizione accelerata 
del procedimento.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 4, del decreto-legge 18 aprile 
2019, n. 32, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 giugno 2019, 
n. 55 (Disposizioni urgenti per il rilancio del settore dei contratti pubbli-

ci, per l’accelerazione degli interventi infrastrutturali, di rigenerazione 
urbana e di ricostruzione a seguito di eventi sismici):  

 «Art. 4    (Commissari straordinari, interventi sostitutivi e respon-
sabilità erariali)   . — 1. Con uno o più decreti del Presidente del Consi-
glio dei ministri, da adottare entro il 31 dicembre 2020, su proposta del 
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, sentito il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, previo parere delle competenti Commissioni par-
lamentari, sono individuati gli interventi infrastrutturali caratterizzati da 
un elevato grado di complessità progettuale, da una particolare difficoltà 
esecutiva o attuativa, da complessità delle procedure tecnico - ammini-
strative ovvero che comportano un rilevante impatto sul tessuto socio 
- economico a livello nazionale, regionale o locale, per la cui realizza-
zione o il cui completamento si rende necessaria la nomina di uno o più 
Commissari straordinari che è disposta con i medesimi decreti. Il parere 
delle Commissioni parlamentari viene reso entro venti giorni dalla ri-
chiesta; decorso inutilmente tale termine si prescinde dall’acquisizione 
del parere. Con uno o più decreti successivi, da adottare con le modalità 
di cui al primo periodo entro il 31 dicembre 2021, il Presidente del Con-
siglio dei ministri può individuare, sulla base dei medesimi criteri di cui 
al primo periodo, ulteriori interventi per i quali disporre la nomina di 
Commissari straordinari. In relazione agli interventi infrastrutturali di 
rilevanza esclusivamente regionale o locale, i decreti di cui al presente 
comma sono adottati, ai soli fini dell’individuazione di tali interventi, 
previa intesa con il Presidente della Regione interessata. Gli interventi 
di cui al presente articolo sono identificati con i corrispondenti codici 
unici di progetto (CUP) relativi all’opera principale e agli interventi ad 
essa collegati. Il Commissario straordinario nominato, prima dell’avvio 
degli interventi, convoca le organizzazioni sindacali maggiormente rap-
presentative a livello nazionale. 

 2. Per le finalità di cui al comma 1, ed allo scopo di poter celer-
mente stabilire le condizioni per l’effettiva realizzazione dei lavori, i 
Commissari straordinari, individuabili anche nell’ambito delle società 
a controllo pubblico, cui spetta l’assunzione di ogni determinazione ri-
tenuta necessaria per l’avvio ovvero la prosecuzione dei lavori, anche 
sospesi, provvedono all’eventuale rielaborazione e approvazione dei 
progetti non ancora appaltati, operando in raccordo con i Provveditorati 
interregionali alle opere pubbliche, anche mediante specifici protocolli 
operativi per l’applicazione delle migliori pratiche. L’approvazione dei 
progetti da parte dei Commissari straordinari, d’intesa con i Presidenti 
delle regioni territorialmente competenti, sostituisce, ad ogni effetto di 
legge, ogni autorizzazione, parere, visto e nulla osta occorrenti per l’av-
vio o la prosecuzione dei lavori, fatta eccezione per quelli relativi alla 
tutela ambientale, per i quali i termini dei relativi procedimenti sono 
dimezzati, e per quelli relativi alla tutela di beni culturali e paesaggisti-
ci, per i quali il termine di adozione dell’autorizzazione, parere, visto e 
nulla osta è fissato nella misura massima di sessanta giorni dalla data di 
ricezione della richiesta, decorso il quale, ove l’autorità competente non 
si sia pronunciata, detti atti si intendono rilasciati. L’autorità competente 
può altresì chiedere chiarimenti o elementi integrativi di giudizio; in 
tal caso il termine di cui al precedente periodo è sospeso fino al ricevi-
mento della documentazione richiesta e, a partire dall’acquisizione della 
medesima documentazione, per un periodo massimo di trenta giorni, 
decorso il quale i chiarimenti o gli elementi integrativi si intendono co-
munque acquisiti con esito positivo. Ove sorga l’esigenza di procedere 
ad accertamenti di natura tecnica, l’autorità competente ne dà preventi-
va comunicazione al Commissario straordinario e il termine di sessanta 
giorni di cui al presente comma è sospeso, fino all’acquisizione delle 
risultanze degli accertamenti e, comunque, per un periodo massimo di 
trenta giorni, decorsi i quali si procede comunque all’  iter   autorizzativo. 
I termini di cui ai periodi precedenti si applicano altresì per le procedure 
autorizzative per l’impiantistica connessa alla gestione aerobica della 
frazione organica dei rifiuti solidi urbani (FORSU) e dei rifiuti organici 
in generale della regione Lazio e di Roma Capitale, fermi restando i 
principi di cui alla parte prima del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152, e nel rispetto delle disposizioni contenute nella parte seconda del 
medesimo decreto legislativo n. 152 del 2006. 

 3. Per l’esecuzione degli interventi, i Commissari straordinari 
possono essere abilitati ad assumere direttamente le funzioni di stazione 
appaltante e operano in deroga alle disposizioni di legge in materia di 
contratti pubblici, fatto salvo il rispetto dei principi di cui agli articoli 
30, 34 e 42 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, nonché delle 
disposizioni del codice delle leggi antimafia e delle misure di preven-
zione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, e dei vincoli 
inderogabili derivanti dall’appartenenza all’Unione europea, ivi inclusi 
quelli derivanti dalle direttive 2014/24/UE e 2014/25/UE, e delle dispo-
sizioni in materia di subappalto. Per l’esercizio delle funzioni di cui al 
primo periodo, il Commissario straordinario provvede anche a mezzo 
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di ordinanze. Per le occupazioni di urgenza e per le espropriazioni delle 
aree occorrenti per l’esecuzione degli interventi, i Commissari straordi-
nari, con proprio decreto, provvedono alla redazione dello stato di con-
sistenza e del verbale di immissione in possesso dei suoli anche con la 
sola presenza di due rappresentanti della regione o degli enti territoriali 
interessati, prescindendo da ogni altro adempimento. 

 3  -bis  . È autorizzata l’apertura di apposite contabilità speciali 
intestate ai Commissari straordinari, nominati ai sensi del presente ar-
ticolo, per le spese di funzionamento e di realizzazione degli interventi 
nel caso svolgano le funzioni di stazione appaltante. Il Commissario 
predispone e aggiorna, mediante apposito sistema reso disponibile dal 
Dipartimento della Ragioneria Generale dello Stato, il cronoprogram-
ma dei pagamenti degli interventi in base al quale le amministrazio-
ni competenti, ciascuna per la parte di propria competenza, assumono 
gli impegni pluriennali di spesa a valere sugli stanziamenti iscritti in 
bilancio riguardanti il trasferimento di risorse alle contabilità speciali. 
Conseguentemente, il Commissario, nei limiti delle risorse impegnate 
in bilancio, può avviare le procedure di affidamento dei contratti an-
che nelle more del trasferimento delle risorse sulla contabilità speciale. 
Gli impegni pluriennali possono essere annualmente rimodulati con la 
legge di bilancio in relazione agli aggiornamenti del cronoprogramma 
dei pagamenti nel rispetto dei saldi di finanza pubblica. Le risorse de-
stinate alla realizzazione degli interventi sono trasferite, previa tempe-
stiva richiesta del Commissario alle amministrazioni competenti, sulla 
contabilità speciale sulla base degli stati di avanzamento dell’intervento 
comunicati al Commissario. I provvedimenti di natura regolatoria, ad 
esclusione di quelli di natura gestionale, adottati dai Commissari stra-
ordinari sono sottoposti al controllo preventivo della Corte dei conti e 
pubblicati nella   Gazzetta ufficiale   della Repubblica italiana. Si applica 
l’articolo 3, comma 1  -bis  , della legge 14 gennaio 1994, n. 20. I termini 
di cui all’articolo 27, comma 1, della legge 24 novembre 2000, n. 340, 
sono dimezzati. In ogni caso, durante lo svolgimento della fase del con-
trollo, l’organo emanante può, con motivazione espressa, dichiarare i 
predetti provvedimenti provvisoriamente efficaci, esecutori ed esecuti-
vi, a norma degli articoli 21  -bis  , 21  -ter   e 21  -quater  , della legge 7 agosto 
1990, n. 241. Il monitoraggio degli interventi effettuati dai Commissari 
straordinari avviene sulla base di quanto disposto dal decreto legislativo 
29 dicembre 2011, n. 229. 

 4. I Commissari straordinari trasmettono al Comitato intermini-
steriale per la programmazione economica, per il tramite del Ministero 
competente, i progetti approvati, il relativo quadro economico, il crono-
programma dei lavori e il relativo stato di avanzamento, rilevati attra-
verso il sistema di cui al decreto legislativo n. 229 del 2011, segnalando 
altresì semestralmente eventuali anomalie e significativi scostamenti ri-
spetto ai termini fissati nel cronoprogramma di realizzazione delle ope-
re, anche ai fini della valutazione di definanziamento degli interventi. 
Le modalità e le deroghe di cui al comma 2, ad eccezione di quanto ivi 
previsto per i procedimenti relativi alla tutela di beni culturali e pae-
saggistici, e di cui ai commi 3 e 3  -bis  , nonché la possibilità di avvalersi 
di assistenza tecnica nell’ambito del quadro economico dell’opera, si 
applicano anche agli interventi dei commissari di Governo per il contra-
sto del dissesto idrogeologico e dei Commissari per l’attuazione degli 
interventi idrici di cui all’articolo 1, comma 153, della legge 30 dicem-
bre 2018, n. 145 e del Commissario unico nazionale per la depurazio-
ne di cui all’articolo 2, comma 1, del decreto-legge 29 dicembre 2016 
n. 243 convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2017, n. 18 
e all’articolo 5, comma 6, del decreto-legge 14 ottobre 2019 n. 111, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 12 dicembre 2019 n. 141 e dei 
Commissari per la bonifica dei siti di interesse nazionale di cui all’arti-
colo 252, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. 

 5. Con i medesimi decreti di cui al comma 1 sono, altresì, stabi-
liti i termini e le attività connesse alla realizzazione dell’opera nonché 
una quota percentuale del quadro economico degli interventi da realiz-
zare eventualmente da destinare alle spese di supporto tecnico e al com-
penso per i Commissari straordinari. I compensi dei Commissari, ove 
previsti, sono stabiliti in misura non superiore a quella indicata all’ar-
ticolo 15, comma 3, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111. Per il supporto 
tecnico e le attività connesse alla realizzazione dell’opera, i Commissari 
possono avvalersi, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubbli-
ca, di strutture dell’amministrazione centrale o territoriale interessata, 
dell’Unità Tecnica-Amministrativa di cui all’articolo 5, comma 1, del 
decreto-legge 10 dicembre 2013, n. 136, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 6 febbraio 2014, n. 6, nonché di società controllate diretta-
mente o indirettamente dallo Stato, dalle Regioni o da altri soggetti di 

cui all’articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, i cui 
oneri sono posti a carico dei quadri economici degli interventi da rea-
lizzare o completare nell’ambito della percentuale di cui al primo perio-
do. I Commissari straordinari possono nominare un sub-commissario. 
L’eventuale compenso del sub commissario da determinarsi in misura 
non superiore a quella indicata all’articolo 15, comma 3, del decreto-
legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 
15 luglio 2011, n. 111, è posto a carico del quadro economico dell’inter-
vento da realizzare, nell’ambito della quota percentuale di cui al primo 
periodo. 

 6. Al fine di fronteggiare la situazione di grave degrado in cui 
versa la rete viaria provinciale della Regione Siciliana, ancor più acuita-
si in conseguenza dei recenti eventi meteorologici che hanno interessato 
vaste aree del territorio, ed allo scopo di programmare immediati in-
terventi di riqualificazione, miglioramento e rifunzionalizzazione della 
stessa rete viaria provinciale al fine di conseguire idonei standard di 
sicurezza stradale e adeguata mobilità, con decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti sentito il Ministro dell’economia e delle finanze, d’intesa con il 
Presidente della Giunta regionale Siciliana, da adottarsi entro il 28 feb-
braio 2020, è nominato apposito Commissario straordinario, il quale, 
con i medesimi poteri di cui i commi 2 e 3, è incaricato di realizzare la 
progettazione, l’affidamento e l’esecuzione di interventi sulla rete viaria 
provinciale della Regione Siciliana, anche mediante apposite conven-
zioni da stipulare con le amministrazioni competenti. Con il medesimo 
decreto di cui al primo periodo, sono stabiliti i termini, le modalità, le 
tempistiche, il supporto tecnico, le attività connesse alla realizzazione 
dell’opera, il compenso del Commissario, i cui oneri sono posti a ca-
rico del quadro economico degli interventi da realizzare o completare. 
Il Commissario straordinario per la realizzazione degli interventi può 
avvalersi, sulla base di apposite convenzioni, di ANAS S.p.a., delle am-
ministrazioni centrali e periferiche dello Stato e degli enti pubblici do-
tati di specifica competenza tecnica nell’ambito delle aree di intervento, 
senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Gli oneri 
di cui alle predette convenzioni sono posti a carico dei quadri economici 
degli interventi da realizzare. Il compenso del Commissario è stabilito 
in misura non superiore a quella indicata all’articolo 15, comma 3, del 
decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito con modificazioni dalla 
legge 15 luglio 2011, n. 111. Il commissario può avvalersi, senza nuovi 
o maggiori oneri per la finanza pubblica, di strutture dell’amministra-
zione interessata nonché di società controllate dalla medesima. 

 6  -bis  . Per la prosecuzione dei lavori di realizzazione del modulo 
sperimentale elettromeccanico per la tutela e la salvaguardia della Lagu-
na di Venezia, noto come sistema MOSE, con decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti, d’intesa con la regione Veneto, sentiti i Ministri dell’economia 
e delle finanze, dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, per 
i beni e le attività culturali e delle politiche agricole alimentari, forestali 
e del turismo, la città metropolitana di Venezia e il comune di Vene-
zia, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto, è nominato un Commissario 
straordinario incaricato di sovraintendere alle fasi di prosecuzione dei 
lavori volti al completamento dell’opera. A tal fine il Commissario può 
assumere le funzioni di stazione appaltante e opera in raccordo con la 
struttura del Provveditorato interregionale alle opere pubbliche per il 
Veneto, il Trentino-Alto Adige e il Friuli Venezia Giulia. Per la celere 
esecuzione delle attività assegnate al Commissario straordinario, con il 
medesimo decreto sono altresì stabiliti i termini, le modalità, le tempisti-
che, l’eventuale supporto tecnico, il compenso del Commissario, il cui 
onere è posto a carico del quadro economico dell’opera. Il compenso del 
Commissario è fissato in misura non superiore a quella indicata all’arti-
colo 15, comma 3, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111. Il Commissario straor-
dinario opera in deroga alle disposizioni di legge in materia di contratti 
pubblici, fatto salvo il rispetto dei princìpi generali posti dai Trattati 
dell’Unione europea e dalle disposizioni delle direttive di settore, anche 
come recepiti dall’ordinamento interno. Il Commissario può avvalersi 
di strutture delle amministrazioni centrali o territoriali interessate non-
ché di società controllate dallo Stato o dalle regioni, nel limite delle ri-
sorse disponibili e senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 

 6  -ter  . Al fine della più celere realizzazione degli interventi per 
la salvaguardia della Laguna di Venezia, le risorse assegnate dall’ar-
ticolo 1, comma 852, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, pari a 25 
milioni di euro per l’anno 2018 e a 40 milioni di euro per ciascuno 
degli anni dal 2019 al 2024, e destinate ai comuni della Laguna di Vene-
zia, ripartite dal Comitato di cui all’articolo 4 della legge 29 novembre 
1984, n. 798, sono ripartite, per le annualità 2018 e 2019, con decreto 
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del Presidente del Consiglio dei ministri su proposta del Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti, sentiti gli enti attuatori. Al fine della più 
celere realizzazione degli interventi per la salvaguardia della Laguna di 
Venezia nell’intero territorio comunale, per gli anni dal 2020 al 2024, le 
risorse di cui al primo periodo sono ripartite, per ciascun anno, nel modo 
seguente: euro 28.225.000 al comune di Venezia, euro 5.666.666,66 al 
comune di Chioggia, euro 1.775.000 al comune di Cavallino-Treporti, 
euro 1.166.666,67 a ciascuno dei comuni di Mira e Jesolo, nonché euro 
500.000 a ciascuno dei comuni di Musile di Piave, Campagna Lupia, 
Codevigo e Quarto d’Altino. 

 6  -quater  . Al fine di assicurare la piena fruibilità degli spazi co-
struiti sull’infrastruttura del Ponte di Parma denominato “Nuovo Ponte 
Nord”, la regione Emilia-Romagna, la provincia di Parma e il comune di 
Parma, verificata la presenza sul corso d’acqua principale su cui insiste 
la medesima infrastruttura di casse di espansione o di altre opere idrau-
liche a monte del manufatto idonee a garantire un franco di sicurezza 
adeguato rispetto al livello delle piene, possono adottare i necessari 
provvedimenti finalizzati a consentirne l’utilizzo permanente attraverso 
l’insediamento di attività di interesse collettivo sia a scala urbana che 
extraurbana, anche in deroga alla pianificazione vigente, nel rispetto 
della pianificazione di bacino e delle relative norme di attuazione. Tale 
utilizzo costituisce fattispecie unica e straordinaria. I costi per l’utilizzo 
di cui al presente comma gravano sull’ente incaricato della gestione e 
non comportano nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 

 6  -quinquies  . Al fine di procedere celermente alla realizzazione 
delle opere di infrastrutturazione viaria nella regione Sardegna, con de-
creto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro 
delle infrastrutture e dei trasporti, sentito il Ministro dell’economia e 
delle finanze, d’intesa con il Presidente della Giunta regionale della re-
gione Sardegna, da adottare entro il 30 giugno 2020, è nominato appo-
sito Commissario straordinario, il quale, con i medesimi poteri di cui 
ai commi 2 e 3, è incaricato di sovraintendere alla programmazione, 
alla progettazione, all’affidamento e all’esecuzione degli interventi sul-
la rete viaria della regione Sardegna. Con il medesimo decreto di cui al 
primo periodo sono stabiliti i termini, le modalità, i tempi, il supporto 
tecnico, le attività connesse alla realizzazione dell’opera e il compenso 
del Commissario, i cui oneri sono posti a carico del quadro economico 
degli interventi da realizzare o da completare. Il compenso del Com-
missario è stabilito in misura non superiore a quella indicata all’arti-
colo 15, comma 3, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111. Il Commissario 
può avvalersi, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, di 
strutture dell’amministrazione interessata nonché di società controllate 
dalla medesima. 

 6  -sexies  . Anche per le finalità di cui al comma 6  -quinquies   del 
presente articolo, il comma 4  -novies    dell’articolo 4 del decreto-legge 
14 ottobre 2019, n. 111, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 di-
cembre 2019, n. 141, è sostituito dal seguente:  

 “4  -novies  . A decorrere dal 1°(gradi) gennaio 2020, nelle aree in-
teressate da pericolosità o da rischio idraulico di grado elevato o molto 
elevato, come definite dalle norme tecniche di attuazione dei relativi 
Piani di bacino, non sono consentiti incrementi delle attuali quote di 
impermeabilizzazione del suolo. Sono comunque fatte salve le previ-
sioni delle norme tecniche di attuazione dei piani di bacino relative agli 
interventi consentiti nelle aree di cui al periodo precedente”. 

 7. Alla data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto sono da intendersi conclusi i programmi infrastrutturali 
“6000 Campanili” e “Nuovi Progetti di Intervento”, di cui al decreto-
legge 21 giugno 2013 n. 69 convertito con modificazioni dalla legge 
9 agosto 2013, n. 98, alla legge 27 dicembre 2013, n. 147, e al decreto-
legge 12 settembre 2014 n. 133 convertito con modificazioni in legge 
11 novembre 2014, n. 164. Con decreto del Ministro delle infrastrutture 
e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, 
da adottarsi entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
provvedimento, si provvede alla ricognizione delle somme iscritte nel 
bilancio dello Stato, anche in conto residui, e non più dovute relative 
ai predetti programmi, con esclusione delle somme perenti. Le som-
me accertate a seguito della predetta ricognizione sono mantenute nel 
conto del bilancio per essere versate all’entrata del bilancio dello Stato 
nell’anno 2019, qualora iscritte in bilancio nel conto dei residui passivi, 
e riassegnate ad apposito capitolo di spesa da istituire nello stato di pre-
visione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti per il finanzia-
mento di un nuovo Programma di Interventi infrastrutturali per Piccoli 
Comuni fino a 3.500 abitanti. Con il decreto di cui al precedente periodo 
sono individuate le modalità e i termini di accesso al finanziamento del 
programma di interventi infrastrutturali per Piccoli Comuni fino a 3.500 
abitanti per lavori di immediata cantierabilità per la manutenzione di 

strade, illuminazione pubblica, strutture pubbliche comunali e per l’ab-
battimento delle barriere architettoniche. 

 7  -bis  . Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei traspor-
ti, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze e con il 
Ministro dello sviluppo economico, da emanare entro trenta giorni dalla 
data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, 
sono individuati gli interventi per realizzare la Piattaforma unica na-
zionale (PUN) di cui all’articolo 8, comma 5, del decreto legislativo 
16 dicembre 2016, n. 257, e per gli investimenti del Piano nazionale 
infrastrutturale per la ricarica dei veicoli alimentati ad energia elettrica, 
di cui all’articolo 17  -septies   del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, co-
siddetto “PNire 3”, a favore di progetti di realizzazione di reti di infra-
strutture di ricarica dedicate ai veicoli alimentati ad energia elettrica, 
immediatamente realizzabili, valutati e selezionati dal Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti. 

 7  -ter  . All’onere derivante dal comma 7  -bis  , nel limite comples-
sivo di euro 10 milioni per l’anno 2019, si provvede mediante corri-
spondente riduzione del Fondo di cui all’articolo 1, comma 1091, della 
legge 27 dicembre 2017, n. 205. 

  8. Al fine di garantire la realizzazione e il completamento delle 
opere di cui all’articolo 86 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, il Mi-
nistro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro del-
lo sviluppo economico e con il Ministro dell’economia e delle finanze, 
provvede, con apposito decreto, anche sulla base della ricognizione del-
le pendenze di cui all’articolo 49, comma 2, del decreto-legge 22 giugno 
2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, 
n. 134, a individuare:  

   a)   le amministrazioni competenti che subentrano nei rapporti 
attivi e passivi della cessata gestione commissariale, rispetto all’avvio 
ovvero al completamento degli interventi di cui all’articolo 86 della leg-
ge 27 dicembre 2002, n. 289, con relativa indicazione delle modalità e 
delle tempistiche occorrenti per l’avvio o il completamento degli inter-
venti stessi; 

   b)   le amministrazioni competen  t  i cui trasferire gli interventi 
completati da parte della gestione commissariale; 

   c)   i centri di costo delle amministrazioni competenti cui tra-
sferire le risorse presenti sulla contabilità speciale n. 3250, intestata al 
Commissario ad acta, provenienti dalla contabilità speciale n. 1728, di 
cui all’articolo 86, comma 3, della legge 27 dicembre 2002, n. 289. 

 9. Nell’ambito degli interventi di cui al comma 8, la Regione 
Campania provvede al completamento delle attività relative al “Colle-
gamento A3 (Contursi) - SS 7var (Lioni) - A16 (Grottaminarda) - A14 
(Termoli). Tratta campana Strada a scorrimento veloce Lioni-Grottami-
narda” subentrando nei rapporti attivi e passivi in essere. La Regione 
Campania è autorizzata alla liquidazione delle somme spettanti alle 
imprese esecutrici utilizzando risorse finanziarie nella propria disponi-
bilità, comunque destinate al completamento del citato collegamento e 
provvede alle occorrenti attività di esproprio funzionali alla realizzazio-
ne dell’intervento. La Regione Campania può affidare eventuali conten-
ziosi all’Avvocatura dello Stato, previa stipula di apposita convenzione, 
ai sensi dell’articolo 107, terzo comma, del decreto del Presidente della 
Repubblica 24 luglio 1977, n. 616. 

 10. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, 
di concerto con il Ministro dello sviluppo economico, da emanarsi entro 
trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto, si provvede alla costituzione di apposito Comitato di 
vigilanza per l’attuazione degli interventi di completamento della strada 
a scorrimento veloce “Lioni-Grottaminarda”, anche ai fini dell’individua-
zione dei lotti funzionali alla realizzazione dell’opera. La costituzione e 
il funzionamento del Comitato, composto da cinque componenti di quali-
ficata professionalità ed esperienza cui non spettano compensi, gettoni di 
presenza, rimborsi spesa o altri emolumenti comunque denominati, non 
comporta nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 

 11. Ai fini degli effetti finanziari delle disposizioni di cui ai com-
mi 8 e 9, le risorse esistenti sulla contabilità speciale 3250, intestata al 
commissario ad acta, provenienti dalla contabilità speciale n. 1728, di 
cui all’articolo 86, comma 3 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, sono 
riassegnate, ove necessario, mediante versamento all’entrata del bilan-
cio dello Stato, alle Amministrazioni titolari degli interventi. 

 12. Per l’esecuzione degli interventi di cui ai commi 8 e 9, si 
applicano le disposizioni di cui all’articolo 74, comma 2, del testo uni-
co delle leggi per gli interventi nei territori della Campania, Basilicata, 
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Puglia e Calabria colpiti dagli eventi sismici del novembre 1980, del 
febbraio 1981 e del marzo 1982, di cui al decreto legislativo 30 marzo 
1990, n. 76. 

 12  -bis   . All’articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, dopo 
il comma 148 è inserito il seguente:  

 “148  -bis  . Le disposizioni dei commi da 140 a 148 si applicano 
anche ai contributi da attribuire per l’anno 2020 ai sensi dell’articolo 1, 
comma 853, della legge 27 dicembre 2017, n. 205. Per tali contributi 
sono conseguentemente disapplicate le disposizioni di cui ai commi da 
854 a 861 dell’articolo 1 della citata legge n. 205 del 2017”. 

 12  -ter  . All’articolo 1, comma 1, della legge 14 gennaio 1994, 
n. 20, dopo il secondo periodo è inserito il seguente: “La gravità della 
colpa e ogni conseguente responsabilità sono in ogni caso escluse per 
ogni profilo se il fatto dannoso trae origine da decreti che determinano 
la cessazione anticipata, per qualsiasi ragione, di rapporti di concessione 
autostradale, allorché detti decreti siano stati vistati e registrati dalla 
Corte dei conti in sede di controllo preventivo di legittimità svolto su 
richiesta dell’amministrazione procedente”. 

 12  -quater   . All’articolo 16 della legge 27 febbraio 1967, n. 48, 
dopo il secondo comma è inserito il seguente:  

 “In caso di assenza o impedimento temporaneo del Presi-
dente del Consiglio dei ministri, il Comitato è presieduto dal Ministro 
dell’economia e delle finanze in qualità di vice presidente del Comi-
tato stesso. In caso di assenza o di impedimento temporaneo anche di 
quest’ultimo, le relative funzioni sono svolte dal Ministro presente più 
anziano per età”. 

 12  -quinquies   . All’articolo 61 del decreto-legge 24 aprile 2017, 
n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 6, le parole: “31 dicembre 2019” sono sostituire 
dalle seguenti: “31 gennaio 2021”; 

   b)   al comma 9, le parole: “con la consegna delle opere pre-
viste nel piano di cui al comma 4” sono sostituite dalle seguenti: “il 
31 dicembre 2021”. 

 12  -sexies  . Al primo periodo del comma 13 dell’articolo 55 della 
legge 27 dicembre 1997, n. 449, dopo le parole: “Nodo stazione di Ve-
rona” sono aggiunte, in fine, le seguenti: “nonché delle iniziative relati-
ve all’interporto di Trento, all’interporto ferroviario di Isola della Scala 
(Verona) ed al porto fluviale di Valdaro (Mantova)”. 

 12  -septies  . Al fine di consentire il celere riavvio dei lavori del 
Nodo ferroviario di Genova e assicurare il collegamento dell’ultimo 
miglio tra il Terzo Valico dei Giovi e il Porto storico di Genova, i pro-
getti “Potenziamento infrastrutturale Voltri-Brignole”, “Linea AV/AC 
Milano-Genova: Terzo Valico dei Giovi” e “Potenziamento Genova-
Campasso” sono unificati in un Progetto unico, il cui limite di spesa è 
definito in 6.853,23 milioni di euro ed è interamente finanziato nell’a-
bito delle risorse del contratto di programma RFI. Tale finalizzazione è 
recepita nell’aggiornamento del contratto di programma - parte inve-
stimenti tra il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e la RFI Spa 
per gli anni 2018-2019, che deve recare il quadro economico unitario 
del Progetto unico e il cronoprogramma degli interventi. Le risorse che 
si rendono disponibili sui singoli interventi del Progetto unico possono 
essere destinate agli altri interventi nell’ambito dello stesso Progetto 
unico. Le opere civili degli interventi “Potenziamento infrastrutturale 
Voltri-Brignole” e “Potenziamento Genova-Campasso” e la relativa im-
piantistica costituiscono lavori supplementari all’intervento “Linea AV/
AC Milano-Genova: Terzo Valico dei Giovi” ai sensi dell’articolo 89 
della direttiva 2014/25/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014. È autorizzato l’avvio della realizzazione del sesto 
lotto costruttivo della “Linea AV/AC Milano-Genova: Terzo Valico dei 
Giovi”, mediante utilizzo delle risorse già assegnate alla RFI per il fi-
nanziamento del contratto di programma - parte investimenti RFI, nel 
limite di 833 milioni di euro anche nell’ambito del riparto del Fondo per 
gli investimenti e lo sviluppo infrastrutturale del Paese, di cui all’artico-
lo 1, comma 1072, della legge 27 dicembre 2017, n. 205. 

 12  -octies  . Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto, il Presidente del Consiglio 
dei ministri, su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 
sentito il Ministro dell’economia e delle finanze, d’intesa con il Presi-
dente della Giunta regionale della Liguria, nomina, con proprio decreto 
e senza oneri per la finanza pubblica, il Commissario straordinario per il 
completamento dei lavori del Nodo ferroviario di Genova e del collega-

mento dell’ultimo miglio tra il Terzo Valico dei Giovi e il Porto storico 
di Genova, in deroga alla procedura vigente.». 

 — Il testo del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in 
materia ambientale) è pubblicato nella Gazz. Uff. 14 aprile 2006, n. 88, 
S.O. n. 96. 

 — Si riporta il testo degli articoli 13, 22 e 24  -bis   , del decreto legi-
slativo 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia ambientale):  

 «Art. 13    (Redazione del rapporto ambientale)   . — 1. Sulla base 
di un rapporto preliminare sui possibili impatti ambientali significa-
tivi anche transfrontalieri, dell’attuazione del piano o programma, il 
proponente e/o l’autorità procedente entrano in consultazione, sin dai 
momenti preliminari dell’attività di elaborazione di piani e program-
mi, con l’autorità competente e gli altri soggetti competenti in materia 
ambientale, al fine di definire la portata ed il livello di dettaglio delle 
informazioni da includere nel rapporto ambientale. L’autorità compe-
tente, in collaborazione con l’autorità procedente, individua e seleziona 
i soggetti competenti in materia ambientale da consultare e trasmette 
loro il rapporto preliminare per acquisire i contributi. I contributi sono 
inviati all’autorità competente ed all’autorità procedente entro trenta 
giorni dall’avvio della consultazione. 

 2. La consultazione, salvo quanto diversamente comunica-
to dall’autorità competente, si conclude entro quarantacinque gior-
ni dall’invio del rapporto preliminare di cui al comma 1 del presente 
articolo. 3. La redazione del rapporto ambientale spetta al proponente 
o all’autorità procedente, senza nuovi o maggiori oneri a carico della 
finanza pubblica. Il rapporto ambientale costituisce parte integrante del 
piano o del programma e ne accompagna l’intero processo di elabora-
zione ed approvazione. 

 4. Nel rapporto ambientale debbono essere individuati, descritti 
e valutati gli impatti significativi che l’attuazione del piano o del pro-
gramma proposto potrebbe avere sull’ambiente e sul patrimonio cultura-
le, nonché le ragionevoli alternative che possono adottarsi in considera-
zione degli obiettivi e dell’ambito territoriale del piano o del programma 
stesso. L’allegato VI al presente decreto riporta le informazioni da forni-
re nel rapporto ambientale a tale scopo, nei limiti in cui possono essere 
ragionevolmente richieste, tenuto conto del livello delle conoscenze e 
dei metodi di valutazione correnti, dei contenuti e del livello di dettaglio 
del piano o del programma. Il Rapporto ambientale dà atto della consul-
tazione di cui al comma 1 ed evidenzia come sono stati presi in conside-
razione i contributi pervenuti. Per evitare duplicazioni della valutazione, 
possono essere utilizzati, se pertinenti, approfondimenti già effettuati ed 
informazioni ottenute nell’ambito di altri livelli decisionali o altrimenti 
acquisite in attuazione di altre disposizioni normative. 

  5. L’autorità procedente trasmette all’autorità competente in for-
mato elettronico:  

   a)   la proposta di piano o di programma; 
   b)   il rapporto ambientale; 
   c)   la sintesi non tecnica; 
   d)   le informazioni sugli eventuali impatti transfrontalieri del 

piano/programma ai sensi dell’articolo 32; 
   e)   l’avviso al pubblico, con i contenuti indicati all’articolo 14 

comma 1; 
   f)  . 

 5  -bis  . La documentazione di cui al comma 5 è immediatamen-
te pubblicata e resa accessibile nel sito web dell’autorità competente e 
dell’autorità procedente. La proposta di piano o programma e il rapporto 
ambientale sono altresì messi a disposizione dei soggetti competenti in 
materia ambientale e del pubblico interessato affinché questi abbiano 
l’opportunità di esprimersi. 

 6. La documentazione è depositata presso gli uffici dell’autorità 
competente e presso gli uffici delle regioni e delle province il cui terri-
torio risulti anche solo parzialmente interessato dal piano o programma 
o dagli impatti della sua attuazione.». 

 «Art. 22    (Studio di impatto ambientale)   . — 1. Lo studio di im-
patto ambientale è predisposto dal proponente secondo le indicazioni e i 
contenuti di cui all’allegato VII alla parte seconda del presente decreto, 
sulla base del parere espresso dall’autorità competente a seguito della 
fase di consultazione sulla definizione dei contenuti di cui all’artico-
lo 21, qualora attivata. 

 2. Sono a carico del proponente i costi per la redazione dello 
studio di impatto ambientale e di tutti i documenti elaborati nelle varie 
fasi del procedimento. 
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  3. Lo studio di impatto ambientale contiene almeno le seguenti 
informazioni:  

   a)   una descrizione del progetto, comprendente informazioni 
relative alla sua ubicazione e concezione, alle sue dimensioni e ad altre 
sue caratteristiche pertinenti; 

   b)   una descrizione dei probabili effetti significativi del pro-
getto sull’ambiente, sia in fase di realizzazione che in fase di esercizio 
e di dismissione; 

   c)   una descrizione delle misure previste per evitare, prevenire 
o ridurre e, possibilmente, compensare i probabili impatti ambientali 
significativi e negativi; 

   d)   una descrizione delle alternative ragionevoli prese in esame 
dal proponente, adeguate al progetto ed alle sue caratteristiche specifi-
che, compresa l’alternativa zero, con indicazione delle ragioni principali 
alla base dell’opzione scelta, prendendo in considerazione gli impatti 
ambientali; 

   e)   il progetto di monitoraggio dei potenziali impatti ambien-
tali significativi e negativi derivanti dalla realizzazione e dall’esercizio 
del progetto, che include le responsabilità e le risorse necessarie per la 
realizzazione e la gestione del monitoraggio; 

   f)   qualsiasi informazione supplementare di cui all’allegato 
VII relativa alle caratteristiche peculiari di un progetto specifico o di 
una tipologia di progetto e dei fattori ambientali che possono subire un 
pregiudizio. 

 4. Allo studio di impatto ambientale deve essere allegata una 
sintesi non tecnica delle informazioni di cui al comma 3, predisposta al 
fine di consentirne un’agevole comprensione da parte del pubblico ed 
un’agevole riproduzione. 

  5. Per garantire la completezza e la qualità dello studio di impat-
to ambientale e degli altri elaborati necessari per l’espletamento della 
fase di valutazione, il proponente:  

   a)   tiene conto delle conoscenze e dei metodi di valutazione 
disponibili derivanti da altre valutazioni pertinenti effettuate in confor-
mità della legislazione europea, nazionale o regionale, anche al fine di 
evitare duplicazioni di valutazioni; 

   b)   ha facoltà di accedere ai dati   e   alle pertinenti informazioni 
disponibili presso le pubbliche amministrazioni, secondo quanto dispo-
sto dalle normative vigenti in materia; 

   c)   cura che la documentazione sia elaborata da esperti con 
competenze e professionalità specifiche nelle materie afferenti alla va-
lutazione ambientale, e che l’esattezza complessiva della stessa sia atte-
stata da professionisti iscritti agli albi professionali.». 

 «Art. 24  -bis      (Inchiesta pubblica)   . — 1. L’autorità competente 
può disporre che la consultazione del pubblico di cui all’articolo 24, 
comma 3, primo periodo, si svolga nelle forme dell’inchiesta pubblica, 
con oneri a carico del proponente, nel rispetto del termine massimo di 
novanta giorni. L’inchiesta si conclude con una relazione sui lavori svolti 
ed un giudizio sui risultati emersi, predisposti dall’autorità competente. 

 2. Per i progetti di cui all’allegato II, e nell’ipotesi in cui non sia 
stata svolta la procedura di dibattito pubblico di cui all’articolo 22 del 
decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, l’autorità competente si espri-
me con decisione motivata, sentito il proponente, qualora la richiesta di 
svolgimento dell’inchiesta pubblica sia presentata dal consiglio regio-
nale della Regione territorialmente interessata, ovvero da un numero di 
consigli comunali rappresentativi di almeno cinquantamila residenti nei 
territori interessati, ovvero da un numero di associazioni riconosciute ai 
sensi dell’articolo 18 della legge 8 luglio 1986, n. 349, rappresentativo 
di almeno cinquantamila iscritti. 

 3. La richiesta di cui al comma 2, motivata specificamente in 
relazione ai potenziali impatti ambientali del progetto, è presentata entro 
il quarantesimo giorno dalla pubblicazione dell’avviso al pubblico di 
cui all’articolo 24, comma 1.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 215 del decreto legislativo 
18 aprile 2016, n. 50 (Codice dei contratti pubblici):  

 «Art. 215    (Consiglio superiore dei lavori pubblici)   . — 1. È ga-
rantita la piena autonomia funzionale e organizzativa, nonché l’indipen-
denza di giudizio e di valutazione del Consiglio superiore dei lavori 
pubblici quale massimo organo tecnico consultivo dello Stato. 

 2. Con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del 
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, previa deliberazione del 
Consiglio dei ministri, possono essere attribuiti nuovi poteri consultivi 
su materie identiche o affini a quelle già di competenza del Consiglio 

medesimo. Con il medesimo decreto si provvede a disciplinare la rap-
presentanza delle diverse amministrazioni dello Stato e delle Regioni 
nell’ambito del Consiglio superiore dei lavori pubblici, nonché a disci-
plinare la composizione dei comitati tecnici amministrativi, senza nuovi 
o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Sono fatte salve le 
competenze del Consiglio nazionale per i beni culturali e ambientali. 

 3. Il Consiglio superiore dei lavori pubblici esprime parere ob-
bligatorio sui progetti definitivi di lavori pubblici di competenza statale, 
o comunque finanziati per almeno il 50 per cento dallo Stato, di impor-
to superiore ai 50 milioni di euro, prima dell’avvio delle procedure di 
cui alla parte seconda, Titolo III, del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152, delle procedure di cui agli articoli 14, 14  -bis   e 14  -ter   della legge 
7 agosto 1990, n. 241, delle procedure di cui all’articolo 3 del decre-
to del Presidente della Repubblica 18 aprile 1994, n. 383, e, laddove 
prevista, prima della comunicazione dell’avvio del procedimento di 
cui all’articolo 11 del decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 
2001, n. 327, nonché parere sui progetti delle altre stazioni appaltanti 
che siano pubbliche amministrazioni, sempre superiori a tale importo, 
ove esse ne facciano richiesta. Per i lavori pubblici di importo inferiore 
a 50 milioni di euro, le competenze del Consiglio superiore sono eser-
citate dai comitati tecnici amministrativi presso i Provveditorati inter-
regionali per le opere pubbliche. Qualora il lavoro pubblico di importo 
inferiore a 50 milioni di euro, presenti elementi di particolare rilevanza 
e complessità il provveditore sottopone il progetto, con motivata rela-
zione illustrativa, al parere del Consiglio superiore. 

 4. Le adunanze delle sezioni e dell’assemblea generale del Con-
siglio superiore dei lavori pubblici sono valide con la presenza di un 
terzo dei componenti e i pareri sono validi quando siano deliberati con 
il voto favorevole della maggioranza assoluta dei presenti all’adunanza. 

 5. Il Consiglio superiore dei lavori pubblici esprime il parere en-
tro novanta giorni dalla trasmissione del progetto. Decorso tale termine, 
il parere si intende reso in senso favorevole.». 

  — Si riporta il testo degli articoli 10 e 11 del decreto del Presidente 
della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327 (Testo unico delle disposizio-
ni legislative e regolamentari in materia di espropriazione per pubblica 
utilità):  

 «Art. 10    (Vincoli derivanti da atti diversi dai piani urbanistici 
generali)   . — 1. Se la realizzazione di un’opera pubblica o di pubblica 
utilità non è prevista dal piano urbanistico generale, il vincolo preordi-
nato all’esproprio può essere disposto, ove espressamente se ne dia atto, 
su richiesta dell’interessato ai sensi dell’articolo 14, comma 4, della 
legge 7 agosto 1990, n. 241, ovvero su iniziativa dell’amministrazione 
competente all’approvazione del progetto, mediante una conferenza di 
servizi, un accordo di programma, una intesa ovvero un altro atto, anche 
di natura territoriale, che in base alla legislazione vigente comporti la 
variante al piano urbanistico. 

 2. Il vincolo può essere altresì disposto, dandosene espressamen-
te atto, con il ricorso alla variante semplificata al piano urbanistico da 
realizzare, anche su richiesta dell’interessato, con le modalità e secondo 
le procedure di cui all’articolo 19, commi 2 e seguenti. 

 3. Per le opere per le quali sia già intervenuto, in conformità alla 
normativa vigente, uno dei provvedimenti di cui ai commi 1 e 2 prima 
della data di entrata in vigore del presente testo unico, il vincolo si in-
tende apposto, anche qualora non ne sia stato dato esplicitamente atto.». 

 «Art. 11    (La partecipazione degli interessati)    . — 1. Al pro-
prietario, del bene sul quale si intende apporre il vincolo preordinato 
all’esproprio, va inviato l’avviso dell’avvio del procedimento:  

   a)   nel caso di adozione di una variante al piano regolatore 
per la realizzazione di una singola opera pubblica, almeno venti giorni 
prima della delibera del consiglio comunale; 

   b)   nei casi previsti dall’articolo 10, comma 1, almeno venti 
giorni prima dell’emanazione dell’atto se ciò risulti compatibile con le 
esigenze di celerità del procedimento. 

 2. L’avviso di avvio del procedimento è comunicato personal-
mente agli interessati alle singole opere previste dal piano o dal proget-
to. Allorché il numero dei destinatari sia superiore a 50, la comunicazio-
ne è effettuata mediante pubblico avviso, da affiggere all’albo pretorio 
dei Comuni nel cui territorio ricadono gli immobili da assoggettare al 
vincolo, nonché su uno o più quotidiani a diffusione nazionale e locale 
e, ove istituito, sul sito informatico della Regione o Provincia autonoma 
nel cui territorio ricadono gli immobili da assoggettare al vincolo. L’av-
viso deve precisare dove e con quali modalità può essere consultato il 
piano o il progetto. Gli interessati possono formulare entro i successivi 
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trenta giorni osservazioni che vengono valutate dall’autorità esproprian-
te ai fini delle definitive determinazioni. 

 3. La disposizione di cui al comma 2 non si applica ai fini 
dell’approvazione del progetto preliminare delle infrastrutture e degli 
insediamenti produttivi ricompresi nei programmi attuativi dell’artico-
lo 1, comma 1, della legge 21 dicembre 2001, n. 443. 

 4. Ai fini dell’avviso dell’avvio del procedimento delle con-
ferenze di servizi in materia di lavori pubblici, si osservano le forme 
previste dal decreto del Presidente della Repubblica 21 dicembre 1999, 
n. 554. 

 5. Salvo quanto previsto dal comma 2, restano in vigore le dispo-
sizioni vigenti che regolano le modalità di partecipazione del proprieta-
rio dell’area e di altri interessati nelle fasi di adozione e di approvazione 
degli strumenti urbanistici.». 

 — Si riporta il testo del comma 5, dell’articolo 14, e artico-
lo 14  -quinquies   , della legge 7 agosto 1990, n. 241(Nuove norme in ma-
teria di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti 
amministrativi):  

 «Art. 14    (Conferenze di servizi)   . — 1. La prima riunione del-
la conferenza di servizi in forma simultanea e in modalità sincrona si 
svolge nella data previamente comunicata ai sensi dell’articolo 14  -bis  , 
comma 2, lettera   d)  , ovvero nella data fissata ai sensi dell’articolo 14  -
bis  , comma 7, con la partecipazione contestuale, ove possibile anche 
in via telematica, dei rappresentanti delle amministrazioni competenti. 

 2. I lavori della conferenza si concludono non oltre quarantacin-
que giorni decorrenti dalla data della riunione di cui al comma 1. Nei 
casi di cui all’articolo 14  -bis  , comma 7, qualora siano coinvolte ammi-
nistrazioni preposte alla tutela ambientale, paesaggistico-territoriale, dei 
beni culturali e della salute dei cittadini, il termine è fissato in novanta 
giorni. Resta fermo l’obbligo di rispettare il termine finale di conclusio-
ne del procedimento. 

 3. Ciascun ente o amministrazione convocato alla riunione è rap-
presentato da un unico soggetto abilitato ad esprimere definitivamente e 
in modo univoco e vincolante la posizione dell’amministrazione stessa 
su tutte le decisioni di competenza della conferenza, anche indicando 
le modifiche progettuali eventualmente necessarie ai fini dell’assenso. 

 4. Ove alla conferenza partecipino anche amministrazioni non 
statali, le amministrazioni statali sono rappresentate da un unico sogget-
to abilitato ad esprimere definitivamente in modo univoco e vincolante 
la posizione di tutte le predette amministrazioni, nominato, anche pre-
ventivamente per determinate materie o determinati periodi di tempo, 
dal Presidente del Consiglio dei ministri, ovvero, ove si tratti soltanto di 
amministrazioni periferiche, dal Prefetto. Ferma restando l’attribuzione 
del potere di rappresentanza al suddetto soggetto, le singole amministra-
zioni statali possono comunque intervenire ai lavori della conferenza 
in funzione di supporto. Le amministrazioni di cui all’articolo 14  -quin-
quies  , comma 1, prima della conclusione dei lavori della conferenza, 
possono esprimere al suddetto rappresentante il proprio dissenso ai fini 
di cui allo stesso comma. 

 5. L’indizione della conferenza è comunicata ai soggetti di cui 
all’articolo 7, i quali possono intervenire nel procedimento ai sensi 
dell’articolo 9. 

 6. Alle riunioni della conferenza possono essere invitati gli inte-
ressati, inclusi i soggetti proponenti il progetto eventualmente dedotto 
in conferenza. 

 7. All’esito dell’ultima riunione, e comunque non oltre il ter-
mine di cui al comma 2, l’amministrazione procedente adotta la deter-
minazione motivata di conclusione della conferenza, con gli effetti di 
cui all’articolo 14  -quater  , sulla base delle posizioni prevalenti espresse 
dalle amministrazioni partecipanti alla conferenza tramite i rispettivi 
rappresentanti. Si considera acquisito l’assenso senza condizioni delle 
amministrazioni il cui rappresentante non abbia partecipato alle riunioni 
ovvero, pur partecipandovi, non abbia espresso ai sensi del comma 3 
la propria posizione, ovvero abbia espresso un dissenso non motivato 
o riferito a questioni che non costituiscono oggetto della conferenza.». 

 «Art. 14  -quinquies      (Rimedi per le amministrazioni dissenzienti)   . 
— 1. Avverso la determinazione motivata di conclusione della conferen-
za, entro 10 giorni dalla sua comunicazione, le amministrazioni prepo-
ste alla tutela ambientale, paesaggistico-territoriale, dei beni culturali o 
alla tutela della salute e della pubblica incolumità dei cittadini possono 
proporre opposizione al Presidente del Consiglio dei ministri a con-
dizione che abbiano espresso in modo inequivoco il proprio motivato 

dissenso prima della conclusione dei lavori della conferenza. Per le am-
ministrazioni statali l’opposizione è proposta dal Ministro competente. 

 2. Possono altresì proporre opposizione le amministrazioni delle 
regioni o delle province autonome di Trento e di Bolzano, il cui rappre-
sentante, intervenendo in una materia spettante alla rispettiva compe-
tenza, abbia manifestato un dissenso motivato in seno alla conferenza. 

 3. La proposizione dell’opposizione sospende l’efficacia della 
determinazione motivata di conclusione della conferenza. 

 4. La Presidenza del Consiglio dei ministri indice, per una data 
non posteriore al quindicesimo giorno successivo alla ricezione dell’op-
posizione, una riunione con la partecipazione delle amministrazioni che 
hanno espresso il dissenso e delle altre amministrazioni che hanno par-
tecipato alla conferenza. In tale riunione i partecipanti formulano pro-
poste, in attuazione del principio di leale collaborazione, per l’indivi-
duazione di una soluzione condivisa, che sostituisca la determinazione 
motivata di conclusione della conferenza con i medesimi effetti. 

 5. Qualora alla conferenza di servizi abbiano partecipato ammi-
nistrazioni delle regioni o delle province autonome di Trento e di Bolza-
no, e l’intesa non venga raggiunta nella riunione di cui al comma 4, può 
essere indetta, entro i successivi quindici giorni, una seconda riunione, 
che si svolge con le medesime modalità e allo stesso fine. 

 6. Qualora all’esito delle riunioni di cui ai commi 4 e 5 sia rag-
giunta un’intesa tra le amministrazioni partecipanti, l’amministrazione 
procedente adotta una nuova determinazione motivata di conclusione 
della conferenza. Qualora all’esito delle suddette riunioni, e comunque 
non oltre quindici giorni dallo svolgimento della riunione, l’intesa non 
sia raggiunta, la questione è rimessa al Consiglio dei ministri. La que-
stione è posta, di norma, all’ordine del giorno della prima riunione del 
Consiglio dei ministri successiva alla scadenza del termine per raggiun-
gere l’intesa. Alla riunione del Consiglio dei ministri possono parteci-
pare i Presidenti delle regioni o delle province autonome interessate. 
Qualora il Consiglio dei ministri non accolga l’opposizione, la determi-
nazione motivata di conclusione della conferenza acquisisce definitiva-
mente efficacia. Il Consiglio dei ministri può accogliere parzialmente 
l’opposizione, modificando di conseguenza il contenuto della determi-
nazione di conclusione della conferenza, anche in considerazione degli 
esiti delle riunioni di cui ai commi 4 e 5. 

 7. Restano ferme le attribuzioni e le prerogative riconosciute alle 
regioni a statuto speciale e alle province autonome di Trento e Bolzano 
dagli statuti speciali di autonomia e dalle relative norme di attuazione.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 38, del decreto legislativo 18 apri-
le 2016, n. 50, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 38    (Qualificazione delle stazioni appaltanti e centrali di 
committenza)   . — 1. Fermo restando quanto stabilito dall’articolo 37 in 
materia di aggregazione e centralizzazione degli appalti, è istituito pres-
so l’ANAC, che ne assicura la pubblicità, un apposito elenco delle sta-
zioni appaltanti qualificate di cui fanno parte anche le centrali di com-
mittenza. La qualificazione è conseguita in rapporto ai bacini territoriali, 
alla tipologia e complessità del contratto e per fasce d’importo. Sono 
iscritti di diritto nell’elenco di cui al primo periodo, il Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti, compresi i Provveditorati interregionali per 
le opere pubbliche, CONSIP S.p.a., INVITALIA - Agenzia nazionale 
per l’attrazione degli investimenti e lo sviluppo d’impresa S.p.a., Dife-
sa servizi S.p.A.,    l’Agenzia del demanio    nonché i soggetti aggregatori 
regionali di cui all’articolo 9 del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89. 

 1  -bis  . Al fine di ottimizzare le procedure di affidamento degli 
appalti pubblici per la realizzazione delle scelte di politica pubblica 
sportiva e della relativa spesa pubblica, a decorrere dal 1°(gradi) gen-
naio 2020 la società Sport e salute Spa è qualificata di diritto centrale 
di committenza e può svolgere attività di centralizzazione delle com-
mittenze per conto delle amministrazioni aggiudicatrici o degli enti 
aggiudicatari operanti nel settore dello sport e tenuti al rispetto delle 
disposizioni di cui al presente codice. 

 2. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da adot-
tarsi, su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e del 
Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con il Ministro per 
la semplificazione della pubblica amministrazione, entro novanta gior-
ni dalla data di entrata in vigore del presente codice, di intesa con la 
Conferenza unificata e sentita l’ANAC, sono definiti i requisiti tecnico 
organizzativi per l’iscrizione all’elenco di cui al comma 1, in applica-
zione dei criteri di qualità, efficienza e professionalizzazione, tra cui, 
per le centrali di committenza, il carattere di stabilità delle attività e 
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il relativo ambito territoriale. Il decreto definisce, inoltre, le modalità 
attuative del sistema delle attestazioni di qualificazione e di eventuale 
aggiornamento e revoca, nonché la data a decorrere dalla quale entra in 
vigore il nuovo sistema di qualificazione. 

 3. Fatto salvo quanto previsto dal comma 3  -bis    la qualificazione 
ha ad oggetto il complesso delle attività che caratterizzano il processo 
di acquisizione di un bene, servizio o lavoro in relazione ai seguenti 
ambiti:  

   a)   capacità di progettazione; 
   b)   capacità di affidamento; 
   c)   capacità di verifica sull’esecuzione e controllo dell’intera 

procedura, ivi incluso il collaudo e la messa in opera. 
 3  -bis  . Le centrali di committenza e i soggetti aggregatori sono 

qualificati almeno negli ambiti di cui al comma 3, lettere   a)   e   b)  . Nelle 
aggiudicazioni relative all’acquisizione di beni, servizi o lavori effet-
tuati dalle centrali di committenza, ovvero dai soggetti aggregatori, le 
attività correlate all’ambito di cui al comma 3, lettera   c)   possono essere 
effettuate direttamente dai soggetti per i quali sono svolte le suddette 
aggiudicazioni purché qualificati almeno in detto ambito secondo i cri-
teri individuati dal decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di 
cui al comma 2. 

  4. I requisiti di cui al comma 3 sono individuati sulla base dei 
seguenti parametri:  

   a)    requisiti di base, quali:  
 1) strutture organizzative stabili deputate agli ambiti di cui 

al comma 3; 
 2) presenza nella struttura organizzativa di dipendenti 

aventi specifiche competenze in rapporto alle attività di cui al comma 3; 
 3) sistema di formazione ed aggiornamento del personale; 
 4) numero di gare svolte nel quinquennio con indicazione 

di tipologia, importo e complessità, numero di varianti approvate, veri-
fica sullo scostamento tra gli importi posti a base di gara e consuntivo 
delle spese sostenute, rispetto dei tempi di esecuzione delle procedure di 
affidamento, di aggiudicazione e di collaudo; 

 5) rispetto dei tempi previsti per i pagamenti di imprese e 
fornitori come stabilito dalla vigente normativa ovvero rispetto dei tem-
pi previsti per i pagamenti di imprese e fornitori, secondo gli indici di 
tempestività indicati dal decreto adottato in attuazione dell’articolo 33 
del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33; 

 5  -bis  ) assolvimento degli obblighi di comunicazione dei 
dati sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture che alimentano 
gli archivi detenuti o gestiti dall’Autorità, come individuati dalla stessa 
Autorità ai sensi dell’articolo 213, comma 9; 

 5  -ter  ) per i lavori, adempimento a quanto previsto dagli 
articoli 1 e 2 del decreto legislativo 29 dicembre 2011, n. 229, in ma-
teria di procedure di monitoraggio sullo stato di attuazione delle opere 
pubbliche, di verifica dell’utilizzo dei finanziamenti nei tempi previsti 
e costituzione del Fondo opere e del Fondo progetti, e dall’articolo 29, 
comma 3; 

 5  -quater  ) disponibilità di piattaforme telematiche nella ge-
stione di procedure di gara; 

   b)    requisiti premianti, quali:  
 1) valutazione positiva dell’ANAC in ordine all’attuazione 

di misure di prevenzione dei rischi di corruzione e promozione della 
legalità; 

 2) presenza di sistemi di gestione della qualità conformi 
alla norma UNI EN ISO 9001 degli uffici e dei procedimenti di gara, 
certificati da organismi accreditati per lo specifico scopo ai sensi del 
regolamento CE 765/2008 del Parlamento Europeo e del Consiglio; 

 3). 
 4) livello di soccombenza nel contenzioso; 
 5) applicazione di criteri di sostenibilità ambientale e socia-

le nell’attività di progettazione e affidamento. 
 4  -bis  . Le amministrazioni la cui organizzazione prevede artico-

lazioni, anche territoriali, verificano la sussistenza dei requisiti di cui 
al comma 4 in capo alle medesime strutture e ne danno comunicazione 
all’ANAC per la qualificazione. 

 5. La qualificazione conseguita opera per la durata di cinque 
anni e può essere rivista a seguito di verifica, anche a campione, da 
parte di ANAC o su richiesta della stazione appaltante. 

 6. L’ANAC stabilisce le modalità attuative del sistema di qua-
lificazione, sulla base di quanto previsto dai commi da 1 a 5, ed asse-
gna alle stazioni appaltanti e alle centrali di committenza, anche per 
le attività ausiliarie, un termine congruo al fine di dotarsi dei requisiti 
necessari alla qualificazione. Stabilisce, altresì, modalità diversificate 
che tengano conto delle peculiarità dei soggetti privati che richiedono 
la qualificazione. 

 7. Con il provvedimento di cui al comma 6, l’ANAC stabilisce 
altresì i casi in cui può essere disposta la qualificazione con riserva, 
finalizzata a consentire alla stazione appaltante e alla centrale di com-
mittenza, anche per le attività ausiliarie, di acquisire la capacità tecnica 
ed organizzativa richiesta. La qualificazione con riserva ha una durata 
massima non superiore al termine stabilito per dotarsi dei requisiti ne-
cessari alla qualificazione. 

 8. A decorrere dalla data di entrata in vigore del nuovo sistema 
di qualificazione delle stazioni appaltanti, l’ANAC non rilascia il codice 
identificativo gara (CIG) alle stazioni appaltanti che procedono all’ac-
quisizione di beni, servizi o lavori non rientranti nella qualificazione 
conseguita. Fino alla predetta data, si applica l’articolo 216, comma 10. 

 9. Una quota parte delle risorse del fondo di cui all’articolo 213, 
comma 14, attribuite alla stazione appaltante con il decreto di cui al 
citato comma è destinata dall’amministrazione di appartenenza della 
stazione appaltante premiata al fondo per la remunerazione del risul-
tato dei dirigenti e dei dipendenti appartenenti alle unità organizzative 
competenti per i procedimenti di cui al presente codice. La valutazione 
positiva della stazione appaltante viene comunicata dall’ANAC all’am-
ministrazione di appartenenza della stazione appaltante perché ne tenga 
comunque conto ai fini della valutazione della performance organizzati-
va e gestionale dei dipendenti interessati. 

 10. Dall’applicazione del presente articolo sono esclusi gli enti 
aggiudicatori che non sono amministrazioni aggiudicatrici e gli altri 
soggetti aggiudicatori di cui all’articolo 3, comma 1, lettera   g)  .». 

  — Si riporta il testo dei commi 106 e da 162 a 170, dell’artico-
lo 1, della legge 30 dicembre 2018, n. 145 (Bilancio di previsione dello 
Stato per l’anno finanziario 2019 e bilancio pluriennale per il triennio 
2019-2021):  

 «Art. 1. 

 1.-105. Omissis 

 106. Per le finalità di cui ai commi da 162 a 170 è autorizzata la 
spesa di 100 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2019 a favore 
dell’Agenzia del demanio. 

 107.-161. Omissis 

 162. Al fine di favorire gli investimenti pubblici, con decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri, da adottare entro trenta giorni 
dalla data di entrata in vigore della presente legge, è individuata un’ap-
posita Struttura per la progettazione di beni ed edifici pubblici, di se-
guito denominata Struttura. Il decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri provvede, altresì, a indicarne la denominazione, l’allocazione, 
le modalità di organizzazione e le funzioni. 

 163. Ferme restando le competenze delle altre amministrazio-
ni, la Struttura, su richiesta delle amministrazioni centrali e degli enti 
territoriali interessati, che ad essa possono rivolgersi ai sensi dell’ar-
ticolo 24, comma 1, lettera   c)  , del codice di cui al decreto legislativo 
18 aprile 2016, n. 50, previa convenzione e senza oneri diretti di pre-
stazioni professionali rese per gli enti territoriali richiedenti, svolge 
le proprie funzioni, nei termini indicati dal decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri di cui al comma 162, al fine di favorire lo svi-
luppo e l’efficienza della progettazione e degli investimenti pubblici, 
di contribuire alla valorizzazione, all’innovazione tecnologica, all’effi-
cientamento energetico e ambientale nella progettazione e nella realiz-
zazione di edifici e beni pubblici, alla progettazione degli interventi di 
realizzazione e manutenzione, ordinaria e straordinaria, di edifici e beni 
pubblici, anche in relazione all’edilizia statale, scolastica, universitaria, 
sanitaria e carceraria, nonché alla predisposizione di modelli innovativi 
progettuali ed esecutivi per edifici pubblici e opere similari e connesse 
o con elevato grado di uniformità e ripetitività. 

 164. Il personale tecnico della Struttura svolge le attività di 
propria competenza in piena autonomia e con indipendenza di giudi-
zio nelle valutazioni tecniche, anche attivando opportune collaborazioni 
con gli altri organi dello Stato aventi competenze per le attività di cui 
trattasi. La Struttura può operare in supporto e in raccordo con altre 
amministrazioni, nelle materie di propria competenza. 
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 165. Al fine di consentire lo svolgimento dei compiti previsti dai 
commi da 162 a 170, è autorizzata l’assunzione a tempo indeterminato, 
con destinazione alla Struttura, a partire dall’anno 2019, di un massimo 
di 300 unità di personale, con prevalenza di personale di profilo tecnico 
per una percentuale almeno pari al 70 per cento, a livello impiegatizio 
e di quadro, nonché con qualifica dirigenziale nei limiti del 5 per cento. 
Tale personale è assunto, anche in momenti diversi, con procedura se-
lettiva pubblica, le cui modalità di svolgimento e i cui criteri per la sele-
zione sono improntati a princìpi di trasparenza, pubblicità, imparzialità 
e valorizzazione della professionalità. 

 166. A valere sul contingente di personale di cui al comma 165, 
120 unità sono assegnate temporaneamente alle province delle regioni 
a statuto ordinario per lo svolgimento esclusivo delle attività di cui al 
comma 164 nell’ambito delle stazioni uniche appaltanti provinciali, pre-
via intesa in sede di Conferenza unificata. 

 167. Per garantire l’immediata operatività della Struttura negli 
ambiti di intervento di cui al comma 163, in sede di prima applicazione 
dei commi da 162 a 170 e limitatamente alle prime 50 unità di perso-
nale, si può procedere al reclutamento, prescindendo da ogni formalità, 
attingendo dal personale di ruolo, anche mediante assegnazione tempo-
ranea, con il consenso dell’interessato e sulla base di appositi protocolli 
d’intesa con le amministrazioni pubbliche e per singoli progetti di inte-
resse specifico per le predette amministrazioni. 

 168. Con decreto del Presidente della Repubblica da adottare 
entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, 
sono introdotte, in relazione alle funzioni e attività della Struttura, nor-
me di coordinamento con la legislazione vigente e, in particolare, con il 
codice di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50. 

 169. Tutti gli atti connessi con l’istituzione della Struttura sono 
esenti da imposte e tasse. 

 170. Agli oneri connessi all’istituzione e al funzionamento della 
Struttura, nonché all’assunzione del personale di cui ai commi 165 e 
167, compresi gli oneri relativi al personale di cui al comma 166, si 
provvede a valere sulle risorse di cui al comma 106. 

   Omissis  .».   

  Art. 16  - ter 

      Modifica all’articolo 14  -quater   del regio decreto-legge 
24 luglio 1931, n. 1223, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 21 dicembre 1931, n. 1710    

      1. All’articolo 14  -quater    del regio decreto-legge 24 lu-
glio 1931, n. 1223, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 21 dicembre 1931, n. 1710, il primo comma è sosti-
tuito dal seguente:   

  «I proventi delle ritenute di cui all’articolo 14  -bis  , per 
la parte eccedente i bisogni normali per il pagamento 
delle indennità, sono impiegati in acquisti e investimenti 
secondo le modalità di cui all’articolo 26, primo comma, 
del regio decreto-legge 5 luglio 1934, n. 1187, convertito 
dalla legge 4 aprile 1935, n. 568».    

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 14  -quater    del regio decreto-leg-
ge 24 luglio 1931, n. 1223, convertito, con modificazioni, dalla legge 
21 dicembre 1931, n. 1710 (Modificazioni all’ordinamento della regia 
Guardia di finanza) come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 14-quater 

 I proventi delle ritenute di cui all’articolo 14   -bis  , per la parte ec-
cedente i bisogni normali per il pagamento delle indennità, sono impie-
gati in acquisti e investimenti secondo le modalità di cui all’articolo 26, 
primo comma, del regio decreto-legge 5 luglio 1934, n. 1187, convertito 
dalla legge 4 aprile 1935, n. 568. 

 Possono essere altresì impiegati in prestiti da concedere agli uf-
ficiali della regia guardia di finanza soggetti a ritenute, nella misura e 
con le norme che saranno approvate dal Ministro per le quali, su propo-
sta del consiglio d’amministrazione del fondo massa.».   

  Art. 16  - quater 

      Modifiche all’articolo 4
del decreto legislativo 19 marzo 2001, n. 68    

       1. All’articolo 4 del decreto legislativo 19 marzo 2001, 
n. 68, sono apportate le seguenti modificazioni:   

     a)   al comma 2 sono aggiunti, in fine, i seguenti pe-
riodi: «In deroga ai limiti temporali previsti dall’artico-
lo 168, quinto comma, del decreto del Presidente della 
Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, al medesimo persona-
le possono essere conferiti più incarichi, per una durata 
complessiva non superiore a dodici anni. Al termine di 
un periodo massimo di otto anni continuativi di servizio 
prestato all’estero, gli esperti sono reimpiegati nel ter-
ritorio nazionale, con possibilità di ulteriore destinazio-
ne all’estero presso rappresentanze diplomatiche e uffici 
consolari diversi da quelli presso i quali hanno svolto il 
precedente periodo di otto anni»;   

     b)    dopo il comma 5 è aggiunto il seguente:    

  «5  -bis  . Il servizio prestato dagli ufficiali del Corpo del-
la Guardia di finanza negli incarichi di cui al comma 2 
è riconosciuto come servizio utile a tutti gli effetti ai fini 
dell’avanzamento al grado superiore».  

  2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano fino 
al 31 dicembre 2030.    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 4, del decreto legislativo 19 mar-
zo 2001, n. 68 (Adeguamento dei compiti del Corpo della Guardia di 
finanza, a norma dell’articolo 4 della L. 31 marzo 2000, n. 78), come 
modificato dalla presente legge:  

 «Art. 4    (Attività internazionale a tutela del bilancio dello Stato e 
dell’Unione europea)   . — 1. Il Corpo della Guardia di finanza promuove 
e attua, fermo restando quanto previsto dall’articolo 1 del decreto del 
Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, e successive modifi-
cazioni, nonché dalla legge 1° aprile 1981, n. 121, per quanto concerne 
il coordinamento delle forze di polizia in materia di ordine e di sicurezza 
pubblica, forme di cooperazione operativa, a livello internazionale, con 
organismi collaterali esteri, per il contrasto delle violazioni in materia 
economica e finanziaria a tutela del bilancio dello Stato e dell’Unione 
europea. 

 2. Per le finalità di cui al comma 1 e per lo svolgimento di attivi-
tà di supporto e consulenza in materia economica e finanziaria, il Corpo 
della Guardia di finanza può destinare, fuori dal territorio nazionale, 
secondo le procedure e le modalità previste dall’articolo 168 del decreto 
del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, proprio persona-
le, che opererà presso le rappresentanze diplomatiche e gli uffici con-
solari, in qualità di esperti. In deroga ai limiti temporali previsti dall’ar-
ticolo 168, quinto comma, del decreto del Presidente della Repubblica 
5 gennaio 1967, n. 18, al medesimo personale possono essere conferiti 
più incarichi, per una durata complessiva non superiore a dodici anni. 
Al termine di un periodo massimo di otto anni continuativi di servizio 
prestato all’estero, gli esperti sono reimpiegati nel territorio nazionale, 
con possibilità di ulteriore destinazione all’estero presso rappresentanze 
diplomatiche e uffici consolari diversi da quelli presso i quali hanno 
svolto il precedente periodo di otto anni. 

 3. A tali fini il contingente previsto dall’articolo 168 del decreto 
del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, è aumentato di 
una quota di venticinque unità, riservata agli esperti del Corpo. 
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 4. Per le medesime finalità di cui ai commi 1 e 2, il Corpo della 
Guardia di finanza può destinare, con il trattamento di cui alla legge 
8 luglio 1961, n. 642, e nei limiti degli ordinari stanziamenti di bilancio, 
proprio personale anche presso le sedi istituzionali competenti nella ma-
teria di cui al comma 1, in àmbito internazionale ed europeo. 

 5. All’onere derivante dall’applicazione dei commi 2 e 3 del pre-
sente articolo si provvede con le risorse finanziarie previste dall’artico-
lo 8 della legge 31 marzo 2000, n. 78. 

 5  -bis  . Il servizio prestato dagli ufficiali del Corpo della Guardia 
di finanza negli incarichi di cui al comma 2 è riconosciuto come servizio 
utile a tutti gli effetti ai fini dell’avanzamento al grado superiore.».   

  Art. 16  - quinquies 

      Anagrafe nazionale dei serbatoi di GPL    

      1. È istituita presso l’INAIL l’Anagrafe nazionale dei 
serbatoi di GPL (ANSO) installati sul territorio naziona-
le, con le risorse disponibili sul bilancio dell’Istituto, nel 
limite di 1 milione di euro per l’anno 2022. Con decreto 
del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di con-
certo con i Ministri dell’economia e delle finanze e dello 
sviluppo economico, da emanare entro sessanta giorni 
dalla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto, sono individuati criteri e modalità 
di attuazione per la predetta Anagrafe.  

  2. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 1 milione di 
euro per l’anno 2022 in termini di indebitamento netto e 
fabbisogno, si provvede mediante corrispondente riduzio-
ne del Fondo per la compensazione degli effetti finanziari 
non previsti a legislazione vigente conseguenti all’attua-
lizzazione di contributi pluriennali, di cui all’articolo 6, 
comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, 
n. 189.    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 6, del decreto-legge 7 ottobre 
2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 
2008, n. 189 (disposizioni urgenti per il contenimento della spesa sani-
taria e in materia di regolazioni contabili con le autonomie locali):  

 «Art. 6    (Disposizioni finanziarie e finali)   . — 1. L’autorizzazione 
di spesa di cui all’articolo 61 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, re-
lativo al Fondo per le aree sottoutilizzate, è ridotta di 781,779 milioni di 
euro per l’anno 2008 e di 528 milioni di euro per l’anno 2009. 

 1  -bis  . Le risorse rivenienti dalla riduzione delle dotazioni di spe-
sa previste dal comma 1 sono iscritte nel Fondo per interventi strutturali 
di politica economica, di cui all’articolo 10, comma 5, del decreto-legge 
29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 
27 dicembre 2004, n. 307. 

 1  -ter  . Alla copertura dell’onere derivante dall’attuazione de-
gli articoli 1, comma 5, 2, comma 8, e 5  -bis  , pari, rispettivamente, a 
260,593 milioni di euro per l’anno 2008 e 436,593 milioni di euro per 
l’anno 2009, si provvede mediante riduzione dell’autorizzazione di spe-
sa di cui al comma 1  -bis   per gli importi, al fine di compensare gli effetti 
in termini di indebitamento netto, di cui al comma 1. 

 1  -quater  . Una quota delle risorse iscritte nel Fondo per interven-
ti strutturali di politica economica ai sensi del comma 1  -bis  , pari rispet-
tivamente a 521,186 milioni di euro per l’anno 2008 e 91,407 milioni di 
euro per l’anno 2009, è versata all’entrata del bilancio dello Stato per i 
medesimi anni. 

 2. Nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 
finanze è istituito, con una dotazione, in termini di sola cassa, di 435 
milioni di euro per l’anno 2010 e di 175 milioni di euro per l’anno 2011, 
un Fondo per la compensazione degli effetti finanziari non previsti a le-
gislazione vigente conseguenti all’attualizzazione di contributi plurien-
nali, ai sensi del comma 177  -bis   dell’articolo 4 della legge 24 dicembre 
2003, n. 350, introdotto dall’articolo 1, comma 512, della legge 27 di-
cembre 2006, n. 296, e, fino al 31 dicembre 2012, per le finalità previste 
dall’articolo 5  -bis  , comma 1, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, 
limitatamente alle risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione, di cui 
all’articolo 4 del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 88. All’utilizzo 
del Fondo per le finalità di cui al primo periodo si provvede con decreto 
del Ministro dell’economia e delle finanze, da trasmettere al Parlamen-
to, per il parere delle Commissioni parlamentari competenti per materia 
e per i profili finanziari, nonché alla Corte dei conti.».   

  Art. 16  - sexies  

      Disciplina dei contratti di locazione passiva stipulati dalle 
Amministrazioni statali entro il 31 dicembre 2023 e 
contenimento della spesa per società pubbliche    

       1. In considerazione delle modalità organizzative del 
lavoro delle pubbliche amministrazioni e avuto riguardo 
agli obiettivi di digitalizzazione e di transizione ecologica 
perseguiti dal Piano nazionale di ripresa e resilienza, le 
amministrazioni centrali come individuate dall’ISTAT ai 
sensi dell’articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 
2009, n. 196, nonché le Autorità indipendenti, ivi inclu-
sa la Commissione nazionale per le società e la borsa 
(Consob), e gli enti nazionali di previdenza e assistenza, 
per i contratti di locazione passiva stipulati dalla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto e fino al 31 dicembre 2023, non applicano le ri-
duzioni del canone di mercato previste dai commi 4, 6 e 
10 dell’articolo 3 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, 
n. 135, in presenza di una delle seguenti condizioni:   

     a)   classe di efficienza energetica dell’immobile og-
getto di locazione non inferiore a B ovvero non inferiore a 
D per gli immobili sottoposti ai vincoli previsti dal codice 
dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legi-
slativo 22 gennaio 2004, n. 42;   

     b)   rispetto da parte delle amministrazioni statali di 
cui all’articolo 2, comma 222, primo periodo, della legge 
23 dicembre 2009, n. 191, di un parametro non superio-
re a 15 metri quadrati per addetto ovvero non superiore 
a 20 metri quadrati per addetto per gli immobili non di 
nuova costruzione con limitata flessibilità nell’articola-
zione degli spazi interni;   

     c)   il nuovo canone di locazione deve essere inferiore 
rispetto all’ultimo importo corrisposto, fermo restando 
quanto previsto dall’articolo 2, commi 222 e seguenti, 
della legge 23 dicembre 2009, n. 191, per le amministra-
zioni statali.   

  2. Al fine di assicurare il pieno ed efficace svolgimento 
delle attività funzionali al raggiungimento dell’oggetto 
sociale e ferma restando l’autonomia finanziaria e ope-
rativa della società, per ciascuno degli anni 2021, 2022, 
2023 e 2024 non si applicano alla società AMCO S.p.A. 
le norme di contenimento della spesa in materia di gestio-
ne, organizzazione, contabilità, finanza, investimenti e di-
sinvestimenti, previste dalla legislazione vigente a carico 
dei soggetti inclusi nell’elenco redatto dall’ISTAT delle 
amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 3, 
della legge 31 dicembre 2009, n. 196, ivi comprese le di-
sposizioni di cui all’articolo 14, commi 8  -bis   e 8  -ter  , del-
la medesima legge n. 196 del 2009, all’articolo 1, commi 
859, 861, 862, 863, 864, 867, 868, 869, 870, 871 e 872, 
della legge 30 dicembre 2018, n. 145, e al decreto legisla-
tivo 31 maggio 2011, n. 91. La società rispetta l’obbligo 
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di informazione preventiva al competente Ministero in 
relazione alle operazioni finanziarie che comportano la 
variazione dell’esposizione debitoria della società stessa.  

  3. Avuto riguardo agli effetti sull’economia e sui ri-
sultati economici delle società derivanti dall’epidemia 
da COVID-19, l’applicazione delle disposizioni di cui 
all’articolo 1, comma 734, della legge 27 dicembre 2006, 
n. 296, è sospesa per gli anni 2021 e 2022. I risultati con-
seguiti negli esercizi 2020, 2021 e 2022 non sono comun-
que considerati nel computo delle annualità in perdita. 
Le disposizioni di cui all’articolo 1, comma 734, della 
legge 27 dicembre 2006, n. 296, non si applicano alle 
società a partecipazione pubblica quotate, come defini-
te all’articolo 2, comma 1, lettera   p)  , del testo unico in 
materia di società a partecipazione pubblica, di cui al 
decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175, nonché alle 
società da queste controllate.    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 1, della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196 (Legge di contabilità e finanza pubblica):  

 «Art. 1    (Princìpi di coordinamento e ambito di riferimento)   . — 
1. Le amministrazioni pubbliche concorrono al perseguimento degli 
obiettivi di finanza pubblica definiti in ambito nazionale in coerenza con 
le procedure e i criteri stabiliti dall’Unione europea e ne condividono le 
conseguenti responsabilità. Il concorso al perseguimento di tali obiettivi 
si realizza secondo i principi fondamentali dell’armonizzazione dei bi-
lanci pubblici e del coordinamento della finanza pubblica. 

 2. Ai fini della applicazione delle disposizioni in materia di fi-
nanza pubblica, per amministrazioni pubbliche si intendono, per l’anno 
2011, gli enti e i soggetti indicati a fini statistici nell’elenco oggetto del 
comunicato dell’Istituto nazionale di statistica (ISTAT) in data 24 luglio 
2010, pubblicato in pari data nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica 
italiana n. 171, nonché a decorrere dall’anno 2012 gli enti e i soggetti 
indicati a fini statistici dal predetto Istituto nell’elenco oggetto del co-
municato del medesimo Istituto in data 30 settembre 2011, pubblicato 
in pari data nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana n. 228, e 
successivi aggiornamenti ai sensi del comma 3 del presente articolo, 
effettuati sulla base delle definizioni di cui agli specifici regolamenti 
dell’Unione europea, le Autorità indipendenti e, comunque, le ammini-
strazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, e successive modificazioni. 

 3. La ricognizione delle amministrazioni pubbliche di cui al 
comma 2 è operata annualmente dall’ISTAT con proprio provvedimento 
e pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   entro il 30 settembre. 

 4. Le disposizioni recate dalla presente legge e dai relativi decre-
ti legislativi costituiscono princìpi fondamentali del coordinamento del-
la finanza pubblica ai sensi dell’articolo 117 della Costituzione e sono 
finalizzate alla tutela dell’unità economica della Repubblica italiana, ai 
sensi dell’articolo 120, secondo comma, della Costituzione. 

 5. Le disposizioni della presente legge si applicano alle regioni 
a statuto speciale e alle province autonome di Trento e di Bolzano nel 
rispetto di quanto previsto dai relativi statuti.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 3 del decreto-legge 6 luglio 2012, 
n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135 
(Disposizioni urgenti per la revisione della spesa pubblica con invarian-
za dei servizi ai cittadini nonché misure di rafforzamento patrimoniale 
delle imprese del settore bancario):  

 «Art. 3.    (Razionalizzazione del patrimonio pubblico e riduzione 
dei costi per locazioni passive)   . — 1. In considerazione dell’ecceziona-
lità della situazione economica e tenuto conto delle esigenze prioritarie 
di raggiungimento degli obiettivi di contenimento della spesa pubblica, 
a decorrere dalla data di entrata in vigore del presente provvedimento, 
per gli anni 2012, 2013, 2014, 2015, 2016, 2017, 2018, 2019, 2020 e 
2021, l’aggiornamento relativo alla variazione degli indici ISTAT, pre-
visto dalla normativa vigente non si applica al canone dovuto dalle am-
ministrazioni inserite nel conto economico consolidato della pubblica 

amministrazione, come individuate dall’Istituto nazionale di statistica 
ai sensi dell’articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, 
nonché dalle Autorità indipendenti ivi inclusa la Commissione naziona-
le per le società e la borsa (Consob) per l’utilizzo in locazione passiva di 
immobili per finalità istituzionali. 

  2. Al Decreto del Presidente della Repubblica 13 settembre 
2005, n. 296 sono apportate le seguenti modifiche:  

   a)   la lettera   b)    dell’articolo 10 è sostituita dalla seguente:  
 «  b)   le regioni, relativamente agli immobili dello Stato desti-

nati esclusivamente a servizi per la realizzazione del diritto agli stu-
di universitari, ai sensi dell’articolo 21 della legge 2 dicembre 1991, 
n. 390. Alle regioni e agli enti locali di cui al decreto legislativo 18 ago-
sto 2000, n. 267, può essere concesso l’uso gratuito di beni immobili di 
proprietà dello Stato per le proprie finalità istituzionali»; 

   b)   all’articolo 10, la lett.   d)   è abrogata; 
   c)   all’articolo 11, la lett.   a)   è abrogata. 

 2  -bis   . All’articolo 1, comma 439, della legge 30 dicembre 2004, 
n. 311 sono apportate le seguenti modifiche:  

   a)   le parole “di enti locali territoriali e” sono soppresse; 
   b)   dopo le parole “immobili di proprietà degli stessi enti.” è 

aggiunto il seguente periodo: “Le Regioni e gli enti locali di cui al de-
creto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, possono concedere alle Ammi-
nistrazioni dello Stato, per le finalità istituzionali di queste ultime, l’uso 
gratuito di immobili di loro proprietà.”. 

 3. Per i contratti in corso alla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto, le regioni e gli enti locali hanno facoltà di recedere dal 
contratto, entro il 31 dicembre 2013, anche in deroga ai termini di pre-
avviso stabiliti dal contratto. 

  4. Ai fini del contenimento della spesa pubblica, con riferimen-
to ai contratti di locazione passiva aventi ad oggetto immobili a uso 
istituzionale stipulati dalle Amministrazioni centrali, come individuate 
dall’Istituto nazionale di statistica ai sensi dell’articolo 1, comma 3, del-
la legge 31 dicembre 2009, n. 196, nonché dalle Autorità indipendenti 
ivi inclusa la Commissione nazionale per le società e la borsa (Consob) 
i canoni di locazione sono ridotti a decorrere dal 1° luglio 2014 della 
misura del 15 per cento di quanto attualmente corrisposto. A decorrere 
dalla data dell’entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto la riduzione di cui al periodo precedente si applica comunque ai 
contratti di locazione scaduti o rinnovati dopo tale data. La riduzione del 
canone di locazione si inserisce automaticamente nei contratti in corso 
ai sensi dell’articolo 1339 c.c., anche in deroga alle eventuali clauso-
le difformi apposte dalle parti, salvo il diritto di recesso del locatore. 
Analoga riduzione si applica anche agli utilizzi in essere in assenza di 
titolo alla data di entrata in vigore del presente decreto. Il rinnovo del 
rapporto di locazione è consentito solo in presenza e coesistenza delle 
seguenti condizioni:  

   a)   disponibilità delle risorse finanziarie necessarie per il paga-
mento dei canoni, degli oneri e dei costi d’uso, per il periodo di durata 
del contratto di locazione; 

   b)   permanenza per le Amministrazioni dello Stato delle esi-
genze allocative in relazione ai fabbisogni espressi agli esiti dei piani 
di razionalizzazione di cui all’articolo 2, comma 222, della legge 23 di-
cembre 2009, n. 191, ove già definiti, nonché di quelli di riorganizzazio-
ne ed accorpamento delle strutture previste dalle norme vigenti. 

 4  -bis  . Per le caserme delle Forze dell’ordine e del Corpo na-
zionale dei vigili del fuoco ospitate presso proprietà private, i comuni 
appartenenti al territorio di competenza delle stesse possono contribuire 
al pagamento del canone di locazione come determinato dall’Agenzia 
delle entrate. 

 5. In mancanza delle condizioni di cui al comma 4, lett.   a)   e 
  b)  , i relativi contratti di locazione sono risolti di diritto alla scadenza 
dalle Amministrazioni nei tempi e nei modi ivi pattuiti; le Amministra-
zioni individuano in tempo utile soluzioni allocative alternative eco-
nomicamente più vantaggiose per l’Erario e nel rispetto delle predette 
condizioni. Pur in presenza delle risorse finanziarie necessarie per il 
pagamento dei canoni, degli oneri e dei costi d’uso, l’eventuale prose-
cuzione nell’utilizzo dopo la scadenza da parte delle Amministrazioni 
dello Stato comprese nell’elenco di cui al primo periodo del comma 4 
e degli enti pubblici vigilati dai Ministeri degli immobili già condotti 
in locazione, per i quali la proprietà ha esercitato il diritto di recesso 
alla scadenza come previsto dal secondo periodo del presente comma, 
deve essere autorizzata con decreto del Ministro competente d’intesa 
con il Ministero dell’Economia e delle Finanze, sentita l’Agenzia del 
Demanio. Per le altre amministrazioni comprese nell’elenco di cui al 
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primo periodo del comma 4 deve essere autorizzata dall’organo di verti-
ce dell’Amministrazione e l’autorizzazione è trasmessa all’Agenzia del 
Demanio per la verifica della convenienza tecnica ed economica. Ove 
la verifica abbia esito negativo, l’autorizzazione e gli atti relativi sono 
trasmessi alla competente Procura regionale della Corte dei conti. 

 6. Per i contratti di locazione passiva, aventi ad oggetto immobili 
ad uso istituzionale di proprietà di terzi, di nuova stipulazione a cura 
delle Amministrazioni di cui al comma 4, si applica la riduzione del 15 
per cento sul canone congruito dall’Agenzia del Demanio, ferma restan-
do la permanenza dei fabbisogni espressi ai sensi dell’articolo 2, com-
ma 222, della legge 23 dicembre 2009, n. 191, nell’ambito dei piani di 
razionalizzazione ove già definiti, nonché in quelli di riorganizzazione 
ed accorpamento delle strutture previste dalle norme vigenti. 

 7. Fermo restando quanto previsto dal comma 10, le previsioni 
di cui ai commi da 4 a 6 si applicano altresì alle altre amministrazioni 
di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, in quanto compatibili. Le regioni e le province autonome di 
Trento e Bolzano possono adottare misure alternative di contenimento 
della spesa corrente al fine di conseguire risparmi non inferiori a quelli 
derivanti dall’applicazione della presente disposizione. 

 8. Le presenti disposizioni non trovano applicazione ai fondi co-
muni di investimento immobiliare già costituiti ai sensi dell’articolo 4 
del decreto-legge 25 settembre 2001, n. 351, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 23 novembre 2001, n. 410, nonché agli aventi causa 
da detti fondi per il limite di durata del finanziamento degli stessi fondi. 

  9. All’articolo 2 della legge 23 dicembre 2009, n. 191, dopo il 
comma 222, sono aggiunti i seguenti commi:  

 “222  -bis  . L’ottimizzazione degli spazi ad uso ufficio è perse-
guita dalle Amministrazioni di cui al precedente comma 222 rapportan-
do gli stessi alle effettive esigenze funzionali degli uffici e alle risorse 
umane impiegate avuto riguardo ad un parametro di riferimento com-
preso tra 20 e 25 metri quadrati per addetto. Le Amministrazioni interes-
sate pongono in essere entro 90 giorni dalla data di pubblicazione della 
presente disposizione piani di razionalizzazione degli spazi nel rispetto 
dei parametri sopraindicati senza nuovi o maggiori oneri a carico della 
finanza pubblica. Detti piani devono essere comunicati all’Agenzia del 
Demanio. Le medesime Amministrazioni comunicano al Dipartimento 
della Ragioneria Generale dello Stato, il rapporto mq/addetto scaturen-
te dagli indicati piani di razionalizzazione dalle stesse predisposti. In 
caso di nuova costruzione o di ristrutturazione integrale, il rapporto mq/
addetto è determinato dall’Agenzia del Demanio entro il 31 dicembre 
2012. Una quota parte pari al 15 per cento dei risparmi di spesa con-
seguiti dalle singole Amministrazioni ad esito della razionalizzazione 
degli spazi è dalle stesse utilizzata, in sede di predisposizione del bilan-
cio di previsione per l’anno successivo a quello in cui è stata verificata 
e accertata con decreto del Ministero dell’economia e delle finanze la 
sussistenza dei risparmi di spesa conseguiti, per essere destinata alla 
realizzazione di progetti di miglioramento della qualità dell’ambiente 
di lavoro e di miglioramento del benessere organizzativo purché inseri-
ti nell’ambito dei piani di razionalizzazione. Nella predisposizione dei 
piani di ottimizzazione e razionalizzazione degli spazi dovranno in ogni 
caso essere tenute in considerazione le vigenti disposizioni sulla ridu-
zione degli assetti organizzativi, ivi comprese quelle recate dal presente 
decreto. Le presenti disposizioni costituiscono principio a cui le Regioni 
e gli Enti locali, negli ambiti di rispettiva competenza, adeguano i propri 
ordinamenti. 

 222  -ter  . Al fine del completamento del processo di raziona-
lizzazione e ottimizzazione dell’utilizzo, a qualunque titolo, degli spazi 
destinati all’archiviazione della documentazione cartacea, le Ammini-
strazioni statali procedono entro il 31 dicembre di ogni anno, con le 
modalità di cui al decreto del Presidente della Repubblica 8 gennaio 
2001, n. 37, allo scarto degli atti di archivio. In assenza di tale attività 
di cui al presente comma le Amministrazioni non possono essere desti-
natarie della quota parte dei risparmi di spesa previsti dal sesto periodo 
del precedente comma 222  -bis  . Le predette Amministrazioni devono 
comunicare annualmente all’Agenzia del Demanio gli spazi ad uso ar-
chivio resisi liberi all’esito della procedura di cui sopra, per consentire 
di avviare, ove possibile, un processo di riunificazione, in poli logistici 
allo scopo destinati, degli archivi di deposito delle Amministrazioni.”. 

 10. Nell’ambito delle misure finalizzate al contenimento della 
spesa pubblica, gli Enti pubblici non territoriali ricompresi nel conto 
economico consolidato della pubblica amministrazione, come indivi-
duato dall’ISTAT ai sensi dell’articolo 1, comma 2, della legge 31 di-
cembre 2009, n. 196, fermo restando quanto previsto dall’articolo 8 
del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito con legge 30 lu-
glio 2010, n. 122, comunicano all’Agenzia del Demanio, entro, e non 

oltre, il 31 dicembre di ogni anno, gli immobili o porzioni di essi di 
proprietà dei medesimi, al fine di consentire la verifica della idonei-
tà e funzionalità dei beni ad essere utilizzati in locazione passiva dalle 
Amministrazioni statali per le proprie finalità istituzionali. L’Agenzia 
del Demanio, verificata, ai sensi e con le modalità di cui al comma 222 
dell’articolo 2 della legge n. 191 del 2009, la rispondenza dei predetti 
immobili alle esigenze allocative delle Amministrazioni dello Stato, ne 
dà comunicazione agli Enti medesimi. In caso di inadempimento dei 
predetti obblighi di comunicazione, l’Agenzia del Demanio effettua la 
segnalazione alla competente procura regionale della Corte dei conti. 
La formalizzazione del rapporto contrattuale avviene, ai sensi del ci-
tato comma 222, con le Amministrazioni interessate, alle quali gli Enti 
devono riconoscere canoni ed oneri agevolati, nella misura del 30 per 
cento del valore locativo congruito dalla competente Commissione di 
congruità dell’Agenzia del Demanio di cui all’articolo 1, comma 479, 
della legge 23 dicembre 2005, n. 266. 

  11. All’articolo 306 del codice dell’ordinamento militare di cui 
al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, dopo il comma 4 è inserito 
il seguente:  

 “4  -bis  . Al fine di semplificare le procedure di alienazione di 
cui ai commi 2 e 3, con decreto del Ministro della Difesa, sottoposto al 
controllo preventivo di legittimità della Corte dei conti, sono definiti i 
contenuti essenziali nonché le eventuali condizioni e clausole di garan-
zia dei diritti dello Stato, dei contratti di compravendita stipulati in for-
ma pubblico-amministrativa o notarile, tra l’amministrazione della Di-
fesa e gli acquirenti. I contratti producono effetti anticipati dal momento 
della loro sottoscrizione, e sono sottoposti esclusivamente al controllo 
successivo della Corte dei conti, la quale si pronuncia sulla regolarità, 
sulla correttezza e sulla efficacia della gestione”. 

 11  -bis  . In considerazione delle particolari condizioni del 
mercato immobiliare e della difficoltà di accesso al credito, al fine di 
agevolare e semplificare le dismissioni immobiliari da parte degli enti 
previdenziali inseriti nel conto economico consolidato della pubblica 
amministrazione, come individuati dall’ISTAT ai sensi dell’articolo 1, 
comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, il termine per l’eser-
cizio da parte dei conduttori del diritto di prelazione sull’acquisto di 
abitazioni oggetto delle predette procedure non può essere inferiore 
a centoventi giorni a decorrere dalla ricezione dell’invito dell’ente. I 
termini non ancora scaduti alla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto sono prorogati, di diritto, di centoventi 
giorni. Al fine di agevolare l’acquisto della proprietà da parte dei con-
duttori, l’eventuale sconto offerto dagli enti proprietari a condizione che 
il conduttore conferisca mandato irrevocabile e che tale mandato, unita-
mente a quelli conferiti da altri conduttori di immobili siti nel medesi-
mo complesso immobiliare, raggiunga una determinata percentuale dei 
soggetti legittimati alla prelazione, spetta al conduttore di immobili non 
di pregio anche in assenza del conferimento del mandato. La predetta 
disposizione si applica anche alle procedure in corso alla data di entrata 
in vigore della legge di conversione del presente decreto quando non sia 
già scaduto il termine per l’esercizio del diritto di prelazione. (62) (65) 

  12. All’articolo 12 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111 sono ap-
portate le seguenti modificazioni:  

   a)    il comma 5 è sostituito dal seguente:  
 “L’Agenzia del Demanio, al fine di realizzare gli interventi 

manutentivi di cui al comma 2, lettere   a)   e   b)  , stipula accordi quadro, 
riferiti ad ambiti territoriali predefiniti, con operatori specializzati nel 
settore individuati mediante procedure ad evidenza pubblica anche av-
valendosi di società a totale o prevalente capitale pubblico, senza nuovi 
o maggiori oneri. L’esecuzione degli interventi manutentivi mediante 
tali operatori è curata, previa sottoscrizione di apposita convenzione 
quadro, dalle strutture del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti 
senza nuovi o maggiori oneri, ovvero, in funzione della capacità opera-
tiva delle stesse strutture, dall’Agenzia del Demanio. Gli atti relativi agli 
interventi gestiti dalle strutture del Ministero delle infrastrutture e dei 
trasporti sono sottoposti al controllo degli uffici appartenenti al sistema 
delle ragionerie del Dipartimento della Ragioneria Generale dello Stato, 
secondo le modalità previste dal decreto legislativo 30 giugno 2011, 
n. 123. Gli atti relativi agli interventi gestiti dall’Agenzia del Demanio 
sono controllati secondo le modalità previste dalla propria organizzazio-
ne. Il ricorso agli operatori con i quali sono stipulati gli accordi quadro 
è disposto anche per gli interventi disciplinati da specifiche previsioni 
di legge riguardanti il Ministero della difesa e il Ministero per i beni 
e le attività culturali. Dell’avvenuta stipula delle convenzioni o degli 
accordi quadro è data immediata notizia sul sito internet dell’Agenzia 
del Demanio. Al fine di assicurare il rispetto degli impegni assunti con 
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le convenzioni di cui al presente comma, il Ministero delle infrastrut-
ture e dei trasporti assicura un’adeguata organizzazione delle proprie 
strutture periferiche, in particolare individuando all’interno dei prov-
veditorati un apposito ufficio dedicato allo svolgimento delle attività 
affidate dall’Agenzia del Demanio e di quelle previste dall’articolo 12, 
comma 8, del presente decreto, dotato di idonee professionalità.”; 

   b)   al comma 7, prima delle parole: «Restano esclusi dalla di-
sciplina del presente comma i beni immobili riguardanti il Ministero 
della difesa» sono aggiunte le parole «Salvo quanto previsto in relazione 
all’obbligo di avvalersi degli accordi quadro di cui al comma 5.»; 

   c)   al comma 2, lettera   d)  , dopo le parole “gli interventi di 
piccola manutenzione” sono aggiunte le parole: “nonché quelli atti ad 
assicurare l’adeguamento alle disposizioni di cui al decreto legislativo 
9 aprile 2008, n. 81”. 

 13. L’Agenzia del Demanio può destinare quota parte dei pro-
pri utili di esercizio all’acquisto di immobili per soddisfare esigenze 
allocative delle Amministrazioni dello Stato, garantendo alle stesse le 
condizioni recate dal primo periodo del comma 4 del presente articolo. 
Gli acquisti vengono effettuati sulla base dei piani di razionalizzazione 
di cui all’articolo 2, comma 222, della legge 23 dicembre 2009, n. 191, 
nel rispetto dell’articolo 12, comma 1, del decreto-legge 6 luglio 2011, 
n. 98 convertito dalla legge 15 luglio 2011, n. 111. 

 14. Al fine di consentire agli operatori economici il più efficace 
utilizzo degli strumenti disciplinati dall’articolo 3  -bis    del decreto-legge 
25 settembre 2001, n. 351, convertito con modificazioni dalla legge 
23 novembre 2001, n. 410 e successive modifiche e integrazioni, al me-
desimo articolo sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 1 sono eliminate le seguenti parole: «per un pe-
riodo non superiore a cinquanta anni»; 

   b)   al comma 2, dopo le parole “Ministero dell’economia e 
delle finanze” sono aggiunte le seguenti “- Agenzia del Demanio”; 

   c)   il comma 3 è così sostituito: «Ai Comuni interessati dal 
procedimento di cui al comma 2 è rimessa, per l’intera durata della con-
cessione o della locazione, un’aliquota pari al 10 per cento del relativo 
canone. Qualora espressamente previsto dal bando di gara, ai Comu-
ni è, altresì, riconosciuta una somma non inferiore al 50 per cento e 
non superiore al 100 per cento del contributo di costruzione dovuto ai 
sensi dell’articolo 16 del testo unico delle disposizioni legislative e re-
golamentari in materia edilizia, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, e delle relative leggi regionali, per 
l’esecuzione delle opere necessarie alla riqualificazione e riconversione. 
Tale importo è corrisposto dal concessionario o dal locatario all’atto del 
rilascio o dell’efficacia del titolo abilitativo edilizio.»; 

   d)    il comma 5 è così sostituito: “I criteri di assegnazione e le 
condizioni delle concessioni o delle locazioni di cui al presente articolo 
sono contenuti nei bandi predisposti dall’Agenzia del Demanio, preve-
dendo espressamente:  

 a. il riconoscimento all’affidatario di un indennizzo valuta-
to sulla base del piano economico-finanziario, nei casi di revoca della 
concessione per sopravvenute esigenze pubbliche o di recesso dal con-
tratto di locazione nei casi previsti dal contratto; 

 b. la possibilità, ove richiesto dalla specifica iniziativa di 
valorizzazione, di subconcedere le attività economiche o di servizio di 
cui al precedente comma 1. Alle concessioni disciplinate dal presente 
articolo non si applica, pertanto, il divieto di cui all’articolo 5, com-
ma 3, del decreto del Presidente della Repubblica n. 296 del 13 settem-
bre 2005”. 

 15. Al comma 1 dell’articolo 33  -bis   del decreto-legge 6 luglio 
2011, n. 98, convertito dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, dopo le parole 
«o fondi immobiliari» sono aggiunte le seguenti parole: “Alle società 
di cui al presente comma si applicano, ai soli fini fiscali, le disposizioni 
di cui all’articolo 1, commi 131, 134, 137, 138 e 139, della legge 27 di-
cembre 2006, n. 296”. 

 16. Le previsioni di cui all’articolo 17, comma 3 del Decreto 
del Presidente della Repubblica 26 aprile 1986, n. 131 si applicano alle 
concessioni di beni immobili appartenenti al demanio dello Stato, fer-
mo restando quanto previsto dall’articolo 57, comma 7, del medesimo 
decreto. 

 17. All’articolo 41 del decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 207, 
convertito con legge 27 febbraio 2009, n. 14, al comma 16  -sexies  , in 
fine, sono aggiunti i seguenti periodi: “Nell’ambito della liquidazione 
del patrimonio trasferito, la proprietà degli immobili utilizzati in loca-
zione passiva dal Ministero dell’economia e delle finanze è trasferita 
allo Stato. Il corrispettivo del trasferimento è costituito dalla proprietà di 

beni immobili dello Stato, di valore equivalente, da individuare e valuta-
re a cura dell’Agenzia del Demanio, previa intesa con le società di cui al 
comma 16  -ter  . Con separato atto, da stipularsi entro 60 giorni dalla data 
di entrata in vigore della presente disposizione, sono regolati i rapporti 
tra le parti interessate”. 

 18. All’articolo 65, comma 1, del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300 e successive modifiche e integrazioni, le disposizioni di 
cui all’ultimo periodo sono da intendersi riferite alla gestione dei beni 
immobili, fatta salva la competenza, prevista da normativa speciale, di 
altri soggetti pubblici. 

 19. Al comma 8, dell’articolo 29 del decreto-legge 29 dicem-
bre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 febbraio 
2012, n. 14, le parole: “30 giugno 2012”, sono sostituite dalle seguenti: 
“30 settembre 2012”. 

 19  -bis  . Il compendio costituente l’Arsenale di Venezia, con 
esclusione delle porzioni utilizzate dal Ministero della difesa per i suoi 
specifici compiti istituzionali, in ragione delle caratteristiche storiche e 
ambientali, è trasferito a titolo gratuito in proprietà, nello stato di fatto 
e di diritto in cui si trova, al comune di Venezia, che ne assicura l’ina-
lienabilità, la valorizzazione, il recupero e la riqualificazione. A tal fine 
il comune garantisce:   a)   l’uso gratuito, per le porzioni dell’Arsenale 
utilizzate per la realizzazione del centro operativo e servizi accessori 
del Sistema MOSE, al fine di completare gli interventi previsti dal pia-
no attuativo per l’insediamento delle attività di realizzazione, gestio-
ne e manutenzione del Sistema MOSE sull’area nord dell’Arsenale di 
Venezia ed assicurare la gestione e manutenzione dell’opera, una volta 
entrata in esercizio e per tutto il periodo di vita utile del Sistema MOSE. 
Resta salva la possibilità per l’ente municipale, compatibilmente con le 
esigenze di gestione e manutenzione del Sistema MOSE e d’intesa con 
il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti - Magistrato alle acque di 
Venezia, di destinare, a titolo oneroso, ad attività non esclusivamente 
finalizzate alla gestione e manutenzione del Sistema MOSE, fabbricati 
o parti di essi insistenti sulle predette porzioni. Le somme ricavate per 
effetto dell’utilizzo del compendio, anche a titolo di canoni di conces-
sione richiesti a operatori economici o istituzionali, versati direttamente 
al comune di Venezia, sono esclusivamente impiegate per il recupero, 
la salvaguardia, la gestione e la valorizzazione dell’Arsenale;   b)   l’uso 
gratuito, per gli utilizzi posti in essere dalla fondazione ‘La Biennale 
di Venezia’ in. virtù della natura e delle funzioni assolte dall’ente, dal 
CNR e comunque da tutti i soggetti pubblici ivi attualmente allocati che 
espletano funzioni istituzionali. L’Arsenale è sottoposto agli strumenti 
urbanistici previsti per la città di Venezia e alle disposizioni di cui al de-
creto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42. L’Agenzia del demanio, d’in-
tesa con il Ministero della difesa e con il Ministero delle infrastrutture e 
dei trasporti - Magistrato alle acque di Venezia, procede, entro il termine 
di trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizio-
ne, alla perimetrazione e delimitazione del compendio e alla consegna 
di quanto trasferito al comune. Con decreto del Ministro dell’economia 
e delle finanze è definita, a decorrere dalla data del trasferimento, la 
riduzione delle risorse a qualsiasi titolo spettanti al comune di Vene-
zia in misura pari al 70 per cento della riduzione delle entrate erariali 
conseguente al trasferimento, essendo il restante 30 per cento vincolato 
alla destinazione per le opere di valorizzazione da parte del comune di 
Venezia.». 

 — Il testo del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 (codice 
dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell’articolo 10 della legge 
6 luglio 2002, n. 137) è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   24 febbraio 
2004, n. 45, S.O.. 

  — Si riporta il testo dei commi 222 e seguenti dell’articolo 2, della 
legge 23 dicembre 2009, n. 191 recante disposizioni per la formazione 
del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2010):  

 Art. 2    (Disposizioni diverse)   . 
 1.-221. Omissis 
 222. A decorrere dal 1º gennaio 2010, le amministrazioni dello 

Stato di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, e successive modificazioni, incluse la Presidenza del Con-
siglio dei ministri e le agenzie, anche fiscali, comunicano annualmente 
all’Agenzia del demanio, entro il 31 gennaio, la previsione triennale: 
  a)   del loro fabbisogno di spazio allocativo;   b)   delle superfici da esse 
occupate non più necessarie. Le predette amministrazioni comunicano 
altresì all’Agenzia del demanio, entro il 30 settembre di ogni anno, le 
istruttorie da avviare nell’anno seguente per reperire immobili in loca-
zione. L’Agenzia del demanio, verificata la corrispondenza dei fabbiso-
gni comunicati con gli obiettivi di contenimento della spesa pubblica di 
cui agli articoli 1, commi 204 e seguenti, della legge 27 dicembre 2006, 
n. 296, e successive modificazioni, nonché 74 del decreto-legge 25 giu-
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gno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 
2008, n. 133, e successive modificazioni:   a)   accerta l’esistenza di immo-
bili da assegnare in uso fra quelli di proprietà dello Stato ovvero trasfe-
riti ai fondi comuni d’investimento immobiliare di cui all’articolo 4 del 
decreto-legge 25 settembre 2001, n. 351, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 23 novembre 2001, n. 410, e successive modificazioni;   b)   
verifica la congruità del canone degli immobili di proprietà di terzi, ai 
sensi dell’articolo 1, comma 479, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, 
individuati dalle predette amministrazioni tramite indagini di mercato 
che devono essere effettuate prioritariamente tra gli immobili di proprie-
tà pubblica presenti sull’applicativo informatico messo a disposizione 
dall’Agenzia del demanio; con la predetta consultazione si considerano 
assolti i relativi obblighi di legge in materia di pubblicità, trasparenza e 
diffusione delle informazioni;   c)   rilascia alle predette amministrazioni 
il nulla osta alla stipula dei contratti di locazione ovvero al rinnovo di 
quelli in scadenza, ancorché sottoscritti dall’Agenzia del demanio. È 
nullo ogni contratto di locazione stipulato dalle predette amministrazio-
ni senza il preventivo nulla osta alla stipula dell’Agenzia del demanio, 
fatta eccezione per quelli stipulati dalla Presidenza del Consiglio dei 
Ministri e dichiarati indispensabili per la protezione degli interessi del-
la sicurezza dello Stato con decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri. Le predette amministrazioni adempiono i contratti sottoscritti, 
effettuano il pagamento dei canoni di locazione ed assumono ogni re-
sponsabilità e onere per l’uso e la custodia degli immobili assunti in 
locazione. Le medesime amministrazioni hanno l’obbligo di comunica-
re all’Agenzia del demanio, entro 30 giorni dalla data di stipula, l’avve-
nuta sottoscrizione del contratto di locazione e di trasmettere alla stessa 
Agenzia copia del contratto annotato degli estremi di registrazione pres-
so il competente Ufficio dell’Agenzia delle Entrate. Ai fini del conte-
nimento della spesa pubblica, le predette amministrazioni dello Stato, 
nell’espletamento delle indagini di mercato di cui alla lettera   b)   del terzo 
periodo del presente comma, finalizzate all’individuazione degli immo-
bili da assumere in locazione passiva, hanno l’obbligo di scegliere solu-
zioni allocative economicamente più vantaggiose per l’Erario sulla base 
di quanto previsto dal comma 222  -bis  , valutando anche la possibilità di 
decentrare gli uffici. Per le finalità di cui al citato articolo 1, commi 204 
e seguenti, della legge n. 296 del 2006, e successive modificazioni, le 
predette amministrazioni comunicano all’Agenzia del demanio entro il 
30 giugno 2010 l’elenco dei beni immobili di proprietà di terzi utilizzati 
a qualsiasi titolo. Sulla base delle attività effettuate e dei dati acquisiti ai 
sensi del presente comma e del comma 222  -bis  , l’Agenzia del demanio 
definisce il piano di razionalizzazione degli spazi. Il piano di raziona-
lizzazione viene inviato, previa valutazione del Ministro dell’economia 
e delle finanze in ordine alla sua compatibilità con gli obiettivi di ridu-
zione del costo d’uso e della spesa corrente, ai Ministri interessati per le 
valutazioni di competenza ed è pubblicato nel sito internet dell’Agenzia 
del demanio. A decorrere dal 1° gennaio 2010, fermo restando quan-
to previsto dall’articolo 2, commi 618 e 619, della legge 24 dicembre 
2007, n. 244, le amministrazioni interessate comunicano semestralmen-
te all’Agenzia del demanio gli interventi manutentivi effettuati sia sugli 
immobili di proprietà dello Stato, alle medesime in uso governativo, sia 
su quelli di proprietà di terzi utilizzati a qualsiasi titolo, nonché l’am-
montare dei relativi oneri. Gli stanziamenti alle singole amministrazioni 
per gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, a decorrere 
dall’esercizio finanziario 2011, non potranno eccedere gli importi spesi 
e comunicati all’Agenzia del demanio, fermi restando i limiti stabiliti 
dall’articolo 2, comma 618, della legge 24 dicembre 2007, n. 244. En-
tro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
tutte le amministrazioni pubbliche di cui al citato articolo 1, comma 2, 
del decreto legislativo n. 165 del 2001, e successive modificazioni, che 
utilizzano o detengono, a qualunque titolo, immobili di proprietà dello 
Stato o di proprietà dei medesimi soggetti pubblici, trasmettono al Mi-
nistero dell’economia e delle finanze - Dipartimento del tesoro l’elenco 
identificativo dei predetti beni ai fini della redazione del rendiconto pa-
trimoniale delle Amministrazioni pubbliche a valori di mercato. Entro il 
31 luglio di ciascun anno successivo a quello di trasmissione del primo 
elenco, le amministrazioni di cui al citato articolo 1, comma 2, del de-
creto legislativo n. 165 del 2001, e successive modificazioni, comuni-
cano le eventuali variazioni intervenute. Qualora emerga l’esistenza di 
immobili di proprietà dello Stato non in gestione dell’Agenzia del de-
manio, gli stessi rientrano nella gestione dell’Agenzia. Con decreto del 
Ministro dell’economia e delle finanze l’obbligo di comunicazione può 
essere esteso ad altre forme di attivo ai fini della redazione dei predetti 
conti patrimoniali. In caso di inadempimento dei predetti obblighi di 
comunicazione e di trasmissione, l’Agenzia del demanio e il Ministero 
dell’economia e delle finanze - Dipartimento del tesoro ne effettuano 
la segnalazione alla Corte dei conti per gli atti di rispettiva competen-
za. Gli enti di previdenza inclusi tra le pubbliche amministrazioni di 

cui all’art. 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
effettuano entro il 31 dicembre 2010 un censimento degli immobili di 
loro proprietà, con specifica indicazione degli immobili strumentali e di 
quelli in godimento a terzi. La ricognizione è effettuata con le modalità 
previste con decreto del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, di 
concerto con il Ministero dell’economia e delle finanze. Con provvedi-
mento del Direttore dell’Agenzia del demanio sono stabilite le modalità 
delle comunicazioni e delle trasmissioni previste dal presente comma. 

 222  -bis  . L’ottimizzazione degli spazi ad uso ufficio è perseguita 
dalle Amministrazioni di cui al precedente comma 222 rapportando gli 
stessi alle effettive esigenze funzionali degli uffici e alle risorse uma-
ne impiegate avuto riguardo ad un parametro di riferimento compreso 
tra 20 e 25 metri quadrati per addetto. Le Amministrazioni interessa-
te pongono in essere entro 90 giorni dalla data di pubblicazione della 
presente disposizione piani di razionalizzazione degli spazi nel rispetto 
dei parametri sopraindicati senza nuovi o maggiori oneri a carico della 
finanza pubblica. Detti piani devono essere comunicati all’Agenzia del 
Demanio. In caso di nuova costruzione o di ristrutturazione integrale, 
il rapporto mq/addetto è determinato dall’Agenzia del Demanio entro 
il 31 dicembre 2012. Una quota parte pari al 15 per cento dei risparmi 
di spesa conseguiti dalle singole Amministrazioni ad esito della razio-
nalizzazione degli spazi è dalle stesse utilizzata, in sede di predisposi-
zione del bilancio di previsione per l’anno successivo a quello in cui è 
stata verificata e accertata con decreto del Ministero dell’economia e 
delle finanze la sussistenza dei risparmi di spesa conseguiti, per essere 
destinata alla realizzazione di progetti di miglioramento della qualità 
dell’ambiente di lavoro e di miglioramento del benessere organizzati-
vo purché inseriti nell’ambito dei piani di razionalizzazione. Al fine di 
pervenire ad ulteriori risparmi di spesa, le Amministrazioni dello Stato 
di cui al comma 222 comunicano all’Agenzia del demanio, secondo le 
modalità ed i termini determinati con provvedimento del direttore della 
medesima Agenzia, i dati e le informazioni relativi ai costi per l’uso 
degli edifici di proprietà dello Stato e di terzi dalle stesse utilizzati. Con 
provvedimenti del direttore dell’Agenzia del demanio sono comunicati 
gli indicatori di performance elaborati dalla medesima Agenzia in termi-
ni di costo d’uso/addetto, sulla base dei dati e delle informazioni fornite 
dalle predette Amministrazioni dello Stato. Queste ultime, entro due 
anni dalla pubblicazione del relativo provvedimento nel sito internet 
dell’Agenzia del demanio, sono tenute ad adeguarsi ai migliori indica-
tori di performance ivi riportati. In caso di inadempimento dei predetti 
obblighi, l’Agenzia del demanio ne effettua la segnalazione alla Corte 
dei conti per gli atti di rispettiva competenza. Nella predisposizione dei 
piani di ottimizzazione e razionalizzazione degli spazi dovranno in ogni 
caso essere tenute in considerazione le vigenti disposizioni sulla ridu-
zione degli assetti organizzativi, ivi comprese quelle recate dal presente 
decreto. Le presenti disposizioni costituiscono principio a cui le Regioni 
e gli Enti locali, negli ambiti di rispettiva competenza, adeguano i propri 
ordinamenti. A tal fine, nell’ambito della Conferenza unificata di cui al 
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, è istituito un tavolo tecnico 
permanente con il compito di supportare l’adeguamento degli enti locali 
ai citati princìpi e monitorarne lo stato di attuazione. 

 222  -ter  . Al fine del completamento del processo di razionaliz-
zazione e ottimizzazione dell’utilizzo, a qualunque titolo, degli spazi 
destinati all’archiviazione della documentazione cartacea, le Ammini-
strazioni statali procedono entro il 31 dicembre di ogni anno, con le 
modalità di cui al decreto del Presidente della Repubblica 8 gennaio 
2001, n. 37, allo scarto degli atti di archivio. In assenza di tale attività 
di cui al presente comma le Amministrazioni non possono essere desti-
natarie della quota parte dei risparmi di spesa previsti dal sesto periodo 
del precedente comma 222  -bis  . Le predette Amministrazioni devono 
comunicare annualmente all’Agenzia del Demanio gli spazi ad uso ar-
chivio resisi liberi all’esito della procedura di cui sopra, per consentire 
di avviare, ove possibile, un processo di riunificazione, in poli logistici 
allo scopo destinati, degli archivi di deposito delle Amministrazioni. 

 222  -quater  . Le amministrazioni di cui al primo periodo del com-
ma 222  -bis  , entro il 30 giugno 2015, predispongono un nuovo piano di 
razionalizzazione nazionale per assicurare, oltre al rispetto del parame-
tro metri quadrati per addetto di cui al comma 222  -bis  , un complessivo 
efficientamento della presenza territoriale, attraverso l’utilizzo degli im-
mobili pubblici disponibili o di parte di essi, anche in condivisione con 
altre amministrazioni pubbliche, compresi quelli di proprietà degli enti 
pubblici, e il rilascio di immobili condotti in locazione passiva in modo 
da garantire per ciascuna amministrazione, dal 2016, una riduzione, con 
riferimento ai valori registrati nel 2014, non inferiore al 50 per cento 
in termini di spesa per locazioni passive e non inferiore al 30 per cento 
in termini di spazi utilizzati negli immobili dello Stato. Sono esclusi 
dall’applicazione della disposizione di cui al primo periodo i presidi 
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territoriali di pubblica sicurezza e quelli destinati al soccorso pubblico e 
gli edifici penitenziari. I piani di razionalizzazione nazionali, compren-
sivi della stima dei costi per la loro concreta attuazione, sono trasmessi 
all’Agenzia del demanio per la verifica della compatibilità degli stessi 
con gli obiettivi fissati dal presente comma, nonché della compatibilità 
con le risorse finanziarie stanziate negli appositi capitoli di spesa riguar-
danti la razionalizzazione degli spazi ad uso di ufficio. All’Agenzia del 
demanio sono attribuite funzioni di indirizzo e di impulso dell’attivi-
tà di razionalizzazione svolta dalle amministrazioni dello Stato, anche 
mediante la diretta elaborazione di piani di razionalizzazione secondo 
quanto previsto dal comma 222. All’attuazione delle disposizioni del 
quarto periodo si provvede nell’ambito delle risorse umane, strumentali 
e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuo-
vi o maggiori oneri per la finanza pubblica. Entro e non oltre 60 giorni 
dalla presentazione del piano, l’Agenzia del demanio comunica al Mi-
nistero dell’economia e delle finanze e all’amministrazione interessata 
i risultati della verifica, nonché la disponibilità delle specifiche risorse 
finanziarie. Nel caso di assenza di queste ultime, l’attuazione del piano 
di razionalizzazione è sospesa fino alla disponibilità di nuove risorse. 
Nel caso di disponibilità di risorse finanziarie e di verifica positiva della 
compatibilità dei piani di razionalizzazione con gli obiettivi fissati dal 
presente comma, l’Agenzia comunica gli stanziamenti di bilancio delle 
amministrazioni, relativi alle locazioni passive, da ridurre per effetto dei 
risparmi individuati nel piano, a decorrere dalla completa attuazione del 
piano medesimo. Nel caso in cui, invece, il piano di razionalizzazione 
nazionale non venga presentato, ovvero sia presentato, ma non sia in 
linea con gli obiettivi fissati dal presente comma, il Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze, sulla base dei dati comunicati dall’Agenzia del 
demanio, effettua una corrispondente riduzione sui capitoli relativi alle 
spese correnti per l’acquisto di beni e servizi dell’amministrazione ina-
dempiente, al fine di garantire i risparmi attesi dall’applicazione del pre-
sente comma. Con decreti del Ministro dell’economia e delle finanze, 
nel limite massimo del 50 per cento dei complessivi risparmi individuati 
nei piani di razionalizzazione, sono apportate le occorrenti variazioni di 
bilancio necessarie per il finanziamento delle spese connesse alla realiz-
zazione dei predetti piani, da parte delle amministrazioni e dell’Agenzia 
del demanio. 

 222  -quinquies   . Al fine di dare concreta e sollecita attuazione ai 
piani di razionalizzazione di cui ai commi 222 e seguenti, a decorrere 
dal 1° gennaio 2015 è istituito presso il Ministero dell’economia e delle 
finanze un fondo denominato “Fondo per la razionalizzazione degli spa-
zi”, con una dotazione iniziale di 20 milioni di euro. Il Fondo ha la fina-
lità di finanziare le opere di riadattamento e ristrutturazione necessarie 
alla riallocazione delle amministrazioni statali in altre sedi di proprietà 
dello Stato ed è alimentato, secondo modalità stabilite con decreto del 
Ministro dell’economia e delle finanze, da:  

   a)   una quota non superiore al 10 per cento dei proventi deri-
vanti dalle nuove operazioni di valorizzazione e cessione degli immobili 
di proprietà dello Stato che sono versati all’entrata per essere riassegnati 
al Fondo; 

   b)   una quota non superiore al 10 per cento dei risparmi rive-
nienti dalla riduzione della spesa per locazioni passive determinati con 
decreti del Ministro dell’economia e delle finanze. 

  223. I commi 436 e 437 dell’articolo 1 della legge 30 dicembre 
2004, n. 311, sono sostituiti dai seguenti:  

 «436. Nel rispetto del principio di trasparenza dell’azione ammi-
nistrativa e delle procedure disciplinate dall’articolo 14  -bis  , comma 3, 
lettera   f)  , del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, l’Agenzia del demanio 
può alienare beni immobili di proprietà dello Stato, singolarmente o in 
blocco:   a)   mediante trattativa privata, se di valore unitario o comples-
sivo non superiore ad euro 400.000;   b)   mediante asta pubblica ovvero 
invito pubblico ad offrire, se di valore unitario o complessivo superiore 
ad euro 400.000, e, qualora non aggiudicati, mediante trattativa privata. 
L’Agenzia del demanio, con propri provvedimenti dirigenziali, provve-
de a disciplinare le modalità delle procedure telematiche concorsuali di 
vendita. Alle forme di pubblicità si provvede con la pubblicazione su 
almeno due dei principali quotidiani a diffusione nazionale e su alme-
no due quotidiani a maggiore diffusione locale, nonché sul sito internet 
dell’Agenzia del demanio. Le spese relative alla pubblicità delle pro-
cedure concorsuali sono poste a carico dello Stato. L’aggiudicazione 
avviene, nelle procedure concorsuali, a favore dell’offerta più alta ri-
spetto al prezzo di base ovvero, nelle procedure ad offerta libera, a favo-
re dell’offerta migliore, previa valutazione della sua convenienza eco-
nomica da parte dell’Agenzia del demanio sulla base dei valori indicati 
dall’Osservatorio del mercato immobiliare per la zona di riferimento e 

avuto riguardo alla tipologia di immobile e all’andamento del mercato. 
In caso di procedura ad offerta libera, l’Agenzia del demanio può riser-
varsi di non procedere all’aggiudicazione degli immobili. 

 437. Per le alienazioni di cui al comma 436 è riconosciuto in 
favore delle regioni e degli enti locali territoriali, sul cui territorio insi-
stono gli immobili in vendita, il diritto di opzione all’acquisto entro il 
termine di quindici giorni dal ricevimento della determinazione a ven-
dere comunicata dall’Agenzia del demanio prima dell’avvio delle pro-
cedure. In caso di vendita con procedure ad offerta libera, spetta in via 
prioritaria alle regioni e agli enti locali territoriali il diritto di prelazione 
all’acquisto, da esercitare nel corso della procedura di vendita». 

 224. Fatto salvo quanto previsto dal comma 222  -bis  , sesto pe-
riodo, le maggiori entrate e i risparmi di spesa derivanti dai commi da 
222 a 223 affluiscono al Fondo per l’ammortamento dei titoli di Stato. 

 225. La società CONSIP Spa conclude accordi quadro, ai sensi 
dell’articolo 59 del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, ser-
vizi e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e 
successive modificazioni, cui le stazioni appaltanti di cui all’articolo 3, 
comma 33, del citato codice di cui al decreto legislativo n. 163 del 2006, 
possono fare ricorso per l’acquisto di beni e di servizi. In alternativa, le 
medesime stazioni appaltanti adottano, per gli acquisti di beni e servizi 
comparabili, parametri di qualità e di prezzo rapportati a quelli degli 
accordi quadro di cui al presente comma. Resta fermo quanto previ-
sto dall’articolo 26 della legge 23 dicembre 1999, n. 488, e successive 
modificazioni, dall’articolo 58 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, 
dall’articolo 1, commi 449 e 450, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, 
e dall’articolo 2, comma 574, della legge 24 dicembre 2007, n. 244 e co-
munque quanto previsto dalla normativa in tema di obblighi di approv-
vigionarsi attraverso gli strumenti messi a disposizione da Consip SpA. 

 226. Le convenzioni di cui all’articolo 26 della legge 23 dicem-
bre 1999, n. 488, e successive modificazioni, possono essere stipulate 
anche ai fini e in sede di aggiudicazione degli appalti basati su un accor-
do quadro concluso ai sensi del comma 225 del presente articolo. Resta 
fermo quanto previsto dal comma 3 del citato articolo 26 della legge 
n. 488 del 1999, e successive modificazioni, per le convenzioni stipulate 
dalla società CONSIP Spa. 

 227. Nel contesto del sistema a rete costituito dalle centrali re-
gionali e dalla società CONSIP Spa ai sensi dell’articolo 1, comma 457, 
della legge 27 dicembre 2006, n. 296, in sede di Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento 
e di Bolzano, possono essere indicati criteri utili per l’individuazione 
delle categorie merceologiche di beni e di servizi oggetto di accordi 
quadro, conclusi anche ai sensi dei commi 225 e 226 del presente arti-
colo dalla società CONSIP Spa, al fine di determinare un’elevata pos-
sibilità di incidere positivamente e in maniera significativa sui processi 
di acquisto pubblici. 

 228. Al fine di agevolare il reperimento di alloggi nelle aree col-
pite dagli eventi sismici del 6 aprile 2009, relativamente agli immobi-
li ad uso abitativo ubicati nella provincia dell’Aquila, in coerenza con 
l’attuazione della legge 5 maggio 2009, n. 42, e in via sperimentale, per 
l’anno 2010, il canone di locazione relativo ai contratti stipulati ai sensi 
dell’articolo 2, comma 3, della legge 9 dicembre 1998, n. 431, e succes-
sive modificazioni, tra persone fisiche che non agiscono nell’esercizio 
di un’impresa, arte o professione, può essere assoggettato, sulla base 
della decisione del locatore, a un’imposta sostitutiva dell’imposta sul 
reddito delle persone fisiche e delle relative addizionali nella misura 
del 20 per cento; la base imponibile dell’imposta sostitutiva è costitui-
ta dall’importo che rileva ai fini dell’imposta sul reddito delle persone 
fisiche. L’imposta sostitutiva è versata entro il termine stabilito per il 
versamento a saldo dell’imposta sul reddito delle persone fisiche. L’ac-
conto relativo all’imposta sul reddito delle persone fisiche dovuta per 
l’anno 2011 è calcolato senza tenere conto delle disposizioni di cui al 
presente comma. Per la liquidazione, l’accertamento, la riscossione e il 
contenzioso riguardanti l’imposta sostitutiva di cui al presente comma 
si applicano le disposizioni previste per le imposte sui redditi. Con prov-
vedimento del Direttore dell’Agenzia delle entrate, da emanare entro 
novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono 
stabilite le modalità di dichiarazione e di versamento dell’imposta sosti-
tutiva di cui al presente comma, nonché ogni altra disposizione utile ai 
fini dell’attuazione del presente comma. 

  229. Al comma 2 dell’articolo 2 del decreto-legge 24 dicem-
bre 2002, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbra-
io 2003, n. 27, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)   al primo periodo, le parole: «1º gennaio 2008» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «1º gennaio 2010»; 
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   b)   al secondo periodo, le parole: «31 ottobre 2008» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «31 ottobre 2010»; 

   c)   al terzo periodo, le parole: «31 ottobre 2008» sono sostitu-
ite dalle seguenti: «31 ottobre 2010». 

 230. Le maggiori entrate derivanti dal comma 229 affluiscono al 
fondo di cui al comma 250 con le modalità ivi previste. 

 231. Le somme di cui all’articolo 31, commi 12 e 13, della leg-
ge 27 dicembre 2002, n. 289, ancora dovute al 31 dicembre 2009, a 
far data dal 1º gennaio 2010, sono versate in venti annualità, con la 
maggiorazione degli interessi al tasso legale. Il Ministero dell’interno fa 
pervenire, entro il 31 marzo 2010, agli enti interessati il nuovo piano di 
estinzione del debito residuo. 

  232. Con decreti del Presidente del Consiglio dei ministri, su 
proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze, sono individuati speci-
fici progetti prioritari ricompresi nei corridoi europei TEN-T e inseriti 
nel programma delle infrastrutture strategiche, aventi costi e tempi di 
realizzazione superiori, rispettivamente, a 2 miliardi di euro e a quattro 
anni dall’approvazione del progetto definitivo e non suddivisibili in lotti 
funzionali di importo inferiore a 1 miliardo di euro, per i quali il CIPE 
può autorizzare, per un importo complessivo residuo da finanziare, re-
lativo all’insieme dei progetti prioritari individuati, non superiore a 10 
miliardi di euro, l’avvio della realizzazione del relativo progetto defini-
tivo per lotti costruttivi individuati dallo stesso CIPE, subordinatamente 
alle seguenti condizioni:  

   a)   il costo del lotto costruttivo autorizzato deve essere inte-
gralmente finanziato e deve esservi copertura finanziaria, con risorse 
pubbliche o private nazionali o dell’Unione europea, che, alla data 
dell’autorizzazione del primo lotto, devono costituire almeno il 20 per 
cento del costo complessivo dell’opera; in casi di particolare interesse 
strategico, con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, 
può essere consentito l’utilizzo della procedura di cui al presente com-
ma anche in caso di copertura finanziaria, con risorse pubbliche o priva-
te nazionali o dell’Unione europea, che, alla data dell’autorizzazione del 
primo lotto, costituiscono almeno il 10 per cento del costo complessivo 
dell’opera; 

   b)   il progetto definitivo dell’opera completa deve essere ac-
compagnato da una relazione che indichi le fasi di realizzazione dell’in-
tera opera per lotti costruttivi, il cronoprogramma dei lavori per ciascuno 
dei lotti e i connessi fabbisogni finanziari annuali; l’autorizzazione dei 
lavori per i lotti costruttivi successivi al primo lotto deve essere accompa-
gnata da un aggiornamento di tutti gli elementi della medesima relazione; 

   c)   il contraente generale o l’affidatario dei lavori deve assu-
mere l’impegno di rinunciare a qualunque pretesa risarcitoria, eventual-
mente sorta in relazione alle opere individuate con i decreti del Presi-
dente del Consiglio dei ministri di cui all’alinea, nonché a qualunque 
pretesa anche futura connessa all’eventuale mancato o ritardato finan-
ziamento dell’intera opera o di lotti successivi; dalle determinazioni as-
sunte dal CIPE non devono in ogni caso derivare nuovi obblighi contrat-
tuali nei confronti di terzi a carico del soggetto aggiudicatore dell’opera 
per i quali non sussista l’integrale copertura finanziaria. 

 233. Con l’autorizzazione del primo lotto costruttivo, il CIPE 
assume l’impegno programmatico di finanziare l’intera opera ovvero 
di corrispondere l’intero contributo finanziato e successivamente asse-
gna, in via prioritaria, le risorse che si rendono disponibili in favore 
dei progetti di cui al comma 232, allo scopo di finanziare i successi-
vi lotti costruttivi fino al completamento delle opere, tenuto conto del 
cronoprogramma. 

 234. Il Documento di programmazione economico-finanziaria 
- Allegato Infrastrutture dà distinta evidenza degli interventi di cui ai 
commi 232 e 233, per il completamento dei quali il CIPE assegna le 
risorse secondo quanto previsto dal comma 233. 

 235. All’articolo 3, comma 4  -bis  , del decreto-legge 10 febbra-
io 2009, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 aprile 2009, 
n. 33, dopo le parole: «operazioni a favore delle piccole e medie impre-
se che possono essere effettuate esclusivamente attraverso l’intermedia-
zione di soggetti autorizzati all’esercizio del credito» sono aggiunte le 
seguenti: «nonché attraverso la sottoscrizione di fondi comuni di inve-
stimento gestiti da una società di gestione collettiva del risparmio di cui 
all’articolo 33 del testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58, e successive modificazioni, il cui oggetto sociale realizza 
uno o più fini istituzionali della Cassa depositi e prestiti Spa. Lo Stato è 
autorizzato a sottoscrivere, per l’anno 2010, fino a 500.000 euro di quo-
te di società di gestione del risparmio finalizzate a gestire fondi comuni 
di investimento mobiliare di tipo chiuso riservati a investitori qualificati 

che perseguano tra i loro obiettivi quelli del rafforzamento patrimoniale 
e dell’aggregazione delle imprese di minore dimensione». 

 236. Per le finalità di cui all’articolo 29, comma 1, del decreto-
legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 28 gennaio 2009, n. 2, è autorizzata l’ulteriore spesa di 200 milioni 
di euro per ciascuno degli anni 2010 e 2011. Con decreto di natura non 
regolamentare del Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto 
con il Ministro dello sviluppo economico, da emanare sentite le asso-
ciazioni di categoria, sono stabilite le modalità di utilizzo del predetto 
stanziamento e degli stanziamenti, pari a 654 milioni di euro per l’anno 
2010 e a 65,4 milioni di euro per l’anno 2011, iscritti nel bilancio dello 
Stato ai sensi della citata disposizione, anche al fine di stabilire i criteri 
di individuazione e di finanziamento di nuovi investimenti dei privati 
in ricerca e sviluppo; il predetto decreto può individuare le tipologie di 
interventi suscettibili di agevolazione, le modalità di fruizione del cre-
dito d’imposta e i soggetti beneficiari meritevoli di agevolazione. Alla 
relativa copertura finanziaria si provvede, per l’anno 2010, mediante 
riduzione del Fondo per le aree sottoutilizzate di cui all’articolo 61 della 
legge 27 dicembre 2002, n. 289, e successive modificazioni, e, per l’an-
no 2011, mediante riduzione del fondo di cui all’articolo 7  -quinquies  , 
comma 1, del decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33. 

 237. Per il finanziamento annuale previsto dall’articolo 1, com-
ma 1244, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, è autorizzata la spesa di 
50 milioni di euro per l’anno 2010. 

 238. Agli oneri derivanti dall’attuazione del comma 237 si prov-
vede con le disponibilità conseguenti alle revoche totali o parziali delle 
agevolazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto-legge 22 ottobre 
1992, n. 415, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 dicembre 
1992, n. 488, e successive modificazioni, al netto delle risorse neces-
sarie per far fronte agli impegni già assunti per avvenuta sottoscrizione 
di atti convenzionali e compatibilmente con gli effetti stimati in cia-
scun anno in termini di indebitamento netto. Le disposizioni di cui al 
comma 237 si applicano a condizione dell’adozione dei provvedimenti 
amministrativi, debitamente registrati dalla Corte dei conti, recanti l’ac-
certamento delle risorse finanziarie disponibili di cui al primo periodo 
del presente comma. (14) 

 239. Al fine di garantire condizioni di massima celerità nella re-
alizzazione degli interventi necessari per la messa in sicurezza e l’ade-
guamento antisismico delle scuole, entro la data del 30 giugno 2010, 
previa approvazione di apposito atto di indirizzo delle Commissioni 
parlamentari permanenti competenti per materia nonché per i profi-
li di carattere finanziario, sono individuati gli interventi di immediata 
realizzabilità fino all’importo complessivo di 300 milioni di euro, con 
la relativa ripartizione degli importi tra gli enti territoriali interessati, 
nell’ambito delle misure e con le modalità previste ai sensi dell’arti-
colo 7  -bis   del decreto-legge 1º settembre 2008, n. 137, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2008, n. 169. 

 240. Le risorse assegnate per interventi di risanamento ambien-
tale con delibera del CIPE del 6 novembre 2009, pari a 1.000 milioni 
di euro, a valere sulle disponibilità del Fondo infrastrutture e del Fondo 
strategico per il Paese a sostegno dell’economia reale, di cui all’artico-
lo 18, comma 1, del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, e successive 
modificazioni, sono destinate ai piani straordinari diretti a rimuovere le 
situazioni a più elevato rischio idrogeologico individuate dalla direzio-
ne generale competente del Ministero dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare, sentiti le autorità di bacino di cui all’articolo 63 
del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive modificazio-
ni, nonché all’articolo 1 del decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 208, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, n. 13, e 
il Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio 
dei ministri. Le risorse di cui al presente comma possono essere uti-
lizzate anche tramite accordo di programma sottoscritto dalla regione 
interessata e dal Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare che definisce, altresì, la quota di cofinanziamento regionale a 
valere sull’assegnazione di risorse del Fondo per le aree sottoutilizzate 
di cui all’articolo 61 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, e successive 
modificazioni, che ciascun programma attuativo regionale destina a in-
terventi di risanamento ambientale. 

   Omissis  .». 
  — Si riporta il testo dell’articolo 14 della legge 31 dicembre 2009, 

n. 196:  
 «Art. 14    (Controllo e monitoraggio dei conti pubblici)    . — 1. In 

relazione alle esigenze di controllo e di monitoraggio degli andamen-
ti della finanza pubblica, utilizzando anche i dati di cui al comma 1 
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dell’articolo 13, il Ministero dell’economia e delle finanze - Diparti-
mento della Ragioneria generale dello Stato provvede a:  

   a)   consolidare le operazioni delle amministrazioni pubbliche 
sulla base degli elementi acquisiti con le modalità di cui alla presente 
legge e ai correlati decreti attuativi; 

   b)   valutare la coerenza della evoluzione delle grandezze di 
finanza pubblica nel corso della gestione con gli obiettivi di finanza 
pubblica indicati nel DEF e verificare a consuntivo il conseguimento 
degli stessi obiettivi; 

   c)   monitorare gli effetti finanziari delle misure previste dalla 
manovra di finanza pubblica e dei principali provvedimenti adottati in 
corso d’anno; 

   d)   effettuare, tramite i servizi ispettivi di finanza pubblica, 
verifiche sulla regolarità della gestione amministrativo-contabile delle 
amministrazioni pubbliche, ad eccezione delle regioni e delle province 
autonome di Trento e di Bolzano. I referti delle verifiche, ancorché ef-
fettuate su richiesta delle amministrazioni, sono documenti accessibili 
nei limiti e con le modalità previsti dalla legge 7 agosto 1990, n. 241. In 
ogni caso, per gli enti territoriali i predetti servizi effettuano verifiche 
volte a rilevare eventuali scostamenti dagli obiettivi di finanza pubbli-
ca e procedono altresì alle verifiche richieste dal Ministro competente 
all’avvio della procedura di cui all’articolo 8 della legge 5 giugno 2003, 
n. 131. I referti delle verifiche di cui al terzo periodo sono inviati alla 
Conferenza permanente per il coordinamento della finanza pubblica 
affinché possa valutare l’opportunità di attivare il procedimento deno-
minato «Piano per il conseguimento degli obiettivi di convergenza» di 
cui all’articolo 18 della legge 5 maggio 2009, n. 42, come modificato 
dall’articolo 51, comma 3, della presente legge; 

   e)   consentire l’accesso e l’invio in formato elettronico ela-
borabile dei dati di cui al comma 1 dell’articolo 13 alla Camera dei 
deputati e al Senato della Repubblica. 

 2. Ai fini dell’attuazione del comma 1, l’Unità tecnica finanza 
di progetto di cui all’articolo 7 della legge 17 maggio 1999, n. 144, tra-
smette al Ministero dell’economia e delle finanze - Dipartimento della 
Ragioneria generale dello Stato e all’ISTAT le informazioni e i dati di 
base relativi alle operazioni di partenariato pubblico-privato raccolte 
ai sensi dell’articolo 44, comma 1  -bis  , del decreto-legge 31 dicembre 
2007, n. 248, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 
2008, n. 31. L’acquisizione dei dati avviene sulla base di schemi, tem-
pi e modalità definiti con decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze. 

 3. Il Ministero dell’economia e delle finanze - Dipartimento del-
la Ragioneria generale dello Stato pubblica mensilmente, entro il mese 
successivo a quello di riferimento, una relazione sul conto consolidato 
di cassa riferito all’amministrazione centrale, con indicazioni settoriali 
sugli enti degli altri comparti delle amministrazioni pubbliche tenendo 
conto anche delle informazioni desunte dal Sistema informativo delle 
operazioni degli enti pubblici (SIOPE). 

 4. Entro il 31 maggio, il 30 settembre e il 30 novembre il Mi-
nistero dell’economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria 
generale dello Stato pubblica una relazione sul conto consolidato di 
cassa delle amministrazioni pubbliche riferita, rispettivamente, al primo 
trimestre, al primo semestre e ai primi nove mesi dell’anno. La relazio-
ne pubblicata entro il 30 settembre riporta l’aggiornamento della stima 
annuale del conto consolidato di cassa delle amministrazioni pubbliche. 

 5. Il Dipartimento delle finanze e il Dipartimento della Ragio-
neria generale dello Stato del Ministero dell’economia e delle finanze 
provvedono a monitorare, rispettivamente, l’andamento delle entrate 
tributarie e contributive e a pubblicare con cadenza mensile un rapporto 
su tale andamento. Il Dipartimento delle finanze provvede altresì a mo-
nitorare gli effetti finanziari sul lato delle entrate delle misure tributarie 
previste dalla manovra di finanza pubblica e dai principali provvedi-
menti tributali adottati in corso d’anno. Le relazioni di cui al comma 4 
presentano in allegato un’analisi dei risultati conseguiti in materia di 
entrata, con riferimento all’andamento di tutte le imposte, tasse e tributi, 
anche di competenza di regioni ed enti locali, con indicazioni relative 
all’attività accertativa e alla riscossione. 

 6. Le amministrazioni pubbliche, con esclusione di quelle di cui 
al comma 7, trasmettono quotidianamente alla banca dati SIOPE, tra-
mite i propri tesorieri o cassieri, i dati concernenti tutti gli incassi e i 
pagamenti effettuati, codificati con criteri uniformi su tutto il territorio 
nazionale. I tesorieri e i cassieri non possono accettare disposizioni di 
pagamento prive della codificazione uniforme. Le disposizioni del pre-
sente comma non si applicano agli organi costituzionali. 

 6  -bis  . I dati SIOPE delle amministrazioni pubbliche gestiti dalla 
Banca d’Italia sono di tipo aperto e liberamente accessibili secondo mo-
dalità definite con decreto del Ministero dell’economia e delle finanze 
nel rispetto del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82. 

 7. Gli enti di previdenza trasmettono mensilmente al Diparti-
mento della Ragioneria generale dello Stato i dati concernenti tutti gli 
incassi ed i pagamenti effettuati, codificati con criteri uniformi sul ter-
ritorio nazionale. 

 8. Il Ministro dell’economia e delle finanze, sentita la Conferen-
za unificata, stabilisce con propri decreti la codificazione, le modalità e i 
tempi per l’attuazione delle disposizioni di cui ai commi 6 e 7. Analoga-
mente il Ministro provvede, con propri decreti, ad apportare modifiche 
e integrazioni alla codificazione stabilita, salvo quelle dirette a recepire 
l’aggiornamento del piano dei conti, nel suo modulo finanziario, di cui 
al regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 4 otto-
bre 2013, n. 132, e di cui all’articolo 4 del decreto legislativo 23 giugno 
2011, n. 118, che sono effettuate contestualmente all’aggiornamento del 
piano dei conti stesso. 

 8  -bis  . Al fine di favorire il monitoraggio del ciclo completo delle 
entrate e delle spese, le amministrazioni pubbliche ordinano gli incassi 
e i pagamenti al proprio tesoriere o cassiere esclusivamente attraverso 
ordinativi informatici emessi secondo lo standard Ordinativo Informa-
tico emanato dall’Agenzia per l’Italia digitale (AGID), per il tramite 
dell’infrastruttura della banca dati SIOPE gestita dalla Banca d’Italia 
nell’ambito del servizio di tesoreria statale. Le modalità con cui enti e 
tesorieri scambiano gli ordinativi informatici con l’infrastruttura SIOPE 
sono definite da apposite regole di colloquio definite congiuntamente 
con l’AGID e disponibili nelle sezioni dedicate al SIOPE del sito inter-
net istituzionale del Ministero dell’economia e delle finanze - Diparti-
mento della Ragioneria generale dello Stato. I tesorieri e i cassieri non 
possono accettare disposizioni di pagamento con modalità differenti da 
quelle descritte nel periodo precedente. 

 8  -ter  . Con decreti del Ministero dell’economia e delle finanze, 
sentite la Conferenza unificata e l’AGID, sono stabiliti le modalità e i 
tempi per l’attuazione delle disposizioni di cui al comma 8  -bis  . 

 9. Gli enti previdenziali privatizzati, le camere di commercio, 
industria, artigianato e agricoltura, le autorità portuali, gli enti parco 
nazionale e gli altri enti pubblici che inviano i flussi trimestrali di cas-
sa e non sono ancora assoggettati alla rilevazione SIOPE continuano a 
trasmettere al Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato i dati 
trimestrali della gestione di cassa dei loro bilanci entro il 20 dei mesi di 
gennaio, aprile, luglio e ottobre del trimestre di riferimento secondo lo 
schema tipo dei prospetti determinato con decreto del Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze. 

 10. Con l’estensione della rilevazione SIOPE agli enti di cui al 
comma 9, vengono meno gli adempimenti relativi alla trasmissione dei 
dati trimestrali di cassa, secondo modalità e tempi definiti con decreti 
del Ministro dell’economia e delle finanze. 

 11. Le amministrazioni pubbliche che non adempiono regolar-
mente agli obblighi di cui ai commi 6, 7 e 9 non possono effettuare 
prelevamenti dai conti aperti presso la tesoreria dello Stato. In allegato 
alle relazioni di cui al comma 4 sono indicate le amministrazioni ina-
dempienti rispetto alle disposizioni di cui al comma 6. 

   Omissis  .». 

  — Si riporta il testo dei commi 859, 861, 862, 863, 864, 867, 868, 
869, 870, 871 e 872, dell’articolo 1, della legge 30 dicembre 2018, 
n. 145 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2019 e 
bilancio pluriennale per il triennio 2019-2021):  

 «Art. 1. 

 1.-858. Omissis 

  859. A partire dall’anno 2021, le amministrazioni pubbliche, di-
verse dalle amministrazioni dello Stato e dagli enti del Servizio sanitario 
nazionale, di cui all’articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196, applicano:  

   a)   le misure di cui alla lettera   a)   dei commi 862 o 864, se il 
debito commerciale residuo, di cui all’articolo 33 del decreto legisla-
tivo 14 marzo 2013, n. 33, rilevato alla fine dell’esercizio precedente 
non si sia ridotto almeno del 10 per cento rispetto a quello del secondo 
esercizio precedente. In ogni caso le medesime misure non si applicano 
se il debito commerciale residuo scaduto, di cui al citato articolo 33 del 
decreto legislativo n. 33 del 2013, rilevato alla fine dell’esercizio prece-
dente, non è superiore al 5 per cento del totale delle fatture ricevute nel 
medesimo esercizio; 
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   b)   le misure di cui ai commi 862 o 864 se rispettano la con-
dizione di cui alla lettera   a)  , ma presentano un indicatore di ritardo an-
nuale dei pagamenti, calcolato sulle fatture ricevute e scadute nell’anno 
precedente, non rispettoso dei termini di pagamento delle transazioni 
commerciali, come fissati dall’articolo 4 del decreto legislativo 9 otto-
bre 2002, n. 231. 

 860. Omissis 

 861. Gli indicatori di cui ai commi 859 e 860 sono elaborati 
mediante la piattaforma elettronica per la gestione telematica del rila-
scio delle certificazioni di cui all’articolo 7, comma 1, del decreto-legge 
8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 
2013, n. 64. I tempi di ritardo sono calcolati tenendo conto anche delle 
fatture scadute che le amministrazioni non hanno ancora provveduto a 
pagare. Limitatamente all’esercizio 2021, le amministrazioni pubbliche 
di cui ai citati commi 859 e 860, qualora riscontrino, dalle proprie re-
gistrazioni contabili, pagamenti di fatture commerciali non comunicati 
alla piattaforma elettronica di cui al primo periodo del presente com-
ma, possono elaborare gli indicatori di cui ai predetti commi 859 e 860 
sulla base dei propri dati contabili, con le modalità fissate dal presente 
comma, includendo anche i pagamenti non comunicati, previa relativa 
verifica da parte del competente organo di controllo di regolarità ammi-
nistrativa e contabile. Limitatamente agli esercizi 2022 e 2023 le ammi-
nistrazioni pubbliche di cui ai citati commi 859 e 860 possono elaborare 
l’indicatore relativo al debito commerciale residuo sulla base dei propri 
dati contabili previo invio della comunicazione di cui al comma 867 
relativa ai due esercizi precedenti anche da parte delle amministrazioni 
pubbliche soggette alla rilevazione SIOPE di cui all’articolo 14, commi 
6 e seguenti, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, e previa verifica da 
parte del competente organo di controllo di regolarità amministrativa e 
contabile. 

  862. Entro il 28 febbraio dell’esercizio in cui sono state rilevate 
le condizioni di cui al comma 859 riferite all’esercizio precedente, le 
amministrazioni diverse dalle amministrazioni dello Stato che adottano 
la contabilità finanziaria, anche nel corso della gestione provvisoria o 
esercizio provvisorio, con delibera di giunta o del consiglio di ammi-
nistrazione, stanziano nella parte corrente del proprio bilancio un ac-
cantonamento denominato Fondo di garanzia debiti commerciali, sul 
quale non è possibile disporre impegni e pagamenti, che a fine esercizio 
confluisce nella quota accantonata del risultato di amministrazione, per 
un importo pari:  

   a)   al 5 per cento degli stanziamenti riguardanti nell’esercizio 
in corso la spesa per acquisto di beni e servizi, in caso di mancata ridu-
zione del 10 per cento del debito commerciale residuo oppure per ritardi 
superiori a sessanta giorni, registrati nell’esercizio precedente; 

   b)   al 3 per cento degli stanziamenti riguardanti nell’esercizio 
in corso la spesa per acquisto di beni e servizi, per ritardi compresi tra 
trentuno e sessanta giorni, registrati nell’esercizio precedente; 

   c)   al 2 per cento degli stanziamenti riguardanti nell’esercizio 
in corso la spesa per acquisto di beni e servizi, per ritardi compresi tra 
undici e trenta giorni, registrati nell’esercizio precedente; 

   d)   all’1 per cento degli stanziamenti riguardanti nell’esercizio 
in corso la spesa per acquisto di beni e servizi, per ritardi compresi tra 
uno e dieci giorni, registrati nell’esercizio precedente. 

 863. Nel corso dell’esercizio l’accantonamento al Fondo di ga-
ranzia debiti commerciali di cui al comma 862 è adeguato alle varia-
zioni di bilancio relative agli stanziamenti della spesa per acquisto di 
beni e servizi e non riguarda gli stanziamenti di spesa che utilizzano 
risorse con specifico vincolo di destinazione. Il Fondo di garanzia de-
biti commerciali accantonato nel risultato di amministrazione è liberato 
nell’esercizio successivo a quello in cui sono rispettate le condizioni di 
cui alle lettere   a)   e   b)   del comma 859. 

  864. Nell’esercizio in cui sono state rilevate le condizioni di cui 
al comma 859, relative all’esercizio precedente, gli enti che adottano 
solo la contabilità economico-patrimoniale, ad eccezione degli enti del 
Servizio sanitario nazionale:  

   a)   riducono del 3 per cento i costi di competenza per consumi 
intermedi dell’anno in corso (anno   T)   rispetto a quelli registrati nell’an-
no precedente (anno T - 1), qualora registrino ritardi superiori a sessanta 
giorni, oppure in caso di mancata riduzione di almeno il 10 per cento del 
debito commerciale residuo; 

   b)   riducono del 2 per cento i costi di competenza per con-
sumi intermedi dell’anno in corso (anno   T)   rispetto a quelli registrati 
nell’anno precedente (anno T - 1), qualora registrino ritardi compresi tra 
trentuno e sessanta giorni; 

   c)   riducono dell’1,50 per cento i costi di competenza per con-
sumi intermedi dell’anno in corso (anno   T)   rispetto a quelli registrati 
nell’anno precedente (anno T - 1), qualora registrino ritardi compresi tra 
undici e trenta giorni; 

   d)   riducono dell’1 per cento i costi di competenza per consumi 
intermedi dell’anno in corso (anno   T)   rispetto a quelli registrati nell’an-
no precedente (anno T - 1), qualora registrino ritardi compresi tra uno 
e dieci giorni. 

 865.-866. Omissis 

 867. A decorrere dal 2020, entro il 31 gennaio di ogni anno le 
amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, della legge 
31 dicembre 2009, n. 196, comunicano, mediante la piattaforma elet-
tronica di cui al comma 861, l’ammontare complessivo dello stock di 
debiti commerciali residui scaduti e non pagati alla fine dell’esercizio 
precedente. Per l’anno 2019 la comunicazione è effettuata dal 1°(gradi) 
al 30 aprile 2019. Per le amministrazioni che ordinano gli incassi e i pa-
gamenti al proprio tesoriere o cassiere attraverso ordinativi informatici 
emessi secondo lo standard Ordinativo Informatico, di cui al comma 8  -
bis   dell’articolo 14 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, l’obbligo del 
presente adempimento permane fino alla chiusura dell’esercizio nel cor-
so del quale il predetto standard viene adottato. 

 868. A decorrere dal 2021, fermo restando quanto stabilito dal 
comma 861, le misure di cui al comma 862, lettera   a)  , al comma 864, 
lettera   a)  , e al comma 865, lettera   a)  , si applicano anche alle ammini-
strazioni pubbliche di cui ai commi 859 e 860 che non hanno pubblicato 
l’ammontare complessivo dei debiti, di cui all’articolo 33 del decreto 
legislativo 14 marzo 2013, n. 33, e che non hanno trasmesso alla piat-
taforma elettronica le comunicazioni di cui al comma 867 e le informa-
zioni relative all’avvenuto pagamento delle fatture. 

  869. A decorrere dal 1°(gradi) gennaio 2021, per le singole 
amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, della legge 
31 dicembre 2009, n. 196, nel sito web istituzionale della Presidenza del 
Consiglio dei ministri sono pubblicati e aggiornati:  

   a)   con cadenza trimestrale, i dati riguardanti gli importi com-
plessivi delle fatture ricevute dall’inizio dell’anno, i pagamenti effet-
tuati e i relativi tempi medi ponderati di pagamento e di ritardo, come 
desunti dal sistema informativo della piattaforma elettronica di cui al 
comma 861; 

   b)   con cadenza trimestrale i dati riguardanti le fatture emesse 
in ciascun trimestre dell’anno e pagate entro i termini ed entro tre, sei, 
nove e dodici mesi dalla scadenza, come desunti dal sistema informati-
vo della piattaforma elettronica di cui al comma 861. 

 870. A decorrere dall’anno 2019, per le singole amministrazioni 
pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196, entro il 30 aprile dell’anno successivo a quello di riferimento, è 
pubblicato, nel sito web istituzionale della Presidenza del Consiglio dei 
ministri, l’ammontare dello stock di debiti commerciali residui scaduti e 
non pagati alla fine dell’esercizio precedente. 

 871. Le informazioni di cui al comma 869, lettera   b)  , e le comu-
nicazioni di cui al comma 867 degli enti che si avvalgono della facoltà 
prevista dall’ultimo periodo del comma 861, costituiscono indicato-
ri rilevanti ai fini della definizione del programma delle verifiche di 
cui all’articolo 14, comma 1, lettera   d)  , della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196, da parte dei servizi ispettivi di finanza pubblica del Ministero 
dell’economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale 
dello Stato. 

 872. Il competente organo di controllo di regolarità amministra-
tiva e contabile verifica la corretta attuazione delle predette misure. 

   Omissis  .». 

 — Il testo del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 91(Disposi-
zioni recanti attuazione dell’articolo 2 della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196, in materia di adeguamento ed armonizzazione dei sistemi conta-
bili) è pubblicato nella Gazz. Uff. 24 giugno 2011, n. 145. 

  — Si riporta il testo del comma 734, dell’articolo 1, della legge 
27 dicembre 2006, n. 296 recante disposizioni per la formazione del 
bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2007):  
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 «Art. 1. 

 1.-733. Omissis 

 734. Non può essere nominato amministratore di ente, istituzio-
ne, azienda pubblica, società a totale o parziale capitale pubblico chi, 
avendo ricoperto nei cinque anni precedenti incarichi analoghi, abbia 
chiuso in perdita tre esercizi consecutivi. 

   Omissis  .». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 2, del decreto legislativo 19 ago-
sto 2016, n. 175 (Testo unico in materia di società a partecipazione 
pubblica):  

 «Art. 2    (Definizioni)    . — 1. Ai fini del presente decreto si inten-
dono per:  

   a)   “amministrazioni pubbliche”: le amministrazioni di cui 
all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 2001, i loro 
consorzi o associazioni per qualsiasi fine istituiti, gli enti pubblici eco-
nomici e le autorità di sistema portuale; 

   b)   “controllo”: la situazione descritta nell’articolo 2359 del 
codice civile. Il controllo può sussistere anche quando, in applicazione 
di norme di legge o statutarie o di patti parasociali, per le decisioni fi-
nanziarie e gestionali strategiche relative all’attività sociale è richiesto il 
consenso unanime di tutte le parti che condividono il controllo; 

   c)   “controllo analogo”: la situazione in cui l’amministrazione 
esercita su una società un controllo analogo a quello esercitato sui propri 
servizi, esercitando un’influenza determinante sia sugli obiettivi strate-
gici che sulle decisioni significative della società controllata. Tale con-
trollo può anche essere esercitato da una persona giuridica diversa, a sua 
volta controllata allo stesso modo dall’amministrazione partecipante; 

   d)   “controllo analogo congiunto”: la situazione in cui l’am-
ministrazione esercita congiuntamente con altre amministrazioni su una 
società un controllo analogo a quello esercitato sui propri servizi. La 
suddetta situazione si verifica al ricorrere delle condizioni di cui all’ar-
ticolo 5, comma 5, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50; 

   e)   “enti locali”: gli enti di cui all’articolo 2 del decreto legisla-
tivo 18 agosto 2000, n. 267; 

   f)   “partecipazione”: la titolarità di rapporti comportanti la 
qualità di socio in società o la titolarità di strumenti finanziari che attri-
buiscono diritti amministrativi; 

   g)   “partecipazione indiretta”: la partecipazione in una società 
detenuta da un’amministrazione pubblica per il tramite di società o altri 
organismi soggetti a controllo da parte della medesima amministrazione 
pubblica; 

   h)   “servizi di interesse generale”: le attività di produzione e 
fornitura di beni o servizi che non sarebbero svolte dal mercato senza un 
intervento pubblico o sarebbero svolte a condizioni differenti in termini 
di accessibilità fisica ed economica, continuità, non discriminazione, 
qualità e sicurezza, che le amministrazioni pubbliche, nell’ambito delle 
rispettive competenze, assumono come necessarie per assicurare la sod-
disfazione dei bisogni della collettività di riferimento, così da garantire 
l’omogeneità dello sviluppo e la coesione sociale, ivi inclusi i servizi di 
interesse economico generale; 

   i)   “servizi di interesse economico generale”: i servizi di inte-
resse generale erogati o suscettibili di essere erogati dietro corrispettivo 
economico su un mercato; 

   l)   “società”: gli organismi di cui ai titoli V e VI, capo I, del li-
bro V del codice civile, anche aventi come oggetto sociale lo svolgimen-
to di attività consortili, ai sensi dell’articolo 2615  -ter   del codice civile; 

   m)   “società a controllo pubblico”: le società in cui una o più 
amministrazioni pubbliche esercitano poteri di controllo ai sensi della 
lettera   b)  ; 

   n)   “società a partecipazione pubblica”: le società a controllo 
pubblico, nonché le altre società partecipate direttamente da ammini-
strazioni pubbliche o da società a controllo pubblico; 

   o)   “società in house”: le società sulle quali un’amministrazio-
ne esercita il controllo analogo o più amministrazioni esercitano il con-
trollo analogo congiunto, nelle quali la partecipazione di capitali privati 
avviene nelle forme di cui all’articolo 16, comma 1, e che soddisfano il 
requisito dell’attività prevalente di cui all’articolo 16, comma 3; 

   p)   “società quotate”: le società a partecipazione pubblica che 
emettono azioni quotate in mercati regolamentati; le società che hanno 
emesso, alla data del 31 dicembre 2015, strumenti finanziari, diversi 
dalle azioni, quotati in mercati regolamentati.».   

  Art. 16  - septies 

      Misure di rafforzamento dell’Agenas
e del servizio sanitario della regione Calabria    

      1. Al comma 472 dell’articolo 1 della legge 27 dicem-
bre 2019, n. 160, dopo il primo periodo sono aggiunti i 
seguenti: «Al fine di consentire all’Agenzia nazionale per 
i servizi sanitari regionali (Agenas) di supportare le atti-
vità dei commissari ad acta per l’attuazione dei piani di 
rientro dai disavanzi sanitari regionali, per l’anno 2022, 
l’Agenas è autorizzata a bandire apposite procedure 
concorsuali pubbliche, secondo le modalità semplificate 
di cui all’articolo 10 del decreto-legge 1° aprile 2021, 
n. 44, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 mag-
gio 2021, n. 76, in deroga alle ordinarie procedure di 
mobilità, e conseguentemente ad assumere, a decorrere 
dal 1° gennaio 2022, con contratto di lavoro subordinato 
a tempo indeterminato, in aggiunta alle vigenti facoltà 
assunzionali, un contingente di 40 unità di personale non 
dirigenziale da inquadrare nella categoria D, con cor-
rispondente incremento della vigente dotazione organi-
ca. Ai relativi oneri, pari a euro 1.790.000 a decorrere 
dall’anno 2022, si provvede a valere sulle risorse di cui 
al primo periodo».  

   2. In ottemperanza alla sentenza della Corte costitu-
zionale n. 168 del 23 luglio 2021 e al fine di concorrere 
all’erogazione dei livelli essenziali di assistenza, nonché 
al fine di assicurare il rispetto della direttiva europea sui 
tempi di pagamento e l’attuazione del piano di rientro dei 
disavanzi sanitari della regione Calabria:   

     a)   l’Agenzia nazionale per i servizi sanitari regio-
nali (Agenas) assegna il per- sonale assunto ai sensi del 
comma 472 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2019, 
n. 160, come modificato dal comma 1 del presente artico-
lo, a supporto del commissario ad acta per l’attuazione 
del piano di rientro dai disavanzi sanitari della regione 
Calabria fino al 31 dicembre 2024. Il predetto persona-
le, sulla base dei fabbisogni stimati dal commissario ad 
acta, può operare anche presso il Dipartimento tutela 
della salute, servizi sociali e socio-sanitari della regione 
Calabria e gli enti di cui all’articolo 19, comma 2, lettera 
  c)  , del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, del ser-
vizio sanitario della medesima regione che assicurano le 
risorse strumentali necessarie;   

     b)   ciascuno degli enti di cui all’articolo 19, com-
ma 2, lettera   c)  , del decreto legislativo 23 giugno 2011, 
n. 118, del ser- vizio sanitario della regione Calabria, al 
fine di supportare le funzioni delle unità operative sem-
plici e complesse, comunque denominate, deputate al 
processo di controllo, liquidazione e pagamento delle 
fatture, sia per la gestione corrente che per il pregres-
so, previa circolarizzazione obbligatoria dei fornitori sul 
debito iscritto fino al 31 dicembre 2020, è autorizzato a 
reclutare, sulla base dei fabbisogni di personale valutati 
e approvati dal commissario ad acta, fino a 5 unità di 
personale non dirigenziale, categoria D, con contratto di 
lavoro subordinato a tempo determinato di durata non 
superiore a trentasei mesi, esperte nelle predette proce-
dure e dotate dei previsti requisiti formativi, nel limite di 
spesa di euro 207.740 per ciascuno degli anni dal 2022 al 
2024. Le predette unità sono reclutate tramite procedura 
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selettiva pubblica direttamente dagli enti ovvero avva-
lendosi della Commissione per l’attuazione del progetto 
di riqualificazione delle pubbliche amministrazioni (RI-
PAM) di cui all’articolo 35, comma 5, del decreto legisla-
tivo 30 marzo 2001, n. 165. A tal fine è autorizzata la spe-
sa complessiva di euro 1.869.660 per ciascuno degli anni 
dal 2022 al 2024, a cui si provvede per gli anni 2022 e 
2023 a valere sulle risorse di cui all’articolo 6, comma 1, 
del decreto-legge 10 novembre 2020, n. 150, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 30 dicembre 2020, n. 181, 
e per l’anno 2024 a valere sulle risorse di cui alla lettera 
  f)   del presente comma. Resta fermo che, qualora i for-
nitori non diano risposta entro il 31 dicembre 2022 alla 
prevista circolarizzazione obbligatoria, il corrispondente 
debito si intende non dovuto;   

     c)   dalla data di entrata in vigore della legge di con-
versione del presente decreto e fino al 31 dicembre 2024, 
la Guardia di finanza, nell’ambito delle proprie funzio-
ni, collabora con le unità operative semplici e complesse 
deputate al monitoraggio e alla gestione del contenzio-
so, disponendo l’impiego di un contingente di 5 ispettori 
per ciascuno degli enti di cui all’articolo 19, comma 2, 
lettera   c)  , del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, 
del servizio sanitario della regione Calabria. Le modali-
tà operative della collaborazione sono definite nell’am-
bito del protocollo d’intesa previsto dall’articolo 5 del 
decreto-legge 10 novembre 2020, n. 150, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 30 dicembre 2020, n. 181. A tal 
fine la Guardia di finanza, fermo restando quanto previ-
sto dagli articoli 703 e 2199 del codice dell’ordinamen-
to militare, di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, 
n. 66, è autorizzata, in deroga a quanto previsto dall’ar-
ticolo 66, comma 10, del decreto-legge 25 giugno 2008, 
n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 ago-
sto 2008, n. 133, all’assunzione dal 1° gennaio 2022 di 
45 unità di personale del ruolo ispettori della Guardia di 
finanza quale anticipazione delle facoltà assunzionali del 
2025. Agli oneri di cui alla presente lettera, pari a euro 
1.517.491 per il 2022, a euro 2.075.280 per il 2023 e a 
euro 2.507.757 per il 2024, si provvede mediante corri-
spondente riduzione del Fondo per interventi strutturali 
di politica economica, di cui all’articolo 10, comma 5, 
del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307;   

     d)   al fine di garantire la piena operatività delle at-
tività proprie della gestione sanitaria accentrata (GSA) 
del servizio sanitario della regione Calabria operante ai 
sensi dell’articolo 22 del decreto legislativo 23 giugno 
2011, n. 118, la regione Calabria, nel rispetto dei vincoli 
assunzionali previsti dalla normativa vigente e a valere 
sulle risorse del proprio bilancio, è autorizzata, per la ge-
stione della predetta GSA, al reclutamento con contratto 
di lavoro subordinato a tempo determinato, di durata non 
superiore a trentasei mesi, di 1 unità di personale diri-
genziale e di 4 unità di per- sonale non dirigenziale da 
inquadrare nella categoria D, tramite procedura seletti-
va pubblica operata, d’intesa con il commissario ad acta 
ovvero avvalendosi della Commissione per l’attuazione 
del progetto di riqualificazione delle pubbliche ammini-
strazioni (RIPAM) di cui all’articolo 35, comma 5, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. Il menzionato 
contingente di personale può essere integrato, a valere 

sulle risorse del bilancio della regione Calabria, da un 
massimo di cinque esperti o consulenti, nominati nel ri-
spetto dei vincoli assunzionali previsti dalla normativa 
vigente e del limite di spesa complessivo di 500.000 euro 
per ciascuno degli anni 2022, 2023 e 2024. Per il medesi-
mo triennio 2022-2024 la regione Calabria è autorizzata 
a conferire due incarichi dirigenziali in deroga ai limiti 
percentuali di cui all’articolo 19, comma 6, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165;   

     e)   per l’anno 2022 non si dà luogo alla compensa-
zione del saldo di mobilità extraregionale definita per la 
regione Calabria nella matrice della mobilità extrare-
gionale approvata dal Presidente della Conferenza delle 
regioni e delle province autonome ed inserita nell’atto 
formale di individuazione del fabbisogno sanitario re-
gionale standard e delle relative fonti di finanziamento 
dell’anno 2022. Le relative somme sono recuperate dalle 
regioni e province autonome in un arco quinquennale a 
partire dall’anno 2026. Il Ministero dell’economia e del-
le finanze provvede a tal fine. Si applicano conseguen-
temente le disposizioni di cui all’articolo 20 del decreto 
legislativo 23 giugno 2011, n. 118;   

     f)   è autorizzato nell’ambito del finanziamento del 
Servizio sanitario nazionale un contributo di solidarietà 
in favore della regione Calabria di 60 milioni di euro per 
ciascuno degli anni 2024 e 2025;   

     g)   al fine di coadiuvare le attività previste dal pre-
sente comma, assicurando al servizio sanitario della re-
gione Calabria la liquidità necessaria allo svolgimento 
delle predette attività finalizzate anche al tempestivo 
pagamento dei debiti commerciali, nei confronti degli 
enti del servizio sanitario della regione Calabria di cui 
all’articolo 19 del decreto legislativo 23 giugno 2011, 
n. 118, non possono essere intraprese o proseguite azioni 
esecutive. I pignoramenti e le prenotazioni a debito sul-
le rimesse finanziarie trasferite dalla regione Calabria 
agli enti del proprio servizio sanitario regionale effettuati 
prima della data di entrata in vigore della legge di con-
versione del presente decreto non producono effetti dalla 
suddetta data e non vincolano gli enti del servizio sani-
tario regionale e i tesorieri, i quali possono disporre, per 
il pagamento dei debiti, delle somme agli stessi trasferite 
durante il suddetto periodo. Le disposizioni della presen-
te lettera si applicano fino al 31 dicembre 2025.   

  3. Il comma 2 si applica nei confronti della regione Ca-
labria anche ove, in considerazione dei risultati raggiun-
ti, cessi la gestione commissariale del piano di rientro dai 
disavanzi sanitari della regione Calabria. In tale ipotesi 
ogni riferimento al commissario ad acta per l’attuazione 
del piano di rientro si intende fatto alla regione Calabria.    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo del comma 472, dell’articolo 1, della legge 
27 dicembre 2019, n. 160 (Disposizioni per la formazione del bilancio 
annuale e pluriennale dello Stato - legge finanziaria 2006), come modi-
ficato dalla presente legge:  

 «Art. 1. 
 1. – 471.   Omissis  . 
 472. Al fine di sviluppare ed adottare metodologie e strumen-

ti per la definizione del fabbisogno di medici e professionisti sanitari, 
nell’ottica di consentire una distribuzione dei posti da assegnare per 
l’accesso ai corsi di medicina e chirurgia e delle professioni sanitarie ed 
alle scuole di specializzazione di area sanitaria rispondente alle effetti-
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ve esigenze del Servizio sanitario nazionale, è autorizzata la spesa di 3 
milioni di euro nell’anno 2020 e di 2 milioni di euro annui a decorrere 
dall’anno 2021, da destinare all’Agenzia nazionale per i servizi sanitari 
regionali per il supporto da essa reso alle attività del Ministero della 
salute e delle regioni, di cui agli articoli 25 e 35 del decreto legislativo 
17 agosto 1999, n. 368, nonché all’Osservatorio nazionale ed agli Os-
servatori regionali, di cui agli articoli 43 e 44 del decreto legislativo 
17 agosto 1999, n. 368. Al fine di consentire all’Agenzia nazionale per i 
servizi sanitari regionali (Agenas) di supportare le attività dei commis-
sari ad acta per l’attuazione dei piani di rientro dai disavanzi sanitari 
regionali, per l’anno 2022, l’Agenas è autorizzata a bandire apposite 
procedure concorsuali pubbliche, secondo le modalità semplificate di 
cui all’articolo 10 del decreto-legge 1° aprile 2021, n. 44, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 28 maggio 2021, n. 76, in deroga alle 
ordinarie procedure di mobilità, e conseguentemente ad assumere, a 
decorrere dal 1° gennaio 2022, con contratto di lavoro subordinato a 
tempo indeterminato, in aggiunta alle vigenti facoltà assunzionali, un 
contingente di 40 unità di personale non dirigenziale da inquadrare nel-
la categoria D, con corrispondente incremento della vigente dotazione 
organica. Ai relativi oneri, pari a euro 1.790.000 a decorrere dall’anno 
2022, si provvede a valere sulle risorse di cui al primo periodo. 

   Omissis  .». 
  — Si riporta il testo dell’articolo 19, del decreto legislativo 23 giu-

gno 2011, n. 118 (Disposizioni in materia di armonizzazione dei sistemi 
contabili e degli schemi di bilancio delle Regioni, degli enti locali e dei 
loro organismi, a norma degli articoli 1 e 2 della legge 5 maggio 2009, 
n. 42):  

 «Art. 19    (Oggetto e ambito di applicazione)   . — 1. Le disposi-
zioni del presente titolo, che costituiscono principi fondamentali del co-
ordinamento della finanza pubblica ai sensi dell’articolo 117, comma 3, 
della Costituzione e sono finalizzate alla tutela dell’unità economica 
della Repubblica italiana, ai sensi dell’articolo 120, secondo comma, 
della Costituzione, al fine di garantire che gli enti coinvolti nella ge-
stione della spesa finanziata con le risorse destinate al Servizio sani-
tario nazionale concorrano al perseguimento degli obiettivi di finanza 
pubblica sulla base di principi di armonizzazione dei sistemi contabili 
e dei bilanci, sono dirette a disciplinare le modalità di redazione e di 
consolidamento dei bilanci da parte dei predetti enti, nonché a dettare 
i principi contabili cui devono attenersi gli stessi per l’attuazione delle 
disposizioni ivi contenute. 

  2. Gli enti destinatari delle disposizioni del presente titolo sono:  
   a)   le regioni, per la parte del bilancio regionale che riguarda il 

finanziamento e la spesa del relativo servizio sanitario, rilevata attraver-
so scritture di contabilità finanziaria; 

   b)    le regioni:  
   i)   per la parte del finanziamento del servizio sanitario, re-

gionale direttamente gestito, rilevata attraverso scritture di contabilità 
economico-patrimoniale, qualora le singole regioni esercitino la scelta 
di gestire direttamente presso la regione una quota del finanziamento 
del proprio servizio sanitario, d’ora in poi denominata gestione sanitaria 
accentrata presso la regione; 

   ii)   per il consolidamento dei conti degli enti sanitari di cui 
alla lettera   c)   e, ove presente ai sensi del punto   i)  , della gestione sanitaria 
accentrata presso la regione; 

   c)   aziende sanitarie locali; aziende ospedaliere; istituti di ri-
covero e cura a carattere scientifico pubblici, anche se trasformati in 
fondazioni; aziende ospedaliere universitarie integrate con il Servizio 
sanitario nazionale; 

   d)   istituti zooprofilattici di cui al decreto legislativo 30 giugno 
1993, n. 270.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 35, del decreto legislativo 30 mar-
zo 2001, n. 165 (Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle dipen-
denze delle amministrazioni pubbliche):  

  «Art. 35 (Reclutamento del personale). — 1. L’assunzione nelle 
amministrazioni pubbliche avviene con contratto individuale di lavoro:  

   a)   tramite procedure selettive, conformi ai principi del com-
ma 3, volte all’accertamento della professionalità richiesta, che garanti-
scano in misura adeguata l’accesso dall’esterno; 

   b)   mediante avviamento degli iscritti nelle liste di colloca-
mento ai sensi della legislazione vigente per le qualifiche e profili per i 
quali è richiesto il solo requisito della scuola dell’obbligo, facendo salvi 
gli eventuali ulteriori requisiti per specifiche professionalità. 

 2. Le assunzioni obbligatorie da parte delle amministrazioni 
pubbliche, aziende ed enti pubblici dei soggetti di cui alla legge 12 mar-

zo 1999, n. 68, avvengono per chiamata numerica degli iscritti nelle 
liste di collocamento ai sensi della vigente normativa, previa verifica 
della compatibilità della invalidità con le mansioni da svolgere. Per il 
coniuge superstite e per i figli del personale delle Forze armate, delle 
Forze dell’ordine, del Corpo nazionale dei vigili del fuoco e del perso-
nale della Polizia municipale deceduto nell’espletamento del servizio, 
nonché delle vittime del terrorismo e della criminalità organizzata di 
cui alla legge 13 agosto 1980, n. 466, e successive modificazioni ed 
integrazioni, tali assunzioni avvengono per chiamata diretta nominativa. 

  3. Le procedure di reclutamento nelle pubbliche amministrazio-
ni si conformano ai seguenti principi:  

   a)   adeguata pubblicità della selezione e modalità di svolgi-
mento che garantiscano l’imparzialità e assicurino economicità e cele-
rità di espletamento, ricorrendo, ove è opportuno, all’ausilio di sistemi 
automatizzati, diretti anche a realizzare forme di preselezione; 

   b)   adozione di meccanismi oggettivi e trasparenti, idonei a 
verificare il possesso dei requisiti attitudinali e professionali richiesti in 
relazione alla posizione da ricoprire; 

   c)   rispetto delle pari opportunità tra lavoratrici e lavoratori; 
   d)   decentramento delle procedure di reclutamento; 
   e)   composizione delle commissioni esclusivamente con esper-

ti di provata competenza nelle materie di concorso, scelti tra funzionari 
delle amministrazioni, docenti ed estranei alle medesime, che non siano 
componenti dell’organo di direzione politica dell’amministrazione, che 
non ricoprano cariche politiche e che non siano rappresentanti sindacali 
o designati dalle confederazioni ed organizzazioni sindacali o dalle as-
sociazioni professionali; 

 e  -bis  ). 
 e  -ter  ) possibilità di richiedere, tra i requisiti previsti per speci-

fici profili o livelli di inquadramento di alta specializzazione, il possesso 
del titolo di dottore di ricerca o del master universitario di secondo li-
vello. In tali casi, nelle procedure sono individuate, tra le aree dei settori 
scientifico-disciplinari definite ai sensi dell’articolo 17, comma 99, del-
la legge 15 maggio 1997, n. 127, afferenti al titolo di dottore di ricerca o 
al master universitario di secondo livello, quelle pertinenti alla tipologia 
del profilo o livello di inquadramento. 

 3  -bis   . Le amministrazioni pubbliche, nel rispetto della pro-
grammazione triennale del fabbisogno, nonché del limite massimo com-
plessivo del 50 per cento delle risorse finanziarie disponibili ai sensi 
della normativa vigente in materia di assunzioni ovvero di contenimen-
to della spesa di personale, secondo i rispettivi regimi limitativi fissati 
dai documenti di finanza pubblica e, per le amministrazioni interessate, 
previo espletamento della procedura di cui al comma 4, possono avviare 
procedure di reclutamento mediante concorso pubblico:  

   a)   con riserva dei posti, nel limite massimo del 40 per cento 
di quelli banditi, a favore dei titolari di rapporto di lavoro subordinato a 
tempo determinato che, alla data di pubblicazione dei bandi, hanno ma-
turato almeno tre anni di servizio alle dipendenze dell’amministrazione 
che emana il bando; 

   b)   per titoli ed esami, finalizzati a valorizzare, con apposito 
punteggio, l’esperienza professionale maturata dal personale di cui alla 
lettera   a)   e di coloro che, alla data di emanazione del bando, hanno 
maturato almeno tre anni di contratto di lavoro flessibile nell’ammini-
strazione che emana il bando. 

 3  -ter  . Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, da adottare ai 
sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, en-
tro il 31 gennaio 2013, sono dettati modalità e criteri applicativi del 
comma 3  -bis   e la disciplina della riserva dei posti di cui alla lettera   a)   
del medesimo comma in rapporto ad altre categorie riservatarie. Le di-
sposizioni normative del comma 3  -bis   costituiscono principi generali a 
cui devono conformarsi tutte le amministrazioni pubbliche. 

 3  -quater  . 
 4. Le determinazioni relative all’avvio di procedure di recluta-

mento sono adottate da ciascuna amministrazione o ente sulla base del 
piano triennale dei fabbisogni approvato ai sensi dell’articolo 6, com-
ma 4. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze, sono autorizzati l’avvio 
delle procedure concorsuali e le relative assunzioni del personale del-
le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, delle 
agenzie e degli enti pubblici non economici. 

 4  -bis  . L’avvio delle procedure concorsuali mediante l’emanazione 
di apposito decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, di concer-
to con il Ministro dell’economia e delle finanze, di cui al comma 4 si 
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applica anche alle procedure di reclutamento a tempo determinato per 
contingenti superiori alle cinque unità, inclusi i contratti di formazione 
e lavoro, e tiene conto degli aspetti finanziari, nonché dei criteri previsti 
dall’articolo 36. 

 5. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 4, com-
ma 3  -quinquies  , del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, per le ammi-
nistrazioni di cui al comma 4, le restanti amministrazioni pubbliche, 
per lo svolgimento delle proprie procedure selettive, possono rivolgersi 
al Dipartimento della funzione pubblica e avvalersi della Commissione 
per l’attuazione del Progetto di Riqualificazione delle Pubbliche Am-
ministrazioni (RIPAM). Tale Commissione è nominata con decreto del 
Ministro per la pubblica amministrazione ed è composta dal Capo del 
Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei 
ministri, che la presiede, dall’Ispettore generale capo dell’Ispettorato 
generale per gli ordinamenti del personale e l’analisi dei costi del lavo-
ro pubblico del Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato del 
Ministero dell’economia e delle finanze e dal Capo del Dipartimento 
per le politiche del personale dell’amministrazione civile e per le risor-
se strumentali e finanziarie del Ministero dell’interno, o loro delegati. 
La Commissione:   a)   approva i bandi di concorso per il reclutamento di 
personale a tempo indeterminato;   b)   indìce i bandi di concorso e nomina 
le commissioni esaminatrici;   c)   valida le graduatorie finali di merito 
delle procedure concorsuali trasmesse dalle commissioni esaminatrici; 
  d)   assegna i vincitori e gli idonei delle procedure concorsuali alle ammi-
nistrazioni pubbliche interessate;   e)   adotta ogni ulteriore eventuale atto 
connesso alle procedure concorsuali, fatte salve le competenze proprie 
delle commissioni esaminatrici. A tali fini, la Commissione RIPAM si 
avvale di personale messo a disposizione dall’Associazione Formez PA. 

 5.1. Nell’ipotesi di cui al comma 5, il bando di concorso può fis-
sare un contributo di ammissione, ai sensi dell’articolo 4, comma 3  -sep-
ties   del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito con modifica-
zioni nella legge 30 ottobre 2013, n. 125. 

 5.2. Il Dipartimento della funzione pubblica, anche avvalendosi 
dell’Associazione Formez PA e della Commissione RIPAM, elabora, 
previo accordo in sede di Conferenza Unificata ai sensi dell’articolo 4 
del decreto legislativo n. 281 del 1997, linee guida di indirizzo ammi-
nistrativo sullo svolgimento delle prove concorsuali e sulla valutazione 
dei titoli, ispirate alle migliori pratiche a livello nazionale e internazio-
nale in materia di reclutamento del personale, nel rispetto della normati-
va, anche regolamentare, vigente in materia. Le linee guida per le prove 
concorsuali e la valutazione dei titoli del personale sanitario, tecnico 
e professionale, anche dirigente, del Servizio sanitario nazionale sono 
adottate di concerto con il Ministero della salute. 

 5  -bis  . I vincitori dei concorsi devono permanere nella sede di pri-
ma destinazione per un periodo non inferiore a cinque anni. La presente 
disposizione costituisce norma non derogabile dai contratti collettivi. 

 5  -ter  . Le graduatorie dei concorsi per il reclutamento del per-
sonale presso le amministrazioni pubbliche rimangono vigenti per un 
termine di due anni dalla data di approvazione. Sono fatti salvi i periodi 
di vigenza inferiori previsti da leggi regionali. Il principio della parità 
di condizioni per l’accesso ai pubblici uffici è garantito, mediante spe-
cifiche disposizioni del bando, con riferimento al luogo di residenza 
dei concorrenti, quando tale requisito sia strumentale all’assolvimento 
di servizi altrimenti non attuabili o almeno non attuabili con identico 
risultato. 

 6. Ai fini delle assunzioni di personale presso la Presidenza del 
Consiglio dei ministri e le amministrazioni che esercitano competenze 
istituzionali in materia di difesa e sicurezza dello Stato, di polizia, di 
giustizia ordinaria, amministrativa, contabile e di difesa in giudizio del-
lo Stato, si applica il disposto di cui all’articolo 26 della legge 1 febbraio 
1989, n. 53, e successive modificazioni ed integrazioni. 

 7. Il regolamento sull’ordinamento degli uffici e dei servizi degli 
enti locali disciplina le dotazioni organiche, le modalità di assunzione 
agli impieghi, i requisiti di accesso e le procedure concorsuali, nel ri-
spetto dei principi fissati dai commi precedenti.». 

  — Si riporta il testo degli articoli 5 e 6, del decreto-legge 10 no-
vembre 2020, n. 150, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 di-
cembre 2020, n. 181 (Misure urgenti per il rilancio del servizio sanitario 
della regione Calabria e per il rinnovo degli organi elettivi delle regioni 
a statuto ordinario):  

 «Art. 5    (Supporto e collaborazione al Commissario ad acta)   . — 
1. Nell’esercizio delle proprie funzioni, il Commissario ad acta può av-
valersi del Corpo della Guardia di finanza per lo svolgimento di attività 
dirette al contrasto delle violazioni in danno degli interessi economici 

e finanziari connessi all’attuazione del piano di rientro dai disavanzi 
del Servizio sanitario nella Regione e del programma operativo per la 
gestione dell’emergenza da COVID-19 previsto dall’articolo 18 del de-
creto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 24 aprile 2020, n. 27. A tal fine, il Corpo della Guardia di finanza 
opera nell’ambito delle autonome competenze istituzionali, esercitando 
i poteri previsti dal decreto legislativo 19 marzo 2001, n. 68. 

 1  -bis  . Nell’esercizio delle proprie funzioni, il Commissario ad 
acta può avvalersi altresì della collaborazione dell’Agenzia delle entra-
te qualora debba svolgere attività che coinvolgano le competenze della 
medesima Agenzia. 

 2. Il supporto e la collaborazione del Corpo della Guardia di fi-
nanza e dell’Agenzia delle entrate sono prestati senza nuovi o maggiori 
oneri a carico della finanza pubblica.». 

 «Art. 6    (Contributo di solidarietà e finanziamento del sistema 
di programmazione e controllo del Servizio sanitario della regione 
Calabria)   . — 1. Al fine di supportare gli interventi di potenziamento 
del servizio sanitario regionale stante la grave situazione economico-
finanziaria e sanitaria presente nella regione Calabria, è accantonata a 
valere sulle risorse finalizzate all’attuazione dell’articolo 1, commi 34 e 
34  -bis  , della legge 23 dicembre 1996, n. 662, e successive modificazio-
ni, per ciascuno degli anni 2021, 2022 e 2023, previa intesa in sede di 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le provin-
ce autonome di Trento e di Bolzano, la somma di 60 milioni di euro in 
favore della regione stessa. 

 2. L’erogazione della somma di cui al comma 1, è condizionata 
alla presentazione e approvazione del programma operativo di prose-
cuzione del Piano di rientro per il periodo 2022-2023 e alla sottoscri-
zione, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto, di uno specifico Accordo tra lo Stato 
e le Regioni contenente le modalità di erogazione delle risorse di cui al 
comma 1. 

 3. La verifica di quanto previsto dall’Accordo di cui al comma 2 
è demandata in sede congiunta al Comitato permanente per l’erogazione 
dei LEA e al Tavolo di verifica degli adempimenti, di cui agli articoli 9 e 
12 dell’intesa del 23 marzo 2005, sancita dalla Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e 
di Bolzano, pubblicata nel supplemento ordinario alla   Gazzetta Ufficia-
le   n. 105 del 7 maggio 2005. 

 4. Per la realizzazione di interventi diretti a garantire la dispo-
nibilità di dati economici, gestionali e produttivi delle strutture sanita-
rie operanti a livello locale, per consentirne la produzione sistematica 
e l’interpretazione gestionale continuativa, ai fini dello svolgimento 
delle attività di programmazione e di controllo regionale ed aziendale 
in attuazione del Piano di rientro, ai sensi dell’articolo 2, comma 70, 
della legge 23 dicembre 2009, n. 191, e per la certificazione annuale 
dei bilanci delle aziende e del bilancio sanitario consolidato regionale 
e in aderenza a quanto disciplinato dal comma 1, dell’articolo 19, del 
decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, è autorizzata per la regione 
Calabria la spesa di 15 milioni di euro per la sottoscrizione dell’Accor-
do di programma finalizzato, ai sensi dell’articolo 79, comma 1  -sexies  , 
lettera   c)  , del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, a valere sulle risorse di 
cui all’articolo 20 della legge 11 marzo 1988, n. 67, e successive modi-
ficazioni, mediante utilizzo della quota di riserva per interventi urgenti 
di cui alla deliberazione del Comitato interministeriale per la program-
mazione economica n. 51 del 24 luglio 2019, pubblicata nella   Gazzetta 
Ufficiale   n. 15 del 20 gennaio 2020.». 

  — Si riporta il testo degli articoli 703 e 2199 del decreto legislativo 
15 marzo 2010, n. 66 (Codice dell’ordinamento militare):  

 «Art. 703    (Concorsi nelle carriere iniziali delle Forze di polizia 
e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco)    . — 1. Nei concorsi relativi 
all’accesso nelle carriere iniziali dei seguenti Corpi e nell’Arma dei ca-
rabinieri, le riserve di posti per i volontari in ferma prefissata sono cosi 
determinate:  

   a)   Arma dei carabinieri: 70 per cento; 
   b)   Corpo della Guardia di Finanza: 70 per cento; 
   c)   Polizia di Stato: 45 per cento; 
   d)   Corpo di polizia penitenziaria: 60 per cento; 
   e)   Corpo nazionale dei vigili del fuoco: 45 per cento; 
   f)  . 

 1  -bis  . I posti riservati di cui al comma 1, eventualmente non ri-
coperti per insufficienza di candidati idonei, sono devoluti in aggiunta 
ai restanti posti messi a concorso. 
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 2. Le riserve di posti di cui al comma 1 non operano nei confron-
ti dei volontari in rafferma biennale. 

 3. Con decreto interministeriale del Ministro della difesa e dei 
Ministri interessati sono stabilite le modalità attuative riguardanti l’im-
missione dei volontari nelle carriere iniziali delle Forze di polizia e del 
Corpo nazionale dei vigili del fuoco.». 

 «Art. 2199    (Concorsi per il reclutamento nelle carriere iniziali 
delle Forze di polizia)   . — 1. Nel rispetto dei vincoli normativi previsti 
in materia di assunzioni del personale e fatte salve le riserve del 10 per 
cento dei posti, di cui all’articolo 13, comma 4, del decreto legislativo 
5 aprile 2002, n. 77, fino al 31 dicembre 2015, in deroga all’artico-
lo 703, per il reclutamento del personale nelle carriere iniziali delle For-
ze di polizia a ordinamento civile e militare, i posti messi annualmente a 
concorso, determinati sulla base di una programmazione quinquennale 
scorrevole predisposta annualmente da ciascuna delle amministrazioni 
interessate e trasmessa entro il 30 settembre al Ministero della difesa, 
sono riservati ai volontari in ferma prefissata di un anno o quadriennale 
ovvero in rafferma annuale, in servizio o in congedo, in possesso dei 
requisiti previsti dai rispettivi ordinamenti per l’accesso alle predette 
carriere. 

 2. Nello stesso anno può essere presentata domanda di parteci-
pazione al concorso per una sola delle amministrazioni di cui al com-
ma 1. Il presente comma non si applica ai volontari in ferma prefissata 
in congedo. 

 3. Le procedure di selezione sono determinate da ciascuna delle 
amministrazioni interessate con decreto adottato dal Ministro compe-
tente, di concerto con il Ministro della difesa, e si concludono con la 
formazione delle graduatorie di merito. Nella formazione delle gradua-
torie le amministrazioni tengono conto, quali titoli di merito, del periodo 
di servizio svolto e delle relative caratterizzazioni riferite a contenuti, 
funzioni e attività affini a quelli propri della carriera per cui è stata fat-
ta domanda di accesso nonché delle specializzazioni acquisite durante 
la ferma prefissata annuale, considerati utili. L’attuazione delle predet-
te procedure è di esclusiva competenza delle singole amministrazioni 
interessate. 

  4. Dei concorrenti giudicati idonei e utilmente collocati nelle 
graduatorie di cui al comma 3:  

   a)    una parte è immessa direttamente nelle carriere iniziali di 
cui al comma 1, secondo l’ordine delle graduatorie e nel numero corri-
spondente alle seguenti misure minime percentuali:  

 1) 30 per cento per il ruolo appuntati e carabinieri dell’Ar-
ma dei carabinieri; 

 2) 30 per cento per il ruolo appuntati e finanzieri del Corpo 
della guardia di finanza; 

 3) 55 per cento per il ruolo degli agenti e assistenti della 
Polizia di Stato; 

 4) 55 per cento per il ruolo degli agenti e degli assistenti del 
Corpo forestale dello Stato; 

 5) 40 per cento per il ruolo degli agenti e degli assistenti del 
Corpo di polizia penitenziaria; 

   b)    la restante parte viene immessa nelle carriere iniziali di cui 
al comma 1 dopo avere prestato servizio nelle Forze armate in qualità di 
volontario in ferma prefissata quadriennale, nel numero corrispondente 
alle seguenti misure massime percentuali:  

 1) 70 per cento per il ruolo appuntati e carabinieri dell’Ar-
ma dei carabinieri; 

 2) 70 per cento per il ruolo appuntati e finanzieri del Corpo 
della Guardia di finanza; 

 3) 45 per cento per il ruolo degli agenti e assistenti della 
Polizia di Stato; 

 4) 45 per cento per il ruolo degli agenti e degli assistenti del 
Corpo forestale dello stato; 

 5) 60 per cento per il ruolo degli agenti e degli assistenti del 
Corpo di polizia penitenziari. 

 5. Per le immissioni di cui al comma 4, i concorrenti di cui alle 
lettere   a)   e   b)   del medesimo comma devono avere completato, rispettiva-
mente, la ferma prefissata di un anno e la ferma prefissata quadriennale. 

 6. I criteri e le modalità per l’ammissione dei concorrenti di cui 
al comma 4, lettera   b)  , alla ferma prefissata quadriennale, la relativa 
ripartizione tra le singole Forze armate e le modalità di incorporazione 
sono stabiliti con decreto del Ministro della difesa sulla base delle esi-
genze numeriche e funzionali delle Forze armate e tenuto conto dell’or-
dine delle graduatorie e delle preferenze espresse dai candidati. 

 7. In relazione all’andamento dei reclutamenti dei volontari in 
ferma prefissata delle Forze armate, a decorrere dall’anno 2010 il nu-
mero dei posti riservati ai volontari di cui al comma 1 è rideterminato 
in misura percentuale con decreto del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri, su proposta del Ministro della difesa, di concerto con i Ministri 
interessati, previa delibera del Consiglio dei Ministri. Con le medesime 
modalità sono rideterminate, senza ulteriori oneri, le percentuali di cui 
al comma 4. Lo schema di decreto è trasmesso dal Governo alla Camera 
dei deputati e al Senato della Repubblica al fine dell’espressione, entro 
sessanta giorni, del parere da parte delle competenti Commissioni par-
lamentari permanenti. 

 7  -bis  . A decorrere dal 1°(gradi) gennaio 2016 e sino al 31 dicem-
bre 2018, in relazione all’andamento dei reclutamenti dei volontari in 
ferma prefissata delle Forze armate, alle eccezionali esigenze organizza-
tive e di alimentazione delle singole Forze di polizia a ordinamento civi-
le o militare, i posti di cui al comma 1 sono destinati, per gli anni 2016 e 
2017, nella misura del 50 per cento e, per l’anno 2018, nella misura del 
75 per cento dell’aliquota riservata per il concorso pubblico prevista per 
ciascuna Forza di polizia, ai sensi dell’articolo 703, per l’accesso, me-
diante concorso pubblico, nelle carriere iniziali delle Forze di polizia, 
nonché per la parte restante, nella misura del 70 per cento all’immissio-
ne diretta a favore dei volontari in ferma prefissata di un anno ovvero 
in rafferma annuale in servizio e nella misura del 30 per cento a favore 
dei volontari in ferma prefissata di un anno in congedo ovvero in ferma 
quadriennale in servizio o in congedo. Sono fatti salvi i posti riservati 
ai volontari in ferma prefissata quadriennale già vincitori di concorso. 
Gli eventuali posti relativi ai volontari, non ricoperti per insufficienza di 
candidati idonei in una aliquota, sono devoluti in aggiunta ai candidati 
idonei dell’altra aliquota e quelli non coperti nell’anno di riferimento 
sono portati in aumento per le medesime aliquote riservate ai volontari 
di quelli previsti per l’anno successivo. 

 7  -ter  . Per le immissioni relative ai volontari di cui al comma 7  -
bis  , i concorrenti devono avere completato la ferma prefissata di un 
anno. 

 7  -quater  . Nei concorsi relativi all’accesso nella carriera iniziale 
dell’Arma dei carabinieri, in riferimento ai posti destinati ai carabinieri 
da formare nelle specializzazioni relative alla sicurezza e tutela ambien-
tale, forestale e agroalimentare, di cui all’articolo 708, comma 1  -bis   , la 
riserva a favore dei volontari in ferma prefissata delle Forze armate è 
determinata:  

   a)   per l’anno 2018, nella misura del 55 per cento; 
   b)   per ciascuno degli anni 2019 e 2020, nella misura del 45 

per cento.». 
  — Si riporta il testo vigente dell’articolo 66, del decreto-legge 

25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 
6 agosto 2008, n. 133 (Disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, 
la semplificazione, la competitività, la stabilizzazione della finanza pub-
blica e la perequazione tributaria):  

 «Art. 66    (Turn over)   . — 1. Le amministrazioni di cui al presen-
te articolo provvedono, entro il 31 dicembre 2008 a rideterminare la 
programmazione triennale del fabbisogno di personale in relazione alle 
misure di razionalizzazione, di riduzione delle dotazioni organiche e di 
contenimento delle assunzioni previste dal presente decreto. 

 2. All’articolo 1, comma 523, della legge 27 dicembre 2006, 
n. 296 le parole «per gli anni 2008 e 2009» sono sostituite dalle parole 
«per l’anno 2008» e le parole «per ciascun anno» sono sostituite dalle 
parole «per il medesimo anno». 

 3. Per l’anno 2009 le amministrazioni di cui all’articolo 1, com-
ma 523, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 possono procedere, previo 
effettivo svolgimento delle procedure di mobilità, ad assunzioni di per-
sonale a tempo indeterminato nel limite di un contingente di personale 
complessivamente corrispondente ad una spesa pari al 10 per cento di 
quella relativa alle cessazioni avvenute nell’anno precedente. In ogni 
caso il numero delle unità di personale da assumere non può eccedere, 
per ciascuna amministrazione, il 10 per cento delle unità cessate nell’an-
no precedente. 

 4. All’articolo 1, comma 526, della legge 27 dicembre 2006, 
n. 296 le parole “per gli anni 2008 e 2009” sono sostituite dalle seguen-
ti: “per l’anno 2008”. 

 5. Per l’anno 2009 le amministrazioni di cui all’articolo 1, com-
ma 526, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 possono procedere alla 
stabilizzazione di personale in possesso dei requisiti ivi richiamati nel 
limite di un contingente di personale complessivamente corrispondente 
ad una spesa pari al 10 per cento di quella relativa alle cessazioni avve-
nute nell’anno precedente. In ogni caso il numero delle unità di perso-
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nale da stabilizzare non può eccedere, per ciascuna amministrazione, il 
10 per cento delle unità cessate nell’anno precedente. 

 6. L’articolo 1, comma 527, della legge 27 dicembre 2006, 
n. 296 è sostituito dal seguente: “Per l’anno 2008 le amministrazioni di 
cui al comma 523 possono procedere ad ulteriori assunzioni di perso-
nale a tempo indeterminato, previo effettivo svolgimento delle proce-
dure di mobilità, nel limite di un contingente complessivo di personale 
corrispondente ad una spesa annua lorda pari a 75 milioni di euro a 
regime. A tal fine è istituito un apposito fondo nello stato di previsione 
del Ministero dell’economia e delle finanze pari a 25 milioni di euro 
per l’anno 2008 ed a 75 milioni di euro a decorrere dall’anno 2009. Le 
autorizzazioni ad assumere sono concesse secondo le modalità di cui 
all’articolo 39, comma 3  -ter  , della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e 
successive modificazioni.”. 

 7. Il comma 102 dell’articolo 3 della legge 24 dicembre 2007, 
n. 244, è sostituito dal seguente: «Per gli anni 2010 e 2011, le ammini-
strazioni di cui all’articolo 1, comma 523, della legge 27 dicembre 2006, 
n. 296, possono procedere, per ciascun anno, previo effettivo svolgi-
mento delle procedure di mobilità, ad assunzioni di personale a tempo 
indeterminato nel limite di un contingente di personale complessiva-
mente corrispondente ad una spesa pari al 20 per cento di quella relativa 
al personale cessato nell’anno precedente. In ogni caso il numero delle 
unità di personale da assumere non può eccedere, per ciascun anno, il 20 
per cento delle unità cessate nell’anno precedente. 

 8. Sono abrogati i commi 103 e 104 dell’articolo 3, della legge 
24 dicembre 2007, n. 244. 

 9. 
 9  -bis  . Per gli anni 2010 e 2011 i Corpi di polizia e il Corpo na-

zionale dei vigili del fuoco possono procedere, secondo le modalità di 
cui al comma 10, ad assunzioni di personale a tempo indeterminato, nel 
limite di un contingente di personale complessivamente corrispondente 
a una spesa pari a quella relativa al personale cessato dal servizio nel 
corso dell’anno precedente e per un numero di unità non superiore a 
quelle cessate dal servizio nel corso dell’anno precedente. La predet-
ta facoltà assunzionale è fissata nella misura del venti per cento per il 
triennio 2012-2014, del cinquanta per cento nell’anno 2015 e del cento 
per cento a decorrere dall’anno 2016. 

 10. Le assunzioni di cui ai commi 3, 5, 7 e 9 sono autorizzate se-
condo le modalità di cui all’articolo 35, comma 4, del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165 e successive modificazioni, previa richiesta delle 
amministrazioni interessate, corredata da analitica dimostrazione delle 
cessazioni avvenute nell’anno precedente e delle conseguenti economie 
e dall’individuazione delle unità da assumere e dei correlati oneri, asse-
verate dai relativi organi di controllo. 

 11. I limiti di cui ai commi 3, 7 e 9 si applicano anche alle assun-
zioni del personale di cui all’articolo 3 del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, e successive modificazioni. Le limitazioni di cui ai commi 
3, 7 e 9 non si applicano alle assunzioni di personale appartenente alle 
categorie protette e a quelle connesse con la professionalizzazione delle 
forze armate cui si applica la specifica disciplina di settore. 

 12. All’articolo 1, comma 103 della legge 30 dicembre 2004, 
n. 311, come modificato da ultimo dall’articolo 3, comma 105 della leg-
ge 24 dicembre 2007, n. 244 le parole “A decorrere dall’anno 2011» 
sono sostituite dalle parole «A decorrere dall’anno 2013”. 

 13. Per il triennio 2009-2011, le università statali, fermi restando 
i limiti di cui all’articolo 1, comma 105, della legge 30 dicembre 2004, 
n. 311, possono procedere, per ciascun anno, ad assunzioni di personale 
nel limite di un contingente corrispondente ad una spesa pari al cinquan-
ta per cento di quella relativa al personale a tempo indeterminato com-
plessivamente cessato dal servizio nell’anno precedente. Ciascuna uni-
versità destina tale somma per una quota non inferiore al 50 per cento 
all’assunzione di ricercatori e per una quota non superiore al 20 per cen-
to all’assunzione di professori ordinari. Fermo restando il rispetto dei 
predetti limiti di spesa, le quote di cui al periodo precedente non si ap-
plicano agli Istituti di istruzione universitaria ad ordinamento speciale. 
Sono fatte salve le assunzioni dei ricercatori per i concorsi di cui all’ar-
ticolo 1, comma 648, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, nei limiti 
delle risorse residue previste dal predetto articolo 1, comma 650. Nei 
limiti previsti dal presente comma è compreso, per l’anno 2009, anche 
il personale oggetto di procedure di stabilizzazione in possesso degli 
specifici requisiti previsti dalla normativa vigente. Le limitazioni di cui 
al presente comma non si applicano alle assunzioni di personale appar-
tenente alle categorie protette. In relazione a quanto previsto dal presen-
te comma, l’autorizzazione legislativa di cui all’articolo 5, comma 1, 
lettera   a)   della legge 24 dicembre 1993, n. 537, concernente il fondo 

per il finanziamento ordinario delle università, è ridotta di 63,5 milioni 
di euro per l’anno 2009, di 190 milioni di euro per l’anno 2010, di 316 
milioni di euro per l’anno 2011, di 417 milioni di euro per l’anno 2012 
e di 455 milioni di euro a decorrere dall’anno 2013. 

 13  -bis   Per il biennio 2012-2013 il sistema delle università stata-
li, può procedere ad assunzioni di personale a tempo indeterminato e di 
ricercatori a tempo determinato nel limite di un contingente corrispon-
dente ad una spesa pari al venti per cento di quella relativa al corrispon-
dente personale complessivamente cessato dal servizio nell’anno prece-
dente. La predetta facoltà è fissata nella misura del 50 per cento per gli 
anni 2014 e 2015, del 60 per cento per l’anno 2016, dell’80 per cento 
per l’anno 2017 e del 100 per cento a decorrere dall’anno 2018. Per l’an-
no 2015, le università che rispettano la condizione di cui all’articolo 7, 
comma 1, lettera   c)  , del decreto legislativo 29 marzo 2012, n. 49, e delle 
successive norme di attuazione del comma 6 del medesimo articolo 7 
possono procedere, in aggiunta alle facoltà di cui al secondo periodo 
del presente comma, all’assunzione di ricercatori di cui all’articolo 24, 
comma 3, lettere   a)   e   b)  , della legge 30 dicembre 2010, n. 240, anche 
utilizzando le cessazioni avvenute nell’anno precedente riferite ai ri-
cercatori di cui al citato articolo 24, comma 3, lettera   a)  , già assunti a 
valere sulle facoltà assunzionali previste dal presente comma. A decor-
rere dall’anno 2016, alle sole università che si trovano nella condizione 
di cui al periodo precedente, è consentito procedere alle assunzioni di 
ricercatori di cui all’articolo 24, comma 3, lettera   a)  , della legge 30 di-
cembre 2010, n. 240, senza che a queste siano applicate le limitazioni da 
turn over. Resta fermo quanto disposto dal decreto legislativo 29 marzo 
2012, n. 49, e dal decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 31 di-
cembre 2014, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 66 del 20 marzo 
2015, con riferimento alle facoltà assunzionali del personale a tempo 
indeterminato e dei ricercatori di cui all’articolo 24, comma 3, lettera 
  b)  , della legge 30 dicembre 2010, n. 240. L’attribuzione a ciascuna uni-
versità del contingente delle assunzioni di cui ai periodi precedenti è ef-
fettuata con decreto del Ministro dell’Istruzione, dell’Università e della 
Ricerca, tenuto conto di quanto previsto dall’articolo 7 del decreto legi-
slativo 29 marzo 2012, n. 49. Il Ministero dell’Istruzione, dell’Universi-
tà e della Ricerca procede annualmente al monitoraggio delle assunzioni 
effettuate comunicandone gli esiti al Ministero dell’economia e delle 
finanze. Al fine di completarne l’istituzione delle attività, sino al 31 di-
cembre 2014, le disposizioni precedenti non si applicano agli istituti 
ad ordinamento speciale, di cui ai decreti del Ministro dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca 8 luglio 2005, pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   n. 178 del 2 agosto 2005, 18 novembre 2005, pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   n. 279 del 30 novembre 2005, e 18 novembre 2005, 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 280 del 1°(gradi) dicembre 2005. 

 14.». 
 — Il riferimento al testo del citato articolo 10, del decreto-legge 

29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 
27 dicembre 2004, n. 307 (disposizioni urgenti in materia fiscale e di fi-
nanza pubblica) è riportato nelle Riferimenti normativi all’articolo 3  -ter  . 

  — Si riporta il testo dell’articolo 22, del decreto legislativo 23 giu-
gno 2011, n. 118 (Disposizioni in materia di armonizzazione dei sistemi 
contabili e degli schemi di bilancio delle Regioni, degli enti locali e dei 
loro organismi, a norma degli articoli 1 e 2 della legge 5 maggio 2009, 
n. 42):  

 «Art. 22    (Individuazione delle responsabilità all’interno del-
le regioni nel caso di sussistenza della gestione sanitaria accentrata 
presso la regione)   . — 1. Le regioni che esercitano la scelta di gestire 
direttamente presso la regione una quota del finanziamento del proprio 
servizio sanitario di cui all’articolo 19, comma 2, lettera   b)  , punto   i)  , 
individuano nella propria struttura organizzativa uno specifico centro 
di responsabilità, d’ora in poi denominato gestione sanitaria accentrata 
presso la regione, deputato all’implementazione ed alla tenuta di una 
contabilità di tipo economico-patrimoniale atta a rilevare, in maniera si-
stematica e continuativa, i rapporti economici, patrimoniali e finanziari 
intercorrenti fra la singola regione e lo Stato, le altre regioni, le aziende 
sanitarie, gli altri enti pubblici ed i terzi vari, inerenti le operazioni fi-
nanziate con risorse destinate ai rispettivi servizi sanitari regionali. 

 2. Il responsabile della gestione sanitaria accentrata presso la re-
gione registra i fatti gestionali nel libro giornale e li imputa ai conti rela-
tivi a singole categorie di valori omogenei, provvedendo alla rilevazione 
dei costi, dei ricavi e delle variazioni negli elementi attivi e passivi del 
patrimonio, in modo da darne rappresentazione nel bilancio di esercizio. 

  3. Le regioni individuano il responsabile della gestione sanitaria 
accentrata presso la regione che è tenuto:  

   a)   all’elaborazione e all’adozione del bilancio di esercizio 
della gestione sanitaria accentrata presso la regione; 
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   b)   alla coerente compilazione, con il bilancio di esercizio del-
la gestione sanitaria accentrata presso la regione, dei modelli ministeria-
li CE e SP di cui al decreto ministeriale 13 novembre 2007 e successive 
modificazioni ed integrazioni, e relativi all’ente ivi identificato con il 
codice “000”; 

   c)   alla redazione del bilancio sanitario consolidato mediante 
il consolidamento dei conti della gestione accentrata stessa e dei conti 
degli enti di cui all’articolo 19, comma 2, lettera   c)  , secondo le modalità 
definite nell’articolo 32. In sede di consolidamento, il responsabile della 
gestione sanitaria accentrata presso la regione garantisce la coerenza del 
bilancio sanitario consolidato con le risultanze dei modelli ministeriali 
CE e SP di cui al decreto ministeriale 13 novembre 2007 e s.m.i. e relati-
ve all’ente ivi identificato con il codice “999”. In sede di consolidamen-
to, il responsabile della gestione sanitaria accentrata presso la regione ed 
il responsabile della predisposizione del bilancio regionale, assicurano 
l’integrale raccordo e riconciliazione tra le poste iscritte e contabilizzate 
in termini di contabilità economico-patrimoniale e quelle iscritte in ter-
mini di contabilità finanziaria. Tale riconciliazione è obbligatoriamente 
riportata nella nota integrativa di cui all’articolo 32; 

   d)    le regioni individuano un responsabile regionale che certi-
fichi, con riferimento alla gestione sanitaria accertata presso la regione:  

 i. in sede di rendicontazione trimestrale, la regolare tenuta 
dei libri contabili e della contabilità, la riconciliazione dei dati della 
gestione accentrata con le risultanze del bilancio finanziario, la riconci-
liazione dei dati di cassa, la coerenza dei dati inseriti nei modelli mini-
steriali di rilevazione dei conti con le risultanze della contabilità; 

 ii. in sede di rendicontazione annuale, quando indicato al 
punto   i)  , nonché la corrispondenza del bilancio alle risultanze della 
contabilità.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 19, del decreto legislativo 30 mar-
zo 2001, n. 165 (Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle dipen-
denze delle amministrazioni pubbliche):  

 «Art. 19    (Incarichi di funzioni dirigenziali)   . — 1. Ai fini del 
conferimento di ciascun incarico di funzione dirigenziale si tiene con-
to, in relazione alla natura e alle caratteristiche degli obiettivi prefissa-
ti ed alla complessità della struttura interessata, delle attitudini e delle 
capacità professionali del singolo dirigente, dei risultati conseguiti in 
precedenza nell’amministrazione di appartenenza e della relativa valu-
tazione, delle specifiche competenze organizzative possedute, nonché 
delle esperienze di direzione eventualmente maturate all’estero, presso 
il settore privato o presso altre amministrazioni pubbliche, purché atti-
nenti al conferimento dell’incarico. Al conferimento degli incarichi e al 
passaggio ad incarichi diversi non si applica l’articolo 2103 del codice 
civile. 

 1  -bis  . L’amministrazione rende conoscibili, anche mediante 
pubblicazione di apposito avviso sul sito istituzionale, il numero e la 
tipologia dei posti di funzione che si rendono disponibili nella dotazione 
organica ed i criteri di scelta; acquisisce le disponibilità dei dirigenti 
interessati e le valuta. 

 1  -ter  . Gli incarichi dirigenziali possono essere revocati esclu-
sivamente nei casi e con le modalità di cui all’articolo 21, comma 1, 
secondo periodo. 

 2. Tutti gli incarichi di funzione dirigenziale nelle amministra-
zioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, sono conferiti se-
condo le disposizioni del presente articolo. Con il provvedimento di 
conferimento dell’incarico, ovvero con separato provvedimento del 
Presidente del Consiglio dei ministri o del Ministro competente per gli 
incarichi di cui al comma 3, sono individuati l’oggetto dell’incarico e 
gli obiettivi da conseguire, con riferimento alle priorità, ai piani e ai 
programmi definiti dall’organo di vertice nei propri atti di indirizzo 
e alle eventuali modifiche degli stessi che intervengano nel corso del 
rapporto, nonché la durata dell’incarico, che deve essere correlata agli 
obiettivi prefissati e che, comunque, non può essere inferiore a tre anni 
né eccedere il termine di cinque anni. La durata dell’incarico può essere 
inferiore a tre anni se coincide con il conseguimento del limite di età per 
il collocamento a riposo dell’interessato. Gli incarichi sono rinnovabi-
li. Al provvedimento di conferimento dell’incarico accede un contratto 
individuale con cui è definito il corrispondente trattamento economico, 
nel rispetto dei principi definiti dall’articolo 24. E’ sempre ammessa 
la risoluzione consensuale del rapporto. In caso di primo conferimento 
ad un dirigente della seconda fascia di incarichi di uffici dirigenziali 
generali o di funzioni equiparate, la durata dell’incarico è pari a tre anni. 
Resta fermo che per i dipendenti statali titolari di incarichi di funzio-
ni dirigenziali ai sensi del presente articolo, ai fini dell’applicazione 
dell’articolo 43, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 

29 dicembre 1973, n. 1092, e successive modificazioni, l’ultimo stipen-
dio va individuato nell’ultima retribuzione percepita in relazione all’in-
carico svolto. Nell’ipotesi prevista dal terzo periodo del presente com-
ma, ai fini della liquidazione del trattamento di fine servizio, comunque 
denominato, nonché dell’applicazione dell’articolo 43, comma 1, del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 dicembre 1973, n. 1092, e 
successive modificazioni, l’ultimo stipendio va individuato nell’ultima 
retribuzione percepita prima del conferimento dell’incarico avente du-
rata inferiore a tre anni. 

 3. Gli incarichi di Segretario generale di ministeri, gli incarichi 
di direzione di strutture articolate al loro interno in uffici dirigenziali ge-
nerali e quelli di livello equivalente sono conferiti con decreto del Presi-
dente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, 
su proposta del Ministro competente, a dirigenti della prima fascia dei 
ruoli di cui all’articolo 23 o, con contratto a tempo determinato, a perso-
ne in possesso delle specifiche qualità professionali e nelle percentuali 
previste dal comma 6. 

 4. Gli incarichi di funzione dirigenziale di livello generale sono 
conferiti con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su pro-
posta del Ministro competente, a dirigenti della prima fascia dei ruoli 
di cui all’articolo 23 o, in misura non superiore al 70 per cento della 
relativa dotazione, agli altri dirigenti appartenenti ai medesimi ruoli ov-
vero, con contratto a tempo determinato, a persone in possesso delle 
specifiche qualità professionali richieste dal comma 6. 

 4  -bis  . I criteri di conferimento degli incarichi di funzione diri-
genziale di livello generale, conferiti ai sensi del comma 4 del presen-
te articolo, tengono conto delle condizioni di pari opportunità di cui 
all’articolo 7. 

 5. Gli incarichi di direzione degli uffici di livello dirigenziale 
sono conferiti, dal dirigente dell’ufficio di livello dirigenziale generale, 
ai dirigenti assegnati al suo ufficio ai sensi dell’articolo 4, comma 1, 
lettera   c)  . 

 5  -bis  . Ferma restando la dotazione effettiva di ciascuna ammi-
nistrazione, gli incarichi di cui ai commi da 1 a 5 possono essere con-
feriti, da ciascuna amministrazione, anche a dirigenti non appartenenti 
ai ruoli di cui all’articolo 23, purché dipendenti delle amministrazioni 
di cui all’articolo 1, comma 2, ovvero di organi costituzionali, previo 
collocamento fuori ruolo, aspettativa non retribuita, comando o analogo 
provvedimento secondo i rispettivi ordinamenti. I suddetti limiti percen-
tuali possono essere aumentati, rispettivamente, fino ad un massimo del 
25 e del 18 per cento, con contestuale diminuzione delle corrispondenti 
percentuali fissate dal comma 6. 

 5  -ter  . I criteri di conferimento degli incarichi di direzione degli 
uffici di livello dirigenziale, conferiti ai sensi del comma 5 del presen-
te articolo, tengono conto delle condizioni di pari opportunità di cui 
all’articolo 7. 

 6. Gli incarichi di cui ai commi da 1 a 5 possono essere confe-
riti, da ciascuna amministrazione, entro il limite del 10 per cento della 
dotazione organica dei dirigenti appartenenti alla prima fascia dei ruo-
li di cui all’articolo 23 e dell’8 per cento della dotazione organica di 
quelli appartenenti alla seconda fascia, a tempo determinato ai sogget-
ti indicati dal presente comma. La durata di tali incarichi, comunque, 
non può eccedere, per gli incarichi di funzione dirigenziale di cui ai 
commi 3 e 4, il termine di tre anni, e, per gli altri incarichi di funzione 
dirigenziale, il termine di cinque anni. Tali incarichi sono conferiti, for-
nendone esplicita motivazione, a persone di particolare e comprovata 
qualificazione professionale, non rinvenibile nei ruoli dell’Amministra-
zione, che abbiano svolto attività in organismi ed enti pubblici o privati 
ovvero aziende pubbliche o private con esperienza acquisita per almeno 
un quinquennio in funzioni dirigenziali, o che abbiano conseguito una 
particolare specializzazione professionale, culturale e scientifica desu-
mibile dalla formazione universitaria e postuniversitaria, da pubblica-
zioni scientifiche e da concrete esperienze di lavoro maturate per alme-
no un quinquennio, anche presso amministrazioni statali, ivi comprese 
quelle che conferiscono gli incarichi, in posizioni funzionali previste 
per l’accesso alla dirigenza, o che provengano dai settori della ricerca, 
della docenza universitaria, delle magistrature e dei ruoli degli avvocati 
e procuratori dello Stato. Il trattamento economico può essere integrato 
da una indennità commisurata alla specifica qualificazione professiona-
le, tenendo conto della temporaneità del rapporto e delle condizioni di 
mercato relative alle specifiche competenze professionali. Per il perio-
do di durata dell’incarico, i dipendenti delle pubbliche amministrazioni 
sono collocati in aspettativa senza assegni, con riconoscimento dell’an-
zianità di servizio. La formazione universitaria richiesta dal presente 
comma non può essere inferiore al possesso della laurea specialistica o 
magistrale ovvero del diploma di laurea conseguito secondo l’ordina-
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mento didattico previgente al regolamento di cui al decreto del Mini-
stro dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica 3 novembre 
1999, n. 509. 

 6  -bis  . Fermo restando il contingente complessivo dei dirigenti 
di prima o seconda fascia il quoziente derivante dall’applicazione delle 
percentuali previste dai commi 4, 5  -bis   e 6, è arrotondato all’unità infe-
riore, se il primo decimale è inferiore a cinque, o all’unità superiore, se 
esso è uguale o superiore a cinque. 

 6  -ter  . Il comma 6 ed il comma 6  -bis   si applicano alle ammini-
strazioni di cui all’articolo 1, comma 2. 

 6  -quater  . Per gli enti di ricerca di cui all’articolo 8 del regola-
mento di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 30 di-
cembre 1993, n. 593, il numero complessivo degli incarichi conferibili 
ai sensi del comma 6 è elevato rispettivamente al 20 per cento della 
dotazione organica dei dirigenti appartenenti alla prima fascia e al 30 
per cento della dotazione organica dei dirigenti appartenenti alla secon-
da fascia, a condizione che gli incarichi eccedenti le percentuali di cui al 
comma 6 siano conferiti a personale in servizio con qualifica di ricerca-
tore o tecnologo previa selezione interna volta ad accertare il possesso 
di comprovata esperienza pluriennale e specifica professionalità da par-
te dei soggetti interessati nelle materie oggetto dell’incarico, nell’ambi-
to delle risorse disponibili a legislazione vigente. 

 7. 
 8. Gli incarichi di funzione dirigenziale di cui al comma 3 cessa-

no decorsi novanta giorni dal voto sulla fiducia al Governo. 
 9. Degli incarichi di cui ai commi 3 e 4 è data comunicazio-

ne al Senato della Repubblica ed alla Camera dei deputati, allegando 
una scheda relativa ai titoli ed alle esperienze professionali dei soggetti 
prescelti. 

 10. I dirigenti ai quali non sia affidata la titolarità di uffici diri-
genziali svolgono, su richiesta degli organi di vertice delle amministra-
zioni che ne abbiano interesse, funzioni ispettive, di consulenza, studio 
e ricerca o altri incarichi specifici previsti dall’ordinamento, ivi compre-
si quelli presso i collegi di revisione degli enti pubblici in rappresentan-
za di amministrazioni ministeriali. 

 11. Per la Presidenza del Consiglio dei ministri, per il Ministero 
degli affari esteri nonché per le amministrazioni che esercitano compe-
tenze in materia di difesa e sicurezza dello Stato, di polizia e di giusti-
zia, la ripartizione delle attribuzioni tra livelli dirigenziali differenti è 
demandata ai rispettivi ordinamenti. 

 12. Per il personale di cui all’articolo 3, comma 1, il conferimen-
to degli incarichi di funzioni dirigenziali continuerà ad essere regolato 
secondo i rispettivi ordinamenti di settore. Restano ferme le disposizioni 
di cui all’articolo 2 della legge 10 agosto 2000, n. 246. 

 12  -bis  . Le disposizioni del presente articolo costituiscono norme 
non derogabili dai contratti o accordi collettivi.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 20, del decreto legislativo 23 giu-
gno 2011, n. 118 (Disposizioni in materia di armonizzazione dei sistemi 
contabili e degli schemi di bilancio delle Regioni, degli enti locali e dei 
loro organismi, a norma degli articoli 1 e 2 della legge 5 maggio 2009, 
n. 42):  

 «Art. 20    (Trasparenza dei conti sanitari e finalizzazione del-
le risorse al finanziamento dei singoli servizi sanitari regionali)    . — 
1. Nell’ambito del bilancio regionale le regioni garantiscono un’esatta 
perimetrazione delle entrate e delle uscite relative al finanziamento del 
proprio servizio sanitario regionale, al fine di consentire la confrontabi-
lità immediata fra le entrate e le spese sanitarie iscritte nel bilancio re-
gionale e le risorse indicate negli atti di determinazione del fabbisogno 
sanitario regionale standard e di individuazione delle correlate fonti di 
finanziamento, nonché un’agevole verifica delle ulteriori risorse rese 
disponibili dalle regioni per il finanziamento del medesimo servizio sa-
nitario regionale per l’esercizio in corso. A tal fine le regioni adottano 
un’articolazione in capitoli tale da garantire, sia nella sezione dell’en-
trata che nella sezione della spesa, ivi compresa l’eventuale movimen-
tazione di partite di giro, separata evidenza delle seguenti grandezze:  

   A)    Entrate:  
   a)   finanziamento sanitario ordinario corrente quale deri-

vante dalle fonti di finanziamento definite nell’atto formale di determi-
nazione del fabbisogno sanitario regionale standard e di individuazione 
delle relative fonti di finanziamento intercettate dall’ente regionale, ivi 
compresa la mobilità attiva programmata per l’esercizio; 

   b)   finanziamento sanitario aggiuntivo corrente, quale de-
rivante dagli eventuali atti regionali di incremento di aliquote fiscali 
per il finanziamento della sanità regionale, dagli automatismi fiscali in-

tervenuti ai sensi della vigente legislazione in materia di copertura dei 
disavanzi sanitari, da altri atti di finanziamento regionale aggiuntivo, ivi 
compresi quelli di erogazione dei livelli di assistenza superiori rispet-
to ai LEA, da pay back e da iscrizione volontaria al Servizio sanitario 
nazionale; 

   c)   finanziamento regionale del disavanzo sanitario 
pregresso; 

   d)   finanziamento per investimenti in ambito sanitario, con 
separata evidenza degli interventi per l’edilizia sanitaria finanziati ai 
sensi dell’articolo 20, della legge n. 67 del 1988; 

   B)    Spesa:  

   a)   spesa sanitaria corrente per il finanziamento dei LEA, ivi 
compresa la mobilità passiva programmata per l’esercizio e il pay back; 

   b)   spesa sanitaria aggiuntiva per il finanziamento di livelli 
di assistenza sanitaria superiori ai LEA; 

   c)   spesa sanitaria per il finanziamento di disavanzo sanita-
rio pregresso; 

   d)   spesa per investimenti in ambito sanitario, con separa-
ta evidenza degli interventi per l’edilizia sanitaria finanziati ai sensi 
dell’articolo 20, della legge n. 67 del 1988. 

  2. Per garantire effettività al finanziamento dei livelli di assisten-
za sanitaria, le regioni:  

   a)   accertano ed impegnano nel corso dell’esercizio l’intero 
importo corrispondente al finanziamento sanitario corrente, ivi com-
presa la quota premiale condizionata alla verifica degli adempimenti 
regionali, e le quote di finanziamento sanitario vincolate o finalizzate. 
Ove si verifichi la perdita definitiva di quote di finanziamento condizio-
nate alla verifica di adempimenti regionali, ai sensi della legislazione 
vigente, detto evento è registrato come cancellazione dei residui attivi 
nell’esercizio nel quale la perdita si determina definitivamente; 

   b)   accertano ed impegnano nel corso dell’esercizio l’intero 
importo corrispondente al finanziamento regionale del disavanzo sani-
tario pregresso. 

 2  -bis  . I gettiti derivanti dalle manovre fiscali regionali e destinati 
al finanziamento del Servizio sanitario regionale sono iscritti nel bilan-
cio regionale nell’esercizio di competenza dei tributi. 

 2  -ter  . La quota dei gettiti derivanti dalle manovre fiscali regio-
nali destinata obbligatoriamente al finanziamento del servizio sanitario 
regionale, ai sensi della legislazione vigente sui piani di rientro dai di-
savanzi sanitari, è iscritta nel bilancio regionale triennale, nell’esercizio 
di competenza dei tributi, obbligatoriamente per l’importo stimato dal 
competente Dipartimento delle finanze del Ministero dell’economia e 
delle finanze, ovvero per il minore importo destinato al Servizio sani-
tario regionale ai sensi dell’art. 1, comma 80, della legge 23 dicembre 
2009, n. 191. Tale iscrizione comporta l’automatico e contestuale accer-
tamento e impegno dell’importo nel bilancio regionale. 

 La regione non può disimpegnare tali somme, se non a seguito 
di espressa autorizzazione da parte del Tavolo di verifica degli adempi-
menti, ai sensi e per gli effetti dell’art. 1, comma 80, della legge 23 di-
cembre 2009, n. 191. In relazione a tale autorizzazione la regione è 
tenuta a trasmettere al Tavolo di verifica degli adempimenti la relati-
va documentazione corredata dalla valutazione d’impatto operata dal 
competente Dipartimento delle finanze. Ove si verifichi in sede di con-
suntivazione dei gettiti fiscali un minore importo effettivo delle risorse 
derivanti dalla manovra fiscale regionale rispetto all’importo che ha 
formato oggetto di accertamento e di impegno, detto evento è contabil-
mente registrato nell’esercizio nel quale tale perdita si determina come 
cancellazione di residui attivi. 

 3. Per la parte in conto capitale riferita all’edilizia sanitaria di 
cui all’articolo 20 della legge 11 marzo 1988, n. 67, e successive mo-
dificazioni, le regioni accertano e impegnano nel corso dell’esercizio 
l’importo corrispondente a quello indicato nel decreto di ammissione 
al finanziamento. In caso di revoca dell’ammissione a finanziamento ai 
sensi dell’articolo 1, comma 310, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, 
le regioni registrano detto evento nell’esercizio nel quale la revoca è 
disposta.».   
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  Art. 16  - octies 

      Semplificazione e accelerazione delle attività finalizzate 
alla realizzazione del programma di interventi per le 
città di Bergamo e Brescia designate «Capitale italiana 
della cultura» per il 2023    

      1. In considerazione della designazione delle città di 
Bergamo e Brescia quali «Capitale italiana della cul-
tura» per l’anno 2023, disposta dall’articolo 183, com-
ma 8  -bis  , del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, 
n. 77, al fine di assicurare l’avvio e la celere realizzazio-
ne degli interventi di manutenzione straordinaria degli 
immobili di proprietà dello Stato insistenti nei relativi 
territori, ricompresi nel sistema accentrato delle manu-
tenzioni di cui all’articolo 12 del decreto-legge 6 luglio 
2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 
15 luglio 2011, n. 111, previo accordo con le strutture ter-
ritoriali del Ministero delle infrastrutture e della mobilità 
sostenibili, l’esecuzione dei predetti interventi manuten-
tivi può essere gestita dall’Agenzia del demanio, senza 
nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, qualora 
gli stessi interventi siano relativi ad immobili rientranti 
nei piani per la prevenzione del rischio sismico, per l’ef-
ficientamento energetico o in altri piani di investimento 
della medesima Agenzia, ovvero laddove possano essere 
comunque garantite economie di scala e forme di razio-
nalizzazione degli investimenti. Per la realizzazione degli 
interventi di cui al primo periodo l’Agenzia del demanio 
è autorizzata ad utilizzare, nel limite complessivo di 6 
milioni di euro, le risorse stanziate a legislazione vigen-
te ai sensi dell’articolo 12, comma 6, del decreto-legge 
6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 15 luglio 2011, n. 111»   .   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 183, del decreto-legge 19 maggio 
2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, 
n. 77 (Misure urgenti in materia di salute, sostegno al lavoro e all’econo-
mia, nonché di politiche sociali connesse all’emergenza epidemiologica 
da COVID-19):  

 «Art. 183    (Misure per il settore della cultura)    . — 1. All’arti-
colo 89 del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito in legge, 
con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, sono apportate le 
seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 1, il secondo periodo è sostituito dal seguente “I 
Fondi di cui al primo periodo hanno una dotazione complessiva di 245 
milioni di euro per l’anno 2020, di cui 145 milioni di euro per la parte 
corrente e 100 milioni di euro per gli interventi in conto capitale”; 

   b)   al comma 2, le parole: “Con decreto” sono sostituite dalle 
seguenti: “Con uno o più decreti”; 

   c)   dopo il comma 3, è aggiunto il seguente: “3  -bis  . Il Fondo 
di cui al comma 1 può essere incrementato, nella misura di 50 milioni 
di euro per l’anno 2021, mediante corrispondente riduzione delle risorse 
del Fondo per lo sviluppo e la coesione - programmazione 2014-2020 
- di cui all’articolo 1, comma 6, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, 
previa delibera del CIPE volta a rimodulare e ridurre di pari importo, 
per il medesimo anno, le somme già assegnate con le delibere CIPE 
n. 3/2016, n. 100/2017 e 10/2018 al Piano operativo “Cultura e turismo” 
di competenza del Ministero per i beni e le attività culturali e per il turi-
smo. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad apporta-
re con propri decreti le occorrenti variazioni di bilancio.”. 

 2. Nello stato di previsione del Ministero per i beni e le attività 
culturali e per il turismo è istituito un Fondo per le emergenze delle 
imprese e delle istituzioni culturali, con una dotazione di 231,5 milioni 
di euro per l’anno 2020, destinato al sostegno delle librerie, dell’intera 
filiera dell’editoria, compresi le imprese e i lavoratori della filiera di 

produzione del libro, a partire da coloro che ricavano redditi prevalente-
mente dai diritti d’autore, nonché dei musei e degli altri istituti e luoghi 
della cultura di cui all’articolo 101 del decreto legislativo 22 gennaio 
2004, n. 42, diversi da quelli di cui al comma 3. Il Fondo è destinato 
altresì al ristoro delle perdite derivanti dall’annullamento, dal rinvio 
o dal ridimensionamento, in seguito all’emergenza epidemiologica da 
Covid-19, di spettacoli e mostre. Con uno o più decreti del Ministro 
per i beni e le attività culturali e per il turismo, da adottare entro trenta 
giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del pre-
sente decreto, sono stabilite le modalità di ripartizione e assegnazione 
delle risorse, tenendo conto dell’impatto economico negativo nei settori 
conseguente all’adozione delle misure di contenimento del Covid-19. 

 3. Al fine di assicurare il funzionamento dei musei e dei luoghi 
della cultura statali di cui all’articolo 101 del decreto legislativo 22 gen-
naio 2004, n. 42, afferenti al settore museale, tenuto conto delle mancate 
entrate da vendita di biglietti d’ingresso, conseguenti all’adozione delle 
misure di contenimento del Covid-19, è autorizzata la spesa di 165 mi-
lioni di euro per l’anno 2020, di 125 milioni di euro per l’anno 2021 e di 
20 milioni di euro per l’anno 2022. Le somme di cui al presente comma 
sono assegnate allo stato di previsione della spesa del Ministero per i 
beni e le attività culturali e per il turismo. 

 4. La quota del Fondo unico per lo spettacolo, di cui alla legge 
30 aprile 1985, n. 163, destinata alle fondazioni lirico-sinfoniche per 
l’anno 2020 e per l’anno 2021 è ripartita sulla base della media delle 
percentuali stabilite per il triennio 2017-2019, in deroga ai criteri ge-
nerali e alle percentuali di ripartizione previsti dall’articolo 1 del de-
creto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo 3 feb-
braio 2014, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 116 del 21 maggio 
2014. Per l’anno 2022, detti criteri sono adeguati in ragione dell’attività 
svolta a fronte dell’emergenza sanitaria da Covid-19, delle esigenze di 
tutela dell’occupazione e della riprogrammazione degli spettacoli. 

 5. Per l’anno 2020, agli organismi finanziati a valere sul Fondo 
unico per lo spettacolo per il triennio 2018-2020, diversi dalle fonda-
zioni lirico-sinfoniche, è erogato un anticipo del contributo fino all’80 
per cento dell’importo riconosciuto per l’anno 2019. La restante quota 
del contributo, comunque non inferiore a quello riconosciuto per l’anno 
2019, è erogata entro il 28 febbraio 2021. Con uno o più decreti del 
Ministro per i beni e le attività culturali e per il turismo, adottati ai sensi 
dell’articolo 9, comma 1, del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 7 ottobre 2013, n. 112, sono stabilite, 
tenendo conto dell’attività svolta a fronte dell’emergenza sanitaria da 
Covid-19, della tutela dell’occupazione e della riprogrammazione degli 
spettacoli, in deroga alla durata triennale della programmazione, le mo-
dalità per l’erogazione dei contributi per l’anno 2021, anche sulla base 
delle attività effettivamente svolte e rendicontate nell’intero anno 2020. 

 6. Decorso il primo periodo di applicazione pari a nove setti-
mane previsto dall’articolo 19 del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, 
convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, 
gli organismi dello spettacolo dal vivo possono utilizzare le risorse loro 
erogate per l’anno 2020 a valere sul Fondo unico per lo spettacolo di 
cui alla legge 30 aprile 1985, n. 163, anche per integrare le misure di 
sostegno del reddito dei propri dipendenti, in misura comunque non 
superiore alla parte fissa della retribuzione continuativamente erogata 
prevista dalla contrattazione collettiva nazionale, nel rispetto dell’equi-
librio del bilancio e, in ogni caso, limitatamente al periodo di ridotta 
attività degli enti. 

 7. Il Ministro per i beni e le attività culturali e per il turismo 
può adottare, limitatamente agli stanziamenti relativi all’anno 2020, e 
nel limite delle risorse individuate con il decreto di cui all’articolo 13, 
comma 5, della legge 14 novembre 2016, n. 220, uno o più decreti ai 
sensi dell’articolo 21, comma 5, della medesima legge, anche in dero-
ga alle percentuali previste per i crediti di imposta di cui alla sezione 
II del capo III e al limite massimo stabilito dall’articolo 21, comma 1, 
della medesima legge. Nel caso in cui dall’attuazione del primo periodo 
derivino nuovi o maggiori oneri, alla relativa copertura si provvede nei 
limiti delle risorse disponibili del Fondo di conto capitale di cui all’arti-
colo 89, comma 1, secondo periodo, del decreto-legge 17 marzo 2020, 
n. 18, convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, 
n. 27, che a tal fine sono trasferite ai pertinenti capitoli iscritti nello stato 
di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze. Alle finalità 
di mitigazione degli effetti subiti dal settore cinematografico possono 
essere finalizzati anche i contributi previsti dalle sezioni III, IV e V del 
Capo III della legge 14 novembre 2016, n. 220, nonché, mediante appo-
sito riparto del Fondo di cui all’articolo 13 della citata legge n. 220 del 
2016, la dotazione prevista dall’articolo 28, comma 1, della medesima 
legge, limitatamente all’anno 2020. 
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 8. Il titolo di capitale italiana della cultura conferito alla città di 
Parma per l’anno 2020 è riferito anche all’anno 2021. La procedura di 
selezione relativa al conferimento del titolo di «Capitale italiana della 
cultura» per l’anno 2021, in corso alla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto, si intende riferita all’anno 2022. 

 8  -bis  . Per l’anno 2023, il titolo di “Capitale italiana della cul-
tura”, in via straordinaria e in deroga a quanto previsto dall’articolo 7, 
comma 3  -quater  , del decreto-legge 31 maggio 2014, n. 83, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2014, n. 106, è conferito alle 
città di Bergamo e di Brescia, al fine di promuovere il filando socio-
economico e culturale dell’area sovraprovinciale maggiormente colpi-
ta dall’emergenza epidemiologica da COVID-19. A tal fine, le città di 
Bergamo e di Brescia presentano al Ministero per i beni e le attività 
culturali e per il turismo, entro il 31 gennaio 2022, un progetto unitario 
di iniziative finalizzato a incrementare la fruizione del patrimonio cul-
turale materiale e immateriale. 

 8  -ter  . All’articolo 4, comma 1, secondo periodo, della legge 
13 febbraio 2020, n. 15, sono premesse le seguenti parole: “A eccezione 
dell’anno 2020,”. 

 9. All’articolo 1, comma 1, del decreto-legge 31 maggio 2014, 
n. 83 convertito con modificazioni dalla legge 29 luglio 2014 n. 106, 
dopo le parole: “di distribuzione” sono aggiunte le seguenti: “, dei com-
plessi strumentali, delle società concertistiche e corali, dei circhi e degli 
spettacoli viaggianti”. 

 10. Al fine di sostenere la ripresa delle attività culturali, il Mini-
stero per i beni e le attività culturali e per il turismo realizza una piatta-
forma digitale per la fruizione del patrimonio culturale e di spettacoli, 
anche mediante la partecipazione dell’Istituto nazionale di promozione 
di cui all’articolo 1, comma 826, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, 
che può coinvolgere altri soggetti pubblici e privati. Con i decreti adot-
tati ai sensi dell’articolo 9, comma 1, del decreto-legge 8 agosto 2013, 
n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 ottobre 2013, n. 112, 
e con i decreti adottati ai sensi della legge 14 novembre 2016, n. 220, per 
disciplinare l’accesso ai benefici previsti dalla medesima legge, posso-
no essere stabiliti condizioni o incentivi per assicurare che gli operatori 
beneficiari dei relativi finanziamenti pubblici forniscano o producano 
contenuti per la piattaforma medesima. Per le finalità di cui al presente 
comma è autorizzata la spesa di 10 milioni di euro per l’anno 2020. 

 10  -bis  . La dotazione del Fondo “Carta della cultura”, istituito 
ai sensi dell’articolo 6, comma 2, della legge 13 febbraio 2020, n. 15, è 
incrementata di 15 milioni di euro per l’anno 2020. 

  11. All’articolo 88, del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, sono appor-
tate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 1, le parole: “e a decorrere dalla data di entrata 
in vigore del medesimo decreto” sono sostituite delle seguenti: “e co-
munque in ragione degli effetti derivanti dall’emergenza da Covid-19, a 
decorrere dalla data di entrata in vigore del medesimo decreto e fino al 
30 settembre 2020”; 

   b)   il comma 2 è sostituito dal seguente “2. I soggetti acqui-
renti presentano, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto, o dalla diversa data della comunicazione dell’impos-
sibilità sopravvenuta della prestazione, apposita istanza di rimborso al 
soggetto organizzatore dell’evento, anche per il tramite dei canali di 
vendita da quest’ultimo utilizzati, allegando il relativo titolo di acqui-
sto. L’organizzatore dell’evento provvede al rimborso o alla emissione 
di un voucher di importo pari al prezzo del titolo di acquisto, da utiliz-
zare entro 18 mesi dall’emissione. L’emissione dei voucher previsti dal 
presente comma assolve i correlativi obblighi di rimborso e non richiede 
alcuna forma di accettazione da parte del destinatario. L’organizzatore 
di concerti di musica leggera provvede, comunque, al rimborso dei titoli 
di acquisto, con restituzione della somma versata ai soggetti acquirenti, 
alla scadenza del periodo di validità del voucher quando la prestazione 
dell’artista originariamente programmata sia annullata, senza rinvio ad 
altra data compresa nel medesimo periodo di validità del voucher. In 
caso di cancellazione definitiva del concerto, l’organizzatore provvede 
immediatamente al rimborso con restituzione della somma versati”; 

 b  -bis   ) dopo il comma 2 è inserito il seguente:  
 “2  -bis  . Le disposizioni di cui ai, commi 1 e 2 si applicano, 

a decorrere dalla data di adozione delle misure di contenimento di cui 
all’articolo 3 del decreto-legge 23 febbraio 2020, n. 6, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 5 marzo 2020, n. 13, con riferimento ai titoli 
di accesso e ai biglietti di ingresso per prestazioni da rendere nei terri-
tori interessati dalle citate misure di contenimento, nonché comunque ai 
soggetti per i quali, a decorrere dalla medesima data, si sono verificate 

le condizioni di cui all’articolo 88  -bis  , comma 1, lettere   a)  ,   b)   e   c)  . Il 
termine di trenta giorni per la presentazione dell’istanza decorre dalla 
data di entrata in vigore della presente disposizione”; 

   c)   il comma 3 è abrogato. 
 11  -bis  . Le disposizioni di cui all’articolo 88, comma 2, del de-

creto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 24 aprile 2020, n. 27, come modificato dal comma 11, lettera   b)  , 
del presente articolo, si applicano anche ai voucher già emessi alla data 
di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. 

 11  -ter  . All’articolo 1, comma 357, della legge 27 dicembre 
2019, n. 160, le parole: “160 milioni” sono sostituite dalle seguenti: 
“190 milioni”. 

 11  -quater  . Nello stato di previsione del Ministero per i beni e 
le attività culturali e per il turismo è istituito un fondo per il sostegno 
alle attività dello spettacolo dal vivo, con una dotazione di 10 milioni 
di euro per l’anno 2020, destinato alle imprese e agli enti di produzione 
e distribuzione di spettacoli di musica, ivi compresi gli enti organiz-
zati in forma cooperativa o associativa, costituiti formalmente entro il 
28 febbraio 2020 e che non siano già finanziati a valere sul Fondo unico 
per lo spettacolo, per le attività di spettacolo dal vivo messe in scena a 
decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto fino al 31 dicembre 2020, anche al fine di sopperire 
ai mancati incassi della vendita di biglietti e alle spese organizzative 
aggiuntive derivanti dalla restrizione della capienza degli spazi, nonché 
dall’attuazione delle prescrizioni e delle misure di tutela della salute 
imposte dall’emergenza epidemiologica da COVID-19. Le risorse di cui 
al presente comma sono ripartite con decreto del Ministro per i beni e 
le attività culturali e per il turismo, da adottare entro trenta giorni dalla 
data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. 
All’onere derivante dal presente comma, pari a 10 milioni di euro per 
l’anno 2020, si provvede mediante corrispondente riduzione, per l’anno 
2020, del Fondo di cui all’articolo 1, comma 200, della legge 23 di-
cembre 2014, n. 190, come rifinanziato dall’articolo 265, comma 5, del 
presente decreto. 

 12. All’onere derivante dai commi 1, 2, 3, 9, 10, 10  -bis   e 11  -ter  , 
pari a 441,5 milioni di euro per l’anno 2020, a 0,54 milioni di euro per 
l’anno 2021, a 1,04 milioni di euro per l’anno 2022, a 1,54 milioni di 
euro per l’anno 2023 e a 1,5 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 
2024 si provvede ai sensi dell’articolo 265.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 12, del decreto-legge 6 luglio 
2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, 
n. 111 (Disposizioni urgenti per la stabilizzazione finanziaria):  

 «Art. 12    (Acquisto, vendita, manutenzione e censimento di im-
mobili pubblici)   . — 1. Al fine di consentire la graduale ripresa dell’atti-
vità dopo l’emergenza epidemiologica, per gli anni 2020 e 2021, i con-
tratti collettivi di lavoro sottoscritti a livello aziendale o territoriale da 
associazioni dei datori di lavoro 

 1. A decorrere dal 1°(gradi) gennaio 2012 le operazioni di ac-
quisto e vendita di immobili, effettuate sia in forma diretta sia indiretta, 
da parte delle amministrazioni inserite nel conto economico consolidato 
della pubblica amministrazione, come individuate dall’Istituto naziona-
le di statistica (ISTAT) ai sensi del comma 3 dell’articolo 1 della legge 
31 dicembre 2009, n. 196, con l’esclusione degli enti territoriali, degli 
enti previdenziali e degli enti del servizio sanitario nazionale, nonché 
del Ministero degli affari esteri con riferimento ai beni immobili ubicati 
all’estero, sono subordinate alla verifica del rispetto dei saldi strutturali 
di finanza pubblica da attuarsi con decreto di natura non regolamenta-
re del Ministro dell’economia e delle finanze. Per gli enti previdenzia-
li pubblici e privati restano ferme le disposizioni di cui al comma 15 
dell’articolo 8 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. 

 1  -bis  . A decorrere dal 1°(gradi) gennaio 2014 nel caso di opera-
zioni di acquisto di immobili, ferma restando la verifica del rispetto dei 
saldi strutturali di finanza pubblica, l’emanazione del decreto previsto 
dal comma 1 è effettuata anche sulla base della documentata indispen-
sabilità e indilazionabilità attestata dal responsabile del procedimento. 
La congruità del prezzo è attestata dall’Agenzia del demanio, previo 
rimborso delle spese fatto salvo quanto previsto dal contratto di servizi 
stipulato ai sensi dell’articolo 59 del decreto legislativo 30 luglio 1999, 
n. 300, e successive modificazioni. Con decreto del Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, da adottare entro centottanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente disposizione, sono stabilite le modalità 
di attuazione del presente comma. 

 1  -ter  . A decorrere dal 1°(gradi) gennaio 2014 al fine di pervenire 
a risparmi di spesa ulteriori rispetto a quelli previsti dal patto di stabili-
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tà interno, gli enti territoriali e gli enti del Servizio sanitario nazionale 
effettuano operazioni di acquisto di immobili solo ove ne siano com-
provate documentalmente l’indispensabilità e l’indilazionabilità attesta-
te dal responsabile del procedimento. Le disposizioni di cui al primo 
periodo non si applicano agli enti locali che procedano alle operazioni 
di acquisto di immobili a valere su risorse stanziate con apposita deli-
bera del Comitato interministeriale per la programmazione economica 
o cofinanziate dall’Unione europea ovvero dallo Stato o dalle regioni e 
finalizzate all’acquisto degli immobili stessi. La congruità del prezzo è 
attestata dall’Agenzia del demanio, previo rimborso delle spese. Del-
le predette operazioni è data preventiva notizia, con l’indicazione del 
soggetto alienante e del prezzo pattuito, nel sito internet istituzionale 
dell’ente. 

 1  -quater  . Per l’anno 2013 le amministrazioni pubbliche inserite 
nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come 
individuate dall’ISTAT ai sensi dell’articolo 1, comma 3, della legge 
31 dicembre 2009, n. 196, e successive modificazioni, nonché le auto-
rità indipendenti, ivi inclusa la Commissione nazionale per le società e 
la borsa (CONSOB), non possono acquistare immobili a titolo oneroso 
nè stipulare contratti di locazione passiva salvo che si tratti di rinnovi 
di contratti, ovvero la locazione sia stipulata per acquisire, a condizioni 
più vantaggiose, la disponibilità di locali in sostituzione di immobili 
dismessi ovvero per continuare ad avere la disponibilità di immobili 
venduti. Sono esclusi gli enti previdenziali pubblici e privati, per i quali 
restano ferme le disposizioni di cui ai commi 4 e 15 dell’articolo 8 del 
decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. Sono fatte salve, altresì, le opera-
zioni di acquisto di immobili già autorizzate con il decreto previsto dal 
comma 1, in data antecedente a quella di entrata in vigore del presente 
decreto. 

 1  -quinquies  . Sono fatte salve dalle disposizioni recate dai com-
mi 1  -ter   e 1  -quater  , ferme restando la verifica del rispetto dei saldi 
strutturali di finanza pubblica e le finalità di contenimento della spesa 
pubblica, le operazioni di acquisto destinate a soddisfare le esigenze 
allocative in materia di edilizia residenziale pubblica. 

 1  -sexies  . Sono fatte salve dalle disposizioni recate dal com-
ma 1  -quater   le operazioni di acquisto previste in attuazione di program-
mi e piani concernenti interventi speciali realizzati al fine di promuovere 
lo sviluppo economico e la coesione sociale e territoriale, di rimuovere 
gli squilibri economici, sociali, istituzionali e amministrativi del Paese 
e di favorire l’effettivo esercizio dei diritti della persona in conformità 
al quinto comma dell’articolo 119 della Costituzione e finanziati con 
risorse aggiuntive ai sensi del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 88. 

  2. A decorrere dal 1°(gradi) gennaio 2013:  
   a)   sono attribuite all’Agenzia del demanio le decisioni di spe-

sa, sentito il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, relative agli 
interventi manutentivi, a carattere ordinario e straordinario, effettuati 
sugli immobili di proprietà dello Stato, in uso per finalità istituziona-
li alle Amministrazioni dello Stato di cui all’articolo 1, comma 2, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, 
incluse la Presidenza del Consiglio dei Ministri e le Agenzie, anche fi-
scali, fatte salve le specifiche previsioni di legge riguardanti il Ministero 
della difesa, il Ministero degli affari esteri e il Ministero per i beni e le 
attività culturali, nonché il Ministero delle infrastrutture e dei traspor-
ti con riferimento a quanto previsto dagli articoli 41 e 42 del decreto 
legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e successive modificazioni, e dagli 
articoli 127 e 128 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e suc-
cessive modificazioni. Restano altresì esclusi dalla disciplina del pre-
sente comma gli istituti penitenziari. Conseguentemente sono fatte salve 
le risorse attribuite al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti per gli 
interventi relativi agli edifici pubblici statali e agli immobili demaniali, 
le cui decisioni di spesa sono assunte, nei limiti delle predette risorse, 
dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, sentita l’Agenzia del 
demanio. Sono altresì fatte salve le risorse attribuite al Ministero della 
giustizia per gli interventi manutentivi di edilizia penitenziaria; 

   b)   sono altresì attribuite all’Agenzia del demanio le decisioni 
di spesa, sentito il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, per gli 
interventi manutentivi posti a carico del conduttore sui beni immobili 
di proprietà di terzi utilizzati a qualsiasi titolo dalle Amministrazioni di 
cui alla lettera   a)  ; 

   c)   sono attribuite al Ministero delle infrastrutture e dei tra-
sporti, a valere sulle risorse allo stesso assegnate per gli interventi re-
lativi agli edifici pubblici statali e agli immobili demaniali, le decisioni 
di spesa relative agli interventi manutentivi da effettuare, a cura delle 
strutture del medesimo Ministero, ai sensi dell’articolo 176 del regola-
mento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, 

n. 207, su beni immobili di cui alle lettere   a)   e   b)  . L’esecuzione di tali 
interventi è tempestivamente comunicata all’Agenzia del demanio, al 
fine del necessario coordinamento con le attività dalla stessa poste in 
essere ai sensi del presente articolo; 

   d)   gli interventi di piccola manutenzione nonché quelli atti ad 
assicurare l’adeguamento alle disposizioni di cui al Decreto Legislati-
vo 9 aprile 2008, n. 81 sono curati direttamente dalle Amministrazioni 
utilizzatrici degli immobili, anche se di proprietà di terzi. Tutti gli inter-
venti sono comunicati all’Agenzia del demanio preventivamente, al fine 
del necessario coordinamento con le attività poste in essere ai sensi delle 
lettere   a)  ,   b)   e   c)   e, nel caso di immobili in locazione passiva, al fine di 
verificare le previsioni contrattuali in materia. 

 2  -bis  . Per far fronte a imprevedibili e indifferibili esigenze di 
pronta operatività e a una maggiore mobilità del personale, connes-
se all’assolvimento dei propri compiti istituzionali, la Polizia di Sta-
to, l’Arma dei carabinieri, il Corpo nazionale dei vigili del fuoco e il 
Corpo della guardia di finanza sono autorizzati, previa comunicazione 
all’Agenzia del demanio, all’esecuzione degli interventi specifici presso 
le sedi dei propri reparti. A decorrere dall’esercizio finanziario 2015, 
sono trasferiti ai competenti programmi degli stati di previsione del Mi-
nistero dell’interno e del Ministero dell’economia e delle finanze gli 
importi occorrenti per le finalità di cui al primo periodo. 

 3. Le Amministrazioni di cui al comma 2 comunicano, entro il 
31 gennaio di ogni anno, a decorrere dal 2012, la previsione triennale 
dei lavori di manutenzione ordinaria e straordinaria che prevedono di 
effettuare sugli immobili di proprietà dello Stato alle stesse in uso, e 
dei lavori di manutenzione ordinaria che prevedono di effettuare sugli 
immobili condotti in locazione passiva ovvero utilizzati a qualsiasi tito-
lo. Le medesime Amministrazioni comunicano inoltre semestralmente, 
al di fuori dei casi per i quali sono attribuite all’Agenzia del demanio 
le decisioni di spesa ai sensi del comma 2 lettere   a)   e   b)  , tutti i restan-
ti interventi manutentivi effettuati sia sugli immobili di proprietà dello 
Stato, in uso governativo, sia su quelli di proprietà di terzi utilizzati a 
qualsiasi titolo, nonché l’ammontare dei relativi oneri. 

 4. Anche sulla base delle previsioni triennali presentate e delle 
verifiche effettuate, sentiti i Provveditorati per le opere pubbliche del 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, l’Agenzia del demanio as-
sume le decisioni di spesa sulla base di un piano generale di interventi 
per il triennio successivo, volto, ove possibile, al recupero degli spazi 
interni degli immobili di proprietà dello Stato al fine di ridurre le loca-
zioni passive, nonché alla riqualificazione energetica degli stessi edifici. 
Per le medesime finalità, l’Agenzia del demanio può stipulare accordi 
quadro con società specializzate nella riorganizzazione dei processi di 
funzionamento che, in collaborazione con le Amministrazioni di cui al 
comma 2, realizzano i progetti di recupero, a valere sulle risorse di cui 
al comma 6. Il piano generale può essere oggetto di revisione in cor-
so d’anno, sentiti i Provveditorati per le opere pubbliche del Ministero 
delle infrastrutture e dei trasporti, in caso di sopravvenute ed impreve-
dibili esigenze manutentive considerate prioritarie rispetto ad uno o più 
interventi inseriti nel Piano, ove non risultino già affidati ad uno degli 
operatori con cui l’Agenzia ha stipulato accordi quadro ai sensi del com-
ma 5. Alle decisioni di spesa assunte dall’Agenzia del demanio ai sensi 
del presente comma non si applicano le disposizioni di cui all’articolo 2, 
comma 618, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e all’articolo 8, com-
ma 1, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. 

 5. L’Agenzia del demanio, al fine di progettare e realizzare gli 
interventi manutentivi di cui al comma 2, lettere   a)   e   b)  , e per gli inter-
venti manutentivi dalla stessa gestiti con fondi diversi da quelli di cui al 
comma 6, stipula accordi quadro, riferiti ad ambiti territoriali predefini-
ti, con operatori specializzati nel settore individuati mediante procedure 
ad evidenza pubblica, ed anche avvalendosi di società a totale o pre-
valente capitale pubblico, senza nuovi o maggiori oneri. L’esecuzione 
degli interventi manutentivi è curata, previa sottoscrizione di apposita 
convenzione quadro, dalle strutture del Ministero delle infrastrutture e 
dei trasporti senza nuovi o maggiori oneri. Gli atti relativi agli inter-
venti gestiti dalle strutture del Ministero delle infrastrutture e dei tra-
sporti sono sottoposti al controllo degli uffici appartenenti al sistema 
delle ragionerie del Dipartimento della Ragioneria Generale dello Stato, 
secondo le modalità previste dal decreto legislativo 30 giugno 2011, 
n. 123. Gli atti relativi agli interventi gestiti dall’Agenzia del Demanio 
sono controllati secondo le modalità previste dalla propria organizzazio-
ne. Il ricorso agli operatori con i quali sono stipulati gli accordi quadro 
è disposto anche per gli interventi disciplinati da specifiche previsioni 
di legge riguardanti il Ministero della difesa e il Ministero per i beni 
e le attività culturali. Dell’avvenuta stipula delle convenzioni o degli 
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accordi quadro è data immediata notizia sul sito internet dell’Agenzia 
del Demanio. Al fine di assicurare il rispetto degli impegni assunti con 
le convenzioni di cui al presente comma, il Ministero delle infrastrut-
ture e dei trasporti assicura un’adeguata organizzazione delle proprie 
strutture periferiche, in particolare individuando all’interno dei prov-
veditorati un apposito ufficio dedicato allo svolgimento delle attività 
affidate dall’Agenzia del Demanio e di quelle previste dall’articolo 12, 
comma 8, del presente decreto, dotato di idonee professionalità. 

 6. Gli stanziamenti per gli interventi manutentivi a disposizio-
ne delle Amministrazioni di cui al comma 2, lettere   a)   e   b)  , conflui-
scono, a decorrere dal 1°(gradi) gennaio 2013, in due appositi fondi, 
rispettivamente per le spese di parte corrente e di conto capitale per le 
manutenzioni ordinaria e straordinaria, istituiti nello stato di previsio-
ne della spesa del Ministero dell’economia e delle finanze, impiegati 
dall’Agenzia del demanio. Le risorse necessarie alla costituzione dei 
predetti fondi derivano da corrispondenti riduzioni degli stanziamenti di 
ciascuna Amministrazione, sulla base delle comunicazioni dì cui all’ar-
ticolo 2, comma 222, decimo periodo, della legge 23 dicembre 2009, 
n. 191. Restano fermi i limiti stabiliti dall’articolo 2, comma 618, della 
legge 24 dicembre 2007, n. 244; dall’articolo 2, comma 222, della legge 
23 dicembre 2009, n. 191; dall’articolo 8 del decreto-legge 31 maggio 
2010, n. 78 convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, 
n. 122. Le risorse di cui al periodo precedente sono inizialmente deter-
minate al netto di quelle che possono essere assegnate in corso d’anno ai 
sensi dell’articolo 28 della legge 31 dicembre 2009, n. 196. 

 6  -bis  . Le amministrazioni o soggetti pubblici di cui al comma 2, 
lettera   a)  , dotati di autonomia finanziaria, ai fini della copertura dei costi 
degli interventi comunicati ai sensi del comma 3 e inseriti in un piano 
generale di cui al comma 4, mettono a disposizione la corrispondente 
provvista finanziaria per integrare i fondi di cui al comma 6. Il Ministro 
dell’economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri de-
creti, le occorrenti variazioni di bilancio. 

 7. Fino alla stipula degli accordi o delle convenzioni quadro di 
cui al comma 5 e, comunque, per i lavori già appaltati alla data della 
stipula degli accordi o delle convenzioni quadro, gli interventi manuten-
tivi continuano ad essere gestiti dalle Amministrazioni interessate fermi 
restando i limiti stabiliti dalla normativa vigente dandone comunicazio-
ne, limitatamente ai nuovi interventi, all’Agenzia del demanio che ne 
assicurerà la copertura finanziaria a valere sui fondi di cui al comma 6 
a condizione che gli stessi siano ricompresi nel piano generale degli 
interventi. Successivamente alla stipula dell’accordo o della convenzio-
ne quadro, è nullo ogni nuovo contratto di manutenzione ordinaria e 
straordinaria non affidato dall’Agenzia del demanio, fatta eccezione per 
quelli stipulati dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri e dichiarati 
indispensabili per la protezione degli interessi della sicurezza dello Sta-
to con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri. Salvo quanto 
previsto in relazione all’obbligo di avvalersi degli accordi quadro di cui 
al comma 5. Restano esclusi dalla disciplina del presente comma i beni 
immobili riguardanti il Ministero della difesa ed il Ministero per i beni 
e le attività culturali, il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e 
il Ministero della giustizia con riferimento a quanto previsto dal com-
ma 2, nonché i beni immobili all’estero riguardanti il Ministero degli 
affari esteri, salva la preventiva comunicazione dei piani di interventi 
all’Agenzia del demanio, al fine del necessario coordinamento con le 
attività poste in essere ai sensi comma 1 e con i piani di razionaliz-
zazione degli spazi elaborati dall’Agenzia stessa previsti all’articolo 2, 
comma 222, della legge 23 dicembre 2009, n. 191. 

 8. L’Agenzia del demanio, al fine di verificare e monitorare gli 
interventi necessari di manutenzione ordinaria e straordinaria, può do-
tarsi di proprie professionalità e di strutture interne appositamente dedi-
cate, sostenendo i relativi oneri a valere sulle risorse di cui al comma 6 
nella misura massima dello 0,5%(percento). Per i predetti fini, inoltre, 
l’Agenzia del demanio può avvalersi delle strutture del Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti senza nuovi o maggiori oneri ovvero, in 
funzione della capacità operativa di tali strutture, può, con procedure ad 
evidenza pubblica e a valere sulle risorse di cui al comma 6, selezionare 
società specializzate ed indipendenti. 

 9. Per una compiuta attuazione delle disposizioni di cui all’ar-
ticolo 2, comma 222, della legge 23 dicembre 2009, n. 191, volte alla 
razionalizzazione degli spazi ed al contenimento della spesa pubblica, e 
fermo restando quanto ivi previsto al nono periodo, le Amministrazioni 
di cui al comma 2 del presente articolo, a decorrere dal 1°(gradi) gen-
naio 2013, comunicano annualmente all’Agenzia del demanio, a scopo 
conoscitivo, le previsioni relative alle nuove costruzioni, di program-
mata realizzazione nel successivo triennio. Le comunicazioni devono 
indicare, oltre l’esatta descrizione dell’immobile e la sua destinazione 

presente e futura, l’ammontare dei relativi oneri e le connesse risorse 
finanziarie, nonché i tempi previsti per la realizzazione delle opere. 

 10. Con uno o più decreti di natura non regolamentare del Mi-
nistero dell’economia e delle finanze, di concerto con il Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti, da adottarsi, il primo, entro il termine di 
90 giorni dalla data di entrata in vigore delle presenti disposizioni, sono 
definite, per l’attuazione della presente norma senza nuovi o maggiori 
oneri, le attività dei Provveditorati per le opere pubbliche e le modalità, 
termini, criteri e risorse disponibili. 

 11. Al comma 3 dell’articolo 8 del decreto-legge 31 maggio 
2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, 
n. 122, le parole: “di cui al comma 222, periodo nono”, sono sostituite 
dalle seguenti: “di cui all’articolo 2, comma 222”. 

  12. All’articolo 13 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, sono 
apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   la rubrica è sostituita dalla seguente: “Misure per razio-
nalizzare la gestione e la dismissione del patrimonio residenziale 
pubblico”; 

   b)   il comma 1 è sostituito dal seguente: “1. In attuazione degli 
articoli 47 e 117, commi secondo, lettera   m)  , e terzo della Costituzione, 
al fine di assicurare il coordinamento della finanza pubblica, i livelli 
essenziali delle prestazioni e favorire l’accesso alla proprietà dell’abi-
tazione, entro il 31 dicembre 2011, il Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti ed il Ministro per i rapporti con le regioni e per la coesione 
territoriale promuovono, in sede di Conferenza unificata, di cui all’ar-
ticolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, la conclusione 
di accordi con regioni ed enti locali aventi ad oggetto la semplifica-
zione delle procedure di alienazione degli immobili di proprietà degli 
Istituti autonomi per le case popolari, comunque denominati, nonché 
la dismissione e la razionalizzazione del patrimonio dei predetti Istituti 
anche attraverso la promozione di fondi immobiliari nell’ambito degli 
interventi previsti dall’articolo 11, comma 3, lettera   a)  . In sede di Con-
ferenza Unificata si procede annualmente al monitoraggio dello stato di 
attuazione dei predetti accordi.”. 

 13. La violazione degli obblighi di comunicazione stabiliti 
dall’articolo 2, comma 222, della legge 23 dicembre 2009, n. 191, e 
successive modificazioni, e dai decreti di cui al medesimo comma, quin-
dicesimo periodo, è causa di responsabilità amministrativa. Le ammini-
strazioni soggette ai suddetti obblighi individuano, secondo le rispettive 
strutture organizzative e i relativi profili di competenza, i responsabili 
della comunicazione stessa, trasmettendoli al Ministero dell’economia e 
delle finanze - Dipartimento del tesoro, tramite registrazione sul portale. 
Per la comunicazione delle unità immobiliari e dei terreni, delle conces-
sioni e delle partecipazioni, prevista dal decreto del Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze del 30 luglio 2010, il termine per l’adempimento 
è il 31 luglio 2012. I termini e gli ambiti soggettivi per la comunicazione 
dei dati relativi agli altri attivi dello Stato sono previsti dai successivi 
decreti emanati ai sensi dell’articolo 2, comma 222, quindicesimo pe-
riodo che li individuano. 

 14. All’articolo 2, comma 222, dodicesimo periodo, della leg-
ge 23 dicembre 2009, n. 191, le parole: “rendiconto patrimoniale dello 
Stato a prezzi di mercato previsto dall’articolo 6, comma 8, lettera   e)  , 
del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica del 
30 gennaio 2008, n. 43 e del conto generale del patrimonio dello Stato 
di cui all’articolo 14 del decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 279” sono 
sostituite dalle seguenti: “rendiconto patrimoniale delle Amministrazio-
ni pubbliche a valori di mercato”. 

 15. All’articolo 2, comma 222, sedicesimo periodo, della legge 
23 dicembre 2009, n. 191, le parole: “l’Agenzia del demanio ne effet-
tua la segnalazione alla Corte dei conti” sono sostituite dalle seguenti: 
“l’Agenzia del demanio e il Ministero dell’economia e delle finanze 
- Dipartimento del tesoro ne effettuano la segnalazione alla Corte dei 
conti per gli atti di rispettiva competenza”.».   

  Art. 17.

      Disposizioni finanziarie    

     1. Il Fondo assegno universale e servizi alla famiglia   , 
di cui all’articolo 1, comma 339   , della legge 27 dicembre 
2019, n. 160 è incrementato di 6.000 milioni di euro an-
nui a decorrere dall’anno 2022. Ai relativi oneri si prov-
vede mediante corrispondente riduzione del Fondo    di cui 
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all’articolo    1, comma 2, della legge 30 dicembre 2020, 
n. 178. 

 2. Il fondo di cui all’articolo 1, comma 700, della legge 
30 dicembre 2020, n. 178, è incrementato di 187 milioni 
   di euro    per l’anno 2021 al fine di far fonte alle esigenze 
derivanti dagli interventi urgenti previsti dall’articolo 25, 
comma 2, lettera   d)  , del codice della protezione civile, di 
cui al decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1. 

 3. Agli oneri derivanti dagli articoli 2, 4,    5,    7, 8, 9, 10, 
11, 13, 15, 16 e dal comma 2 del presente articolo, determi-
nati in 3.369.272.932 euro per l’anno 2021, 356.629.374 
euro per l’anno 2022, 111.941.389 euro per l’anno 2023, 
101.113.994 euro per l’anno 2024, 101.330.369 euro 
per l’anno 2025, 101.380.701 euro per l’anno 2026, 
101.453.617 euro per l’anno 2027, 101.498.783 euro per 
ciascuno degli anni 2028 e 2029, 65.898.783 euro per cia-
scuno degli anni 2030 e 2031, 65.951.795 euro per l’anno 
2032 e 66.031.541 euro annui a decorrere dall’anno 2033, 
che aumentano, in termini di    saldo netto da finanziare di 
cassa, a     3.457.272.932 euro per l’anno 2021, si provvede:  

   a)   quanto a 187 milioni di euro per l’anno 2021, me-
diante corrispondente riduzione del    Fondo di cui all’ar-
ticolo 44 del codice della protezione civile, di cui al de-
creto legislativo    2 gennaio 2018, n. 1, come incrementato 
dall’articolo 40, comma 3, del decreto-legge 22 marzo 
2021, n. 41, convertito, con modificazioni, dalla legge 
21 maggio 2021, n. 69; 

   b)   quanto a 1.600 milioni di euro per l’anno 2021, 
mediante corrispondente riduzione del    Fondo di cui 
all’articolo 26, comma 10, del decreto-legge 19 maggio 
2020, n. 34,    convertito, con modificazioni, dalla legge 
17 luglio 2020, n. 77. 

   c)   quanto a 400 milioni di euro per l’anno 2021, 
mediante corrispondente utilizzo delle somme versate 
all’entrata del bilancio dello Stato ai sensi dell’artico-
lo 148, comma 1, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, 
che, alla data del 15 ottobre 2021, non sono state riasse-
gnate ai pertinenti programmi e che sono acquisite per 
detto importo all’erario; 

   d)   quanto a 200 milioni di euro per l’anno 2021, me-
diante corrispondente utilizzo del fondo speciale per la 
riassegnazione dei residui passivi perenti della spesa di 
parte corrente, di cui all’articolo 27, comma 1, della legge 
31 dicembre 2009, n. 196; 

   e)   quanto a 550 milioni di euro per l’anno 2021, me-
diante corrispondente utilizzo del fondo speciale per la 
riassegnazione dei residui passivi perenti della spesa in 
conto capitale, di cui all’articolo 27, comma 1, della legge 
31 dicembre 2009, n. 196; 

   f)   quanto a 26 milioni di euro per l’anno 2021, me-
diante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di 
spesa di cui all’articolo 1, comma 203, della legge 11 di-
cembre 2016, n. 232; 

   g)   quanto a 44 milioni di euro per l’anno 2021, me-
diante utilizzo degli importi di cui all’articolo 7 del decre-
to legislativo 21 aprile 2011, n. 67; 

   h)   quanto a 55,9 milioni di euro per l’anno 2021, 
mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di 
spesa di cui all’articolo 2, comma 8, primo periodo, del 

decreto-legge 13 marzo 2021, n. 30, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 6 maggio 2021, n. 61; 

   i)   quanto a 115 milioni di euro per l’anno 2021, me-
diante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di 
spesa di cui all’articolo 12, comma 4, del decreto-legge 
22 marzo 2021, n. 41, convertito, con modificazioni, dal-
la    legge 21 maggio 2021, n. 69, relativa    ai benefìci di cui 
al comma 2 del medesimo articolo. 

   l)   quanto a 10 milioni di euro per ciascuno degli anni 
2022 e 2023 mediante corrispondente riduzione dell’au-
torizzazione di spesa di cui all’articolo 1, comma 1039, 
della legge 27 dicembre 2006, n. 296, come rifinanzia-
to dall’articolo 1, comma 1072, della legge 27 dicembre 
2017, n. 205; 

   m)   quanto a 90 milioni di euro per l’anno 2021    e 
a 165 milioni di euro    per l’anno 2022, mediante corri-
spondente riduzione delle risorse iscritte nell’ambito del 
programma «Oneri finanziari relativi alla    gestione della 
tesoreria», azione «Interessi    sui conti di tesoreria» della 
missione «Politiche economico-finanziarie e di bilancio e 
tutela della finanza    pubblica   » dello stato di previsione del 
Ministero dell’economia e delle finanze per l’anno 2021; 

   n)   quanto a euro 1.500.000 per l’anno 2022, me-
diante corrispondente riduzione delle proiezioni dello 
stanziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, 
ai fini del bilancio triennale 2021-2023, nell’ambito del 
programma «Fondi di riserva e speciali» della missione 
«Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Mini-
stero dell’economia e delle finanze per l’anno 2021, allo 
scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento relati-
vo al Ministero del lavoro e delle politiche sociali; 

   o)   quanto a euro 25.804.000 per l’anno 2022    e a 
euro 34.304.000    annui a decorrere dall’anno 2023, me-
diante corrispondente riduzione delle proiezioni dello 
stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, 
ai fini del bilancio triennale 2021- 2023, nell’ambito del 
programma «Fondi di riserva e speciali» della missione 
«Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Mini-
stero dell’economia e delle finanze per l’anno 2021, allo 
scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento relati-
vo al Ministero del lavoro e delle politiche sociali; 

   p)   quanto a 4,2 milioni di euro per l’anno 2022, 1,4 
milioni di euro per l’anno 2023, 51.526.369 euro per l’an-
no 2025, 51.576.701 euro per l’anno 2026, 51.649.617 
euro per l’anno 2027, 51.694.783 euro per ciascuno de-
gli anni 2028 e 2029, 16.094.783 euro per ciascuno de-
gli anni 2030 e 2031, 16.147.795 euro per l’anno 2032 e 
16.227.541 euro annui a decorrere dall’anno 2033, me-
diante corrispondente riduzione del Fondo per interven-
ti strutturali di politica economica di cui all’articolo 10, 
comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282 
convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 
2004, n. 307; 

   q)   quanto a 15,5 milioni di euro annui a decorre-
re dall’anno 2025, mediante corrispondente riduzione 
del Fondo per far fronte ad esigenze indifferibili di cui 
all’articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, 
n. 190. 
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   r)   quanto a 192,2 milioni di euro per l’anno 2021   , 
173,7 milioni    di euro per l’anno 2022, 70 milioni di euro 
per l’anno 2023 e 96,7 milioni di euro per l’anno 2024 e, 
in termini di indebitamento netto e fabbisogno, a 254,235 
milioni di euro per l’anno 2021   , 298,369 milioni    di euro 
per l’anno 2022, 93,321 milioni di euro per l’anno 2023 
e 120,299 milioni di euro per l’anno 2024, mediante uti-
lizzo di quota parte delle maggiori entrate e minori spese 
derivanti dagli articoli 9, comma 8, 11, comma 11, 13, 
commi 3 e 4. 

 4. Ai fini dell’immediata attuazione delle disposizioni 
recate dal presente decreto, il Ministro dell’economia e 
delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri de-
creti, le occorrenti variazioni di bilancio. Il Ministero 
dell’economia e delle finanze, ove necessario, può di-
sporre il ricorso ad anticipazioni di tesoreria, la cui re-
golarizzazione è effettuata con l’emissione di ordini di 
pagamento sui pertinenti capitoli di spesa.   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo vigente del comma 339, dell’articolo 1 della 
legge 27 dicembre 2019, n. 160 (Bilancio di previsione dello Stato per 
l’anno finanziario 2020 e bilancio pluriennale per il triennio 2020-2022):  

 «Art. 1. — 1.-338. Omissis 
 339. Al fine di dare attuazione a interventi in materia di sostegno 

e valorizzazione della famiglia finalizzati al riordino e alla sistematiz-
zazione delle politiche di sostegno alle famiglie con figli, nello stato di 
previsione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali è istituito 
un fondo denominato «Fondo assegno universale e servizi alla fami-
glia», con una dotazione pari a 1.044 milioni di euro per l’anno 2021 e 
a 1.244 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2022. Con appositi 
provvedimenti normativi, a valere sulle risorse del Fondo di cui al primo 
periodo, si provvede a dare attuazione agli interventi ivi previsti nonché, 
nei limiti di spesa stabiliti, a quanto previsto dai commi 340 e 343. 

   Omissis  .» 
  — Si riporta il testo dei commi 2 e 700, dell’articolo 1 della legge 

30 dicembre 2020, n. 178(Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2021 e bilancio pluriennale per il triennio 2021-2023):  

 «Art. 1. — 1. Omissis 
 2. Al fine di dare attuazione a interventi in materia di riforma del 

sistema fiscale, nello stato di previsione del Ministero dell’economia e 
delle finanze è istituito un Fondo con una dotazione di 8.000 milioni 
di euro per l’anno 2022 e di 7.000 milioni di euro annui a decorrere 
dall’anno 2023, di cui una quota non inferiore a 5.000 milioni di euro 
e non superiore a 6.000 milioni di euro a decorrere dall’anno 2022 è 
destinata all’assegno universale e servizi alla famiglia. I predetti inter-
venti sono disposti con appositi provvedimenti normativi, a valere sulle 
risorse del Fondo di cui al primo periodo. 

 3.-699. 
 700. Al fine di fare fronte ai danni causati dagli eventi alluvio-

nali verificatisi negli anni 2019 e 2020, per i quali è stato dichiarato lo 
stato di emergenza ai sensi dell’articolo 24, comma 1, del codice della 
protezione civile, di cui al decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, è 
autorizzata la spesa di 100 milioni di euro per l’anno 2021, da destinare 
alla realizzazione degli interventi urgenti e alla ricognizione dei fabbiso-
gni previsti dall’articolo 25, comma 2, lettere   d)   ed   e)  , del citato codice 
di cui al decreto legislativo n. 1 del 2018. A tale fine, nello stato di previ-
sione del Ministero dell’economia e delle finanze, è istituito, per l’anno 
2021, un apposito fondo da trasferire alla Presidenza del Consiglio dei 
ministri - Dipartimento della protezione civile. Alla ripartizione delle 
risorse del fondo di cui al secondo periodo si provvede con ordinanza 
del Capo del Dipartimento della protezione civile, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze. 

   Omissis  .» 
  — Si riporta il testo dell’articolo 25 e 44, del decreto legislativo 

2 gennaio 2018, n. 1(Codice della protezione civile):  
 «Art. 25    (Ordinanze di protezione civile).    — 1. Per il coordi-

namento dell’attuazione degli interventi da effettuare durante lo stato 
di emergenza di rilievo nazionale si provvede mediante ordinanze di 
protezione civile, da adottarsi in deroga ad ogni disposizione vigente, 

nei limiti e con le modalità indicati nella deliberazione dello stato di 
emergenza e nel rispetto dei principi generali dell’ordinamento giuri-
dico e delle norme dell’Unione europea. Le ordinanze sono emanate 
acquisita l’intesa delle Regioni e Province autonome territorialmente 
interessate e, ove rechino deroghe alle leggi vigenti, devono contenere 
l’indicazione delle principali norme a cui si intende derogare e devono 
essere specificamente motivate. 

  2. Fermo restando quanto previsto al comma 1, con le ordinanze 
di protezione civile si dispone, nel limite delle risorse disponibili, in 
ordine:  

   a)   all’organizzazione ed all’effettuazione degli interventi di 
soccorso e assistenza alla popolazione interessata dall’evento; 

   b)   al ripristino della funzionalità dei servizi pubblici e delle 
infrastrutture di reti strategiche, alle attività di gestione dei rifiuti, delle 
macerie, del materiale vegetale o alluvionale o delle terre e rocce da 
scavo prodotti dagli eventi e alle misure volte a garantire la continuità 
amministrativa nei comuni e territori interessati, anche mediante inter-
venti di natura temporanea; 

   c)   all’attivazione di prime misure economiche di immedia-
to sostegno al tessuto economico e sociale nei confronti della popola-
zione e delle attività economiche e produttive direttamente interessate 
dall’evento, per fronteggiare le più urgenti necessità; 

   d)   alla realizzazione di interventi, anche strutturali, per la ri-
duzione del rischio residuo nelle aree colpite dagli eventi calamitosi, 
strettamente connesso all’evento e finalizzati prioritariamente alla tutela 
della pubblica e privata incolumità, in coerenza con gli strumenti di pro-
grammazione e pianificazione esistenti; 

   e)   alla ricognizione dei fabbisogni per il ripristino delle strut-
ture e delle infrastrutture, pubbliche e private, danneggiate, nonché dei 
danni subiti dalle attività economiche e produttive, dai beni culturali e 
paesaggistici e dal patrimonio edilizio, da porre in essere sulla base di 
procedure definite con la medesima o altra ordinanza; 

   f)   all’attuazione delle misure per far fronte alle esigenze ur-
genti di cui alla lettera   e)  , anche attraverso misure di delocalizzazione, 
laddove possibile temporanea, in altra località del territorio regionale, 
entro i limiti delle risorse finanziarie individuate con delibera del Con-
siglio dei ministri, sentita la regione interessata, e secondo i criteri indi-
viduati con la delibera di cui all’articolo 28. 

 3. Le ordinanze di protezione civile non sono soggette al con-
trollo preventivo di legittimità di cui all’articolo 3 della legge 14 genna-
io 1994, n. 20, e successive modificazioni. 

 4. Le ordinanze di protezione civile, la cui efficacia decorre dal-
la data di adozione e che sono pubblicate nella   Gazzetta Ufficiale   del-
la Repubblica italiana, sono rese pubbliche ai sensi di quanto previsto 
dall’articolo 42 del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, e successi-
ve modificazioni e sono trasmesse, per informazione, al Presidente del 
Consiglio dei ministri, alle Regioni o Province autonome interessate e 
fino al trentesimo giorno dalla deliberazione dello stato di emergenza di 
rilievo nazionale, al Ministero dell’economia e delle finanze. 

 5. Oltre il trentesimo giorno dalla deliberazione dello stato di 
emergenza di rilievo nazionale le ordinanze sono emanate previo con-
certo con il Ministero dell’economia e delle finanze, limitatamente ai 
profili finanziari. 

 6. Il Capo del Dipartimento della protezione civile, per l’attua-
zione degli interventi previsti nelle ordinanze di cui al presente articolo 
si avvale delle componenti e strutture operative del Servizio nazionale, 
e i soggetti attuatori degli interventi previsti sono, di norma, identificati 
nei soggetti pubblici ordinariamente competenti allo svolgimento delle 
predette attività in via prevalente, salvo motivate eccezioni. I provve-
dimenti adottati in attuazione delle ordinanze di protezione civile sono 
soggetti ai controlli previsti dalla normativa vigente. 

 7. Per coordinare l’attuazione delle ordinanze di protezione civi-
le, con i medesimi provvedimenti possono essere nominati commissari 
delegati che operano in regime straordinario fino alla scadenza dello sta-
to di emergenza di rilievo nazionale. Qualora il Capo del Dipartimento 
si avvalga di commissari delegati, il relativo provvedimento di nomina 
deve specificare il contenuto dell’incarico, i tempi e le modalità del suo 
esercizio. I commissari delegati sono scelti, tranne motivate eccezioni, 
tra i soggetti per cui la legge non prevede alcun compenso per lo svol-
gimento dell’incarico. 

 8. Per l’esercizio delle funzioni attribuite con le ordinanze di 
protezione civile non è prevista la corresponsione di alcun compenso 
per il Capo del Dipartimento della protezione civile e per i commis-
sari delegati, ove nominati tra i soggetti responsabili titolari di cariche 
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elettive pubbliche. Ove si tratti di altri soggetti, ai commissari delegati 
si applica l’articolo 23  -ter   del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e 
il compenso è commisurato proporzionalmente alla durata dell’incari-
co, nel limite del parametro massimo costituito dal 70 per cento del 
trattamento economico previsto per il primo presidente della Corte di 
cassazione. 

 9. La tutela giurisdizionale davanti al giudice amministrativo av-
verso le ordinanze di protezione civile e i consequenziali provvedimenti 
commissariali nonché avverso gli atti, i provvedimenti e le ordinanze 
emananti ai sensi del presente articolo è disciplinata dal codice del pro-
cesso amministrativo. 

 10. Con direttiva da adottarsi ai sensi dell’articolo 15, si prov-
vede, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, alla disci-
plina di un sistema di monitoraggio e di verifica dell’attuazione, anche 
sotto l’aspetto finanziario, delle misure contenute nelle ordinanze di 
protezione civile nonché dei provvedimenti adottati in attuazione delle 
medesime. Il sistema di cui al presente comma è tenuto ad assicurare 
la continuità dell’azione di monitoraggio, anche in relazione alle or-
dinanze di protezione civile eventualmente non emanate dal Capo del 
Dipartimento della protezione civile. 

 11. Le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, 
nell’esercizio della propria potestà legislativa, definiscono provvedi-
menti con finalità analoghe a quanto previsto dal presente articolo in 
relazione alle emergenze di cui all’articolo 7, comma 1, lettera   b)  , da 
adottarsi in deroga alle disposizioni legislative regionali vigenti, nei li-
miti e con le modalità indicati nei provvedimenti di cui all’articolo 24, 
comma 7.» 

 «Art. 44    (Fondo per le emergenze nazionali).    — 1. Per gli inter-
venti conseguenti agli eventi di cui all’articolo 7, comma 1, lettera   c)  , 
relativamente ai quali il Consiglio dei ministri delibera la dichiarazione 
dello stato di emergenza di rilievo nazionale, si provvede con l’utilizzo 
delle risorse del Fondo per le emergenze nazionali, istituito presso la 
Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della protezione 
civile. 

 2. Sul conto finanziario della Presidenza del Consiglio dei mini-
stri, al termine di ciascun anno, dovranno essere evidenziati, in apposito 
allegato, gli utilizzi delle risorse finanziarie del «Fondo per le emergen-
ze nazionali». 

  — Si riporta il testo degli articoli 12 e 40 del decreto-legge 22 mar-
zo 2021, n. 41 convertito, con modificazioni, dalla legge 21 maggio 
2021, n. 69(Misure urgenti in materia di sostegno alle imprese e agli 
operatori economici, di lavoro, salute e servizi territoriali, connesse 
all’emergenza da COVID-19):  

 «Art. 12    (Ulteriori disposizioni in materia di Reddito di emer-
genza).     — 1. Nell’anno 2021, il reddito di emergenza di seguito «Rem» 
di cui all’articolo 82 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, è riconosciuto 
per tre quote, ciascuna pari all’ammontare di cui all’articolo 82, com-
ma 5, del medesimo decreto-legge n. 34 del 2020, relative alle mensi-
lità di marzo, aprile e maggio 2021, ai nuclei familiari in condizioni 
di necessità economica in conseguenza dell’emergenza epidemiologi-
ca da COVID-19 che siano in possesso cumulativamente dei seguenti 
requisiti:  

   a)   un valore del reddito familiare nel mese di febbraio 2021 
inferiore ad una soglia pari all’ammontare di cui all’articolo 82, com-
ma 5, del decreto-legge n. 34 del 2020; per i nuclei familiari che risie-
dono in abitazione in locazione, fermo restando l’ammontare del bene-
ficio, la soglia è incrementata di un dodicesimo del valore annuo del 
canone di locazione come dichiarato ai fini ISEE ai sensi dell’articolo 4, 
comma 4, lettera   a)  , del regolamento di cui al decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri 5 dicembre 2013, n. 159; 

   b)   assenza nel nucleo familiare di componenti che percepi-
scono o hanno percepito una delle indennità di cui all’articolo 10 del 
presente decreto-legge; 

   c)   possesso dei requisiti di cui ai commi 2, lettere   a)  ,   c)   e   d)  , 2  -
bis   e insussistenza delle condizioni di incompatibilità di cui al comma 3, 
lettere   a)  ,   b)   e   c)  , dell’articolo 82 del decreto-legge n. 34 del 2020. Il 
requisito di cui al comma 2, lettera   c)  , dell’articolo 82 del decreto-legge 
n. 34 del 2020 è riferito all’anno 2020. 

 2. Le quote di Rem di cui al comma 1 sono altresì riconosciute, 
indipendentemente dal possesso dei requisiti di cui al medesimo com-
ma, ferma restando in ogni caso l’incompatibilità di cui all’articolo 82, 
comma 3, lettera   c)   del decreto-legge n. 34 del 2020, e nella misura 
prevista per nuclei composti da un unico componente, ai soggetti con 
ISEE in corso di validità, ordinario o corrente, ai sensi dell’articolo 9 
del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 5 dicembre 2013, 
n. 159, non superiore ad euro 30.000, che hanno terminato tra il 1° lu-
glio 2020 e il 28 febbraio 2021 le prestazioni previste dagli articoli 1 e 
15 del decreto legislativo 4 marzo 2015, n. 22. Resta ferma l’incompati-
bilità con la fruizione da parte del medesimo soggetto delle indennità di 
cui al comma 1, lettera   b)  , nonché l’incompatibilità con la titolarità, alla 
data di entrata in vigore del presente decreto, di un contratto di lavoro 
subordinato, con esclusione del contratto di lavoro intermittente senza 
diritto all’indennità di disponibilità ai sensi dell’articolo 13, comma 4, 
del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, ovvero di un rapporto di 
collaborazione coordinata e continuativa, ovvero di una pensione diretta 
o indiretta, ad eccezione dell’assegno ordinario di invalidità. La corre-
sponsione del reddito di emergenza di cui al presente articolo è incom-
patibile con l’intervenuta riscossione, in relazione allo stesso periodo, 
del reddito di cittadinanza, di cui al decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, 
convertito, con modificazioni dalla legge 28 marzo 2019, n. 26 e con 
le misure di sostegno di cui all’articolo 10 del presente decreto-legge. 

 3. La domanda per le quote di Rem di cui al comma 1 è presenta-
ta all’Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS) entro il 30 apri-
le 2021 tramite modello di domanda predisposto dal medesimo Istituto 
e presentato secondo le modalità stabilite dallo stesso. 

 4. Il riconoscimento delle quote di Rem di cui al comma 1 è 
effettuato nel limite di spesa di 663,3 milioni di euro per l’anno 2021 e 
quello relativo alle quote di cui al comma 2 è effettuato nel limite di spe-
sa di 856,8 milioni di euro per l’anno 2021 e a tali fini l’autorizzazione 
di spesa di cui all’articolo 82, comma 10, primo periodo del decreto-
legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 17 luglio 2020, n. 77 è incrementata di 1.520,1 milioni di euro per 
l’anno 2021. L’INPS provvede al monitoraggio del rispetto dei limiti di 
spesa di cui al primo periodo del presente comma e comunica i risultati 
di tale attività al Ministero del lavoro e delle politiche sociali e al Mini-
stero dell’economia e delle finanze. Qualora dal predetto monitoraggio 
emerga il verificarsi di scostamenti, anche in via prospettica, rispetto ai 
predetti limiti di spesa, non sono adottati altri provvedimenti concessori. 

 5. Per tutto quanto non previsto dal presente articolo si applica 
la disciplina di cui all’articolo 82 del decreto-legge n. 34 del 2020, ove 
compatibile. 

 6. Agli oneri derivanti dal comma 4 del presente articolo, 
pari a 1.520,1 milioni di euro per l’anno 2021, si provvede ai sensi 
dell’articolo 42.» 

 «Art. 40    (Risorse da destinare al Commissario straordinario per 
l’emergenza e alla Protezione civile).     — 1. Per l’anno 2021 è autoriz-
zata la spesa di euro 1.238.648.000, per gli interventi di competenza 
del commissario straordinario di cui all’articolo 122, del decreto-legge 
17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 apri-
le 2020, n. 27, da trasferire sull’apposita contabilità speciale ad esso 
intestata, come di seguito specificato:  

   a)   388.648.000 euro per specifiche iniziative funzionali al 
consolidamento del piano strategico nazionale di cui all’articolo 1, 
comma 457, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, ivi inclusi le attività 
relative allo stoccaggio e alla somministrazione dei vaccini, le attivi-
tà di logistica funzionali alla consegna dei vaccini, l’acquisto di beni 
consumabili necessari per la somministrazione dei vaccini, il supporto 
informativo e le campagne di informazione e sensibilizzazione; 

   b)   850 milioni di euro, su richiesta del medesimo commissa-
rio, per le effettive e motivate esigenze di spesa connesse all’emergenza 
pandemica, di cui 20 milioni di euro destinati al funzionamento della 
struttura di supporto del predetto commissario straordinario. 

 2. Il commissario straordinario rendiconta periodicamente alla 
Presidenza del Consiglio dei ministri ed al Ministero dell’economia e 
delle finanze circa l’effettivo utilizzo delle somme di cui al comma 1. 

 3. Per l’anno 2021 il fondo di cui all’articolo 44, del decreto 
legislativo 2 gennaio 2018, n. 1 è incrementato di 700 milioni di euro, di 
cui 19 milioni di euro da destinare al ripristino della capacità di risposta 
del Servizio nazionale della Protezione Civile. 
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 4. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a euro 
1.938.648.000 per l’anno 2021, si provvede ai sensi dell’articolo 42.» 

 — Il riferimento all’articolo 26 del decreto-legge del 19 maggio 
2020, n. 34 convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, 
n. 77 (Misure urgenti in materia di salute, sostegno al lavoro e all’econo-
mia, nonché di politiche sociali connesse all’emergenza epidemiologica 
da COVID-19) è riportato nelle Riferimenti normativi all’art. 15  -bis  . 

  — Si riporta il testo dell’articolo 148 della legge 23 dicembre 
2000, n. 388 recante disposizioni per la formazione del bilancio annuale 
e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2001):  

 «Art. 148    (Utilizzo delle somme derivanti da sanzioni ammi-
nistrative irrogate dall’Autorità garante della concorrenza e del mer-
cato).    — 1. Le entrate derivanti dalle sanzioni amministrative irrogate 
dall’Autorità garante della concorrenza e del mercato sono destinate ad 
iniziative a vantaggio dei consumatori, salvo quanto previsto al secondo 
periodo del comma 2. 

 2. Le entrate di cui al comma 1 possono essere riassegnate anche 
nell’esercizio successivo, per la parte eccedente l’importo di 10 milioni 
di euro per l’anno 2018 e di 8 milioni di euro a decorrere dall’anno 
2019, con decreto del Ministro del tesoro, del bilancio e della program-
mazione economica ad un apposito fondo iscritto nello stato di previsio-
ne del Ministero dell’industria, del commercio e dell’artigianato per es-
sere destinate alle iniziative di cui al medesimo comma 1, individuate di 
volta in volta con decreto del Ministro dell’industria, del commercio e 
dell’artigianato, sentite le competenti Commissioni parlamentari. Le en-
trate derivanti dalle sanzioni amministrative di cui all’articolo 51  -sep-
ties  , Sezione IX, Capo I, Titolo VI dell’Allegato 1 al decreto legislativo 
23 maggio 2011, n. 79, sono destinate a iniziative a vantaggio dei viag-
giatori. Tali entrate affluiscono ad apposito capitolo/articolo di entrata 
del bilancio dello Stato di nuova istituzione e possono essere riassegnate 
con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze a un apposito 
fondo iscritto nello stato di previsione del Ministero dei beni e delle 
attività culturali e del turismo per essere destinate alle iniziative di cui 
al primo periodo, individuate di volta in volta con decreto del Ministro 
dei beni e delle attività culturali e del turismo, sentite le commissioni 
parlamentari. 

 2  -bis  . Limitatamente all’anno 2001, le entrate di cui al com-
ma 1 sono destinate alla copertura dei maggiori oneri derivanti dalle 
misure antinflazionistiche dirette al contenimento dei prezzi dei prodotti 
petroliferi. 

 2  -ter  . Per l’anno 2017, le entrate di cui al comma 1, incassate 
nell’ultimo bimestre 2016, sono riassegnate, per l’importo di 23 milioni 
di euro, al Fondo di garanzia per le piccole e medie imprese di cui all’ar-
ticolo 2, comma 100, lettera   a)  , della legge 23 dicembre 1996, n. 662.» 

  — Si riporta il testo dell’articolo 27 della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196 (Legge di contabilità e finanza pubblica):  

 «Art. 27    (Fondi speciali per la reiscrizione in bilancio di residui 
passivi perenti delle spese correnti e in conto capitale).    — 1. Nello stato 
di previsione della spesa del Ministero dell’economia e delle finanze 
sono istituiti, nella parte corrente e nella parte in conto capitale, rispet-
tivamente, un «fondo speciale per la riassegnazione dei residui passi-
vi della spesa di parte corrente eliminati negli esercizi precedenti per 
perenzione amministrativa» e un «fondo speciale per la riassegnazione 
dei residui passivi della spesa in conto capitale eliminati negli esercizi 
precedenti per perenzione amministrativa», le cui dotazioni sono deter-
minate, con apposito articolo, dalla legge del bilancio. 

 2. Il trasferimento di somme dai fondi di cui al comma 1 e la loro 
corrispondente iscrizione alle unità elementari di bilancio, ai fini della 
gestione e della rendicontazione, hanno luogo mediante decreti del Mi-
nistro dell’economia e delle finanze, da registrare alla Corte dei conti, e 
riguardano sia le dotazioni di competenza che quelle di cassa delle unità 
elementari di bilancio interessate.» 

  — Si riporta il testo del comma 203, dell’articolo 1 della legge 
11 dicembre 2016, n. 232 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2017 e bilancio pluriennale per il triennio 2017-2019):  

 «Art. 1. — 1.-202. 
 203. Il beneficio dell’anticipo del pensionamento ai sensi dei 

commi da 199 a 202 è riconosciuto a domanda nel limite di 360 mi-
lioni di euro per l’anno 2017, di 564,4 milioni di euro per l’anno 2018, 
di 631,7 milioni di euro per l’anno 2019, di 594,3 milioni di euro per 
l’anno 2020, di 592,7 milioni di euro per l’anno 2021, di 589,1 milioni 

di euro per l’anno 2022 e di 587,6 milioni di euro annui a decorrere 
dall’anno 2023. Qualora dal monitoraggio delle domande presentate ed 
accolte emerga il verificarsi di scostamenti, anche in via prospettica, 
del numero di domande rispetto alle risorse finanziarie di cui al primo 
periodo del presente comma, la decorrenza dei trattamenti è differita, 
con criteri di priorità in ragione della maturazione dei requisiti agevo-
lati di cui al comma 199, individuati con il decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri di cui al comma 202, e, a parità degli stessi, in 
ragione della data di presentazione della domanda, al fine di garantire 
un numero di accessi al pensionamento, sulla base dei predetti requisiti 
agevolati, non superiore al numero di pensionamenti programmato in 
relazione alle predette risorse finanziarie. 

   Omissis  .» 

  — Si riporta il testo dell’articolo 7 del decreto legislativo 21 aprile 
2011, n. 67 (Accesso anticipato al pensionamento per gli addetti alle 
lavorazioni particolarmente faticose e pesanti, a norma dell’articolo 1 
della legge 4 novembre 2010, n. 183):  

 «Art. 7    (Copertura finanziaria).    — 1. Agli oneri di cui al pre-
sente decreto legislativo, valutati in 312 milioni di euro per l’anno 2011, 
350 milioni di euro per l’anno 2012, 383 milioni di euro per gli anni 
2013 e 2014 e 233 milioni di euro a decorrere dall’anno 2015 si provve-
de a valere sulle risorse del Fondo di cui all’articolo 1, comma 3, lettera 
  f)  , della legge 24 dicembre 2007, n. 247, appositamente costituito nello 
stato di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito 
nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. È 
fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.» 

  — Si riporta il testo vigente del comma 8, dell’articolo 2 del decre-
to-legge 13 marzo 2021, n. 30 convertito, con modificazioni, dalla legge 
6 maggio 2021, n. 61; (Misure urgenti per fronteggiare la diffusione del 
COVID-19 e interventi di sostegno per lavoratori con figli minori in 
didattica a distanza o in quarantena):  

 «Art. 2    (Lavoro agile, congedi per genitori e bonus baby-sit-
ting).    — 1. Il lavoratore dipendente genitore di figlio minore di anni 
sedici, alternativamente all’altro genitore, può svolgere la prestazione 
di lavoro in modalità agile per un periodo corrispondente in tutto o in 
parte alla durata della sospensione dell’attività didattica o educativa in 
presenza del figlio, alla durata dell’infezione da SARS-CoV-2 del figlio, 
nonché alla durata della quarantena del figlio disposta dal Dipartimen-
to di prevenzione della azienda sanitaria locale (ASL) territorialmente 
competente a seguito di contatto ovunque avvenuto. 

 1  -bis  . Il beneficio di cui al comma 1 del presente articolo è ri-
conosciuto a entrambi i genitori di figli di ogni età con disabilità accer-
tata ai sensi dell’articolo 3, commi 1 e 3, della legge 5 febbraio 1992, 
n. 104, con disturbi specifici dell’apprendimento riconosciuti ai sensi 
della legge 8 ottobre 2010, n. 170, o con bisogni educativi speciali, in 
coerenza con quanto previsto dalla direttiva del Ministro dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca 27 dicembre 2012, in materia di strumenti 
d’intervento per alunni con bisogni educativi speciali e organizzazione 
territoriale per l’inclusione scolastica, in tutti i casi previsti dal comma 
l del presente articolo ovvero nel caso in cui i figli frequentino centri 
diurni a carattere assistenziale dei quali sia stata disposta la chiusura. 

 1  -ter  . Ferma restando, per il pubblico impiego, la disciplina de-
gli istituti del lavoro agile stabilita dai contratti collettivi nazionali, è 
riconosciuto al lavoratore che svolge l’attività in modalità agile il diritto 
alla disconnessione dalle strumentazioni tecnologiche e dalle piattafor-
me informatiche, nel rispetto degli eventuali accordi sottoscritti dalle 
parti e fatti salvi eventuali periodi di reperibilità concordati. L’esercizio 
del diritto alla disconnessione, necessario per tutelare i tempi di riposo 
e la salute del lavoratore, non può avere ripercussioni sul rapporto di 
lavoro o sui trattamenti retributivi. 

 2. Nelle sole ipotesi in cui la prestazione lavorativa non pos-
sa essere svolta in modalità agile, il lavoratore dipendente genitore di 
figlio convivente minore di anni quattordici, alternativamente all’altro 
genitore, può astenersi dal lavoro per un periodo corrispondente in tutto 
o in parte alla durata della sospensione dell’attività didattica o educativa 
in presenza del figlio, alla durata dell’infezione da SARS-CoV-2 del 
figlio, nonché alla durata della quarantena del figlio. Il beneficio di cui 
al presente comma è riconosciuto ai genitori di figli con disabilità in 
situazione di gravità accertata ai sensi dell’articolo 3, comma 3, della 
legge 5 febbraio 1992, n. 104, a prescindere dall’età del figlio, per la 
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durata dell’infezione da SARS-CoV-2 del figlio, nonché per la durata 
della quarantena del figlio ovvero nel caso in cui sia stata disposta la 
sospensione dell’attività didattica o educativa in presenza o il figlio fre-
quenti centri diurni a carattere assistenziale dei quali sia stata disposta la 
chiusura. Il congedo di cui al presente comma può essere fruito in forma 
giornaliera od oraria. 

 3. Per i periodi di astensione fruiti ai sensi del comma 2, è 
riconosciuta in luogo della retribuzione, nel limite di spesa di cui al 
comma 8, un’indennità pari al 50 per cento della retribuzione stessa, 
calcolata secondo quanto previsto dall’articolo 23 del testo unico delle 
disposizioni legislative in materia di tutela e sostegno della maternità 
e della paternità, di cui al decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, 
ad eccezione del comma 2 del medesimo articolo 23. I suddetti periodi 
sono coperti da contribuzione figurativa. 

 4. Gli eventuali periodi di congedo parentale di cui agli articoli 
32 e 33 del testo unico di cui al decreto legislativo 26 marzo 2001, 
n. 151, fruiti dai genitori a decorrere dal 1° gennaio 2021 fino alla data 
di entrata in vigore del presente decreto, durante i periodi di sospensione 
dell’attività didattica o educativa in presenza del figlio, di durata dell’in-
fezione da SARS-CoV-2 del figlio, di durata della quarantena del figlio, 
possono essere convertiti a domanda nel congedo di cui al comma 2 con 
diritto all’indennità di cui al comma 3 e non sono computati né inden-
nizzati a titolo di congedo parentale. 

 5. In caso di figli di età compresa fra 14 e 16 anni, uno dei geni-
tori, alternativamente all’altro, ha diritto, al ricorrere delle condizioni di 
cui al comma 2, primo periodo, di astenersi dal lavoro senza correspon-
sione di retribuzione o indennità né riconoscimento di contribuzione 
figurativa, con divieto di licenziamento e diritto alla conservazione del 
posto di lavoro. 

 6. I lavoratori iscritti alla Gestione separata presso l’Istituto na-
zionale della previdenza sociale (INPS), di cui all’articolo 2, comma 26, 
della legge 8 agosto 1995, n. 335, i lavoratori autonomi, il personale 
del comparto sicurezza, difesa e soccorso pubblico e della polizia lo-
cale, impiegato per le esigenze connesse all’emergenza epidemiologica 
da COVID-19, i lavoratori dipendenti del settore sanitario, pubblico e 
privato accreditato, appartenenti alle categorie degli esercenti le profes-
sioni sanitarie, degli esercenti la professione di assistente sociale e degli 
operatori sociosanitari, per i figli conviventi minori di anni 14, possono 
chiedere la corresponsione di uno o più bonus per l’acquisto di servizi di 
baby-sitting nel limite massimo complessivo di 100 euro settimanali, da 
utilizzare per prestazioni effettuate per i casi di cui al comma 1. Il bonus 
viene erogato mediante il libretto famiglia di cui all’articolo 54  -bis   del 
decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 21 giugno 2017, n. 96. Il bonus è erogato, in alternativa, diret-
tamente al richiedente, per la comprovata iscrizione dei figli ai centri 
estivi, ai servizi integrativi per l’infanzia di cui all’articolo 2, del decreto 
legislativo 13 aprile 2017, n. 65, ai servizi socio-educativi territoriali, ai 
centri con funzione educativa e ricreativa e ai servizi integrativi o inno-
vativi per la prima infanzia. Il bonus è altresì riconosciuto ai lavoratori 
autonomi non iscritti all’INPS, subordinatamente alla comunicazione 
da parte delle rispettive casse previdenziali del numero dei beneficiari. 
La fruizione del bonus per servizi integrativi per l’infanzia di cui al ter-
zo periodo è incompatibile con la fruizione del bonus asilo nido di cui 
all’articolo 1, comma 355, della legge 11 dicembre 2016, n. 232, come 
modificato dall’articolo 1, comma 343, della legge 27 dicembre 2019, 
n. 160. Il bonus di cui al presente comma può essere fruito solo se l’altro 
genitore non accede ad altre tutele o al congedo di cui al comma 2 e 
comunque in alternativa alle misure di cui ai commi 1, 2, 3 e 5. 

 7. Per i giorni in cui un genitore svolge la prestazione di lavoro 
in modalità agile o fruisce del congedo di cui ai commi 2 e 5 oppure non 
svolge alcuna attività lavorativa o è sospeso dal lavoro, l’altro genitore 
non può fruire dell’astensione di cui ai commi 2 e 5, o del bonus di cui 
al comma 6, salvo che sia genitore anche di altri figli minori di anni 
quattordici avuti da altri soggetti che non stiano fruendo di alcuna delle 
misure di cui ai commi da 1 a 6. 

 8. I benefici di cui ai commi da 2 a 7 sono riconosciuti nel limite 
di spesa di 299,3 milioni di euro per l’anno 2021. Le modalità operative 
per accedere ai benefici di cui al presente articolo sono stabilite dall’IN-
PS. Sulla base delle domande pervenute, l’INPS provvede al monitorag-
gio comunicandone le risultanze al Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali e al Ministero dell’economia e delle finanze. L’INPS provvede al 
monitoraggio del rispetto del limite di spesa di cui al presente comma. 

Qualora dal predetto monitoraggio emerga il raggiungimento, anche in 
via prospettica, del limite di spesa, l’INPS non prende in considerazione 
ulteriori domande. 

 8  -bis  . All’articolo 21  -ter  , comma 1, del decreto-legge 14 agosto 
2020, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 ottobre 2020, 
n. 126, dopo le parole: «lavoratori dipendenti» sono inserite le seguenti: 
«pubblici e» e dopo le parole: «legge 5 febbraio 1992, n. 104,» sono 
inserite le seguenti: «o figli con bisogni educativi speciali (BES),». 

 9. Al fine di garantire la sostituzione del personale docente, edu-
cativo, amministrativo, tecnico ed ausiliario delle istituzioni scolastiche 
che usufruisce dei benefici di cui al presente articolo, è autorizzata la 
spesa di 10,2 milioni di euro per l’anno 2021. 

 10. Le misure di cui ai commi 1, 1  -bis  , 2, 3, 5, 6 e 7 si applicano 
fino al 30 giugno 2021. 

 11. Agli oneri derivanti dai commi 8 e 9, pari a 309,5 milioni di 
euro per l’anno 2021, si provvede ai sensi dell’articolo 3. 

 12. Le amministrazioni pubbliche provvedono alle attività di cui 
al presente articolo con le risorse umane, strumentali e finanziarie previ-
ste a legislazione vigente e senza nuovi o maggiori oneri per la finanza 
pubblica.» 

 — Il testo del comma 1039, dell’articolo 1 del decreto-legge 27 di-
cembre 2006, n. 296 recante disposizioni per la formazione del bilancio 
annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2007) è riportato 
nelle Riferimenti normativi art 16. 

  — Si riporta il testo vigente del comma 1072, dell’articolo 1 della 
legge 27 dicembre 2017, n. 205(Bilancio di previsione dello Stato per 
l’anno finanziario 2018 e bilancio pluriennale per il triennio 2018-2020):  

 «1.-1071. Omissis 

 1072. Il fondo da ripartire di cui all’articolo 1, comma 140, della 
legge 11 dicembre 2016, n. 232, è rifinanziato per 800 milioni di euro 
per l’anno 2018, per 1.615 milioni di euro per l’anno 2019, per 2.180 
milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2020 al 2023, per 2.480 mi-
lioni di euro per l’anno 2024 e per 2.500 milioni di euro per ciascuno 
degli anni dal 2025 al 2033. Le predette risorse sono ripartite nei settori 
di spesa relativi a:   a)   trasporti e viabilità;   b)   mobilità sostenibile e si-
curezza stradale;   c)   infrastrutture, anche relative alla rete idrica e alle 
opere di collettamento, fognatura e depurazione;   d)   ricerca;   e)   difesa 
del suolo, dissesto idrogeologico, risanamento ambientale e bonifiche; 
  f)   edilizia pubblica, compresa quella scolastica e sanitaria;   g)   attività 
industriali ad alta tecnologia e sostegno alle esportazioni;   h)   digitalizza-
zione delle amministrazioni statali;   i)   prevenzione del rischio sismico; 
  l)   investimenti in riqualificazione urbana e sicurezza delle periferie;   m)   
potenziamento infrastrutture e mezzi per l’ordine pubblico, la sicurezza 
e il soccorso;   n)   eliminazione delle barriere architettoniche. Restano fer-
mi i criteri di utilizzo del fondo di cui al citato comma 140. I decreti del 
Presidente del Consiglio dei ministri di riparto del fondo di cui al primo 
periodo sono adottati entro il 31 ottobre 2018. 

   Omissis  .» 

 — Il riferimento normativo all’articolo 10 del decreto-legge 29 no-
vembre 2004, n. 282 convertito, con modificazioni, dalla legge 27 di-
cembre 2004, n. 307(Disposizioni urgenti in materia fiscale e di finanza 
pubblica) è riportato nelle Riferimenti normativi all’art. 16  -septies  . 

 — Il riferimento normativo al testo del comma 200, dell’articolo 1 
della legge 23 dicembre 2014, n. 190 recante disposizioni per la forma-
zione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 
2015) è riportato nelle Riferimenti normativi all’art. 12  -quater  .   

  Art. 18.

      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno suc-
cessivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana e sarà presentato alle 
Camere per la conversione in legge.    
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 ALLEGATO  I 

  

(articolo 13, comma 1, lett. g)

Sostituisce l’Allegato I al decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81

“ALLEGATO I

(articolo 14, comma 1)

Fattispecie di violazione ai fini dell'adozione dei provvedimenti di cui all’articolo 14

FATTISPECIE IMPORTO SOMMA

AGGIUNTIVA

1 Mancata elaborazione del documento di

valutazione dei rischi

Euro 2.500

2 Mancata elaborazione del Piano di Emergenza ed

evacuazione

Euro 2.500

3 Mancata formazione ed addestramento Euro 300 per ciascun

lavoratore interessato

4 Mancata costituzione del servizio di prevenzione e

protezione e nomina del relativo responsabile

Euro 3.000

5 Mancata elaborazione piano operativo di sicurezza

(POS)

Euro 2.500

6 Mancata fornitura del dispositivo di protezione

individuale contro le cadute dall'alto

Euro 300 per ciascun

lavoratore interessato

7 Mancanza di protezioni verso il vuoto Euro 3.000

8 Mancata applicazione delle armature di sostegno,

fatte salve le prescrizioni desumibili dalla relazione

tecnica di consistenza del terreno

Euro 3.000

9 Lavori in prossimità di linee elettriche in assenza di

disposizioni organizzative e procedurali idonee a

proteggere i lavoratori dai conseguenti rischi

Euro 3.000

10 Presenza di conduttori nudi in tensione in assenza

di disposizioni organizzative e procedurali idonee a

proteggere i lavoratori dai conseguenti rischi

Euro 3.000

11 Mancanza di protezione contro i contatti diretti ed

indiretti (impianto di terra, interruttore

magnetotermico, interruttore differenziale)

Euro 3.000

12 Omessa vigilanza in ordine alla rimozione o

modifica dei dispositivi di sicurezza o di

segnalazione o di controllo

Euro 3.000

12 bis Mancata notifica all’organo di vigilanza prima

dell’inizio dei lavori che possono comportare il

rischio di esposizione all’amianto

Euro 3.000

”.
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Tabella 1

(articolo 16, comma 10)

Comune Contributo

Altivole 303.777

Asolo 1.513.583

Carbonera 50.854

Casale sul Sile 55.943

Castelfranco Veneto 2.987.745

Castello di Godego 478.344

Codognè 361.845

Colle Umberto 161.399

Conegliano 3.883.830

Fonte 220.229

Gaiarine 209.860

Giavera del Montello 406.119

Godega di Sant'Urbano 131.520

Istrana 381.417

Loria 213.673

Mareno di Piave 473.910

Maserada sul Piave 300.611

Monastier di Treviso 126.244

Montebelluna 2.619.341

Nervesa della Battaglia 138.459

Oderzo 1.492.695

Padova 37.978.796

Paese 16.735

Pieve di Soligo 551.775

Ponzano Veneto 237.978

Povegliano 193.822

Quinto di Treviso 273.933

Refrontolo 93.449

Resana 496.489

Riese Pio X 448.475

Roncade 55.028

San Biagio di Callalta 379.092

San Fior 424.739

San Vendemiano 729.357

San Zenone degli Ezzelini 322.183

Santa Lucia di Piave 200.869

Sernaglia della Battaglia 106.621
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Silea 490.125

Spresiano 491.222

Susegana 568.791

Trevignano 180.282

Valdobbiadene 304.272

Vazzola 424.424

Vedelago 288.498

Villorba 1.155.862

TOTALE 62.924.215

  22A00016  

 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 

  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

      Revoca, su rinuncia, dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio del medicinale per uso umano «Levofloxacina 
Baxter».    

      Con la determina n. aRM - 224/2021 - 4857 del 14 dicembre 2021 
è stata revocata, ai sensi dell’art. 38, comma 9, del decreto legislati-
vo n. 219/2006, su rinuncia della Baxter Holding BV, l’autorizzazione 
all’immissione in commercio del sottoelencato medicinale, nelle confe-
zioni indicate:  

 medicinale: LEVOFLOXACINA BAXTER; 
  confezioni e descrizioni:  

 040772067 - «5 mg/ml soluzione per infusione» 5 flaconi in 
vetro da 100 ml; 

 040772055 - «5 mg/ml soluzione per infusione» 10 sacche 
non pvc da 100 ml; 

 040772042 - «5 mg/ml soluzione per infusione» 5 sacche non 
pvc da 100 ml; 

 040772030 - «5 mg/ml soluzione per infusione» 1 sacca non 
pvc da 100 ml; 

 040772028 - «5 mg/ml soluzione per infusione» 10 flaconi 
vetro da 100 ml; 

 040772016 - «5 mg/ml soluzione per infusione» 1 flacone 
vetro da 100 ml. 

 Qualora nel canale distributivo fossero presenti scorte del medi-
cinale revocato, in corso di validità, le stesse potranno essere smaltite 
entro e non oltre centottanta giorni dalla data di pubblicazione della pre-
sente determina.   

  21A07752

        Revoca, su rinuncia, dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio del medicinale per uso umano «Acido Zole-
dronico Aurobindo».    

      Con la determina n. aRM - 227/2021 - 3199 del 15 dicembre 2021 
è stata revocata, ai sensi dell’art. 38, comma 9, del decreto legislativo 
n. 219/2006, su rinuncia della Aurobindo Pharma (Italia) S.r.l., l’auto-
rizzazione all’immissione in commercio del sottoelencato medicinale, 
nelle confezioni indicate:  

 medicinale: ACIDO ZOLEDRONICO AUROBINDO; 
  confezioni e descrizioni:  

 045768013 - «5 mg/100 ml soluzione per infusione» 1 fla-
concino in vetro; 

 045768025 - «5 mg/100 ml soluzione per infusione» 10 fla-
concini in vetro. 

 Qualora nel canale distributivo fossero presenti scorte del medi-
cinale revocato, in corso di validità, le stesse potranno essere smaltite 
entro e non oltre centottanta giorni dalla data di pubblicazione della pre-
sente determina.   

  21A07753

        Revoca, su rinuncia, dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio del medicinale per uso umano «Celecoxib Sun».    

      Con la determina n. aRM - 228/2021 - 3230 del 15 dicembre 2021 
è stata revocata, ai sensi dell’art. 38, comma 9, del decreto legislativo 
n. 219/2006, su rinuncia della Sun Pharmaceutical Industries (Europe) 
B.V., l’autorizzazione all’immissione in commercio del sottoelencato 
medicinale, nelle confezioni indicate:  

 medicinale: CELECOXIB SUN; 
 confezione: 042765089; 
 descrizione: «200 mg capsule rigide» 40 capsule in blister PVC/

ACLAR/AL; 
 confezione: 042765077; 
 descrizione: «200 mg capsule rigide» 30 capsule in blister PVC/

ACLAR/AL; 
 confezione: 042765065; 
 descrizione: «200 mg capsule rigide» 20 capsule in blister PVC/

ACLAR/AL; 
 confezione: 042765053; 
 descrizione: «200 mg capsule rigide» 10 capsule in blister PVC/

ACLAR/AL; 
 confezione: 042765040; 
 descrizione: «100 mg capsule rigide» 40 capsule in blister PVC/

ACLAR/AL; 
 confezione: 042765038; 
 descrizione: «100 mg capsule rigide» 30 capsule in blister PVC/

ACLAR/AL; 
 confezione: 042765026; 
 descrizione: «100 mg capsule rigide» 20 capsule in blister PVC/

ACLAR/AL; 
 confezione: 042765014; 
 descrizione: «100 mg capsule rigide» 10 capsule in blister PVC/

ACLAR/AL. 
 Qualora nel canale distributivo fossero presenti scorte del medi-

cinale revocato, in corso di validità, le stesse potranno essere smaltite 
entro e non oltre centottanta giorni dalla data di pubblicazione della pre-
sente determina.   

  21A07754


